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VITTORIO  PICA: 


Attraverso  gli  albi 

e  le  cartelle 

(SENSAZIONI  D’ARTE) 


^^ritico  d'avanguardia,  cu¬ 
rioso  d’ogni  più  audace  no¬ 
vità  estetica,  innamorato  d’ogni 
più  eletta,  squisita  e  preziosa 
forma  d’arte  moderna,  Vittorio 
Pica,  in  questa  nuova  sua  opera, 
passa  in  rivista  quanto  di  più 
originale,  di  più  caratteristico, 
di  più  raffinato  è  stato  prodotto 
durante  il  nostro  secolo  ed  alla 
fine  del  secolo  scorso,  dall’arte 
dell’  incisione,  così  in  Europa 

come  in  America  e  nell’  Estremo  Oriente. 

Dagli  albi  giapponesi  alle  vignette  francesi  del  Settecento,  cialle  fantasie  ma¬ 
cabre  di  Goya  o  di  Reps  alle  scene  satiriche  di  Daumier  o  di  Forain,  dagli  albi 
inglesi  a  colori  pei  fanciulli  ai  cartelloni  figurati  francesi,  inglesi  od  italiani,  dalle 
gioconde  invenzioni  decorative  dei  giovani  illustratori  tedeschi  alle  bizzarre  e  sug¬ 
gestive  concezioni  dell’inglese  Beardsley,  del  norvegese  Munch  o  del  belga  Ensor 
tutte  le  più  svariate,  curiose,  interessanti  creazioni,  che,  guidati  dalla  fantasia  fer¬ 
vida  e  dalla  mano  sapiente  dei  più  arditi  e  geniali  artisti  di  circa  due  secoli, 
hanno  prodotto  la  penna  del  disegnatore,  la  punta  dell’acquafortista,  il  bulino  del¬ 
l’incisore  su  rame,  il  coltello  dell’incisore  su  legno  e  la  matita  grassa  del  lito- 
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E  BERCHMANS:  Disegno  decorativo 
(Saggi  delle  illustrazioni  del  2°  fascicolo). 
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grafo,  sono  da  Vittorio  Pica 
minuziosamente  ed  acuta¬ 
mente  esplicate  nelle  pagine 
ricche  di  bellissime  foto-in¬ 
cisioni,  di  questo  suo  libro, 
in  cui  si  ritroverà  quel  co 
municativo  calore  d’entusia¬ 
smo  estetico,  che  caratterizza 
tutto  ciò  che  egli  scrive. 

L'opera  formerà  due  grossi 
volumi  in-8,  stampati  su  carta  di 
lusso  e  ciascuno  dei  due  volumi  si 
comporrà  di  tre  fascicoli. 

Ogni  fascicolo  di  96  a  120 
pagine  conterrà  da  zoo  a  ipo  il¬ 
lustrazioni ,  oltre  alle  testate  ed  alle 
iniziali ,  disegnale  appositamente 
da  chiari  artisti  italiani  e  stranieri ■ 
La  copertina  è  stata  ideata  e  di¬ 
segnata  da  G.  M.  Mataloni. 

Serie  prima: 
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WILLIAM  H.  BRADLKY  :  Cartellone  americano. 
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Il  primo  fascicolo,  le  cui  testate  ed  iniziali  sono 
state  appositamente  ideate  e  disegnate  da  A.  Hohenstein 
è  G.  Mentessi,  è  già  in  vendita  presso  tutti  i  librai 
d’ Italia.  Il  secondo  fascicolo ,  con  testate  ed  iniziali  di 
A.  Donnay,  E.  Berchmans,  F.  Maréchal,  G.  Mentessi 
ed  A.  Rassenfosse,  sarà  pubblicato  nei  primi  giorni 
del  prossimo  marzo  ed  i  fascicoli  seguenti  di  tre  in 
tre  mesi. 
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(Saggio  d’illustrazione  del  2°  fascicolo). 
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Quest’opera  che,  come  si 
è  già  detto  disopra,  formerà 
due  grossi  volumi  ricca¬ 
mente  illustrati  di  circa  350 
pagine  ciascuno,  può  ac- 
cpiistarsi  sia  a  fascicoli  sepa¬ 
rati,  sia  completa  per  asso¬ 
ciazione. 


.  CHÈRET:  Le  Courrier  francais. 


J.  CHÉRET  :  La  Danse. 


Ogni  fascicolo  costa  L.  2,50  franco  nel  Regno 
»  »  »  Fr.  3  nell’Unione  Postale. 


Associazione  ai  sei  fascicoli:  L.  12  nel  Regno 

»  »  »  Fr.  15  nell’Unione  Postale. 


E.  BERCHMAMS  :  La  lettura. 
(Saggio  delle  illustrazioni  del  2°  fascicolo). 
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il  prato  novellamente  fiorito  in  quel 
dolce  mattino  primaverile,  la  luce  ha 
freschezze  rosee,  come  i  primi  fiori 
sugli  alberi  lontani  ancora  spogli  di 
fronde,  l’aria  è  tenera  e  sottile  come 
l’erba  da  poco  sorta  sopra  lo  strato  di  terra.  È  un 
senso  diffuso  di  cominciamento  Jin  tutte  le  cose, 
quasi  che  serbassero  le  traccie  della  recente  crea¬ 
zione,  quasi  che  allora  fossero  esplose  alla  vita.  In 
questo  momento  iniziale 
appariscono  tre  fanciulle, 
come  un  sorriso  di  bel¬ 
lezza  viva.  Stanno  per  com¬ 
porre  l’armonia  dei  giova¬ 
nili  corpi  ignudi  nell’atteg¬ 
giamento  giocondo  della 
creatura  umana,  in  un  ritmo 
per  cui  le  membra  si  com¬ 
piacciono  del  moto  che  ne 
rivela  la  perfezione.  Ma 
una  lieve  timidezza  sembra 
renderle  esitanti,  una  vaga 
incertezza  fa  del  loro  gesto 
quasi  una  prova.  Per  la 
prima  volta  si  trovano  esse 
così  libere  nel  leggiadro 
giardino  della  vita,  per 
la  prima  volta  la  loro 
intatta  bellezza  può  mani¬ 
festarsi  come  una  virtù, 
per  la  prima  volta  la  lieta 


festa  della  giovinezza  può  celebrarsi  nella  sua 
pompa  più  seducente  ? 

Forse  uua  oscura  memoria  è  nella  loro  ingenua 
femminilità,  una  memoria  remota  di  essersi  un’altra 
volta  trovate  insieme,  nello  stesso  giardino,  dilet¬ 
tandosi  nella  danza  istessa  ;  forse  in  sogno,  forse 
in  un’altra  età?  O  è  un  ricordo  essenziale  delle  cose, 
della  materia  onde  i  loro  corpi  sono  construtti, 
talché  malgrado  l’inscienza  le  agili  braccia  si  solle¬ 
vano,  le  gambe  avanzano, 
i  fianchi  si  curvano  e  le 
teste  si  inclinano  a  costi¬ 
tuire  il  disegno  supremo 
mirabile  che  illustra  la 
massima  nobiltà  della  loro 
struttura,  che  offre  tutta 
la  magnificenza  che  da 
loro  può  palesarsi  ? 

Per  quanti  anni,  per 
quanti  secoli  terra  e  vita 
furono  un  orto  precluso, 
e  la  gioia  della  bellezza 
e  della  giovinezza  fu  di- 
sconosciuta  e  respinta?  Per 
quanti  anni,  per  quanti 
secoli  furono  le  riapparse 
fanciulle  tenute  prigioniere 
in  tetre  case,  in  tumide 
città,  costrette  le  membra 
insigni  dentro  saj  degra¬ 
danti  e  la  loro  infervorante 
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potenza  in  opere  mortificatimi  ?  Quando  furono 
libere?  Come  si  compì  il  prodigio  della  loro  libera¬ 
zione  e  della  loro  apparizione  ? 

E  nell’anima  dello  spettatore  affascinato  si  rievoca 
la  storia  della  bellezza  e  delia  gioia  umane  in  uno 
scorcio  sintetico  istantaneo,  come  per  un’ansia  mor¬ 
tale  si  rivive  in  un  istante  l’intera  esistenza. 


E  poi  il  crollo,  l’inversione  tragica  dell’anima 
universale,  l’inverno  gelido  e  deserto  succeduto  alla 
più  florida  estate,  le  tenebre  fitte  ai  più  abbaglianti 
splendori  ;  indi  un  palpito  di  rinascita,  un  raggio 
di  luce,  una  espansione  vittoriosa  di  gioia  e  di  bel¬ 
lezza,  e  l’uomo  richiamato  alla  sua  vera  meta,  go¬ 
dente  di  vita  nella  terra  letificata  e  creatore  di  bel- 


C.  LAURE  NT  I  —  FIORITURA  NOVA. 


Si  illumina  il  mondo  antico,  la  conquista  assoluta 
dell’uomo  per  la  sua  felicità  e  per  il  suo  dominio, 
e  i  fasti  grandiosi  di  bellezza  e  di  piacere  con  cui 
egli  la  celebrò  assoggettando  tutto  un  popolo  ad 
una  sola  meta,  ad  una  sola  opera,  quella  di  allietare 
e  di  abbellire  il  suo  trionfo.  E  in  sommo  risplende 
il  frutto  di  tutte  le  delizie  della  vita  nell’Ellade;  e 
la  vita  istessa  compiuta  come  un’opera  di  bellezza 
è  la  rivelazione  più  completa  e  più  libera  della  più 
alta  forma  di  gaudio  ed  ogni  atto  inteso  come  un 
capolavoro,  una  testimonianza  di  eternità. 


lezza  nell’atto  medesimo  di  vita,  e  poi  ancora  la 
decadenza,  l’abbrutimento,  l’oscurità  e  tutti  gli  uo¬ 
mini  curvi  allo  stesso  grado  in  una  bassa  e  mono¬ 
tona  fatica  nel  mondo  desolato;  ed  oggi  infine,  fra 
tanta  miseria,  un  nuovo  segno  di  resurrezione  e  di 
ravvedimento,  un’  alba  lontana,  una  speranza  ;  e  se 
non  l’opera,  se  non  la  realtà  rifatta  bella  e  gioconda, 
una  visione  di  sogno,  1’  intuizione  fervida  di  ciò 
che  sarà  e  l’ansia  febbrile  di  rinnovare. 

L’umanità  dalla  fonda  vallata  risale  verso  i  piani 
elevati  e  tende  alle  radiose  vette  abbandonate  ove 
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la  vita  raggiunge  l’intensità  più  vibrante  e  l’am¬ 
piezza  più  solenne,  e  se  esita  per  l’ignoto  cammino 
tuttavia  non  falla,  un  inconsapevole  ricordo  la  di¬ 
rige;  e  se  nella  prima  conquista  rista,  come  confusa 
per  la  sua  istessa  fortuna,  il  medesimo  ricordo 
inconsapevole  le  fa  riconoscere  i  beni  riacquistati  ; 
e  se  nel  primo  istante  di  libertà  e  in  quella  più 
elevata  posizione  esita  a  spiegare  tutto  il  suo  im¬ 
peto,  a  risplendere  della  sua  vera  maestà,  non  tarda 
tuttavia  a  goderne  a  seconda  del  suo  istinto  origi- 


e  nella  sua  significazione  profonda  ]penetrò  nel  mio 
spirito  il  quadro  che  il^Laurenti  ha  chiamato  Fioritura 
nova  e  se  lo  j  prescelsi  quasi  a  guida  di  questo 
studio  intorno  all’opera  vasta  dell’ artefice  pensoso, 
e  se  sopra  di  esso  già  a  lungo  fermai  l’esame  si 
è  perchè  esso  compendia  in  grado  eminente  le  qua¬ 
lità  del  suo  autore  ed  esprime  tipicamente  in  una 
forma  concreta  uno  dei  palpiti  essenziali  dell’  arte 
moderna. 

Il  carattere,  l’ansia,  il  fervore  più  immateriale  ed 


C.  LAURENT  I  —  ARMONIE  DELLA  SERA. 


naie  e  ad  apparire  sotto  l’aspetto  più  degno  in  cui 
già  si  compose. 

Cede  l’inverno  alla  primavera,  cede  lo  squallore 
desolato  alla  nuova  fioritura,  tutto  si  rinnova,  tutto 
appare  sotto  un  aspetto  nuovo,  e  le  tre  vergini  pri¬ 
gioniere,  in  cui  io  amo  di  figurare  la  vita,  la  gioia 
e  la  bellezza,  rifatte  libere  dopo  una  prigionia  se¬ 
colare,  rientrano  quasi  stupite  nel  loro  obliato  do¬ 
minio  e  riprendono  inebriate  l’antica  danza,  l’antico 
fascino  da  tempo  immemorabile  interrotti  e  in  cui 
rifulse  una  delle  perfezioni  insuperabili  del  mondo. 

Così  duplicemente  nella  sua  apparenza  materiale 


intimo  delle  ricerche,  delle  aspirazioni  che  si  stanno 
spiegando  nell’arte  nostra  e  di  quelle  tendenze 
più  generali  di  tutto  il  nostro  sistema  di  civiltà  si 
rispecchiano  con  una  profonda  delicatezza  in  questa 
visione  del  Laurenti.  E  proprio  una  sottile  ma  si¬ 
gnificante  vibrazione  delle  anime  che  egli  fissò  con 
segni  di  luce. 

Oh!  l’inesperienza,  l’esitanza  di  quelle  ignude 
fanciulle  ad  atteggiarsi  nella  più  nobile  posa  dei 
loro  corpi,  pur  trovandone  la  linea  !  Ma  è  tutta 
1’  inesperienza  desiderosa  dell’  anima  moderna,  che 
uscita  di  lunga  servitù  può  di  nuovo,  appena  a- 
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•desso,  muoversi  liberamente  a  seconda  dei  veri 
istinti  della  vita,  senza  costrizione  di  vesti,  di  fin¬ 
zioni  onde  prima  era  oppressa!  Ma  è  tutta  l’in¬ 
certezza  dell’  arte  che  può  slanciai  si  verso  il  sogno 
più  insigne  di  bellezza,  che  può  rivelarsi  ancora 
nella  vita  fuori  da  tutti  quei  pesanti  indumenti 
sotto  i  quali  doveva  prima  presentarsi. 

L’ intreccio  dei  nudi  e  il  loro  istesso  disegno 
nulla  ha  di  classico,  non  è  impeccabile,  non  af¬ 
ferma  una  bellezza  definitiva,  ma  in  ciò  consiste  il 


Ora  io  penso  che  il  Laurenti  ebbe  invece  nel 
proposito  di  fornire,  come  1’  artefice  classico,  una 
sensazione  di  pura  bellezza,  come  lo  ebbe  il  Botti- 
celli,  quando,  ad  esempio,  raffigurò,  la  nascita  di 
Venere;  ma  il  sommo  maestro  fiorentino  non  rifece 
già  la  perfezione  ellenica,  ma  creò  la  Venere  del 
suo  tempo,  figurando  la  bella  creatura  allora  vi¬ 
vente,  e  l’artefice  moderno  non  riprodusse  già  una 
visione  classica,  ma  rappresentò  celebrata  la  donna 
dell’  oggi  nella  sua  vigorosità  un  po’  aspra,  con 


C.  LAURENTI  —  METAMORFOSI. 


tratto  geniale  dell’  artefice  e  la  sua  corrispondenza 
vitale  con  il  suo  tempo  e  con  il  suo  ambiente. 

Un  gelido  accademico,  un  tecnico  senz’  anima,  un 
mediocre  disegnatore  avrebbero  facilmente  potuto, 
senza  alcun  sacrificio  d’  ingegno,  riprodurre  su  una 
tela  una  specie  di  gruppo  delle  tre  grazie,  rigida¬ 
mente  esatte  di  forma  e  di  posa.  E  dopo  ?  L’opera 
non  avrebbe  avuto  alcun  valore  speciale,  non  avrebbe 
espresso  nulla  di  nuovo  e  non  avrebbe  avuto  rap¬ 
porto  alcuno  con  la  civiltà  nostra.  Una  artifiziosi tà 
insignificante,  fredda,  superflua  adunque,  una  cosa 
morta. 


un  certo  impaccio  nella  sua  nudità  manifesta,  con 
il  gesto;  nervoso  che  non  ha  più  la  consuetudine 
del  moto  pubblico  solenne.  Forse  a  questo  risul¬ 
tato  l’ artista  sarà  arrivato  incoscientemente,  ma 
questo  nulla  toglie  al  suo  merito  e  mostra  anzi 
che  la  sua  anima,  al  pari  della  pianta  sana  e  vi¬ 
vida  che  si  trasforma  e  si  nutre  con  ciò  che  la 
stagione  e  1’  aria  le  apportano,  sente  tutte  le  im¬ 
percettibili  mutazioni  della  stagione  sociale  ed  è 
aperta  a  tutti  i  soffi  vivificatori  che  le  pervengono 
dall’  intorno. 

Ed  oggi  le  condizioni  della  civiltà  non  sono 
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certo  quelle  che  debbono  determinare  una  manife¬ 
stazione  d’arte  suntuosamente  magnificatrice,  defi¬ 
nitivamente  perfetta  come  quella  ellenica.  Tutto  il 
complesso  delle  energie  sociali  ha  appena  ora  ini¬ 
ziata  la  propria  restaurazione  ;  dal  deprimente  re¬ 
gime  stabilitosi  e  perdurato  per  quasi  tutto  il  secolo 


anelanti  al  futuro  dominio,  alla  futura  grandezza, 
aspettami  i  nuovi  eroi  e  le  future  gesta  ;  sono  i 
popoli  in  moto,  e  lentamente  e  sordamente  ancora, 
per  adempiere  al  loro  nuovo  destino,  per  acca¬ 
parrarsi  la  futura  supremazia;  sono  le  classi  sociali 
in  conflitto  per  disporsi  sopra  un  nuovo  equilibrio, 


C.  LAUREATI  —  PARABOLA. 


testé  finito,  ora  soltanto  si  accenna  a  risalire  verso 
quelli  ideali  più  vasti  di  dominazione  proprii  dei 
grandi  tipi  classici  di  civiltà  ;  ed  è  un  vivo  fer¬ 
mento  di  individui  e  di  masse,  un  risuscitarsi  di 
virtù  e  di  aspirazioni  per  organizzarsi  sopra  un 
nuovo  e  grandioso  schema  su  cui  potrà  ricostituirsi 
la  maestà  di  un  impero.  Ma  tutto  questo  è  finora 
in  divenire,  e  allo  stato  di  tensione  ;  sono  le  anime 


capace  di  sopportare  I’  espansione  di  nuove  e  innu¬ 
merevoli  forze  o  per  instaurare  un  nuovo  ordine 
di  potestà,  una  sovraposizione  di  strati  sociali  con 
la  preminenza  delle  moltitudini  sterminate. 

Ed  ecco  che  ora  ci  si  palesa  per  intero  il  merito 
della  figurazione  del  Laurenti,  ecco  che  ci  si  schia¬ 
risce  il  sommo  pregio  di  quella  vereconda  perples¬ 
sità  con  cui  sembrano  materiate  le  ignude  fanciulle. 
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ecco  che  1’  esitazione,  1’  immaturità  di  quella  fem¬ 
minilità  assumono  una  importanza  profonda,  poiché 
costituiscono  la  rappresentazione  artistica  compren¬ 
siva,  il  simbolo  palpitante  e  del  punto  a  cui  è  ar¬ 
rivata  oggi  la  corrente  ascensiva  della  civiltà  e  del- 
1’  ansia  della  coscienza  moderna  e  del  grado  di 
fioritura  dell’arte  medesima. 


tisi  ignude  nel  giardino  opimo  di  frutti,  egli  non 
ci  diede  neppur  questa  volta  una  raffigurazione 
classica.  E  forse  questa  volta  la  sua  volontà  mi¬ 
rava  più  precisamente  a  questo  scopo.  Anche  per 
far  risaltare  1’  antitesi  delle  due  composizioni  e 
perchè  meglio  se  ne  illustrasse  il  significato,  il 
Laurenti  forse  si  propose  di  far  sentire  il  senso 


C.  LAURENTI  —  PARABOLA. 


E  quando  il  Laurenti,  non  ritornando  su!  mede¬ 
simo  argomento,  come  erroneamente  fu  detto,  ma 
cercando  di  completare  il  suo  pensiero  a  seconda 
del  primitivo  intento,  che  era  quello  di  forre  in 
confronto  la  gioconda  bellezza  del  mondo  ellenico 
con  la  tristezza  contemporanea,  dipinse  il  Parallelo 
che  ora  si  trova  esposto  a  Venezia,  e  in  una  ta¬ 
vola  del  dittico  figurò  tre  altre  fanciulle  rallegran- 


ellenico  più  distintamente  che  nella  Fioritura  nova. 
Ma  1’  eccellenza  della  sua  anima  di  artista  compe¬ 
netrata  di  tutti  i  palpiti  più  vitali  di  modernità 
forzò  l’occhio  e  la  mano,  talché  ne  derivò  una  vi¬ 
sione,  che  se  è  più  definitiva,  più  sicura  della  Fio¬ 
ritura,  è  più  definitiva  nell’ esprimerci  un  tipo  iì- 
solutamente  moderno,  una  creatura  che  proprio  a- 
desso  è  scaturita  perfetta  dalle  anime  nostre. 
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Come  l’artefice  greco,  il  Laurenti  trovò  la  linea 
definitiva,  non  già  ricopiando  il  classico  modello, 
rifacendo  una  figura  morta  e  scomparsa  per  noi,  ma 
come  l’artefice  greco  in  questa  linea  racchiuse  e  glo¬ 
rificò  la  più  bella  femminilità  del  suo  tempo,  il  Lau¬ 
renti  vi  significò  la  femminilità  già  vivente  in  parte, 
ma  più  ancora  dominante  nel  nostro  sogno  desideroso. 

Le  fanciulle  della  Fioritura  nova,  se  pur  belle 
e  piacenti,  non  erano  l’affermazione  risoluta,  di  un 
tipo  nuovo,  non  incarnavano  spiccatamente  quella 
visione  di  femminilità  che  può  ricavarsi  dalla  orien¬ 
tazione  ultima  del  gusto  moderno,  i  loro  volti,  i 
loro  corpi  potevano  adattarsi  a  tendenze  diverse; 
non  così  le  fanciulle  del  Parallelo,  nel  pannello 
detto  Olimpiade  LXXX"ia. 

Vi  ha  qui  specialmente  la  figura  di  sinistra,  la 
più  significativa  e  la  più  affermata,  quella  di  cui 
il  volto  risplende  di  un  fascino  ancora  ignoto  at¬ 
traverso  gli  occhi  incantevoli  e  perturbatori  ed  è 
circondato  da  una  aureola  irrequieta  di  capelli, 
come  fasci  di  luce  attorno  a  una  cometa  ;  vi  ha 
questa  figura,  dico,  la  quale  riassume  una  delle  su¬ 
preme  forme  del  moderno  estetismo  femminile.  Il 
suo  è  veramente  il  tipo  nuovissimo  portato  dalle 
nostre  più  recenti  predilezioni,  dalle  nostre  più  ec¬ 
cessive  invocazioni,  la  creatura  affascinante,  ambigua, 
misteriosa  per  la  magia  degli  sconosciuti  destini 
che  ella  porta  in  sè,  delle  gioie  inaudite  di  cui  è 
capace,  degli  eccessi  di  bene  e  di  male  che  potranno 
prorompere  dalla  sua  anima  indomita,  per  la  flui¬ 
dità  snella,  attorcente,  nervosa  delle  membra,  ora 
distese  arrovesciate  in  un  languore  spasmodico,  ora 
scattanti  in  impeti  deliranti.  E  invero  il  fiore  pro¬ 
digioso,  intenso  e  quasi  morboso  delle  civiltà  nuove, 
il  fiore  immaginato  da’  desideri  esaltati  oltre  ogni 
confine,  il  premio,  la  conquista  quasi  inafferrabile 
verso  cui  si  tendono  le  mani  febbrili  e  avide,  il 
fiore  commisto  di  carne  e  di  anima  emanante  un 
profumo  di  perdizione  e  di  resurrezione,  la  creatura 
insommessa  che  vuole  adempiere  a  tutta  la  sua 
intatta  volontà,  la  promessa  che  tutte  le  riassume, 
il  sogno  della  poesia  e  della  tragedia  moderna. 

È  la  femminilità  che  si  svolge  esile  come  il  serpe, 
energica  come  1’  acciaio,  su  dalla  guaina  delle  sue 
vesti,  che  pare  un’  altra  pelle  della  sua  carne,  por¬ 
tante  nella  lucentezza  verde  dei  suoi  sguardi  i  lu¬ 
cori  delle  profondità  delle  acque,  che  si  svolge  e- 
terea,  immateriale,  compendio  della  necessità  che  ci 
strugge  su  da  una  armonia  di  Wagner,  su  da  una 
s  cena  dell’lbsen. 


È  la  Valkirie  nel  rogo  delle  passioni,  è  Sighe- 
linda  nel  dolce  furore  dell’incesto,  è  Isotta  nel 
sommo  colloquio  d’ amore,  è  Ellida  che  invoca 
libertà  per  seguire  lo  sconosciuto  amante  che  le 
verrà  dal  mare.  È  insomma  quella  sensazione  di 
femminilità  più  acuta,  che  qua  e  là  appare,  specie 
presso  le  razze  più  avanzate  e  più  capaci  di  avve¬ 
nire,  nelle  metropoli  dove  la  vita  batte  il  suo  ritmo 
più  accelerato,  nei  capolavori  in  cui  1’  arte  ha  fis¬ 
sato  la  nota  culminante  della  umanità  moderna. 

E  le  altre  due  figure  del  pannello,  meno  rilevanti, 
permettono  appunto  che  tutta  l’attenzione  si  con¬ 
centri  verso  questa  geniale  rivelazione.  Tanto  che 
dal  pannello  nel  suo  insieme  non  si  ricava  già 
l’impressione  limitata  di  una  scena  di  quella  gio¬ 
conda  bellezza  della  vita  che  si  spandeva  nella 
terra  ellenica,  bensi  si  ha  l’ impressione  generale  di 
tutta  la  eterna  e  leggiadra  giocondità  della  vita  raf¬ 
figurata  nel  tipo  che  proprio  peri  nostri  occhi  rias¬ 
sume  ora  la  nota  più  acuta  di  bellezza  e  di  gioia. 
Anzi  a  mio  avviso  esprime  una  maggior  somma  di 
modernità  ed  è  più  vicino  a  noi  e  vive  maggior 
mente  nella  nostra  anima  e  nella  nostra  vita  la 
LXXX",a  Olimpiade,  in  cui  si  esprime  la  vera  rina¬ 
scenza  della  nostra  civiltà,  del  culto  della  bellezza, 
e  della  bellezza  del  nostro  tipo  fisico,  che  non  l’altro 
pannello  Secolo  XX"'0,  in  cui  forse  trovò  una  raffi¬ 
gurazione,  uno  stadio  di  romanticismo  da  noi  oltre¬ 
passato,  quantunque  il  tedio  mortale  che  si  effonde 
attorno  alle  teste  delle  fanciulle  dolenti  le  illumini 
con  la  luce  dell’  eterna  angoscia. 

Così  l’artefice  si  dichiara  nell’ ultima  sua  opera 
avendo  colto  la  vibrazione  ancora  in  moto  della 
coscienza  contemporanea  e  intuendone  quella  fu¬ 
tura,  come  colui  al  quale  è  inerente  ogni  più  im¬ 
palpabile  senso  di  umanità.  Come  il  pittore  di  una 
volta  (e  tutti  ricordano  gli  elogi  che  a  questo  ri¬ 
guardo  si  elevavano  al  Michetti)  poneva  il  suo 
studio  e  misurava  la  sua  abilità  immiserita  nel  co¬ 
gliere  e  nel  raffigurare  il  moto  dei  corpi,  così  il 
Laurenti  mira  sopratutto  a  intuire  e  a  rivelare  il  moto 
non  tanto  dello  spirito  individuale,  poiché  a  questo 
concetto  sono  ispirate  altre  sue  opere  meno  recenti, 
ma  dello  spirito  collettivo,  della  grande  anima 
sociale. 

Ecco  adunque,  come  già  io  aveva  avvertito,  la 
ragione  per  cui  mi  sono  fermato  piuttosto  a  lungo 
su  queste  tele  del  Laurenti  ;  io  voleva  che  in 
primo  luogo  si  avesse  una  idea  per  quanto  possi¬ 
bile  chiara  ed  esatta  dello  sviluppo  più  amplio  cui 
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era  pervenuta  la  personalità  dell’artista,  degli  ele- 
mentindpcui  constava,  dell’  indirizzo  da  lui  seguito 
che  corrisponde  precisamente  a  quello  veiso  il  quale 
si  evolve  l’arte,  talché  anche  questa  ne  risulta  ana¬ 
lizzata  [e  chiarita,  [non  solo  nelle  forme  in  cui  si 
estrinseca  e  nell’ideale  che  persegue,  ma  anche  nei 
mezzi  dei  quali  si  serve  e  che  ora  esamineremo. 

Già  r'spetto  alle  forme  assunte  dall’  arte  moderna 


e  agli  ideali  ancora  signoreggianti  abbiamo  visto 
nell’opera  del  Laurenti  la  prevalente  ricerca  di  una 
bellezza  per  molta  parte  immateriale  e  l' influenza 
di  un  ideale  che  va  oltre  la  realtà  presente  e  per 
questo  lato  poco  mi  resta  da  aggiungere.  L’annota¬ 
zione  di  altri  quadri  recenti  del  Laurenti  conferma 
vieppiù  le  osservazioni  già  esposte.  Ed  io  ricorderò 
la  desolata  Ninjea  —  il  lago  stagnante,  donde  emerge 
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tra  le  larghe  foglie  stupite  il  corpo  della  vergine 
violata,  mentre  lontano  fugge  aprendo  le  acque  e- 
nergicamente  il  maschio  violatore.  La  tragedia  del 
sesso  si  è  compiuta  in  quella  solitudine  oscura,  e 
ornai  incombono  la  tristezza  del  fato  adempiuto,  il 
senso  di  una  cosa  finita  per  sempre;  e  la  possa 
della  vita  si  allontana  indiffeiente  veiso  altre  tra¬ 
gedie  imposte  dalla  legge  perenne.  Ricorderò  la 
lancinante  ossessione  del  Sogno  di  una  notte  d'in¬ 
verno,  le  larve  del  terrore  suscitate  nell’  anima  va¬ 
cillante  ;  è  un  fantasma,  di  quelli  che  sembrano 
creati  dalla  esaltazione  dei  rimorsi,  un  fantasma  di 
quelli  intravisti  dalla  macabra  immaginazione  di 
Allan  Poe,  che  getta  la  luce  violenta,  spettrale  di 
una  lanterna  inquisitrice  sopra  un  gatto  ispido 
inarcuato,  dagli  occhi  folgoranti,  come  quelli  che 
si  infiggevano  tormentatori  nel  cervello  di  Bau¬ 
delaire. 

Ricorderò  Armonie  della  sera,  ove  l’antico  tema 
pastorale  viene  ripreso  in  una  maniera  affatto 
nuova,  scevra  da  ogni  romanticheria,  da  ogni  sen¬ 
timentalità,  e  assunto  ad  una  grandiosa  significa¬ 
zione  :  e  1’  immenso  invito  d’  amore  col  primitivo 
impeto  selvaggio  avvampa  nell’uomo  transumanan¬ 
dolo,  facendo  di  lui  il  depositario  di  uir  fato  eterno, 
esaltandolo  al  grado  di  una  incorruttibile  forza  della 
natura. 


Nel  cielo  profondo  scen¬ 
de  l’ultimo  splendore  del 
tramonto,  l’ora  è  grave 
come  per  un  prodigioso 
evento  imminente.  11  gio¬ 
vane  che  si  intravede  quasi 
ferino  modula  sul  suo 
flauto  il  perenne  richiamo. 
Bella,  eroica,  come  pervasa 
da  una  sacra  agitazione, 
si  erige  innanzi  una  su¬ 
perba  figura  che  raduna 
nella  sua  rigogliosa  gio¬ 
vinezza,  nella  sua  intatta 
energia  tutte  le  leggiadrie 
della  donna,  tutte  le  vi¬ 
gorie  dell’adolescente.  Oh 
è  questa  una  delle  più 
belle,  delle  più  profonde 
e  intense  creazioni  del 
Lamenti  ;  la  fiera  vergine 
della  terra  che  la  musi¬ 
cale  rivelazione  ha  reso 
conscia  della  sua  divina  e  universale  missione 
emerge  in  un  magnifico  gesto  di  dominio,  ella 
campeggia  forte  ed  altera,  dal  busto  in  su,  sopra 
tutto  il  quadro;  ed  ella  è  invero  la  vittoriosa  e 
universa  signoria,  e  gli  alberi  e  la  terra  e  quel¬ 
l’orizzonte  lontano  e  quella  estrema  linea  di  fuoco 
e  al  di  là  saranno  la  sua  conquista  futura,  poiché 
ella  è  1’  opra  istessa  della  vita. 

Alla  fantasia  tormentata  e  macabra  si  riferisce 
invece  la  pessimistica  visione  di  A'etcnnorjosi,  ove 
una  fanciulla  florida,  mentre  sembra  compiacersi  di 
sè  medesima,  profila  accanto  il  suo  scheletro  sini¬ 
stramente  chiomato.  Ed  importa  qui  subito  notare 
questa  distinta  duplicità  nell’  anima  creatrice  del- 
1’  artefice,  la  quale  mentre  ascende  verso  le  più  il¬ 
luminate  forme,  le  più  magnifiche  espansioni  attinte 
dalla  vita  nella  creatura  umana,  si  riflette  poi  tragi¬ 
camente  nella  negazione  suprema,  nell’annientamento 
infinito,  nell’  incurabile  dolore.  Quel  fondo  di  me¬ 
stizia  che  da  taluni  fu  rilevato  nel  temperamento 
artistico  del  Laurenti  sussiste  bensì,  ma  in  lui  ornai 
non  è  più  la  solita  malinconia  da  cui  per  un  certo 
periodo  sono  stati  affetti  poeti  e  pittori,  quasi 
come  una  foggia  di  moda,  ma  è  assurto  a  dignità 
di  pensiero  filosofico,  è  divenuto  a  sua  volta  ele¬ 
mento  di  creazione  per  1’  artista,  come  serena  anti¬ 
tesi  della  bellezza  e  della  gioia  dell’  esistere. 
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Prima  di  procedere  oltre,  trasportando  ia  nostra 
attenzione  dalla  idea  inspiratrice  alla  forma  concreta 
con  crii  fu  espressa  nell’  opera  d’arte,  si  deve  met¬ 
tere  in  maggiore  evidenza  l’altra  precipua  caratte¬ 
ristica  del  Laurenti  e  cioè  la  ricerca  assidua  di  una 
tipica  bellezza,  di  una  linea  essenzialmente  decora¬ 
tiva,  di  un  profondo  e  solido  stile. 

La  pittura  è  in  primo  luogo  decorativa,  1’  arte 
pittorica  consiste  anzitutto  nell’  elaborare  la  realtà 
materiale  o  spirituale  per  ricavarne  aspetti  di  bel¬ 
lezza  ed  elementi  di  decorazione  sempre  più  efficace, 
e  questa  verità,  per  tanto  tempo  malauguratamente 
obliata,  torna  ora  a  risplendere  nell’  arte  moderna 
ed  è  fedelmente  riconosciuta  dal  Laurenti. 

E  vediamo  quindi  nell’  opera  sua  accoppiarsi  fe¬ 
licemente  i  due  intenti  di  giovarsi  della  realtà  (e 
intendo  pure  la  realtà  dell’idea)  per  conseguire 
quelle  linee  e  quelle  forme  più  belle,  che  del  resto 
della  realtà  costituiscono  la  più  completa  e  la  più 
attraente  rivelazione.  Nè  ciò  limita  la  rappresenta¬ 
zione  e  tarpa  l’inspirazione,  al  contrario  la  appro¬ 
fondisce;  anche  uno  spettacolo  di  disperazione,  an¬ 
che  una  impressione  ripugnante,  anche  la  realtà 
umile  possono  venire  integralmente  espressi,  ma 
non  già  con  un’  equivalenza  puramente  materiale  e 
mediante  una  raffigurazione  per  sè  stessa  sgrade¬ 
vole,  meschina,  buia,  bensì  con  una  interpretazione 
ideale  e  col  contributo  di  ogni  bellezza,  di  ogni  ri¬ 
sorsa  del  colore  e  della  linea. 

Via  dunque  la  sciocca  convenzione  dei  colori  cupi 
e  sporchi  per  far  sentire  la  tristezza  ;  via  la  osten¬ 
tazione  ributtante  di  ogni  volgarità,  di  ogni  defor¬ 
mità,  di  tutta  quella  super¬ 
ficiale  esposizione  di  visi 
e  di  corpi  lerci  e  insigni¬ 
ficanti,  di  abiti  sudici  e 
laceri  con  le  rattoppature 
e  le  frittelle  ben  in  vista 
per  commuovere,  per  im¬ 
pietosire,  per  esprimere  la 
desolazione,  ma  via  sopra¬ 
tutto  ciò  che  è  la  super¬ 
ficiale,  la  banale,  la  mise¬ 
revole  esteriorità  comune  e 
solita  degli  esseri  e  delle 
cose,  che  in  arte  nulla 
conta  e  di  cui  la  riprodu¬ 
zione  nulla  ha  da  vedere 
con  1’  arte.  Con  tutta  la 
luminosità,  con  tutte  le 


delicatezze  e  le  chiarezze  del  colore  si  può  mani¬ 
festare  il  dolore  più  atroce,  con  la  più  pura  e  so¬ 
lenne  linea  si  può  assai  meglio  che  altrimenti  rap¬ 
presentare  1’  essere  più  umile  e  più  misero. 

Nella  seconda  parte  del  Parallelo,  dove  il  Lau¬ 
renti  ha  voluto  figurare  la  disperazione  più  terribile, 
quella  che  induce  il  pensiero  di  morte,  si  è  valso 
di  tutta  la  luminosità  della  sua  tavolozza  e  di  tutta 
la  leggiadria  dei  lineamenti  umani.  Egli  ha  posto 
feste  di  luce  attorno  alle  teste  delle  tre  dolenti  fan¬ 
ciulle  e  nei  loro  volti  ha  segnati  schemi  magnifici 
di  bellezza  femminile,  e  il  loro  corpo  ha  composto 
nel  più  dignitoso  disegno,  ed  è  appunto  da  tutto 
ciò  che  più  acutamente  si  effonde  lo  spasimo  mor¬ 
tale  di  quelle  perdute  giovinezze.  E  lo  stesso  si  può 
ripetere  per  il  Motivo  notturno  e  per  la  Colera 
(donna  della  calle),  ove  l’artista  nella  rappresenta¬ 
zione  di  un  tipo  basso  e  comune  trova  la  linea  più 
definitiva  e  decorativa.  E  più  ancora  questa  stiliz¬ 
zazione  della  realtà  presente,  questa  aspirazione  al¬ 
tamente  decorativa  si  riscontrano  in  talune  imma¬ 
gini  femminili,  profonde  rivelazioni  di  commovimenti 
di  anime,  che  stanno  fra  le  cose  più  squisite  del 
nostro  pittore.  Eminente  sopra  tutte  è  una  soavis¬ 
sima  mezza  figura  che  si  eleva  sopra  un  paesag¬ 
gio  dai  toni  smorti  e  vi  trionfa  per  1’  accensione 
rossa  della  veste  ed  il  puro  fulgore  delle  carni. 
La  sua  bellezza  fatta  di  passione  e  di  dolcezza  è 
così  limpida  che  sembra  trasparire  il  più  sottile  se¬ 
greto  dell’anima.  Non  mai  attraverso  l’involucro  cor¬ 
poreo  penetrarono  i  nostri  occhi  più  chiaramente  nel- 
l’ immateriale  essenza  del  sentimento,  talché  ogni  più 
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tenue  agitazione  ci  si  rende  visibile  come  l’ incre¬ 
spatura  di  un’  acqua  lucida  e  tranquilla.  Epperò 
attorno  a  quella  primaverile  soavità,  a  quello  splen¬ 
dore  di  passione  scorgiamo  una  poetica  ombra  di 
mestizia,  appena  sensibile,  in  cui  sembrano  disciolte 


divergono  due  ^sensazioni  più  accentuate  :  Lilium 
candidimi ,  ove  la  creatura  è  incolume  da  ogni  de¬ 
cadenza  ;  il  corpo  tocca  la  più  completa^elevazicne 
e  1’  anima  non  ha  ancora  un  solco;  è  una  guer¬ 
riera  dall’armatura  intatta  e  daU’animo  incoriotto^ 


C.  LAURENTI: 

LILIUM 

CANDIDUM. 


carezze  e  delizie!  Veramente  l’artefice  dipinse  sic¬ 
come  la  natura  segna  i  gigli  e  le  rose  di  immaco¬ 
lati  colori  e  diffonde  sul  mare  e  nelle  selve  la  mi¬ 
tezza  pallida  e  insinuante  del  raggio  lunare,  poiché 
non  altrimenti  su  dalla  quadrata  veste  vermiglia  si 
alza  il  volto  divino  come  la  purità  della  fiamma. 

Da  questa  viva  sintesi  di  purezza  e  di  mestizia 


e  Motivoyicgiaco,  in  cui  la  mestizia  diviene  dispe¬ 
razione,  in  cui  la  disperazione  ha  devastato  e  in¬ 
curvato  P  essere  umano  ;  colei  che  fu  vinta  ed  or¬ 
bata  si  piega  verso  terra  e  la  capellatura  s’  inclina 
pesante,  come  un  denso  fascio  di  lacrime,  come  il 
fascio  delle  sventure. 

Pure  nei  ritratti  l’ intento  decorativo  si  palesa  il- 
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lustrando  la  persona  nella  sua  più  nobile  posa,  nel 
suo  atteggiamento  più  maestoso.  Ne  rammenterò 
due  che  rivaleggiano  per  la  dignità  dell’  espressione 
con  i  modelli  dei  maestri  antichi,  il  ritratto  del  con¬ 
tino  Cavazza  e  del  figlio  di  Gabriele  d’  Annunzio. 


di  confine  nella  attività  ^artistica  del  Laurenti,  ma 
non  opera  di  separazione,  ma  |jdi  allacciamento, 
poiché  in  essa,  ripeto,  l’artista  trae  1’  ultima  con¬ 
seguenza  della  formula  realistica  sentimentale  fino 
allora  seguita  ed  inizia  e  propone  la  nuova  formula 


C.  LAURENTI  : 


RITRATTO 


DEL 

CONTINO^CAVAZZA. 


(Fot.  T.  F  iippi,  Venezia). 


'  :  Sono  pervenuto  così,  riandando  attraverso  alia 
esplicazione  di  tutta  la  presente  personalità  artistica 
del  Laurenti,  al  quadro  che  ne  rappresenta  I’  inizio 
e  che  nello  stesso  tempo  segna  il  momento  conclu¬ 
sivo  di  tutta  1’  opera  precedente.  E  la  Parabola  e- 
sposta  a  Venezia  nel  1895,  tela  decisiva,  vera  pietra 


idealista  e  decorativa,  della  quale  abbiamo  già  esa¬ 
minato  1’  ampio  svolgimento. 

La  Parabola,  simbolo  delle  fasi  della  vita  mor¬ 
tale,  dalla  infanzia  spensierata  alla  fervida  e  amo¬ 
rosa  giovinezza,  dalla  maturità  feconda  alla  vec¬ 
chiaia  cadente,  ha  pertanto  una  importanza  eccezio- 
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naie  non  solo  per  il  suo  estrinseco  valore,  non 
solo  perchè  appare  in  un  momento  di  rivoluzione 
nell’  arte,  ma  anche  perchè  ha  una  così  decisiva 
din.ostratività  rispetto  al  suo  autore.  Essa  non  e- 
sisterebbe  se  non  fossero  prima  esistite  tutte  quelle 
opere  che  la  separano  dalle  Parche,  poiché  ne  è  il 
riassunto,  la  conclusione,  la  somma.  Le  opere  che 


sentimento.  Cosi  egli  ha  fatto  in  Foglie  cadenti, 
così  nel  Peccato,  nel  Notturno,  nell’  Epilogo  e  più 
fortemente  nell’  Incubo  e  in  Coscienza.  Nell’  Incubo 
la  emozione  è  materialmente  obbiettivata  nella  larva 
mostruosa  che  si  protende,  si  allunga  verso  la  pa¬ 
vida  fanciulla  che  invano  si  difende  trattenendo  con 
la  mano  tremula  il  lenzuolo  che  la  ricopre;  in  Co - 


C.  LAURENT I  —  FOGLIE  CADENTI. 


la  hanno  preceduta,  in  cui  non  si  mostrano  ancora 
i  recenti  acquisti  della  tecnica,  la  aspirazione  de¬ 
corativa  e  la  tendenza  idealistica,  si  potrebbero  de¬ 
finire  come  esperienze  individuali  del  sentimento. 

11  pittoie  è  incline  alla  commozione,  non  più  ro¬ 
mantico,  ma  ancora  disposto  ad  attribuire  una  pre¬ 
valenza  eccessiva  alle  conseguenze  sentimentali,  si 
propone  esclusivamente  lo  studio  di  singoli  casi 
di  passione  e  cerca  con  ansia  di  trovare  la  raffigu¬ 
razione  concreta,  determinata  di  un  dato  tono  del 


scienza  il  dramma  avviene  nell’  interno  dei  perso¬ 
naggi  e  deve  essere  rivelato  soltanto  dal  loro  atteg¬ 
giamento  ansioso,  dall’  espressione  convulsa  del 
loro  viso.  La  donna  viene  al  primo  appuntamento 
colpevole  all’angolo  d’una  strada;  non  è  ancora 
risoluta  al  passo  estremo,  all’  abbandono  completo 
dei  suoi  doveri;  l’amante  la  stringe  impetuosamente, 
le  mormora  nell’orecchio  alcune  rapide  parole,  pre¬ 
ghiere,  minaccie,  promesse.  La  colpa  è  imminente  e 
l’anima  in  tumulto  ne  è  presaga;  contro  il  muro 
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I’  oscillante  chiarore  del  lampione  disegna  due  ombre 
livide  ed  incerte  che  hanno  la  severità  di  un  am¬ 
monimento,  quasi  riflesse  dal  rimorso  per  il  peccato 
futuro.  Il  Laurenti  poi  ha  tolto  dalla  tela  anche 
questa  raffigurazione  concreta  del  contrasto  delle 
anime,  raffigurazione  che  appare  però  nella  vecchia 
fotografia  qui  riprodotta,  lasciando  che  il  contrasto 
si  faccia  sentire  da  per  sè,  immaterialmente. 

Or  bene,  dopo  aver  studiato  tutti  questi  casi 


poiché  il  fine  dell’arte  non  è  che  abbellimento,  al- 
lietamento  e  celebrazione.  E  il  Laurenti  conchiuse 
definitivamente  questo  suo  atteggiamento  nella  Pa- 
1  aboia,  ove  raccolse  tutti  i  casi  particolari  del  sen¬ 
timento;  qui  egli  svolse  al  completo  la  formula  del- 
1’  arte  per  il  sentimento,  qui  operò  la  analisi  più 
vasta  di  tutti  gli  stadi  sentimentali  della  vita  umana, 
riunendoli  contemporaneamente  in  una  linea  unica, 
sintetica,  la  quale  pertanto  raggiunge  la  profondità 


C.  LAURENTI  —  LE  PARCHE. 


isolati,  dopo  aver  compiuto  questa  specie  di  rac¬ 
colta  di  documenti  patetici  cui  soltanto  presiedeva 
l’ intento  di  essere  al  più  possibile  indicatori  di 
quella  data  forma  di  commozione,  ne  intuì  forse  il 
Laurenti  lo  scarso  valore  rispetto  ai  veri  fini  del- 
l’ arte  ? 

Il  dato  i  ndividuale  e  la  sua  precisa  determina¬ 
zione  può  servire  alla  scienza,  ma  non  all’  arte,  la 
realtà  singola  ed  apparente,  però  mutevole  e  varia, 
riprodotta  tal  quale,  è  artisticamente  insignificante, 


simbolica  dell’  arte  nuova  e  per  la  sua  generalità  e 
comprensività  sorpassa  la  realtà  particolare  e  rias¬ 
sumendone  i  tratti  più  insigni  accenna  a  diventare 
decorativa. 

Il  periodo  testé  descritto,  in  cui  tutti  gli  sforzi 
dell’  artista  sono  diretti  a  porre  in  rilievo  il  moto 
del  sentimento,  rimonta  dalla  Parabola  alle  Parche, 
nelle  quali  invece  viene  a  terminare  la  fase  propria¬ 
mente  iniziale  dell’  attività  artistica  del  Laurenti. 

Anche  le  Parche  (1891),  sebbene  meno  decisamente 
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C.  LAURENT I  —  VIA  ASPRA  (1895). 


della  Parabola,  costituiscono  un’opera  conclusiva, 
una  specie  di  meta  raggiunta,  dopo  la  quale  l’ar¬ 
tefice  se  ne  è  proposta  una  di  nuova  e  si  è  avviato 
per  altra  direzione,  poiché  nelle  Parche,  come  già 
nella  Parabola,  mentre  viene  a  terminare  una  via 
fino  allora  seguita,  se  ne  schiude  pure  una  di 
nuova. 

Al  realismo  immediato  che  non  va  oltre  la  rap¬ 
presentazione  del  vero,  qualunque  sia  e  fa  di  que¬ 
sta  scopo  a  sè  medesima,  si  inserisce  il  fattore  del 
sentimento  per  cui  la  realtà  viene  assunta  e  trattata 
nell’opera  d’arte  in  quanto  contiene  e  promuove 
una  commozione,  in  quanto  ha  un  significato  che 
sorpassa  la  pura  materialità  delle  apparenze  ed  è 
fonte  di  emozione. 

Le  Parche  sono  raffigurate  in  tre  donne  assise 
su  una  panca,  due  vecchie  e  una  giovine,  povera¬ 
mente  vestite,  in  tre  donne  del  popolo,  presentate 
tali  e  quali  sono  ora,  con  la  maggior  evidenza.  Le 
singole  figure  sono  di  uno  schietto  realismo,  e  tra¬ 
sportate  nel  quadro  direttamente  dalla  misera  vita 
con  i  loro  tratti  superficiali,  nelle  pose  della  consue¬ 
tudine  loro,  e  ben  si  capisce  come  parecchi  anni 
fa  questa  democratizzazione  del  mito  possa  aver 


incontrato  approvazione  (mentre  oggi  è  il  processo 
inverso  e  cioè  la  sublimazione  della  realtà  che  si 
richiede),  tuttavia  nella  unione  delle  tre  figure,  in 
qualcosa  del  loro  essere  risulta  già  una  tendenza  a 
oltrepassare  la  realtà  materiale,  risulta  una  aspira¬ 
zione  a  far  sentire  1’  invisibile,  una  aspirazione 
verso  il  mondo  dell’ anima,  verso  la  fonte  e  le  leggi 
oscure  della  vita,  che  appunto  si  riflette  nel  titolo 
del  quadro. 

Ed  è  giusto  riconoscerlo,  anche  nelle  opere  ante¬ 
riori  alle  Parche,  anche  in  questo  primo  esplicarsi 
del  suo  talento  di  artista,  il  Laurenti  non  si  limita 
quasi  mai  al  realismo  gretto  e  superficiale,  che  pure 
era  in  quel  tempo  la  condizione  generale  in  cui 
l’arte  ristagnava.  Favretto,  Michetti,  Nono,  e  tutta 
la  schiera  degli  imitatori  e  dei  seguaci  non  si  ele¬ 
vava  che  raramente  dal  quadretto  di  genere,  dal- 
V  episodio  nella  strada  e  al  mercato,  dal  gruppo  di 
contadini,  dal  circolo  di  comari,  dall’  incontro  di 
due  amorosi,  ecc.,  non  ricercava  altro  che  di  ri¬ 
produrre  con  la  maggiore  fedeltà  ciò  che  superfi¬ 
cialmente  vedeva;  il  Laurenti  fino  da  allora  vo¬ 
leva  qualcosa  di  più  —  nel  terreno  propizio,  e  cioè 
la  sua  anima  fervida,  era  stato  depositato  il  buon 
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germe  dell’insegnamento  di  Domenico  Morelli  — 
comprendeva  che  non  soltanto  nelle  apparenze  mu- 
tevoli  consiste  il  vero,  ma  che  vi  è  una  verità  ben 
più  salda  ed  importante  di  quella  che  si  vede  (non 
era  ancor  giunto,  nè  lo  poteva  dato  l’ ambiente,  a 
comprendere  che  vi  è  lina  bellezza  ben  superiore  ai 
banali  e  particolari  aspetti  del  vero,  e  che  l’arte, 
l’arte  vera  comincia  appunto  là  dove  si  solleva  dalla 
esteriorità  comune  della  realtà),  epperò  in  alcuni,  se 
non  in  tutti,  i  suoi  primi  lavori,  ei  non  si  ferma 
unicamente  a  riprodurre  il  vero,  ma  tenta  di  dirci 
una  parola  di  più,  si  sforza  di  ottenere  un  altro 
scopo,  quello  di  suggerirci  un’  idea,  di  darci  una 
commozione  mediante  la  rappresentazione  del  vero. 

E  se  ciò  non  appare  dal  Mercato  del  pesce  (e 
come  fargliene  rimprovero  considerando  che  tanti 
altri,  e  celebrati  oggi  ancora,  continuano  a  ripre¬ 
sentarci  quel  mercato!),  bene  invece  si  dimostra  nella 
tela  intitolata  Frons  animi  itilerpres.  Anche  qui 
tutti  i  particolari  considerati  isolatamente  sono  me¬ 
ramente  realistici,  ma  il  dramma  di  passione  aleg¬ 
gia  in  quella  navata  di  chiesa,  incurva  le  fronti 
giovanili,  rende  intente  quelle  annose. 

Dal  Frons  animi  interpres,  e  non  risalgo  più  in¬ 


dietro,  alle  Perche,  alla  Fioritura,  al  Parallelo, 
quale  immenso  cammino,  quale  meravigliosa  ascen¬ 
sione,  compiuta  tenacemente,  vigorosamente,  giorno 
per  giorno,  con  la  lotta  assidua  in  cui  tutto  l’essere 
è  impegnato,  fra  slanci  e  spasimi  dell’  anima  esal¬ 
tata  !  Quale  distanza  di  significato,  di  comprensione, 
di  pensiero,  di  forma  !  Nelle  prime  tele  la  realtà 
minuta  e  appena  accennato  uno  dei  moti  più  co¬ 
muni  di  sentimento,  nell’  ultima  la  visione  gran¬ 
diosa  e  celebratrice  della  vita,  la  concezione  vasta 
di  ciò  che  fu,  di  ciò  che  è,  il  simbolo  delle  essenze 
e  delle  idee  eterne,  la  rivelazione  dei  moti  supremi, 
delle  pieghe  più  lievi  dello  spirito  ;  nelle  prime  la 
realtà  informe  così  come  è,  nè  bella  nè  brutta,  nelle 
ultime  1’  ordine  di  bellezza,  la  linea  nobile  e  so¬ 
lenne,  il  tipo  essenziale,  linea  e  tipo  da  cui  come  da 
fonte  fecondo  scaturiscono  i  singoli  aspetti  delle 
cose. 

Ma  non  è  qui  tutta  la  trasformazione;  non  solo 
l’ideale  si  è  ampliato,  non  solo  la  forma  si  è  nobi¬ 
litata,  ma  è  anche  la  tecnica  che  si  è  straordinaria¬ 
mente  perfezionata  per  prestarsi  meglio  agli  sforzi 
ognora  più  ingenti  che  il  pittore  le  chiedeva,  alle 
significazioni  più  vaste  cui  egli  mirava,  alla  decora- 
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zione  più  raffinala  di  cui  egli  si  compiaceva.  E  per 
tecnica  intendo  non  tanto  la  fattura,  l’opera  della 
mano,  poiché  di  essa  ben  si  capisce  l’evoluzione 
parallelamente  a  quella  di  tutta  la  personalità  crea¬ 
trice  dell’artefice,  quanto  i,  mezzi  materiali,  il  colore 
cioè,  la  materia  greve  e  resistente,  la  materia  sorda 
il  più  delle  volte  e  tarda  sempre  all’  impeto  della 
inspirazione.  Orbene,  è  appunto  questa  materia,  e 
credo  che  il  caso  sia  dei  più  rari  e  meriti  di  essere 
segnalato,  che  si  è  elevata,  che  si  è  illuminata,  che 
è  diventata  più  sottile  e  più  duttile  a  misura  che 
si  elevava  e  si  accendeva  l’ideale  del  pittore,  che 
egli  saliva  verso  gli  strati  più  eterei  dello  spirito, 
e  che  la  sua  visione  diventava  più  nobilmente  de¬ 
corativa.  È  proprio  questa  materia  che  ha  cambiato 
natura,  è  proprio  la  sostanza  del  colore  che  si  è 
mutata,  che  si  è  meravigliosamente  chiarita,  purifi¬ 


cata,  nobilitata,  che  è  divenuta  simpatica  alla  vista, 
al  tatto  e  che  concorre  quindi  efficacemente  alla 
piacevolezza  e  alla  consistenza  del  dipinto. 

Per  ottenerla  così  il  pittore  si  è  fatto  uno  stu¬ 
dioso,  un  ricercatore,  un  chimico  ;  ha  pazientemente, 
acutamente  analizzato  le  antiche  tavole  dei  maestri, 
le  belle  tinte  fiammeggianti  e  le  delicate  chiarezze 
imperiture,  come  se  nella  loro  composizione  entrasse 
un  po’  di  quell’  anima  che  le  vivificò.  Il  nostro  pit¬ 
tore  poi  ha  consultato  libri  e  ricette  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  maniera,  e  forte  dello  studio  ha  comin¬ 
ciato  gli  esperimenti,  da  sé,  macinando  terre  e  pietre, 
mescolando  ingredienti,  fabbricando  vernici,  senza 
scoraggiarsi,  amorosamente  ;  ed  all’  amore  ha  cor¬ 
risposto  il  resultato.  Oggi  il  nuovo  mezzo  può  dirsi 
trovato  e  perfetto,  oggi  la  ricerca  può  dirsi  finita, 
il  sole,  la  luce  e  la  vita  non  saranno  più  contristati 
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e  soffocati,  ma  palpiteranno  sulla  traccia  del  pen¬ 
nello  ;  ora  non  resta  più  che  la  fabbricazione  in 
grande  e  la  diffusione. 

Non  è  qui  il  luogo  opportuno  perchè  io  mi  di¬ 
lunghi  in  particolari  tecnici  per  ispiegare  i  processi 
dei  nuovi  colori.  Basti  dire  che  l’aspirazione  più 
intensa  degli  artisti  può  considerarsi  soddisfatta  e 
quietata  la  loro  preoccupazione  più  ansiosa  ;  basti 
dire 'che  la  materia  sordida,  oleosa,  cupa,  viscida  è 
del  tutto  spazzata  via  e  che  la  nuova  agguaglia  la 
virtù  della  eccellente  materia  dei  maestri  antichi 
che  serba  intatto  nei  secoli  il  suo  primo  fulgoie. 
Non  più  quindi  il  pericolo  di  cambiamenti  di  toni, 
di  oscuramenti,  non  più  il  pericolo  che  1’  opera 
d’  arte,  dopo  una  vita  effimera,  tramonti  in  una 


specie  di  follia  di  tutte  le  tinte  o  si  scrosti  in  una 
precoce  disorganizzazione,  bensì  la  visione  dell’  ar¬ 
tefice  serbata  pura  ed  incolume  per  sempre.  Finora 
i  pittori  non  si  erano  troppo  curati  dei  materiali  che 
adoperavano,  unicamente  intenti  nella  realtà  e  quasi 
per  teazione  contro  le  cincischiature  accademiche 
ostentavano  un  certo  sprezzo  per  tutto  quanto  po¬ 
teva  apparire  come  una  ricerca  di  piacevolezza.  E 
questo  sprezzo  rivelavano  così  nella  fattura  come 
nei  mezzi  adoperati,  prendendo  e  usando  i  colori 
così  come  l’avidità  industriale  li  approntava.  Con 
quanto  lamentevole  effetto  tutti  sappiamo  soltanto 
avendo  guardato  in  qualche  moderna  galleria  il 
decadimento  rapido  delle  opere  dipinte  in  questo 
ultimo  trentennio.  Il  Laurenti  fu  uno  dei  primi  a 
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comprendere  che  il  rispetto  istesso  dell’arte  richie¬ 
deva  una  maggior  dignità  e  finezza  della  materia, 
e  il  suo  merito  non  è  piccolo  nell’aver  consacrato 
i  suoi  sforzi  a  ritrovarla. 

Egli  ha  bandito  adunque  del  tutto  i  colori  ad 
olio,  ha  bandito  quelle  tinte  pesanti  e  nerastre, 
quelli  impasti  bituminosi  che  rendevano  così  sor¬ 
dide  le  tele,  e  vi  ha  sostituito  la  tempera,  una  tem¬ 
pera  speciale  fluida  e  trasparente  in  cui  la  luce  vi 
penetra  e  vi  si  svolge  con  tutte  le  sue  sfumature. 
Questa  tempera  si  stende  a  velature  sopra  una 
preparazione  bianca  e  consistente,  che  fa  corpo,  e 
in  cui  già  1’  artefice  come  in  un  finissimo  bassori¬ 
lievo  ha  tracciato  i  contorni  della  sua  visione.  La 
pittura  non  è  più  una  semplice  finzione  rappresen¬ 
tativa,  vi  è  già  qui  un  principio  di  creazione,  le 
forme  non  sono  più  soltanto  apparenti,  già  si  mo¬ 
dellano  e  si  rilevano  sotto  la  mano  dell’  artista,  a 
cui  pare  di  plasmare,  di  dar  corpo  effettivamente 
al  suo  disegno. 

È  una  specie  di  sostanza  che  viene  a  riempire 
l’illusione  del  colore,  è  un  qualche  cosa  di  reale, 
di  consistente  che  sorge  ad  appagare  meglio  la 


smania  dell’ artefice  di  fare,  di  creare  e  non  soltanto 
di  dare  la  finzione  rappresentativa. 

E  ben  ci  si  spiega  ora  come  le  ricerche  del  Lau¬ 
renti  si  siano  concluse  in  questo  risultato,  ben  si 
capisce  come  egli  insuperabilmente  si  valga  di  questa 
sua  materia,  come  amorosamente  la  prediliga!  È  il 
secreto  dell’anima  sua  che  ci  si  disvela,  è  l’intima 
molla  della  sua  attività  di  artista  che  ci  appare  — 
la  creazione  —  che  appunto  trova  un  principio  di 
appagamento  in  questa  materia  con  cui  egli  può 
costruire  effettivamente  le  sue  figure,  le  sue  com¬ 
posizioni,  il  suo  sogno. 

Ed  è  questa  sete  inestinguibile  di  creazione,  tut¬ 
tavia  inappagata,  che  fa  di  lui  l’uomo  fervido  di 
edificare  materialmente  con  le  sue  mani  l’opera, 
colui  che  ha  T  incarco  irresistibile  non  di  riprodurre, 
ma  di  fare,  di  produrre,  di  construire. 

Ed  ecco  in  lui  l’architetto  di  oggi,  1’  architetto 
della  Pescheria,  dove  il  suo  più  fulgido  ideale  si 
effettuerà  nella  pietra  salda  e  secolare,  ed  ecco  in 
lui  lo  scultore  di  domani  che  già  si  addestra  a  mo¬ 
dellare  il  mondo  del  suo  sogno.  * 

Mario  Morasso. 
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(Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


*  Sino  all’ultimo  momento  sperammo  di  poter  dare  il  ritratto  del  Laurenti;  ma  a  toglierci  ogni  speranza  venne  una  car¬ 
tolina  del  chiaro  artista  (a  cui  avevamo  richiesto  una  fotografia),  il  quale  ci  dichiara,  come  già  rispose  ai  signori  Morasso 
e  Pica,  “  ch’è  un  ribelle  alla  fotografia  —  che  non  ne  possiede  alcuna  e  non  vuole  farsene.  „  Pazienza!  Speriamo  ch’egli  si 
decida  per  lo  meno  ad  un  auto-ritratto,  che,  riuscendo  certamente  un’opera  d’arte,  rientrerà  nel  pubblico  dominio  degli  amatori. 

(La  Direzione). 
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critico  di  Oxford  appartiene  a  quella 
serie  di  anime  le  quali  si  potrebbero 
chiamare  «  anime  chiuse  »,  gemme 
che  non  si  aprono  intieramente  nei 
giardini  della  misera  e  malinconica 
terra,  perchè  il  sole  che  deve  illuminarle  e  vivifi¬ 
carle  non  ha  la  potenza  di  calore  sufficiente  per 
rapir  loro  la  segreta  vita,  il  misterioso  fiore  che 
chiudono  nel  loro  involucro  :  perchè  se  si  aprissero, 
se  si  lasciassero  violentare  dalla  luce  e  dal  calore, 
esse  sarebbero  con  disgusto  costrette  ad  abbellire 
una  scena  funesta,  con  i  dettagli  della  quale  si  tro¬ 
verebbero  in  aperto  contrasto.  E  queste  «  anime 
chiuse  »  resistono  potentemente  anche  alla  tenta¬ 
zione  della  manifestazione  spontanea:  ostacolano 
tanto  la  volontà  stessa  umana,  che  a  stento  questa 
riesce  a  rubar  loro  una  parte  del  loro  segreto  e 
della  loro  bellezza:  e  quella  quantità  strappata  a 
viva  forza  e  ridotta  a  figurare  sul  mercato  delle 
umane  idee,  porta  con  sè  i  palesi  difetti  della  pa¬ 
tita  violenza.  Foise  quando  queste  anime  sono  per 
porre  il  piede  sulla  soglia  del  mondo,  Dio,  geloso 
di  esse  perchè  portano  nel  loro  seno  una  piccola 
parte  della  sua  onnipotenza,  taglia  loro  quel  filo 
che  ricollega  I’  anima  stessa 
alla  volontà,  alla  potenzialità 
di  agire,  di  corrispondersi. 

Pater  fu  come  Thomas 
Gray,  il  gran  poeta  inglese, 
che  tra  edite  durante  la  sua 
vita  e  postume  lasciò  solo 
venticinque  poesie,  tra  cui  ia 
famosa  Elegia  scritta  in  un 
cimitero  campestre.  Matthew 
Arnold  nella  preziosa  biogra¬ 
fia  di  Gray  trovò  la  ragione 
della  sua  povertà  di  produ¬ 
zione,  attribuendola  al  fatto 
che  Gray,  anima  poetica  per 
eccellenza,  era  caduto  in  un 
secolo  di  ostinata  prosa;  ma 
Edmund  Gosse,  biografo  e 
critico  di  Pater,  pur  consta¬ 
tando  in  lui  lo  stesso  difetto, 
non  ne  dà  alcuna  plausibile 


giustificazione.  Walter  Pater,  —  scrive  il  Gosse, 
—  fu  un  altro  di  quei  prudenti  spiriti,  come  il 
Gray,  che  non  si  rivelano  in  tutto.  Egli  era  cauto, 
riservato  e  timido  nelle  sue  relazioni  anche  con  i 
suoi  amici;  pareva  ch’egli  non  avesse  posseduto 
alcun  mezzo  (medium)  per  virtù  del  quale  avesse 
potuto  avvicinarli  intimamente.  Ed  una  prova  di 
questa  sua  immutabile  e  persistente  tendenza  al  si¬ 
lenzio  ed  alla  riservatezza  trovasi  non  solo  nel 
fatto  che  morì  quasi  oscuro,  ma  molto  meglio  nel¬ 
l’isolamento  in  cui  aveva  posto  il  suo  spirito,  al 
quale  vietava  ogni  comunicazione  con  quanto  nel 
mondo  intellettuale  avesse  potuto  turbarne  o  mo¬ 
dificarne  le  prestabilite  e  rigorose  funzioni,  la  via 
prescelta  e  l’atmosfera  nella  quale  solo  aveva  amato 
di  respirare.  Egli  era,  narra  lo  stesso  Gosse,  con¬ 
centrato  in  sè  stesso  in  un  modo  addirittura  sor¬ 
prendente.  Pater  non  studiò  i  suoi  contemporanei: 
qualche  anno  prima  di  morire  diceva  di  aver  letto 
appena  qualche  pagina  dello  Stevenson  e  non  una 
linea  del  Rudyard  Kipling.  «  lo  sento,  diceva,  da 
ciò  che  ascolto  dire  intorno  ad  essi,  che  sono 
strani;  essi  mi  potrebbero  far  deviare.  Io  ho  bisogno 
di  andare  sempre  per  la  mia  via,  sia  buona  o  cat¬ 
tiva.  Io  sarei  lieto  di  leggere 
Kipling,  purché  però,  quando 
io  dovrò  scrivere,  egli  non  si 
frapponesse  tra  me  e  la  mia 
pagina  ».  Per  la  maggior  parte 
dei  suoi  amici  ed  ammiratori, 
perciò,  Pater  riuscì  molto  o- 
scuro  ed  inesplicabile.  Con¬ 
tribuì  anche  ad  aggravare  que¬ 
sto  sfavorevole  concetto  in¬ 
torno  a  lui,  il  fatto  che  durante 
tutta  la  sua  vita  egli  fu  in 
una  continua  lotta  interiore 
tra  «  il  suo  squisito  istinto  » 
per  la  beltà  corporea  e  la  sua 
implacabile  tendenza  al  sim¬ 
bolo  ecclesiastico,  al  dogma 
teologico  ».  :  Egli  non  fu, 

conchiude  il  Gosse,  nè  per 
Apollo,  nè  per  Cristo  »,  ma 
ciascuna  Deità  pagana  e  cii- 
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stiana  ebbe  influenza  sul  suo  animo  e  nè  1’  una 
nè  l’altra  ebbero  da  lui  quel  perfetto,  esclusivo  ed 
assoluto  omaggio  che  porta  con  sè  la  pace  dell’a¬ 
nima. 

Walter  Eloratio  Pater  nacque  a  Shadwell  sul 
Tamigi  il  4  agosto  deH’atrno  1839.  Suo  padre  era 
medico  e  si  chiamava  Richard  Olode  Pater.  Aveva 
sposato  Maria  Elill  e  da  questa  unione  gli  erano 
nati  quattro  figliuoli,  di  cui  Eloratio  era  il  secondo. 
Il  maggiore  di  essi,  William  Thomson,  adottò  la  pro¬ 
fessione  del  padre,  il  Dott.  Glode,  e  fu  direttore  di 
una  cara  di  alienati.  William  morì  celibe  nel  1887, 
all’età  di  cinquantadue  anni,  lasciando,  come  diceva 

10  stesso  fratello  Horatio,  una  vita  goduta  e  felice. 

11  padre  del  critico  di  Oxford  morì  tanto  prema¬ 
turamente,  che  i  figliuoli  lo  ricordavano  appena 
qual  era  stato  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita. 
La  famiglia  di  Pater  era  di  origine  fiamminga,  e- 
migrata  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Guglielmo  d’O- 
range.  Conservava  gli  antichi  costumi  e  tra  essi 
quello  che  i  maschi  fossero  cattolici  e  le  femmine 
di  religione  anglicana.  11  Dottor  Richard  Glode 
però  lasciò  il  cattolicesimo  senza  abbracciare  altra 
professione  di  fede.  I  suoi  figli  non  furono  edu¬ 
cati  secondo  alcuna  religione.  Tuttavia  Eloratio  fin 
dalla  giovinezza  manifestò]  una  passione  verso  la 
vita  ecclesiastica;  ma  solo,  scrive  Wyzewa,  negli  ul¬ 
timi  anni  della  vita  senti  veramente  destarsi  in  lui 
la  curiosità  dei  problemi  religiosi.  Quando  io  lo 
incontrai  la  prima  volta,  narra  Gosse,  Pater  era  tur 
pagano,  non  ammettendo  altra  guida  fuori  della 
coscienza  personale.  Ma  di  anno  in  anno  io  lo 
vidi  aspirare  sempre  più  verso  il  saldo  sostegno  di 
un  dogma.  Il  suo  modo  di  parlare,  la  sua  maniera 
di  vivere,  divennero  sempre  più  teologici;  ed  io 
ho  la  convinzione  che  s’egli  fosse  vissuto  ancora 
qualche  anno,  egli  avrebbe  preso  gli  ordini  sacri 
per  andarsene  a  vivere  in  una  parrocchia  di  pro¬ 
vincia. 

Horatio  fece  i  primi  studi  nella  scuola  del  Re  a 
Cantorbery:  fin  da  quella  tenera  età  furono  notate 
la  lentezza  e  la  tardi vità  della  sua  intelligenza.  E 
così  lento  e  così  tardo  restò  durante  tutta  la  vita. 
Un’  idea,  un’  espressione,  un’immagine  lentamente, 
a  stento  prendeva  possesso  del  suo  spirito  o  dei 
suoi  occhi,  ma,  fissata,  diventava  indelebile.  Ciò  si 
spiega  facilmente:  poche  impressioni  rimangono 
chiare,  non  si  confondono.  Pater  aveva  globi  ce¬ 
rebrali  refrattarii  alle  facili  e  molteplici  visioni, 
sensazioni  ed  affezioni  cui  van  soggetti  gli  spiriti 


arditi  e  di  rapida  intuizione.  Senza  reticenze,  possiamo 
dire  che  Horatio  non  fu  il  solito  fanciullo  meravi¬ 
glioso.  I  suoi  maestri  lo  definirono  allievo  mediocre. 
A  stento  dopo  quattro  anni  di  corsi  superiori  ad 
Oxford  ottenne  il  diploma  di  secondo  grado.  Ep¬ 
pure  egli  doveva  più  tardi  diventare  una  delle 
glorie  d’Oxford.  Infatti,  nel  1864,  Pater  fu  nonri¬ 
nato  aggregalo  al  collegio  di  Brasenose,  uno  dei 
più  importanti  dell’Università  di  Oxford.  Venne  in 
questa  città,  dove  passò  tutta  la  sua  vita.  Il  suo 
nome  è  legato  per  sempre  ad  essa.  Egli  non  fu 
un  brillante  professore,  nè  un  facile  conferenziere. 
Egli  fu,  scrive  Wyzewa,  in  questa  vecchia  città 
universitaria  un  po’  di  quello  che  dovè  essere  frate 
Angelico  nel  suo  Convento  a  Firenze.  I  visitatori 
indicavano  a  dito  le  finestre  della  camera  dove 
egli  lavorava.  Si  vantava  da  tutti  la  purezza  della 
sua  vita,  la  sua  indifferenza  alle  agitazioni  quoti¬ 
diane;  lo  si  venerava  perchè  viveva  là  nel  silenzio 
e  nel  raccoglimento,  occupato  solo  a  seivire  la  santa 
causa  dell’arte.  Cambiata  la  sua  materiale  esistenza, 
un  cangiamento  sensibile  si  operò  anche  nella  sua 
mente.  Le  sue  simpatie  divennero  più  larghe  e  più 
umane,  s’innamorò  assai  della  poesia,  contrasse 
qualche  amicizia  e  la  coltivò.  Nel  1866,  nell’età 
di  ventisette  anni,  scrisse  il  suo  primo  saggio  su 
Coleridge,  interessandosi  non  del  grande  poeta  a- 
mico  e  contemporaneo  di  Wordsworth,  ma  del 
metafisico.  11  piccolo  saggio  corretto  e  senza  ca¬ 
lore  non  lo  mise  in  vista.  Destò  invece  entusiasmo 
lo  studio  su  Wìnckclmann  pubblicato  nell’anno  1867 
sulla  Westminster  Review.  Per  mezzo  di  questo 
studio,  cercato  e  perfezionato  attraverso  Ruskin, 
Goethe  ed  Hegel,  Pater  diventò  uno  scrittore.  Nel¬ 
l’anno  successivo  John  Morley  lo  chiamò  tra  i  col- 
laboratori  della  Fortnìghtly  Review.  Scrisse  allora 
su  William  Morris,  su  Leonardo  da  Vinci,  su  San¬ 
dro  Botticelli,  su  Pico  della  Mirandola  e  nel  1871 
su  Michelangelo.  Tutti  questi  lavori  furono  riuniti 
in  volume  nel  1873  sotto  il  titolo  di  Studii  sulla 
Storia  della  Rinascenza.  Il  suo  nome  diventò  in 
parte  noto.  Egli  frattanto,  innamorato  delle  idee 
umanistiche,  aveva  a  poco  a  poco  perduto  ogni 
fede  nella  religione  cristiana.  Circa  quest’epoca 
Pater  venne  in  Italia  insieme  con  la  sorella  e  vi¬ 
sitò  Ravenna,  Pisa  e  Firenze,  cercando  in  queste 
città  quella  eccitazione  necessaria  per  colorire  i 
suoi  quadri  sull’arte  della  Rinascenza. 

Dopo  la  sua  dimora  in  Oxford,  Walter  da  filo¬ 
sofo  provinciale  divenne  il  ricercato  critico  londi- 
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nese  dell'arte  moderna.  Attratto  dal  Cenacolo  glo¬ 
rioso  dei  Preraffaellisti,  conobbe  Btirne-Jones,  i 
Rossettij  ed“  intimamente  Swinburne.  Nel  1877  ri¬ 
visitò  il  Nord  della  Francia,  che  egli  amava  estre¬ 
mamente  e  nel  1882  fu  a  Roma,  dove  passò 
tutto  il  periodo  delle  vacanze  scolastiche.  Il  suo 
silenzio,  già  abbastanza  lungo,  è  interrotto  final¬ 
mente  nel  febbra'o  del  1881  con  la  pubblicazione 
del  romanzo  Mario  l'Epicureo,  l’opera,  dice  Gosse, 
per  la  quale  ios  credo  che  Pater  sarà  conosciuto 
nella  posterità.  Nel  1825  in  un  volume  postumo 
furono  riuniti  gli  stridii  greci  scritti  nel  1876  sulla 
Forlnightly  Review,  su  De  me  ter,  Persephone  e  sui 
Marmi  di  Egina.  Il  fanciullo  nella  casa  è  lavoro 
del  1878.  Dopo  il  Mario,  nel  1887,  Pater  dà  alla 
luce  la  serie  dei  Ritratti  immaginarli,  Denis  l'Au- 
xerrois,  Watteau,  Sebastiano  Vati  Stordì  ed  ti  Duca 
Carlo  di  Rosenmold.  Questo  libro  mostra  qual  con¬ 
centrato  splendore  avesse  a  quel  tempo  acquistato 
il  suo  pensiero.  Watteau,  Sebastiano,  Rosenmold  : 
cercatori  insodisfatti,  scrisse  nella  prefazione  al  libro 
Arthur  Symons,  tutti:  uno  verso  un  ideale  d’una 
perfezione  impossibile,  uno  verso  l’ideale  gelido  e 
nudo  d’un  pensiero  e  di  una  vita  filosofica,  l’altro 
verso  un  altro  ideale  inaccessibile  ancora  ai  suoi 
tempi.  La  storia  di  ciascuno  di  essi,  come  quella 
di  Mario,  è  una  vaga  tragedia,  che  finisce  brusca¬ 
mente,  dopo  molte  inceitezze  e  sempre  con  un  po’ 
di  sottile  ironia  nella  sua  conclusione.  Lo  specchio 
è  presentato  a  Watteau  mentre  lotta  con  dispera¬ 
zione  ed  esitazione  per  il  suo  futuro  sviluppo, 
strappando  all’arte,  uno  dopo  l’altro,  i  più  recenti 
segreti:  poi  d’un  colpo  esso  è  infranto  e  questo 
artista  in  cose  immortali  sparisce  dai  nostri  sguardi, 
inghiottito  dalla  strettezza  d’una  tomba  di  terra 
rossa.  L’ultima  nota  del  Principe  dei  pittori  di 
corte  dice  così  :  «  Il  nostro  incomparabile  Watteau 
non  è  più!  Antonio  Watteau  morì  subitamente 
nelle  braccia  del  signor  Gersaint,  in  uno  degli  ul¬ 
timi  giorni  di  luglio!  Nell’ ultimo;  momento  egli 
aveva  lavorato  intorno  ad  un  Crocifisso  per  il  buon 
Curato  di  Nogent,  rassomigliante  poco  a  quello 
molto  grossolano  che  egli  teneva.  Egli  morì  con 
tutti  i  sentimenti  della  religione.  Egli  fu  sempre  un 
cercatore  di  qualche  cosa  nel  mondo  che  non  vi 
era  in  una  sodisfacente  misura  od  affatto  ». 

Lo  specchio  è  presentato  a  Sebastiano  Van  Storck, 
mentre  egli  cammina  deliberatamente  e  freddamente 
avanti  in  mezzo  al  calore  d’una  vita  che  ha  così 
poche  attrazioni  per  lui  e  si  libera,  poco  a  poco, 


da  tutti  gli  ostacoli  che  lo  separano  da  un  chiaro 
equilibrio  filosofico:  e  con  la  stessa  rapidità,  lo 
specchio  è  infranto;  il  cercatore  sparisce  dai  campo 
della  nostra  visione  per  trovare  forse  ciò  che  egli 
aveva  sognato.  «  Separazione!  —  aveva  detto  Se¬ 
bastiano  Van  Storck  —  affrettarsi  verso  essa:  ri¬ 
piegare  tutta  l’anima  propria  come  una  veste  che 
si  mette  da  parte:  sorpassare,  con  la  forza  indivi¬ 
duale,  la  lenta  disgregazione,  per  mezzo  della  quale 
la  natura  essa  stessa  livella  le  eterne  altezze:  —  là 
sarebbe  il  segreto  della  pace,  della  sola  dignità, 
della  sola  verità  che  può  esistere  nel  mondo,  che 
dopo  tutto  è  essenzialmente  una  illusione:  fuggire 
in  un  mondo  senza  forme  e  senza  nome,  comple¬ 
tamente,  egualmente  grigio.  L’accento  stesso  degli 
oggetti  animati,  la  loro  importunità  per  l’occhio  e 
per  l’orecchio,  rintelligenza  limitata  non  erano  altro 
fuorché  la  misura  della  distanza  tra  essi  e  ciò  che 
realmente  è.  La  nostra  presenza  personale,  la  pre¬ 
senza,  tale  quale  essa  è,  delle  cose  e  delle  persone 
più  incisive  intorno  a  noi,  non  potevano  che  di¬ 
minuire  di  altrettanto  ciò  che  è  realmente.  Ripri¬ 
stinare  la  tabula  rasa  dunque,  con  uno  sforzo  con¬ 
tinuo  di  sottrazione  e  sparizione  di  sè  stesso.  » 

Lo  specchio  è  presentato  al  Duca  Carlo  di  Ro¬ 
senmold,  il  cercatore  delle  sodisfazioni  d’arte  e  del¬ 
l’esperienza,  il  dilettante  in  piaceri  materiali  e  spi¬ 
rituali,  che  esperimenta  sulla  vita  stessa,  e  di  nuovo 
è  infranto,  con  un  ronrore  quasi  spaventoso,  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  il  cercatore  arriva  ad  una 
certa  crisi  precipitata:  è  un  passo  verso  le  altezze 
o  verso  gli  abissi?  Un  passo  certo  verso  il  con¬ 
creto,  verso  una  possibile  felicità  materiale.  «  Un 
prete  e  certi  amici  scelti  per  essere  testimoni  al 
matrimonio,  dovevano  venire,  prima  che  fosse  ca¬ 
duta  la  notte,  al  granaio.  Gli  amanti,  il  Duca 
Carlo  di  Rosenmold  e  la  fanciulla  Gretchen,  udirono, 
pensarono  ess>,  il  romore  d’un  uragano  lontano. 
Le  ore  passavano  nell’attesa  e  ciò  che  venne  final 
niente  non  fu  il  prete  coi  suoi  compagni.  Erano 
stati  essi  trattenuti  dalla  tempesta?  11  Duca  di  Ro¬ 
senmold  rassicura  dolcemente  la  giovane  sposa,  ia 
prega  di  credere  a  lui  e  di  attendere.  Ma  ne!  vento, 
aggiunto  all’  uragano,  oltre  il  risuonare  del  tuono 
violento,  di  più  in  più  vicina  arriva  la  tempesta 
deH’armata  vittoriosa,  che  invadeva  il  regno  del 
Duca,  come  qualche  cataclisma  della  terra  stessa, 
mentre  essi  friggono  ».  In  questa  figura  di  Carlo 
di  Rosenmold,  Pater  volle  personificare  l’aspirazione 
verso  la  realtà  di  un  poetico  ideale  nella  vita  umana, 
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tanto  favorito  e  cantato  dal  Goethe.  Resurgam  è 
scritto  sulla  bara  del  Duca,  vuota,  perchè  1’  anima 
di  lui  è  in  viaggio  verso  il  luogo  ideale  della  li¬ 
bertà  e  dell’effettivo. 

Nell’  anno  1886  Pater  aveva  lasciato  Oxford 
per  recarsi  a  Kensington:  vi  dimorò  sino  al  1893. 
Tornò  ad  Oxford  ed  ivi,  come  in  precedenza,  abitò 
nelle  stanze  del  Brasenose,  menando  una  vita  quieta, 
quasi  claustrale  e  laboriosa,  spendendola  tra  i  do¬ 
veri  del  Collegio  ed  i  suoi  libri.  Verso  gli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  i  giovani  alunni  di  Oxford 
ebbero  per  lui  considerazione,  affetto  e  rispettosa 
ammirazione.  Nel  giugno  del  1890  fu  colpito  da 
febbre  reumatica  e  si  ritirò  nella  sua  casa  a  Saint- 
Giles  insieme  alla  sorella.  Lavorava  intorno  allo 
studio  su  Pascal,  lasciato  quasi  completo,  quando 
fu  assalito  dalla  pleurite  che  stremò  grandemente 
le  sue  forze.  Tuttavia  parve  si  fosse  riavuto,  perchè 
lasciò  il  letto  e  la  sua  camera  il  29  luglio;  ma 
ripetendo  questo  atto  nel  giorno  successivo,  le  forze 
del  cuore  gli  vennero  meno  rapidamente  e  morì 
nelle  braccia  della  sorella  sulla  gradinata  interna 
della  casa  alle  ore  dieci  di  mattina  del  lunedì  30 
luglio  1894.  Aveva  l’età  di  cinquantacinque  anni. 
Fu  sepolto,  alla  presenza  di  molti  suoi  amici,  nel 
bellissimo  cimitero  di  Saint-Giles  ad  Oxford. 

Lo  specchio  presentato  a  Pater  s’infranse  an- 
clr’esso  nelle  sue  mani,  come  a  Vatr  Storck,  a 
Rosennrold  ed  a  Watteau,  prima  che  egli,  cercatore 
insodisfatto  della  frase  e  deH’anima  dell’arte,  avesse 
potuto  realizzare  il  suo  ideale,  di  cui  è  sospirata 
la  rivelazione  nel  suo  Winckelmann,  di  cui  è  pa¬ 
rola  nello  stesso  Ritratto  di  Rosennrold,  Y  Anfkld- 
r.ing  del  Goethe. 

Alcuni  critici  dello  scrittore  inglese  hanno  voluto 
nell’opera  Mario  l’Epicureo  riscontrare  una  velata 
biografia  dell’autore.  Wyzewa  infatti  dice  che  que¬ 
sto  romanzo  filosofico  pare  abbia  avuto  per  Pater 
l’interesse  d’una  vera  e  propria  autobiografia  e  che 
in  esso  si  sente  veramente  che  tutto  il  suo  cuore 
s’  è  manifestato  in  quelle  frasi  così  dolci  e  così 
pure  simili  ad  un  canto  leggiero  che  si  udisse  so¬ 
gnando. 

Intorno  a  questo  romanzo  voluminoso  Pater  la¬ 
vorò  dodici  anni  della  sua  vita.  E  non  deve  me¬ 
ravigliare  quando  si  pensi  che  la  frase  gli  riusciva 
difficile. 

Aveva  bisogno  di  tanti  sforzi,  racconta  Gosse, 
per  mettere  in  piedi  una  frase,  che  senza  il  suo 
straordinario  coraggio  egli  avrebbe  cecamente  ri¬ 


nunziato  alla  letteratura.  Io  mi  ricordo  la  pena  che 
ebbe  nello  scrivere  il  primo  capitolo  di  Mario-. 
una  vera  pena,  perchè  la  fatica  lo  rendeva  malato, 
con  accessi  di  febbre,  con  una  insonnia  persistente, 
ed  un  incredibile  senso  di  depressione.  Più  tardi 
il  lavoro  in  verità  gli  era  divenuto  più  facile.  Egli 
mi  diceva  qualche  anno  prima  di  morire  che  se 
fosse  vissuto  ancora,  avrebbe  potuto  sperare  di 
apprendere  ad  amare  a  scrivere.  Per  tal  difetto 
Pater  fu  costretto  a  notare  la  frase  altrui  :  leggeva, 
leggeva  infaticabilmente,  fermando  i  concetti  e  le 
idee  e  poi,  come  lavoro  essenziale,  trascrivendo 
sopra  speciali  cartolari  tutte  le  frasi  che  lo  impres¬ 
sionavano.  Egli  era  costretto  infine,  quando  dava 
mano  ad  un  lavoro  qualsiasi,  di  tenere  presenti 
questi  cartolari  per  toglierne  nel  momento  oppor¬ 
tuno  ed  a  proposito  le  frasi  ivi  segnate.  Qualunque 
altro,  sia  pure  smodatamente  ansioso  di  un’  oncia 
di  gloria,  avrebbe  rinunziato  ad  acquistarla  attra¬ 
verso  tante  sofferenze  e  così  minuto  lavorìo.  Ma 
Pater  era  nato  tenace  di  natura:  e  volle,  non  o- 
stante  tutti  gli  ostacoli,  vincere,  almeno  in  parte, 
l’anima  sua  negata  ad  aprirsi,  a  rivelarsi. 

Vi  riuscì  ?  Giudicatene  dalla  storia  del  povero 
epicureo. 

Mario,  educato  alla  religione  di  Numa,  era  un 
fanciullo  e  viveva  in  una  villa  nella  campagna  del- 
l’Etruria  quando  fu  assunto  al  seggio  dell’  impero 
romano  Marco  Aurelio,  l’immortale  autore  dei  Ri¬ 
cordi.  L’educazione  del  giovinetto,  privo  di  padre, 
era  affidata  alla  madre  e  ben  presto  egli  si  sentì 
tratto  verso  il  sogno  e  la  speculazione,  carezzando 
tutto  il  ricco  patrimonio  della  vecchia  fede  nazio¬ 
nale  che  lo  circondava  dappertutto  di  immagini 
sacre.  Lasciata  la  madre,  si  recò  a  Pisa  ed  ivi  fu 
ammesso  alla  scuola  e  contrasse  amicizia  con  un 
figlio  d’uno  schiavo,  a  nome  Flaviano.  Questi  ben 
presto  esercitò  sull’animo  di  lui  un  assoluto  co¬ 
mando:  scosse  la  fede  infantile  di  lui,  mettendolo 
in  comunicazione  col  Poema  di  Lucrezio,  i  Libri 
di  Luciano  ed  il  Libro  d’oro  d’ Apuleio.  Però  poco 
dopo  Flaviano  morì  ed  il  giovane  Mario  si  trovò 
per  la  seconda  volta  innanzi  al  doloroso  problema 
della  morte.  Allora  lesse  il  libro  misterioso  d’Era- 
clito  e  seppe  che  tutto  fugge,  che  non  bisogna 
appigliarsi  alle  vane  apparenze,  ma  all’eterna  e- 
nergia  vivente,  al  fuoco  permanente.  La  sua  an¬ 
goscia  si  assopiva,  ma  non  guariva.  (Wyzewa).  — 
Da  Pisa,  Mario  passò  a  Roma.  Il  viaggio  eccitò  il 
suo  spirito.  Le  ricerche  teoretiche  dell’assoluto  lo 
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spaventarono  :  si  gittò  nelle  braccia  del  concreto 
e  definì  da  allora  la  vita,  lo  sforzo  continuo  per 
tradurre  l’ universo  sensibile.  Entrò  in  Roma,  con 
le  idee  un  po’  confuse  e  con  l’animo  ancora  titu¬ 
bante,  nel  momento  preciso  dell’assunzione  di  Marco 
Aurelio  al  trono  deH’impero.  I  templi,  i  fori,  le 
strade,  i  monumenti,  gli  archi  d’ogni  specie  e  gli 
Iddìi  nuovi  lo  stupirono.  Un  giorno  vide  passeg¬ 
giare  per  Roma,  in  carne  ed  ossa,  il  vivente  nume 
Marco  Aurelio.  Qualche  tempo  dopo  il  suo  arrivo, 
Mario  fu  ammesso  presso  l’imperatore  e  si  sentì 
più  felice:  intorno  a  lui  vi  era  come  un  profumo 
di  speranza  e  di  freschezza,  come  la  luce  di  una 
aurora  novella.  Ascoltò  anche  parlare  Frontone  e 
l’ideale  alto  e  largo  di  vita  morale  predicato  da 
costui  lo  fece  vergognare  del  suo.  Lo  stoicismo  di 
Marco  Aurelio  però  lo  lasciava  in  esitazione,  quan¬ 
tunque  l’imperatore  lo  affascinasse  con  una  santità, 
una  calma  e  poetica  dignità  che  lo  commovevano 
profondamente,.  Finalmente  incontra  una  donna 
cristiana,  Cecilia.  Nelle  credenze  di  costei  crede  di 
trovare  il  suo  ideale  morale  che  non  gli  avevano 
presentato  nè  il  mistico  platonismo  di  Apuleio,  nè 

10  scetticismo  di  Luciano.  Il  cuore  della  cristiana  fu 
per  Mario  la  rivelazione.  Marco  Aurelio  avrebbe 
dovuto  camminare  ancora  per  poter  gareggiare  con 
la  santità  di  Cecilia  :  egli  era  ancora  una  vecchia 
scoria,  invano  tentante  di  rinnovellarsi  colla  poesia 
del  suo  spirito  e  colla  santità  del  suo  nobile  cuore. 
Era  grande  l’imperatore,  ma  quanto  più  grande 
Cecilia.  Nel  cuore  di  questa  dama  cristiana  c’era  la 
limpida  corrente  per  dissetare  le  labbra  dell’umanità 
assetate  di  nuova  acqua:  intorno  a  Cecilia  tutti  i 
campi  germogliavano  e  le  erbe  erano  fresche  e  verdi. 

11  simbolo  della  Messa,  il  culto  dei  morti,  il  sacri¬ 
ficio  dei  martiri,  la  predicazione  della  fratellanza 
umana,  la  professione  di  carità  lo  rapivano  verso 
incanti  immortali  e  l’anima  sua  pagana  accanto  a 
quella  tenera,  nobile,  solenne,  nuova,  divina  della 
santa  Cecilia  levantesi  imponente  e  pietosa  sulla 
linea  di  confine  dei  due  mondi  pagano  e  cristiano, 
dimenticava  il  suo  passato  fino  a  vibrare  profon¬ 
damente  e  sinceramente  sotto  gli  accordi  celesti 
dell’anima  di  lei.  Il  mondo  doveva  essere  sprezzato! 
Il  regno  tuo  è  nei  cieli!  Qui  tutto  è  vanità  e  vana 
polvere  !  Questi  precetti  dovevano  spaventare  un 
pagano  nato  ed  educato  solo  romanamente  per  a- 
mare  e  godere  la  vita  senza  preoccupazioni  del  di 
là.  Lasciò  Roma  e  la  cristiana  Cecilia  e  si  ritirò 
nella  sua  villa  in  Etruria.  Rivisse  colà  per  qualche 


tempo  i  giorni  delle  morte  illusioni;  ma  aveva 
sempre,  come  un  dolce  fantasma,  innanzi  agli  occhi 
la  figura  di  Cecilia  e  sentiva  ardere  nel  suo  cuore 
il  prepotente  desiderio  di  aspirazione  verso  l’ideale 
cristiano.  Senza  conoscere  le  predestinazioni  umane, 
in  lui  il  fato  preparava  il  martire^ 

Roma  era  stata  colpita  da  un  terremoto  che  l’a¬ 
veva  danneggiata  quando  Mario  ed  il  suo  amico 
Cornelio  vi  rientravano.  Questo  fatto  era  stato  dai 
romani  pagani  attribuito  ai  cristiani  e  le  persecu¬ 
zioni  contro  costoro  erano  rincrudelite.  I  due  com¬ 
pagni  furono  assaliti  ed  arrestati.  Si  voleva  che  un 
solo  di  essi  fosse  cristiano  :  Mario,  generosamente, 
consentì  la  liberazione  dell’amico,  sperando  nella 
sua  libertà  appena  entrato  in  Roma.  Ma,  maltrat¬ 
tato  dai  soldati;  tormentato  dal  freddo,  dalle  fatiche 
e  dalla  fame;  colpito  da  febbre  mortale,  soccombè. 
«  La  sua  agonia  fu  calma,  confortata  dal  ricordo 
del  suo  coraggioso  sacrificio.  Morì  con  la  certezza 
che  nuove  sorgenti  di  speranza  avrebbero  reso  la 
vita  più  facile  alle  generazioni  future.  Abi,  cibi, 
anima  Christiana  !  gli  dicevano  piangendo  le  sante 
donne  che  lo  avevano  ricoverato.  I  suoi  resti  fu¬ 
rono  bruciati  in  segreto  :  ed  in  segreto  si  celebrò 
la  sacra  memoria  del  suo  martirio  ». 

Il  pagano  si  era  immolato  ai  piedi  di  Cristo  ! 

Mario  è  la  filosofia  di  un’  anima,  anzi  dell’a¬ 
nima  umana  nel  momento  più  sublime  e  grandioso 
del  suo  viaggio  verso  le  aspirazioni  più  sacre  e 
sante  dell’umanità.  Pater  non  poteva  scegliere  mi¬ 
glior  ambiente.  Il  suo  stile  tocca  la  più  alta  con¬ 
centrazione,  suona  più  gravemente  e  porta  con  sè 
una  più  severa  bellezza.  Mario  è  il  suo  capola¬ 
voro  e  per  esso  il  nome  di  Walter  Pater  sarà  forse 
perennemente  ricordato  nella  storia.  Nella  recente 
Storia  della  letteratura  inglese,  lo  stesso  Qosse, 
menzionando  Pater,  così  si  esprime:  «  Egli  è  stato 
nell’ultima  generazione  una  forza  troppo  potente 
perchè  il  suo  nome  non  sia  menzionato  qui.  La 
sua  splendida  prosa  fu  armoniosa,  piena  e  mae¬ 
stosa:  il  suo  stile  di  una  dolce  magnificenza,  suo 
scopo  fu  quello  di  estrarre  dall’arte  e  dalla  lette¬ 
ratura  il  senso  vivificante  della  vita.  Amava  dire 
come  Novalis  «  philosophiren  ist  vivificiren  »  e  lo 
sforzo  delia  critica  è  quello  d’  intrattenere  1’  estasi 
dell’esperienza  intellettuale  ». 

Pater  alle  conoscenze  esatte  e  profonde  univa 
la  finezza  e  sottigliezza  della  emozione.  Nato  per 
vivere  fuori  d’ogni  cenacolo,  come  uno  studioso 
monaco  dei  tempi  di  mezzo,  si  creò  uno  stile  as- 
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solidamente  suo  e  caratteristico  e,  per  concorde  ap¬ 
prezzamento  degli  scrittori  inglesi,  fra  i  più  belli 
di  tutti  gli  stili  della  nazione.  A  forza  di  ricercare, 
studiare  ed  elaborare  la  frase,  era  riuscito  a  con¬ 
centrare  il  suo  pensiero  sempre  sobrio  e  nutrito  in 
una  forma  di  perfezione  da  altri  non  imitabile.  Il 
suo  spirito  nella  sua  vita  interiore  era  esclusiva- 
mente  tutto  suo  proprio  e  lo  aveva  rinchiuso  entro 
un  cerchio  infrangibile,  dal  quale  non  permetteva 
mai  che  potesse  uscire  per  spaziare  in  atmosfere 
più  libere.  Soleva  egli  stesso  ripetere  che  il  suo 
spirito  custodiva  come  un  solitario  prigioniero  la 
sua  visione  del  mondo.  Ciò  che  egli  medesimo 
scrisse  per  l’immortale  Charles  Lamb,  circa  lo  stile, 
può  a  lui  applicarsi:  «  Sono  particolarmente  le  deli¬ 
catezze  di  bella  letteratura,  le  gradazioni  della  e- 
spressione,  il  suo  fine  giudizio,  il  suo  puro  signi¬ 
ficato  delle  parole,  de!  vocabolario  —  cose  ahimè! 
che  spariscono  nella  presente  letteratura  e  non  si 
appiezzano  più  in  quella  del  passato  —  che  carat¬ 
terizzarono  la  sua  missione  letteraria.  » 

Come  critico  e  come  scrittore  originale,  Pater  fu 
appunto  un  preoccupato  delle  delicatezze  della 
bella  letteratura  ;  e  Symons  dice  che  egli  fu  uno 
scrittore  che  volle  rendere  più  bella  la  natura,  ore¬ 
fice  della  prosa,  sognando  il  miracolo  d’una  prosa 
poetica,  musicale  senza  ritmo  e  senza  rima.  «  Una 
calma  da  cui  pare  esali  un’  atmosfera  carica  di 
profumo  di  fiori  tropicali  sta  nelle  sue  pagine; 
una  luce  addolcita  le  ammanta.  1  tratti  più  felici 
arrivano  senza  sapere  dove  scaturiscono;  «  un  so¬ 
spiro,  una  jic.mma  sulla  soglia,  una  piuma  sul 
vento  »  ;  ecco  le  più  semplici  parole,  ma  esse  si 
coloriscono  1’  una  con  l’altra  per  mezzo  del  fuoco 
spirituale  che  passa  la  sua  fiamma  da  una  parola 
all’altra.  » 

Sulla  tomba  di  questo  grande  scrittore  oggi  gli 
inglesi  s’inchinano  reverenti  ed  uniti  quasi  per  ad¬ 


dolcire  il  torto  fatto  al  vivente:  ma  IToratio  Pater 
non  può  dal  sepolcro  vedere  questo  atto  di  cor¬ 
tesia  e  di  rispetto  e  tanto  meno  può  rispondere 
convenientemente.  Egli  è  morto  sapendo  di  essere 
vissuto  quasi  oscuro,  non  salito  a  fama  immortale 
e  forse  egli  stesso  persuaso  di  non  aver  fatto  tanto 
da  meritare  un  nome  universale.  Se  potesse  vedere 
gli  inglesi  riverire  la  sua  tomba,  egli  forse  com¬ 
prenderebbe  che  è  più  affetto  di  concittadino  il 
motivo  che  li  spinge,  anziché  omaggio  di  uomo  a 
superuomo  e  rispondeiebbe  col  tratto  della  più 
squisita  cortesia  e  con  quel  sorriso  ironico  sfiorante 
le  labbra  di  chi  pensa  che  in  fondo  il  gran  saluto 
ha  una  gran  dose  di  convenienza  e  di  riguardo. 
Senza  dubbio  il  maestro  del  Collegio  di  Brasenose 
a  Oxford  non  è  stato  un  maestro  comune,  ma 
uno  squisito  critico  ed  un  grande  sognatore  e 
creatore  del  bello  :  i  suoi  Ritratti  immaginarli  e 
Mario  l'Epicureo  sono  lavori  di  polso;  però  Pater 
è,  come  in  vita,  anche  dopo  morte,  rimasto  in  In- 
ghilteira,  sempre  chiuso  in  quel  cerchio  di  ferro 
dove  l’anima  sua  teneva  la  visione  del  mondo  come 
prigioniera  :  egli  è  là,  per  sua  volontà  e  comando, 
fermo  sulla  terra  britannica,  senza  le  ali  gigantesche 
per  passare  l’Oceano  e  venire  nel  continente,  come 
una  maestosa  figura  alata  della  bellezza  eterna.  Egli 
è  là:  ancora  pensoso  e  meditabondo,  come  l’antico 
frate  solitario,  nelle  sue  remote  e  segrete  stanze  di 
Oxford  e  dietro  le  finestre  illuminate,  nella  notte 
profonda  ch’è  caduta  ora  sui  suoi  occhi  ;  voi  potete 
ancora  vederne  il  profilo  delicato  cercante,  nella 
febbre  della  pleurite,  la  frase  fiammeggiante,  per 
l’ultima  sua  figura,  per  queU’altro  strano  spettro 
di  Pascal,  per  far  rivivere  un  morto,  niente  altro 
che  un  morto,  che  con  le  occhiaie  vuote  attende 
ancora,  col  teschio  volto  verso  il  Cielo,  la  risposta 
alla  sua  impossibile  domanda. 


Ulisse  Ortensi. 
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DERICO  II,  duca  d’Urbino,  «  edificò 
—  per  usar  le  parole  del  magnifico 
messer  Baldassarre  Castiglione  nel 
libro  del  Cortegiano  -  un  palazzo, 
secondo  la  opinione  di  molti  il  più 
bello  che  in  tutta  Italia  si  ritrovi:  e  d’ogni  oppor¬ 
tuna  cosa  sì  ben  lo  fornì,  che  non  un  palazzo, 
ma  una  città  in  forma  di  palazzo  esser  pareva  ». 
Ed  infatti,  da  qualunque  parte  si  contempli  il  doppio 
colle  a  cui  si  aggrappano  le  piccole  case  oscure 
di  EIrbino,  la  massa  del  vecchio  palazzo  ducale 
sovrasta,  e  impersona  in  sè  tutte  la  bellezza  e  ra¬ 
mina  della  città.  Una  città  costruita  intorno  a  un 
palazzo,  parrebbe:  ma  il  palazzo  è  sorto  dopo,  a 
confermare  la  potenza  di  un  signore  magnanimo 
che  dalla  cima  di  questa  roccia  aveva  sparsa  la 
fama  di  sè  per  l’Europa.  Oggi,  dopo  più  di  quat¬ 
tro  secoli,  l’antico  baluardo  resta  ancora  a  testi¬ 
moniare  la  volontà  di  quel  Federico  che  con  un 
grandioso  edificio  aveva 
voluto  confermare  la  sua 
signoria  e  avere  una  ra¬ 
gione  di  gloria  di  più. 

Poiché  Federico  di  Mon- 
tefeltro,  uomo  di  guerra, 
di  lettere  e  di  arti,  fu  uno 
degli  eroi  più  compiuti  del 
nostro  Rinascimento.  Que¬ 
sto  conte  di  una  piccola 
città,  prima  di  lui  ignota 
nella  storia  del  mondo, 
favorito  dai  tempi  pro¬ 
pizi,  seppe,  per  virtù  del 
proprio  animo  e  della  pro¬ 
pria  volontà,  fare  di  un 
mucchio  di  case  perdute 
su  le  vette  di  un  colle 
dell’  Appennino,  uno  dei 
luoghi  ai  quali  ancor  oggi 
pensano  con  maggior  ri- 
conoscenza  gli  uomini. 

Raffaello ,  nascendo  nel 
cerchio  delle  mura  feltre- 


sche,  aggiungeva  alla  gloria  di  Uibino  una  ragion 
decisiva  :  ma,  quando  egli  nacque,  1’  ambiente 
era  intorno  a  lui  propizio,  e  i  semi  gittati  da  Fe¬ 
derico  prosperavano.  Non  per  nulla  tanta  folla 
di  artisti  convenne  quassù  intorno  a  Federico  e  a 
quel  Guidubaldo  alla  coite  del  quale  si  fingono 
avvenuti  i  dialoghi  del  Cortegiano,  uno  dei  più 
bei  libri  del  Cinquecento:  non  per  nulla  un  mira¬ 
colo  di  aite  architettonica,  ove  altri  se  ne  chiude¬ 
vano  di  salitine  e  pitture  rarissime,  era  stato  de¬ 
stinato  a  sorgere  davanti  agli  occhi  del  giovinetto 
che  in  Timoteo  Viti,  artista  ducale,  ebbe  il  primo 
e  vero  maestro,  e  per  mano  de!  padre,  Giovanni, 
avea  veduto  fermare  la  dolcissima  figura  di  Gui¬ 
dubaldo  fanciullo  in  un  ritratto  che  ora  è  nella 
Galleria  Colonna.  E  Bramante,  partendo  di  qui  a 
compiere  quella  rivoluzione  deH’archittetura  che  il 
frate  Colonna,  in  un  bizzarrissimo  passo  della  Hyp- 
nerotomachia  Polypìiilì,  aveva  preconizzata:  Bra¬ 
mante  portava  negli  occhi  I’  imagine  di  quel  pa¬ 
lazzo  in  cui  Luciano  di  Laurana  aveva  mostrata 
così  chiaramente  la  via 
della  architettura  nuova. 

Ad  ogni  modo,  poiché 
di  Raffaello  nulla  è  ri¬ 
masto  quassù,  e  di  Bra¬ 
mante  un’opera  giovanile, 
la  chiesa  di  S.  Bernardino, 
il  solo  ricordo  tangibile 
di  quella  grande  luce  che 
illuminò  tanto  rinascimen¬ 
to  italiano,  è  nel  palazzo 
ducale,  che  ancora  resiste, 
alto,  fiero,  silenzioso,  co¬ 
me  un  gigante  su  una 
rupe.  E  qui  il  ricordo  di 
Federico  impera.  Più  che 
alle  imprese  guerresche, 
magnificate  nella  iscrizione 
eroica  che  corre  attorno 
ai  cornicioni  del  cortile, 
egli  volle  affidata  la  sua 
fama  a  una  colossale  opera 
di  architettura  che  restasse 
nei  secoli  a  dominare  la 
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città  e  il  colle.  Egli  non  fu  inscio  dissimile  dagli 
altri  signori  del  tempo;  ma  nessuno  più  di  lui  im¬ 
prontò  maggiormente  di  sè  l’opera  destinata  a  glo¬ 
rificarlo.  Chi  da  lontano  consideri  il  palazzo,  vede, 
ai  due  lati  della  loggetta  mediana,  fra  le  due  grandi 
torri,  la  sigia  F.  C.,  cioè  Federico  Conte.  Queste  e  le 
altre,  FE.  CO.,  F.  D.,  EE.  DVX  (quando,  nel  1475, 
Sisto  quarto  lo  ebbe  creato  duca),  si  incontrano  ad 
ogni  passo,  nei  soffitti,  nei  camini,  negli  stipiti  delle 
porte  e  delle'finestre,  ad  attestare  la  giusta  superbia 
dell’uomo,  e  il  suo  intento  di  eternarsi  nelle  pietre 
materiate  in  forma  d’arte  dall’artista  Luciano. 

Lo  studioso  e  l’artista  che  entrano  nelle  sale  del 
palazzo  rivivono  così  naturalmente  la  vita  di  quel 
tempo  in  uno  dei  luoghi  ove  essa  fu  più  feconda 
ed  intensa.  Quante  memorie  di  tutta  1’  arte  ita¬ 
liana,  intorno  a  quell’uomo!  Piero  della  Francesca 
ne  ferma  il  profilo  singolarissimo  in  uno  dei  più 
bei  ritratti  della  Rinascenza;  in  un  altro  ritrae  la 
moglie;  e  ambedue  fissa  con  il  colore  in  una  pala 
d’altare  di  Brera.  Il  Pisanello  e  Sperandio  ne  inci¬ 
dono  la  medaglia;  il  secondo  lo  rappresenta  a  ca¬ 
vallo,  in  armi,  come  Pandolfo  Malatesta  in  quella 
del  Pisanello.  Giusto  di  Gand,  venuto  per  ordine 
del  .duca  ad  Urbino,  lo  ritrae  in  una  Cena  degli 
Apostoli,  e  in  un  ritratto  che  ora  è  nel  Museo  Bar¬ 
berini.  Francesco  di  Laurana  scolpiva  il  busto  della 
Battista  Sforza.  Paolo  Uccello,  forse  Melozzo  da 
Forlì,  frate  Carnevale,  Ambrogio  da  Milano,  Dome¬ 
nico  Rosselli,  i  Lombardi,  Diotallevi  d’Uibino,  Fran¬ 
cesco  di  Giorgio  Martini,  Baccio  Pontelli,  lavora¬ 
vano  a  decorare  il  palazzo  e  le  chiese.  La  sola 
corte  che  potesse  paragonarsi  a  questa,  era  quella 
del  Magnifico;  onde  il  Poliziano,  due  anni  dopo 
la  morte  di  Federico,  scriveva  a  Ludovico  Adasi, 
precettore  di  Guidubaldo,  che  due  uomini  avevano 
rialzate  le  sorti  delle  lettere  in  Italia:  Lorenzo  e 
Federico. 

L’uomo  cne  sei  volte  era  sceso  in  campo  e  otto 
volte  aveva  fugato  il  nemico,  come  afferma  l’ iscri¬ 
zione  del  cortile,  lasciò  nel  figlio  Guidubaldo  un 
successore  degno,  ma  infelice.  Chi  confronti  il  ri¬ 
tratto  del  duca  giovinetto,  di  Giovanni  Santi,  e 
quello  di  lui  già  uomo,  ma  giovane  ancora,  attri¬ 
buito  al  Francia,  vedrà  facilmente  quello  che  la 
podagra  aveva  fatto  di  «  uno  dei  più  belli  e  di¬ 
sposti  corpi  del  mondo  ».  Il  ritratto  è  di  uomo 
giovane  rovinato  da  sofferenze  corporee  e  morali. 
Nondimeno  intorno  a  lui,  per  virtù  anche  di  Eli¬ 
sabetta  Gonzaga,  moglie  infelice  ed  austera,  una 


delle  più  pure  gentildonne  del  secolo,  le  arti  con¬ 
tinuano  a  fiorire;  e  la  corte  porge  grata  ospitalità 
a  poeti,  musici,  letterati.  Chi,  entrando  nelle  sale 
ampie  e  nude,  può  non  pensare  al  fasto  del  tem¬ 
po,  e  alle  liete  conveisazioni  serali  negli  apparta¬ 
menti  della  duchessa,  alle  belle  dispute  regolate 
con  tanta  delicatezza  arguta  e  sagace  dalla  signora 
Emilia  Pia,  agli  uomini  che  qui  convenivano  e  dei 
quali  un  grande  artista  dello  stile,  Raldassarre  Ca¬ 
stiglione,  ci  ha  tramandate  le  imagini,  le  arguzie, 
le  facezie,  le  parole?  Ludovico  da  Canossa  e  Ga¬ 
sparo  Pallavicino  discutono  intorno  la  nobiltà.  Il 
medesimo  Canossa  e  Federigo  Fregoso  disputano 
su  la  lingua.  Messer  Bernardo  Bibiena  parla  delle 
facezie.  Giuliano  de’  Medici  disegna  il  ritratto  i- 
deale  della  perfetta  donna  di  corte.  I!  Bembo  espone 
la  peifetta  teoria  dell’amore.  E  frate  Serafino  fa  il 
buffone. 

Così  tutta  questa  vita  rivive  ai  nostri  occhi, 
mentre  ascendiamo  le  ampie  scale  e  passiamo  per 
i  vani  delle  poite  intarsiate  e  scolpite.  Altri  nomi, 
altri  fatti  tornano  alla  mente:  Giovanni  Santi  che 
ritrae  la  Gonzaga;  il  Francia,  Gerolamo  Genga, 
il  Viti;  Giulio  Cesate  Romano,  lo  scultore  aulico 
di  Ludovico  Sforza  e  d’isabella  d’Este  Gonzaga, 
che  incide  le  medaglie  di  Elisabetta  e  di  Emilia 
Pia.  Il  rovescio  della  prima  mostra  una  donna  in 
letto  che  guarda  la  fortuna  fuggente,  con  il  motto: 
Hoc.  fugienti.  fortunae.  dicatum:  imagine  e  motto 
adatti  ad  una  donna  virtuosa  toccata  da  ripetute 
sventure.  E  i  musici,  il  Genga,  Bernardino  d’Ur- 
bino,  Giacomo  da  S*  Secondo,  Adriano  fiorentino, 
scultore,  medaglista,  poeta,  improvvisatore,  suona¬ 
tore  di  lira.  E  anche,  l’orefice  Antonio  di  S.  Ma¬ 
rino,  l’ improvvisatore  Serafino  Ciminelli;  e,  sopra 
tutti,  il  giovane  Raffaello. 

II. 

Luciano  di  Laurana  (o  dia  Vrana,  come'  vuole 
il  Calzini),  incominciò  la  fabbrica  verso  il  1465, 
continuando  e  ampliando  "il  vecchio  castello  dei 
Montefeltro.  Tutto  un  Iato  del  palazzo  mostra  an¬ 
cora  le  traccie  dell’antico  :  ed  è  quello  percorso  da 
una  serie  di  bifore  elegantissime,  alcune  delle  quali 
non  portano  la  solita  sigla  e  mostrano  con  ciò  di 
essere  anteriori  al  grande  Federico.  Questo  con¬ 
trasto  di  stile  conj’altro  lato,  in  cui  le  ampie  porte 
e  le  finestre  quadrate  hanno  un’  aria  di  maestà  se¬ 
rena  e  graziosa,  accresce,  invece  di  togliere,  le  ra- 
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gioni  di  bellezza  dell’edificio.  In  ciò  si  palesa  una 
volta  di  più  la  maestria  dei  nostri  antichi,  i  quali 
intendevano  le  norme  della  simmetria  in  modo 
men  rigido,  ma  quanto  più  armonico  dell’odierno! 
Chi  contempla  le  diverse  facciate  del  palazzo  ur¬ 
binate,  gode  quasi  la  vista  di  cose  diverse  e  pure 
tenute  fra  loro  e  armonizzate  da  una  legge  che 
gli  sfugge,  ma  che  pure  esiste.  L’ingegno  dell’ar- 


torri  e  perfino  con  un  cortile  pensile:  ed  avrete  il 
palazzo  di  Urbino  e  il  suo  creatore,  Luciano  di 
Laurana.  Dopo  aver  terminato  il  maggior  lato  della 
fabbrica,  e  aver  mantenuto  nello  stile  il  carattere 
del  primo  edificio,  con  molti  ricordi  della  architet¬ 
tura  di  transizione  —  il  tipo  delle  finestre  ram¬ 
menta  quello  dei  palazzi  fiorentini  del  tempo  — 
Luciano  ha  cominciato  il  secorrdo  lato  con  quello 
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chitetto  e  la  natura  del  suolo  hanno  aggiunto  altre 
contraddizioni  che  non  hanno  mancato  di  accre¬ 
scere  la  bellezza  dell’opera.  Poiché  l’anima  del  vero 
artista  non  solo  non  si  piega  davanti  alle  difficoltà, 
ma  trae  da  esse  occasione  di  nuove  armonie.  Ima¬ 
ginate  un  palazzo  costruito  sui  resti  di  un  castello, 
su  la  cima  di  una  collina  da  una  parte  lenta,  dal¬ 
l’altra  scoscesa:  e  un  architetto  che,  nel  costruirlo, 
non  ha  quasi  mai  potuto  conservare  la  linea  retta, 
ma  ha  dovuto  spezzarla  in  angoli,  sostenerla  con 


stile  di  cui  egli  forse  fu  il  primo  creatore  in  Italia 
e  da  cui  tanto  apprese  Bramante.  Ma  giunto  a 
metà,  dopo  avere  a  pena  eretta  la  grande  porta 
d’ingresso,  il  suolo  lo  costringe  a  volger  brusca¬ 
mente  a  destra  e  a  continuare  il  palazzo  su  una 
terza  fronte,  con  il  medesimo  stile  della  seconda, 
e  a  lasciare  in  un  angolo  la  porta.  Una  vera  e 
propria  facciata  dunque  non  c’è  ;  se  pure  non  si 
voglia  considerare  tale  il  lato  di  ponente,  quello 
detto  dei  Torricini.  Da  questa  parte,  la  collina  pre^ 


32 


ARTE  RETROSPETTIVA 


cipita.  A  dominare  il  suolo  con  la  forza  delle  pietre, 
l’architetto  eleva  due  alte  torri,  e,  fra  queste,  tre 
loggette,  la  cui  eleganza,  temperata  dalla  severità 
delle  torri,  è  mista  di  una  fierezza  che  fa  pensare 
ad  un  edificio  fatto  per  la  difesa,  e  destinato  nello 


lasciato  dal  terreno  che  scendeva  a  picco,  Luciano 
non  leva  altre  torri,  ma  alza  un  cortile  pensile,  e, 
davanti  a  questo,  un  muro  forato  da  cinque  fine- 
stroni.  A  destra  delle  torri,  il  palazzo  sale  l’erta 
del  colle,  con  una  terrazza.  Sopra  il  muro  che  fa 
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stesso  tempo  ad  accogliere  un  signore  amante  della 
beltà  e  dell’arti.  Le  sei  finestre  che  stanno  ai  lati 
delle  logge  sono  nello  stesso  stile  di  quelle  della 
seconda  e  della  terza  fronte  :  e  queste  finestre,  e 
1’  F.  C.  delle  logge,  e  l’aquila  che  si  erge  fiera- 
ramente  in  alto  fra  le  due  torri,  mostrano  la  pa¬ 
rentela  di  questo  lato  con  gli  altri,  così  diversi  e 
con  un  solo  piano.  A  sinistra,  per  colmare  il  vuoto 


angolo  con  il  torriccino,  due  ordini  di  logge  con 
colonne  e  archi  snellissimi,  sono  ora  murati,  e  hanno 
la  loro  bellezza  imprigionata  e  costretta  dalle  pietre 
che  hanno  colmati  i  vani. 

Già,  l’opera  dei  posteri  è  intervenuta  sacrilega  a 
rovinare  molta  parte  del  palazzo,  o  almeno,  a  di¬ 
minuirne  la  vita  e  la  venustà  severa.  Quelle  grandi 
finestre  per  cui  tanta  luce  doveva  entrare  nelle  sale 
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a  circondare  i  miracoli  "di  ornamentazione  che  vi  aver  troppa  luce  nelle  sale,  troppa  aria  per  i  loro 
erano  adunati  e  a  fonderli  vieppiù  con  l’aria  circo-  polmoni  indeboliti,  e  hanno  avuto  paura  dei  venti 
stante,  quelle  doppie  arcate,  pei  cui  il  vento  e  il  che  soffiavano  per  gli  antichi  camini  nei  giorni  di 
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(Fot.  Alinari). 


sole  entravano  giocondamente  nei  verni  tempestosi 
e  nelle  primavere  incostanti;  quelle  porte  fatte  per 
lasciar  entrare  un  corteo  di  pontefici  e  di  duchi; 
quei  camini  ove  intere  foreste  passavano  ardendo 
e  fumando:  tutto  è  stato  rimpicciolito  dagli  uomini 
venuti  poi,  dai  piccoli  uomini  che  han  temuto  di 


bufera.  E  hanno  murato,  murato,  murato:  hanno 
impicciolite  le  finestre:  così  che  pare  che  i  corni¬ 
cioni  circondino  aperture  che  non  furono  mai; 
hanno  murate  le  bocche  dei  camini,  i  vani  delle 
porte,  costruendovi  entro  porte  più  piccole  per  i 
loro  vili  corpi;  hanno  divise  e  suddivise  le  sale, 
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adoperata  una  finestra  ad  illuminare  due  stanze, 
partite  in  due  le  bifore  con  un  muro;  hanno  por¬ 
tata  la  mano  sacrilega  su  una  dimora  che  avrebbe 
dovuto  restare  intatta,  a  dimostrare  nei  secoli  la 
grande  anima  del  tempo  e  dei  due  uomini  che  la 
fecero  sorgere  su  la  vetta  di  un  monte. 

E’  bene  confessare  che  il  governo  italiano  molto 
ha  fatto.  11  palazzo  è  stato  dichiarato  monumento 


Ahimè!  Nella  parte  del  palazzo  ove  solo  l’esterno 
ancora  vale,  per  essere  all’interno  tutto  andato  quasi 
perduto,  la  burocrazia  si  è  dal  tempo  dei  papi  in¬ 
stallata  con  i  suoi  uffici  e  con  i  suoi  gabinetti  :  e 
un  poco  di  luce  di  più  farebbe  dolere  gli  occhi 
degli  impiegati  assisi  a  emarginar  le  tasse  dei  con¬ 
tribuenti.  E  ben  vero  che  per  quegli  impiegati  si 
potrebbe  trovare  un’  altra  e  più  comoda  sede:  ma 
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nazionale,  gli  appartamenti  del  duca  sono  stati  re¬ 
staurati  e  custoditi  gelosamente,  tutta  la  rovinante 
statica  del  palazzo  accomodata  e  sorretta.  Ma  oc¬ 
corse  a  ciò  l’opera  paziente  e  perseverante  di  un 
uomo  innamorato  delle  pietre  della  sua  terra,  del 
conte  Pompeo  Gherardi,  che  riuscì  a  persuadere 
Ruggero  Bonghi,  allora  ministro  della  pubblica  i- 
struzione.  Ma  non  basta.  Restano  ora  molti  parti¬ 
colari  da  curare;  molte  traccie  degli  uomini  venuti 
dopo,  da  togliere.  Le  finestre  debbono  essere  ria¬ 
perte  come  un  tempo:  le  logge,  pure;  così  i  ca¬ 
mini,  quando  ragioni  statiche  non  si  oppongano. 


qual  governo,  in  Italia,  vorrebbe  spendere  qualche 
migliaio  di  lire  per  ridare  ad  una  grande  opera 
d’arte  la  sua  antica  beltà? 

III. 

«  Non  un  palazzo,  ma  una  città  in  forma  di 
palazzo  esser  pareva  ».  Queste  parole,  già  citate, 
del  Castiglione,  definiscono  mirabilmente  l’aspetto 
esterno  delPedificio.  L’architetto,  costretto  da  varie 
necessità,  dovette  costruire  un  palazzo  così  singo¬ 
lare,  che  parve  non  una,  ma  un  aggregato  di  fab¬ 
briche  diverse.  Da  tale  varietà  nasce  che  questa  è 
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forse  la  più  bella  delle  costruzioni  architettoniche: 
perchè  l’artista,  conservando  l’unità  nel  variare 
delle  linee  e  degli  stili,  adornò  l’opera  sua  con 
tutte  le  grazie  derivanti  da  ambedue  le  qualità. 

«  Per  ornamento  —  dice  ancora  messer  Baldas¬ 
sarre  (e  quale  miglior  guida  di  lui?)  —  v’aggiunse 
una  infinità  di  statue  antiche  di  marmo  e  di  bronzo, 
pitture  singolarissime,  istrumenti  musici  d’ogni  sorte; 


e  dà  una  perfetta  idea  della  munificenza  di  una 
dimora  ove  un  uomo  poteva  credersi  anche  più 
grande  per  la  bellezza  di  tutte  le  minime  cose 
che  la  circondano.  Anche  all’esterno  restano  belle 
decorazioni:  quelle  delle  finestre,  le  elegantissime 
bifore,  e,  sopratutto,  una  fascia  che  corre  sotto  alle 
prime  tre  bifore  e  volta  a  destra  sotto  ai  finestroni 
quadrati,  di  lavoro  fine,  paziente,  e  di  mirabile 
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nè  quivi  cosa  alcuna  volse,  se  non  rarissima  ed 
eccellente.  Appresso,  con  grandissima  spesa,  adunò 
un  gran  numero  di  eccellentissimi  e  rarissimi  libri 
greci,  latini,  ed  ebraici,  quali  tutti  orni  d’oro  e 
d’argento,  estimando  che  questa  fosse  la  suprema 
eccellenza  del  suo  nragno  palazzo  ».  Tutte  queste 
ricchezze  descritte  dal  magnifico  stile  del  cinque¬ 
centista  sono  oggi  in  gran  parte  disperse.  La  bi¬ 
blioteca  è  a  Roma,  incorporata  nella  Vaticana:  le 
pitture  e  le  sculture  sono  sparse  per  le  gallerie 
d’Europa.  Ma  l’ interno  del  palazzo  resta  nondi¬ 
meno  un  modello  insuperabile  di  aite  ornamentale: 


delicatezza.  Ma  le  meraviglie  sono  dentro. 

Attraverso  un  vestibolo  su  cui  si  aprono  sei  porte 
con  la  sigla  FE.  DVX,  si  entra  nel  cortile,  ampio, 
circondato  da  un  portico  ad  archi  a  sesto  piano, 
alle  colonne  del  quale  corrispondono,  sopra  un 
piimo  cornicione,  tra  le  finestre,  lesene  d’ordine 
corinzio,  che  donano  al  cortile  una  straordinaria 
leggerezza.  Il  silenzio  e  la  solitudine  regnano  quasi 
sempre  sotto  le  aicate,  dove  sono  raccolti  cippi  e 
sarcofagi  antichi.  Ma  non  è  un  silenzio  fatto  di  tri¬ 
stezza:  pieno  bensì  di  gioia  tranquilla  e  contenuta. 
Ad  ogni  momento  pare  di  vedere  una  porta  aprirsi 
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e  il  duca  con  la  corte  entrar  sotto  gli  archi.  In 
alto,  a  ricordare  perennemente  1’  uomo  che  di  sè 
ha  informato  l’edificio  in  modo  che  parlar  di  questo 
è  come  parlare  continuamente  di  lui,  attorno  ai 
fregi  dei  due  cornicioni  corre  l’iscrizione  già  citata, 
che  merita  di  esser  letta,  tradotta  per  intero: 


la  liberalità  e  la  religione  di  lui  in  pace,  eguaglia¬ 
rono  e  adornarono  le  vittorie  ». 

Salendo  lo  scalone,  mi  indugio  lungamente  ad 
ammirare  i  pilastri,  gli  stipiti,  i  fregi,  i  capi¬ 
telli  :  meravigliose  decorazioni  ove  il  Rinascimento 
ha  versato  a  piene  mani  tutta  la  propria  magnifi- 
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«  Federico,  duca  d’Urbino,  conte  di  Montefeltroe  di 
Castel  Durante,  gonfaloniere  della  S.  Chiesa  Romana, 
e  della  italica  confederazione  capitano,  questa  casa 
eretta  dalle  fondamenta,  edificò  per  la  gloria  e  per 
la  sua  posterità;  il  quale  più  volte  combattè  in 
guerra,  sei  volte  andò  in  campo,  otto  volte  scon¬ 
fisse  il  nemico,  e  vincitore  di  tutte  le  battaglie  au¬ 
mentò  il  suo  dominio.  La  giustizia,  la  clemenza, 


cenza  signorile  e  parca.  Non  sentite  qui  il  peso  di 
un  sovracarico:  gli  ornamenti  salgono  lungo  le 
pareti,  inquadrano  le  finestre,  la  nicchia  con  la 
statua  di  Fedeiico,  abbracciano  gli  angoli  :  puri  e 
snelli,  svolti  senza  fatica,  lontani  da  ogni  sforzo  e 
da  ogni  esagerazione.  Così  sono  tutti  gli  ornamenti 
che  ammireremo  di  sopra;  nei  quali  vedremo  poi 
motivi  floreali  svolti  con  tale  sapienza,  che  oggi 
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i  moderni  dovrebbero  diligentemente  studiarli  per 
imparare.  Nelle  sculture  delle  porte,  negli  intaisi 
degli  usci,  i  fiori,  le  foglie,  i  frutti  danno  luogo  a 
svolgimenti  semplicissimi  e  pieni  di  grazia.  Spesso 
la  pianta  è  ritratta  con  esattezza  scrupolosa,  con 
le  foglioline  nervate,  con  i  fiori  curati  pur  nei  mi¬ 


si  aprono  attraggono  più  lo  sguardo.  Di  rimpetto 
allo  scalone  è  la  porta  detta  della  Gueria,  i  cui 
stipiti  hanno  un’  ornamentazione  fatta  di  istrumenti 
guerreschi,  nuova  e  ardita,  coronata  in  cima  da  un 
triplice  festone  da  cui  pendono  due  tazze  scolpite, 
e  sovrastata  da  uno  stipite  a  ornati  di  incantevole 
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nimi  petali.  Un  putto  che  sorregge  un  vaso  di  fiori  : 
ed  ecco  un  pilastrino  perfetto  per  un  camino.  Ne 
vedremo  fra  poco  qualche  esempio. 

Inchiniamoci  davanti  alla  statua  modellata  dal 
Campagna;  riveriamo  il  signore  e  l’anima  del  luogo. 
Il  corridoio  che  corre  attorno  al  coitile  è  pieno  di 
riposata  eleganza.  Lungo  le  pareti  sono  statue  ed 
altre  cose  antiche;  ma  le  porte  che  sul  corridoio 


grazia.  A  destra  del  medesimo  scalone  è  la  più 
bella  porta  del  palazzo,  quella  per  cui  si  entra  nella 
sala  del  Trono;  d’ordine  corinzio  a  tutto  sesto,  con 
un  motivo  avviluppato  di  foglie,  tralci  e  uccelli  : 
e  la  solita  sigla  il  solito  segno  d’impero:  FE.  DVX. 

La  vasta  sala  del  Trono  ha  l’aquila  nel  mezzo 
della  vòlta,  come  tutte  le  altre.  Le  finestre,  che  un 
tempo  si  aprivano  fra  le  lunette,  oggi  sono  murate 
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due  putti  che  sono  in  atto  di  afferrarli  e  correre, 
con  un  moto  pieno  di  grazia  agile.  I  pilastri  sono 
floreali. 

lo  penso  quando  in  questi  grandi  camini  ardeva 
nel  medesimo  tempo  un  fuoco  suscitato  da  enormi 
mucchi  di  legna:  il  fuoco  che  nel  cuor  deH’inverno 
doveva  gittare  nella  grande  sala  una  giocondità 
fiera  e  rossastra.  Oggi,  questi  camini  sono  muti; 
non  parlano  più.  Hanno  perduta  ogni  ragione  di 
essere.  Sono  pezzi  di  ornati  meravigliosi:  ma  non 


e  coperte  con  grossolani  stemmi  di  città  della  Marca. 
Lungo  le  pareti  sono  quattro  grandi  camini,  due 
semplicissimi,  aventi  nel  mezzo  del  fregio  lo  stemma 
ducale,  agli  estremi  due  giarrettiere:  «  Honny  soii 
qui  mal  y  pense  »,  e  il  solito  F.  D.  Gli  altri  sono 
di  Domenico  Rosselli:  irei  fregio,  uno  ha  un  putto 
alato,  un  angelo,  da  cui  partono  due  festoni  a  fo¬ 
glie  e  frutti  che  si  ricongiungono  con  due  chimere 
alate;  l’altro  ha  un’  urna  ardente,  con  festoni  sor¬ 
montati  da  teste  alate  di  cherubino,  congiunti  con 
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CANDELABRO  DEL  CAMINO  NELLA  SALA  DETTA  DEGLI  ANGELI. 

(Fot.  Alinari). 
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vivono.  Perchè  tornasse  loro  la  vita,  occorrerebbe 
vedere  le  loro  grandi  gole  spalancate.  I  pilastii 
dovrebbero  avere  dietro  di  sè  il  fondo  oscuro  della 
gola  aperta,  perchè  le  loro  figurazioni  apparissero 
nella  luce  loro  destinata.  La  bocca  è  stata  murata, 
ed  un  piccolo  vano  sta  in  luogo  della  voragine  an¬ 
tica;  miseria  odierna  presso  alla  magnificenza  passata. 


dolcissimamente  la  collina  che  sostiene  sul  dorso 
la  rocca,  nuda  di  alberelli  e  sparsa  di  prati  verdi. 
A  destra  del  cortile,  il  fianco  di  una  torre:  presso 
a  questa,  una  loggetta  decorata:  tutt’intorno,  le 
solite  finestre  quadrate  e  ornate.  Qui  la  corte  scen¬ 
deva  nell’estate,  nel  magnifico  giardino  aereo  da  cui 
appariva  tanta  vista  d’aria  e  di  irroriti. 
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Dalla  sala  del  Trono,  per  una  porta  simile  a 
quella  della  Guerra,  si  passa  in  quella  del  Magni¬ 
fico,  così  detta  da  Lorenzo  de’  Medici,  a  cui  i 
Montefeltro  concedettero  ospitalità.  In  questa  e 
nelle  sale  seguenti  sono  i  quadri  dell’ Istituto  di 
Belle  Arti.  Per  le  finestre  si  vede,  di  sotto,  il  cor¬ 
tile  pensile,  con  i  cinque  occhi  delle  finestre  che 
si  aprono  nel  muro,  contro  i  colli  che  ora  inco¬ 
minciano  a  verdeggiare.  Sopra  al  muro,  cosi  vicina, 
all’apparenza,  che  par  quasi  tangibile,  si  incurva 


Intorno  alle  pareti  della  sala,  quadri  e  quadri: 
una  giovine  duchessa  bionda,  della  scuola  del  Ba¬ 
roni,  un  tondo  botticeliiano  del  Crocchia  urbinate; 
una  Pietà ,  una  Martire,  con  un  bel  paese  di  rupi 
e  di  marine,  di  Giovanni  Santi:  e,  dello  stesso,  la 
Madonna  dei  Buffi,  dove  i  tre  ritratti  a  destra  sono 
di  fattura  insieme  energica  e  ingenua:  e,  sopra 
tutto,  uno  studio  ideale  di  prospettiva  di  Pier  della 
Francesca,  nel  quale  danno  vita  alli  edifici  regolari 
e  nudi,  del  più  puro  stile  della  Rinascenza,  due 
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lembi  azzurri  di  paesaggio  e  i  vasi  di  fimi  che  la¬ 
sciano  cadere  ciocche  pendale  dalle  finestre. 

Nel  vestibolo  che  segue,  noto  una  buona  copia 
del  ritratto  di  Guidubaldo;  e,  nella  sala  degli  Arazzi, 
nell’appaitameuto  della  Duchessa,  i  pochi  arazzi 
qui  rimasti,  dei  molti  che  un  tempo  abbellivano  le 
pareti  del  palazzo.  Claudia  de’  Medici  e  Vittoria 
della  Rovere,  le  ultime  duchesse  d’Ehbino,  sopra¬ 
vissute  alia  dispersione  di  due  troni,  li  vollero  con 
sè  a  Firenze.  Sono  a  tinte  chiare,  rosee,  azzurre  e 
gialle,  ad  animali  e  piante,  con  un  largo  fregio  a 
foglie  e  frutti.  Oltre  a  questi,  vi  è  un  Martirio 
di  S.  Sebastiano  di  Giovanni  Santi,  molto  notevole, 
e  la  citata  Cena  degli  Apostoli  di  Giulio  di  Gand, 
dove  Federico  è  rappresentato  insieme  con  Otta¬ 
viano  Ubaldini,  con  il  segretario  Odasio,  e  con  lo 
Zeno,  ambasciatore  del  re  di  Persia:  nel  fondo,  da 
una  porta  semichiusa,  si  svolge  una  donna  avente 
su  le  braccia  un  bimbo  che  si  crede  il  piccolo  Gui¬ 
dubaldo. 

Negli  angoli,  sono  due  busti  di  scuola  donatel- 
lesca:  uno  di  putto  sorridente,  con  bei  riccioli  al 
sommo  della  fronte  e  su  le  tempia.  L’altro  figura 
una  testa  virile,  dolorosa  e  tormentata:  con  la  bocca 
semiaperta,  la  fronte  corrugata,  gli  occhi  volti  in 
alto.  I  capelli  cadono  in  ciocche  su  la  fronte,  su 
gli  orecchi,  giù  per  le  spalle,  sostenuti  con  lavoro 
squisito.  Per  la  bocca  i  denti  si  vedono  bianchi  e 
piccoli.  Le  narici  sono  aperte  e  un  po’  rotte.  E  un 
ritratto?  è  una  figura  ideale?  E  se,  come  fa  credere 
il  realismo  violento  e  tormentoso  della  espressione, 
è  un  ritratto,  chi  fu  l’anima  addolorata  che  volle 
essere  figurata  in  simile  modo? 

Di  fianco  vi  è  un  camino,  la  cui  ornamentazione 
è  una  delle  più  pure,  più  eleganti,  più  sobrie  cose 
che  io  abbia  mai  vedute.  Descriverlo  sarebbe  inu¬ 
tile:  un  pezzo  del  fregio  qui  riprodotto  potrà  darne 
una  vaga  idea.  Gli  ornati  non  si  descrivono:  nè 
sarebbe  possibile  dare  con  parole  una  idea  della  loro 
grazia  derivante  da  una  armoniosissima  proporzione. 

Nelle  altre  sale,  altri  arazzi,  altri  quadri,  altre 
sculture.  Vi  si  entra  per  un’  altra  porta  della  Guerra, 
le  cui  serrande  hanno  da  una  parte  quegli  studi 
di  prospettiva  che  qui  sono  così  frequenti  negli  in¬ 
tarsi  delle  poite:  dall’ altia,  degli  ornati  aventi  nel 
mezzo,  entro  una  ghirlanderà,  la  cicogna  con  il 
FE.  DVX  e  l’ermellino  con  il  motto  «  non  mai  ». 
L'ermellino,  la  cicogna,  la  bomba  rovesciata,  con 
le  altre  imprese  del  duca,  sono  frequenti  nelle  porte 
e  nelle  sculture.  Sopra  alle  due  imprese,  due  vasi 


di  garofani  che  ricordano  quello  che  sta  su  la  testa 
di  uno  dei  due  putti  dei  pilastrini  del  camino  degli 
Angeli. 

La  sala  degli  Angeli,  in  cui  è  quel  camino,  è  la 
più  bella  del  palazzo,  destinata  come  era  ai  rice¬ 
menti  particolari  del  duca.  Le  cinque  porte  sono 
adorne  di  intarsi  meravigliosi:  gli  stipiti,  decorati 
con  originalità  nuova.  Tre  più  piccole  hanno  gli 
stipiti  in  rotondo,  con  nel  centro  una  conchiglia 
da  cui  partono  due  ali  d’aquila.  Le  altre  due,  ret¬ 
tangolari,  offrono  mia  bella  abbondanza  di  motivi 
architettonici:  una,  in  alto,  alle  due  estremità,  reca 
i  medaglioni  di  Federico  e  del  giovinetto  Guidu¬ 
baldo.  Gli  intarsi  della  porta  che  mette  nella  sala 
del  Trono  figurano  un  Apollo  e  una  Pallade,  il  cui 
disegno  è  così  nobile  e  puro,  che  si  vuole  attri¬ 
buito  al  Botticelli.  Sotto  alle  due  deità,  sono  due 
studi  di  prospettiva.  Nella  porta  di  rimpetto,  due 
guerrieri;  e,  dall’altro  lato,  rotondi  di  ornato  con 
l’ermellino,  la  cicogna,  e  motti  latini.  Quella  che 
mette  nel  corridoio,  reca  quattro  scene  di  trionfo 
e  due  fontane  :  intorno,  pure  in  intarsio,  corre  una 
bella  decorazione  a  foglie,  frutti  e  uccelli.  Nelle 
altre  due,  strumenti  musicali,  guerreschi,  astrono¬ 
mici,  e  putti  sostenenti  vasi  di  garofani  e  gigli. 

11  camino  è  opera  di  Domenico  Rosselli;  è  sor¬ 
retto  da  due  mensole  scolpite  e  da  due  pilastrini, 
in  cui  due  putti  reggono,  uno  un  vaso  di  gigli, 
l’altro  di  rose.  Nel  fregio  dell’architrave  è  scolpita 
una  danza  di  putti  in  atti  leggiadrissimi,  pieni  di 
straordinaria  delicatezza.  Tutto,  porte  e  camini,  in 
questa  come  in  altre  sale  del  palazzo,  mostra  chiari  i 
resti  dell’antica  policromia,  di  oro  su  fondo  azzurro. 

Ma  la  magnificenza  raggiunge  il  suo  sommo 
nello  studio  particolare  del  duca,  ove  l’intarsio  e 
l’intaglio  paiono  aver  posto  il  loro  impero:  em¬ 
blemi  della  musica,  delle  arti,  delle  scienze:  pro¬ 
spettive,  libri  antichi,  paesi,  emblemi,  armature,  stru¬ 
menti  musicali,  un  organo  che  porta  il  nome  del¬ 
l’artista:  Johan  Castellano.  Tutte  le  pareti,  fino  alla 
metà  dell’altezza,  sono  di  legno  intarsiato:  e  il  sof¬ 
fitto  a  cassettoni  è  pieno  di  opulenza  elegante  e 
squisita.  E  sempre  il  FE.  DVX  che  impera,  che 
fa  sentire  presente  1’  anima  del  grandissimo  uomo. 
Qui  veramente  è  il  suo  regno:  qui  è  il  segno  pal¬ 
pabile  della  gloria  di  lui. 

IV. 

Alcuni  giorni  or  sono,  il  28  marzo,  l’Accademia 
Raffaello,  nella  sala  degli  Angeli,  celebrava  con  la 


IL  PALAZZO  DUCALE  D’  URBINO 


41 


consueta  commemorazione  la  nascita  del  divino 
pittoie.  Oratole  fu  il  signor  Morris  Moore,  figlio 
di  colui  che  acquistò  la  casa  ove  era  nato  Raf¬ 
faello  e  ne  fece  dono  alla  città.  Anche  allora  non 
si  trovò  un  governo  che  fosse  degno  del  nome  d’I¬ 
talia!  Senza  il  dono  di  uno  stianiero,  il  piccolo 
santuario  dalle  cui  pareti  ancora  Magia,  la  madre, 
si  curva  a  sorridere  su  un  bimbo,  sarebbe  andato 
in  rovina. 

Dopo  la  commemorazione,  oratore  e  intervenuti 
andarono  in  pellegiinaggio  alla  casa  da  cui  uscì 
tanta  luce;  con  quello  stesso  feivore  con  cui  i  de¬ 
voti  entrerebbero  nella  stalla  di  Betlemme.  Lungo 
il  percorso,  dalle  finestre  piovevano  fiori:  violette 
di  marzo,  bianche  e  azzurre,  con  foglie  d’edera  e 
narcisi.  L’aria  era  tutta  piena  di  soavità  e  di  gen¬ 
tilezza.  Nel  meriggio,  io  tornai  solo  al  palazzo,  mi 
avventurai  per  una  delle  interminabili  scalette  oscure 
che  conducono  agli  uffici,  giunsi  in  cima.  Per  una 


finestra  si  scorgevano  lontano  i  colli  aurei,  digra¬ 
danti  in  catene  successive,  emergenti  fuori  dalle 
nebbie  diffuse,  quasi  reclinati  dolcemente  verso  le 
soavità  dell’Umbria.  Vi  era  in  quel  cielo,  in  quei 
colli,  in  quell’ora,  tutta  la  delicatezza  dei  primi 
paesi  di  Raffaello.  E  sotto,  la  città,  arrampicata  at¬ 
torno  a  due  colli,  con  i  suoi  cortili  profondi,  le 
sue  scalette  che  abbracciano  la  roccia,  le  viuzze 
che  solcano  la  montagna  tortuosa  e  aspra.  Quante 
volte,  dalle  cime  delle  torri,  o  dalle  finestre  del 
giardino  pensile,  gli  occhi  del  divino  si  erano  fer¬ 
mati  in  una  eguale  contemplazione?  L’anima  sua 
era  nell’aria,  come  ritornata  dai  luoghi  oscuri  dove 
la  leggenda  pone  le  nobili  anime  defunte.  E,  su  le 
finestre,  un  FE.  DVX  ammoniva.  Due  uomini: 
due  epoche,  due  civiltà. 

Primavera  del  1901. 

Giuseppe  Lipparini 


l’edificio  PRINCIPALE  DELL’ESPOSIZIONE. 


UNA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  IN  SCOZIA. 


i. 


avvenimento  industriale  ed  artistico, 
di  quest’anno,  per  il  mondo  inglese, 
è  stata  la  grande  Esposizione  inter¬ 
nazionale  e  coloniale  che  Glasgow, 
la  massima  città  scozzese,  ha  indetto 
ed  aperto  entro  il  proprio  recinto  urbano  fin  dal 
maggio  scorso.  Quando,  gettando  lo  sguardo  ad  una 
carta  geografica,  si  vede  la  Scozia  protendersi  irta 
di  frastagliature  costiere,  indice  sicuro  della  na¬ 
tura  selvaggia  ed  aspra  del  territorio,  verso  il  mare 
del  Nord,  fin  oitre  al  59°  di  latitudine,  nessuno  è 
indotto  a  pensare  che  in  quella  eccentrica  regione  una 
esposizione  d’interesse  internazionale  possa  trovar 
modo  di  adunarsi  e  sopratutto  di  avere  buon  esito 


sotto  ogni  rapporto,  sia  come  attrattiva  dilettevole 
ed  istruttiva,  sia  come  successo  finanziario,  sia  pure 
come  mostra  rivelatrice  di  cose  nuove  e  belle  al 
pubblico  più  blasé  dell’universo,  quale  è  quello  ap¬ 
punto  il  quale  visita  le  esposizioni. 

Iniziato  su  disegno  modesto  e  coll’intenzione  di 
fare  una  mostra  intimamente  inglese,  di  cose  pro¬ 
dotte  nell’ambito  dei  confini  del  Regno  Unito  e  di 
alcune  sue  colonie,  il  progetto  si  è  venuto  man 
mano  allargando  quasi  contro  voglia  dei  promotori 
per  la  larga  simpatica  accoglienza  che  ad  esso  ha 
accordato  immediatamente  la  cittadinanza  di  Gla¬ 
sgow. 

La  prima  richiesta  di  capitali  fu  rapidissimamente 
coperta  nell’ambito  commerciale  ed  industriale  di 
Glasgow  stessa,  la  qual  cosa  indusse  subito,  anche 
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per  meglio  rispondere  a  certe  richieste  ed  a  certe 
esigenze  particolari,  ad  ampliare  le  prime  linee,  ad 
aggiungere  nuove  categorie,  nuove  classi,  ad  am¬ 
mettere  nuovi  richiedenti,  cosicché  da  una  prima 
idea  di  esposizione  artistica  e  di  pochi  e  limitati 
prodotti  si  trasse  materia  per  una  vera,  complessa 
e  completa  esposizione  delle  industrie  britanniche, 
tanto  ricche  e  prosperose,  deile  nascenti  colonie 
diffuse  su  ogni  mare  e  sotto  ogni  cielo,  e  delle 
singole  tendenze  sia  agricole  che  manifatturiere  od 
artìstiche  delle  maggiori  nazioni  d’Europa. 

Così,  formandosi  a  poco  a  poco,  estendendosi  a 
gradi,  a  seconda  delle  richieste  ed  a  seconda  delle 
nascenti  idee,  l’Esposizione  di  Glasgow  è  venuta 
ad  assumere  un  triplice  carattere  ben  distinto. 

È  stata  esposizione  artistica  di  grande  e  storica 
importanza,  poiché  nel  nuovo  grandioso  fabbricato 


essa  ha  accolto  non  soltanto  quanto  di  meglio  pro¬ 
duce  l’attuale  arte  inglese  e  la  rinomata  scuola  pit¬ 
torica  scozzese,  la  quale  fu  quasi  completamente 
rivelata  a  noi  italiani  dalle  successive  mostre  vene¬ 
ziane,  ma  purauche  pregievolissimi  esemplari  della 
produzione  mondiale  dei  secoli  passati.  Quadri, 
statue,  incisioni,  gioielli  sono  destinati  a  formare  il 
nucleo  primo  di  un  importante  museo  artistico.  Per 
allogare  questa  esposizione,  Glasgow  si  è  adornata  di 
un  magnifico  fabbricato  permanente,  nel  quale  ogni 
dettaglio  è  stato  studiato  con  fine  intelletto  e  colla 
preoccupazione  di  fare  cosa  assolutamente  rispon¬ 
dente  allo  scopo  prefissosi,  magari  sacrificando  al¬ 
quanto  la  linea  esterna  alle  esigenze  di  luce,  riparti¬ 
zione,  ampiezza  e  praticità  interna. 

Questa  dell’erezione  di  uno  speciale  fabbricato 
per  le  mostre  artistiche  è  stata  l’idea  generatrice  di 
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tutta  l’Esposizione  di  Glasgow.  All’arte  si  è  voluto 
aggiungere  nn  riparto  industriale,  a  questo  un  altro 
coloniale,  e  siccome  si  è  visto  che  una  esposizione 
di  industrie  e  manifatture  britanniche  avrebbe  tro¬ 
vato  miglior  risalto  se  messa  in  confronto  colla 
produzione  similare  delle  principali  nazioni  d’Eu- 


pendìo  di  alcune  colline  discendenti  verso  il  Kelvin, 
il  sottile  fiumiciattolo  immettente  nella  Clyde  ed 
attraversante  il  settore  nordico  della  grande  città 
scozzese.  La  località  è  chiamata  Kelvin  Grove  Park 
ed  è,  in  condizioni  normali,  la  passeggiata  preferita 
dei  cittadini  di  Glasgow;  e  pei  suoi  boschetti,  pei  suoi 


LA  CUPOLA  DEL  PALAZZO  INDUSTRIALE  VEDUTA  DAI  GIARDINI. 


ropa,  si  è  cercato  di  invogliare  anche  gli  stranieri  a 
concorrere,  onde  si  è  avuta  impensatamente  una  espo¬ 
sizione  industriale  internazionale,  mentre  in  realtà 
non  si  era  pensato  che  ad  una  artistica  e  d’arte 
industriale. 

II. 

Gli  edifici  della  Esposizione  di  Glasgow  si  ad¬ 
densano  in  una  bellissima  conca  verde  formata  dal 


piccoli  laghi  formati  dalle  ripiegature  del  fiume 
serpeggiante  nella  ristretta  valle,  per  gli  erbosi 
spiazzi,  per  i  viottoli  svolgentisi  a  nastro  lungo  il 
pendìo  delle  colline,  per  i  superbi  edifici  dell’Uni¬ 
versità  coronanti  per  lungo  giro  il  dorso  di  queste, 
merita  davvero  di  esserlo.  Arricchito  dagli  edifìci 
dell’Esposizione,  il  luogo  ha  preso  un  aspetto  fan¬ 
tastico,  ove  le  vecchie  guglie  gotiche  delle  torri  uni¬ 
versitarie,  grigie,  sottili  come  steli,  si  fondono  ar- 
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monicamente  con  le  linee  piene,  riboccanti  delle 
cupole  ispano-moresche  sormontanti  il  complesso 
dei  grandi  edificii  industriali,  colle  stravaganti  e 
vividamente  colorate  costruzioni  russe  e  puranche 
colle  linee  semplici  ed  ampie  della  fattoria  cana¬ 
dese. 


speciali  o  di  regioni,  come  l’ Irlandese,  o  di  paesi 
lontani  come  quelle  coloniali  dell’Australia  o  del 
Canada,  o  di  nazioni  straniere  come  la  Russia  ed 
il  Giappone. 

Mentre  noi  ritroviamo  sotto  le  alte  vòlte  delle 
gallerie  centrali  tutta  la  produzione  industriale  del- 


Nessuna  meraviglia  quindi  se  la  bellezza  natu¬ 
rale  de!  luogo,  accresciuta  dalla  vaghezza  ed  indo¬ 
vinata  varietà  dell’assieme  architettonico,  devesi  con¬ 
siderare  come  una  delle  cause  principali  del  successo 
avuto  dall’ Esposizione,  del  quale  successo  può  aversi 
la  misura  considerando  che  in  sei  mesi  visitarono 
il  recinto  della  mostra  ben  dodici  milioni  di  per¬ 
sone. 

Altra  causa  di  successo  sono  alcune  esposizioni 


l’Inghilterra,  Scozia  e  paese  di  Galles  riuniti  e  fusi 
assieme,  per  sapere  cosa  sa  e  cosa  può  dare  l’ Ir¬ 
landa,  dobbiamo  andare  in  un  angolo  remoto  del 
parco  e  cercarvi  un  grazioso  edificio  raffigurante 
una  casa  di  agricoltori  delia  verde  isola,  di  pianta 
irregolare  come  tutte  le  costruzioni  successivamente 
ampliate  per  cresciute  necessità  di  spazio,  come  av¬ 
viene  sempre  per  quelle  adibite  ai  bisogni  di  fa¬ 
miglie  campagnuole.  Consta  di  un  sol  piano,  col  tetto 
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formato  da  un  grosso  strato  di  paglia  strettamente 
compresso,  la  qual  cosa  dà  all’edificio  un  rustico 
aspetto  esteriore,  cui  inaspettatamente,  pel  visitatore, 
corrisponde  una  rara  eleganza  di  disposizione  interna 
ed  una  artistica  scelta  di  cose  esposte. 

Non  macchinari  neri,  pesanti  e  rumorosi,  non 
piramidi  di  minerali  o  montagne  di  prodotti  ma- 
nufatturieri.  L’ Irlanda,  paese  essenzialmente  agri¬ 
colo,  si  distingue  anche  in  ciò  dall’avversata  In¬ 
ghilterra  :  essa  fornisce  tele  di  lino  di  incomparabile 
finezza,  fornisce  trine,  fornisce  ricami,  mobili  arti¬ 
stici,  prodotti  agricoli.  11  tipo  produttivo  della 
grande  isola  è  ancora  quello  dell’industria  casalinga 
derivata  dall’agricoltura  e  dai  ristretti  proventi  diretti 
di  questa  sussidiatrice  nel  bilancio  famigliare.  Tipo  di 
produzione  questo  scomparso  affatto  nell’Inghilterra  e 
nel  Galles,  mentre  alcune  traccie  di  esso  sopravvivono 
ancora  in  certi  distretti  della  Scozia,  i  meno  ricchi, 
i  meno  popolati  ed  i  più  nordici. 

Ottima  idea  è  stata  quindi  quella  degli  esposi¬ 
tori  irlandesi  del  non  voler  essere  dispersi  in  cento 
riparti  diversi,  nella  galleria  delle  macchine  e  delle 
industrie,  ove  gli  inglesi  prevalgono  ed  ove  le  loro 
piccole  artistiche  e  fini  produzioni  non  avrebbero 
(per  la  faraggine,  quantità  e  spettacolose  propor¬ 
zioni  delle  cose  esposte)  avuto  il  benché  minimo 
risalto  e  si  sarebbero  perdute  nel  caos  generale. 
11  padiglione  irlandese  è  una  vera  rivelazione,  con¬ 
corrente,  come  tutte  le  intraprese  di  questo  o  di 
altro  genere  tentate  dal  patriottismo  celtico,  nel 
corso  del  secolo  XIX,  a  singolarizzare  l’Irlanda  di 
fronte  all’  Inghilterra  ed  a  dimostrare  la  necessità 
politica  di  dare  ad  essa  ordinamenti  politici  larga¬ 
mente  autonomia,  i  quali  siano  nreglio  confacenti 
alla  sua  speciale  civiltà  e  non  in  contrasto  urtante 
colle  sue  organizzazioni  industriali  e  risorse  eco¬ 
nomiche. 

III. 

Il  corpo  principale  degli  edifici  deli’Esposizione 
è  composto  di  un  grandioso  fabbricato  di  forma 
rettangolare,  coprente  vastissima  area,  di  notevole 
pregio  architettonico. 

Quivi  sono  le  gallerie  industriali  ;  più  lungi 
un  altro  immenso  edificio  quadrangolare  nnito  al 
primo  da  una  galleria  in  curva  racchiude  quella 
che  in  ogni  esposizione  si  è  convenuto  chiamare 
<  sala  delle  macchine  ».  E  qui  sianro  davvero  in 
una  sala  di  macchine  !  E  quali  !  Le  più  grandiose, 


le  più  potenti,  le  più  complicate  che  la  mano  e 
l’ingegno  dell’uomo  abbiano  mai  prodotto. 

Ma  vicino  alla  macchina  inglese  noi  ne  scor¬ 
giamo  sempre  una  altrettanto  ingegnosa,  utile  e 
potente  dovuta  all’ industria  nord-americana.  La  con¬ 
correnza  fra  le  due  grandi  nazioni  anglo-sassoni  si 
manifesta  terribile  in  questo  campo  e  la  produzione 
americana  accenna  a  soverchiare  rapidissimamente 
l’inglese:  questa  dà  macchine  di  maggior  precisione 
e  durata,  l’americana  macchine  di  maggior  potenza 
e  semplicità,  naturalmente  sempre  a  parità  di  pro¬ 
porzioni.  La  macchina  americana  ha  poi  il  vantaggio 
di  un  costo  infinitamente  minore. 

Gli  americani  prevalgono  specialmente  nella  costru¬ 
zione  di  locomotive,  nella  ingegnosità  delle  loro  mac¬ 
chine  tipografiche  e  litografiche,  nell’infinita  serie  di 
quelle  usate  per  la  lavorazione  dei  metalli,  dei  legnami 
e  dei  cuoi.  Ci  sono  alcune  macchine  per  far  scarpe 
di  una  semplicità  sorprendente  e  che  pur  risolvono 
tutti  i  problemi  presentati  dalla  costruzione  deì- 
l’oramai  indispensabile  indumento.  L’industria  in¬ 
glese  prevale  invece  ancora  nelle  costruzioni  navali 
ed  i  cantieri  della  Clyde,  postati  ove  questo  rigagnolo 
trasformato  dal  lavoro  umano  in  grande  fiume  si 
apre  nel  mare,  dopo  aver  traversato  Glasgow, 
danno  ed  essa  i  migliori  prodotti.  Abbiamo  quindi 
macchine  marine  dei  tipi  più  moderni  esposte  in  mo¬ 
delli  o  per  singoli  pezzi,  abbiamo  parti  di  scafi  di 
navi  di  commercio  e  da  guerra,  abbiamo  tutta  una 
galleria  riempita  da  modelli,  di  vario  tempo,  propor¬ 
zioni,  gusto  e  fattura,  di  una  infinità  di  navi,  le  quali 
hanno  solcato  con  varia  vicenda  o  solcano  ancora 
i  mari,  dal  principio  del  secolo  scorso  ad  oggi. 

Dal  treponti  Victoria ,  che  vide  Trafalgar  e  la 
morte  di  Nelson,  all’elegante  Schamrok  li,  il  quale 
recentemente  ha  corso  il  pallio  <\t\V  America  Cup, 
nelle  acqne  di  New  York,  quante  altre  navi,  note 
a  tutto  il  mondo  per  le  loro  vicende,  per  i  loro 
viaggi  meravigliosi,  per  le  catastrofi  con  cui  chiu¬ 
sero  la  loro  vita  o  le  ecatombi  umane  delle  quali 
furono  causa,  ci  sono  rievocate  da  questo  o  quel 
disegno,  da  questo  o  quel  modello! 

La  mostra  dei  modelli  navali  all’  Esposizione 
di  Glasgow  vale  benissimo  un  completo  ed  accu¬ 
rato  corso  di  storia  della  marina  inglese.  Se  l’in¬ 
teresse  per  gli  avvenimenti  del  passato  è  special- 
mente  attratto  da  alcuni  modelli  di  navi  del  prin¬ 
cipio  de!  secolo  XIX,  l’attualità  meccanica  ed  indu¬ 
striale  ci  è  data  naturalmente  dalle  navi  le  quali 
son  nate  col  secolo  nuovo. 
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E  sono  transatlantici  potentissimi,  torpediniere  a- 
gilissime,  destroyers  di  una  velocità  che  nulla  ha  da 
invidiare  a  quella  dei  grandi  express  correnti  sulle 
rotaie,  in  terraferma,  sono  yachts  di  un’  eleganza 
e  di  una  bellezza  di  linee  veramente  peculiari.  E 
coi  modelli  delle  navi  noi  troviamo  tutta  l’infinità 
degli  accessori  ad  esse  necessarii,  l’industria  secon¬ 
daria  che  si  riattacca  alla  principale  e  pur  essa 
perfezionata,  condotta  alla  sua  massima  e  migliore 
espressione.  Qui  veramente,  nelle  industrie  navali, 
gli  inglesi  eccellono  e  sopravvanzano  di  lunga  via 
ancora  tutti  gli  altri  popoli,  specie  per  potenza  e 
rapidità  di  produzione.  Invece  nelle  gallerie  centrali, 
in  quelle  specialmente  dedicate  alle  manifatture,  l’ In¬ 
ghilterra  comincia  a  trovarsi  in  lotta  colla  produ¬ 
zione  delle  proprie  colonie,  oltre  che  con  quella  di 
tutte  le  altre  nazioni  civili.  Nelle  industrie  tessili, 
chimiche  ecc.,  la  sua  superiorità  non  è  più  così 
incontrastata  come  nelle  grandi  industrie  meccaniche 
e  navali.  Le  colonie  eguagliano  in  tutto  e  per  tutto 
la  produzione  inglese,  sia  nel  modo  di  lavorazione, 
come  nel  cache  speciale  della  preparazione;  esse  co¬ 
minciano  poi  ad  avere  il  sopravvento  nelle  industrie 
minerarie  per  l’immensa  quantità  di  materia  prima 
che  producono.  Solo  col  carbone  l’Inghilterra  fieli 
alta  la  cifra  della  sua  ricchezza  mineraria,  ma  il  dia¬ 
mante  nero  del  Galles  vale  da  solo  tutte  le  miniere 
d’oro  e  di  diamanti  del  Sud-Africa  e  dell’ Australia! 

In  queste  gallerie  fanno  la  loro  apparizione  anche 
i  prodotti  industriali  germanici,  quelli  francesi,  certi 


particolari  manufatti  austriaci,  e  perfino  ricami,  se¬ 
terie,  cesellature  marocchine.  C’è  di  tutto  un  poco, 
ed  un  poco  di  tutti  i  paesi,  ma  nulla  però  che 
venga  dall’Italia  od  in  qualche  modo  ci  rammenti 
il  nostro  paese. 

IV. 

Le  nazioni  che  hanno  concorso  a  rendere  inte¬ 
ressante  la  Esposizione  di  Glasgow  sono  (oltre  tutte 
le  colonie  inglesi)  la  Russia,  la  Francia,  l’Austria, 
la  Danimarca,  la  Persia,  il  Marocco  ed  il  Giappone, 
il  cui  intervento  è  ufficiale  ;  poi  la  Germania,  che 
vi  entra  di  straforo  per  un  gruppo  di  suoi  indu¬ 
striali,  egli  Stati  Uniti  d’America,  i  quali  sono  pri¬ 
vatamente  rappresentati  da  alcune  ditte  di  grande 
industria,  ma  tengono  ottimo  posto. 

Sopra  tutte  le  mostre  forestiere,  sta  però,  per  bel¬ 
lezza  di  edifici,  per  dispendio  sostenuto,  per  va¬ 
rietà  di  cose  esposte,  quella  russa.  Il  governo  russo 
ha  speso  una  grossa  somma,  circa  un  milione,  per 
allestire  gli  edifici  e  questi  sono  riusciti  straordi¬ 
nariamente  attraenti  al  loro  esterno  e  meravigliosa¬ 
mente  interessanti  all’interno. 

L’immenso  impero  europeo-asiatico  ci  mostra 
tutte  le  sue  immense  riserve  di  ricchezze  agricole 
e  minerarie  quasi  intatte,  appena  appena  sfiorate 
qua  e  colà,  in  attesa  di  capitali  per  prendere  quello 
sviluppo  dal  quale  si  attende  il  rinnovamento  ci¬ 
vile  di  tanta  parte  del  mondo.  E  questi  capitali  il 
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governo  russo  è  venuto  a  cercarli  in  Inghilterra, 
almeno  in  parte,  contando  sullo  spirito  di  intrapresa 
degli  anglo-sassoni,  i  quali  non  possono  non  essere 
allettati  dal  pensiero  dei  larghi  benefizi  ottenibili 
dall’ exploitaiion  di  tante  miniere  e  dalla  necessità 
nella  quale  si  trova  la  Russia  di  creare  di  sana 
pianta  tutta  una  organizzazione  industriale  rispon¬ 
dente  alle  particolari  condizioni  del  paese  ed  all’ ur¬ 
genza  nella  quale  questo  è  di  mettersi  in  condizioni 
di  utile  concorrenza  colle  altre  nazioni. 

Nei  padiglioni  russi  sono  pure  esposti  progetti 
e  disegni  dei  grandi  lavori  pubblici  intrapresi  dal 
governo  russo,  il  quale  tenta  con  opere  di  romana 
grandiosità,  riscattare  la  fama  di  incivile  di  cui  gode 
in  confronto  agli  altri  governi  europei. 

Così  vediamo  esposti  i  tracciati  della  grandio¬ 
sissima  ferrovia  transiberiana  ideata  con  grande  au¬ 


dacia  e  condotta  pressoché  a  termine  con  straordi¬ 
naria  rapidità,  i  piani  del  canale  fra  il  Baltico  ed 
il  mar  Nero  in  via  di  attuazione,  nonché  di  tante 
altre  opere  minori. 

Altra  attrattiva  dei  padiglioni  russi  è  la  parte 
forestale  ed  agricola,  la  quale  ci  mostra  quanto 
fertile  e  ricco  sia  questo  immenso  impero,  di  cui 
noi  non  abbiamo  generalmente  altra  immagine  se 
non  quella  di  una  desolata  landa  immensa,  senza 
confini.  L’avvenire  della  Russia  anche  sotto  questo 
rapporto  si  rivela  promettente,  essa  é  l’unica  na¬ 
zione  d’Europa  la  quale  possa  contare  sopra  riseive 
territoriali  vastissime,  assolutamente  vergini  e  di 
indubbia  feracità. 

Questa  esposizione  ha  molto  giovato  alla  Russia 
per  rettificare  nell’opinione  inglese  i  concetti  errati 
che  intorno  ad  essa  si  avevano  qui.  Le  si  nega- 
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vano  avvenire  economico,  sviluppo  commerciale  e 
di  conseguenza  reale  e  solida  potenza  militare,  ma 
oggi  si  comincia  a  pensare  ben  diversamente.  Simile 
risultato  avrebbe  potuto  ottenerlo  anche  l’Italia,  se  si 
fosse  data  la  pena  di  ricordarsi  a  tempo  debito  che 
a  Glasgow  si  sarebbe  tenuta  una  esposizione  inter¬ 
nazionale,  e  quando  i  nostri  uomini  di  Stato  e  di 
affari  fossero  riusciti  a  farsi  un’idea  dell’importanza 
che  l’esposizione  avrebbe  assunto. 


La  Francia  ha  tanto  bene  compresa  la  cosa,  che, 
sebbene  uscita  appena  da  quella  colossale  prova 
che  fu  la  mostra  di  Parigi  del  1900,  non  esitò  ad 
intervenire  anche  a  questa  di  Glasgow,  ove  ha  e- 
retto  speciali  edifizi  e  mandati  più  di  cinquecento 
espositoii  ! 

Londra,  novembre  1001. 

Gastone  Chiesi. 
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UNA  GITA  IN 


OPO  un  lungo  lavoro  invernale  non 
troppo  mi  attraeva  il  pensiero  di 
trascorrere  l’estate  tra  i  luoghi  della 
Svizzera,  resi  ornai  volgari  dalla 
comune  loro  frequenza  e  poiché  io 
non  sono  del  novero  di  coloro  che  amano  pas¬ 
sare  le  vacanze  in  una  specie  di  secondo  inverno 
fra  la  neve,  ma  bramo  piuttosto  godermi,  per 
alcune  settimane,  il  cielo  estivo  e  senza  nubi  che 
offre  soltanto  il  Mezzodì,  mi  accinsi  allo  studio 
della  mia  carta  geografica,  per  rinvenirvi  qualche 


DALMAZIA.  * 

paese  ignoto  che  potesse  procacciarmi  un  viaggio 
piacevole. 

Non  sono  di  difficile  accontentatura,  e  le  mie 
sole  esigenze  consistevano  nel  mare  e  nel  sole  ed  in 
un  viaggio  che  non  mi  allontanasse  troppo  dall’  I- 
talia;  per  ultimo  (ciò  da  cui  non  decampo)  era  mio 
desiderio  di  non  trovarmi  congiunta  e  confusa  con 
uno  sciame  di  turisti  d’ogni  nazione,  poiché  nulla 
potrebbe  indurmi  a  stare  in  compagnie,  che  vanno 
in  cerca  di  piaceri  e  non  d’altro. 

La  fortuna  parve  favorire  le  mie  ricerche,  e 
prima  ancora  d’aver  con¬ 
sultato  a  lungo  la  carta, 
mi  sentii  come  invitata  ad 
esplorare  quella  incante¬ 
vole  regione,  le  cui  sponde 
si  stendono  oltre  i  candidi 
flutti  del  lido  di  Venezia. 

Per  vari  anni  avevo  no¬ 
tato  i  grandi  trabaccoli 
dalmati  che,  nell’estate, 
vogano  lentamente  sui  ca¬ 
nali  ;  ed  ero  andata  alnra- 

*  La  signora  Helen  Zimmern,. 
distinta  e  nota  scrittrice  ingiese 
domiciliata  in  Italia,  ha  dato  al- 
l’ Emporiumle  primizie  di  queste 
sue  impressioni  di  una  visita 
alla  Dalmazia;  impressioni  a  cui 
sembra  aggiungere  sapore  di 
attualità  la  nota  controversia 
dei  Dalmati  per  l’Istituto  di 
S.  Gerolamo  a  Roma,  di  cui 
s’occupa  da  più  che  due  mesi 
la  stampa  italiana. 
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POLA  —  TEMPIO  D’AUGUSTO. 


naccando  quale  specie  di  paese  si  trovasse  oltre 
Adria.  Ora  finalmente  stavo  per  essere  soddisfatta 
nella  mia  curiosità. 

Le  molte  ricerche  da  me  fatte  sulla  Dalmazia  e 
sulla  Bosnia  ed  Erzegovina,  mi  persuasero  che 
ben  pochi  conoscono  queste  provincie,  le  quali, 
per  tante  cause,  sono  in  sì  stretto  rapporto  colla 
penisola  italica.  1  II  Montenegro  è  divenuto  in  un 
modo  veramente  strano  un  comodo  soggiorno  pei 
viaggiatori,  e  le  sue  alte  montagne,  le  sue  perico¬ 
lose  ferrovie  sembrano  aver  perduto  tutto  il  loro 
magico  terrore,  e  nella  stagione  opportuna  vi  s’in- 

1  Vedasi  Attraverso  la  liosnia  e  V  Erzegovina  del  Dott. 
Cristoforo  Scotti,  in  Ernvoriiim,  Voi.  XIII,  pag.  20,  106,  291. 


contrano  ogni  giorno  numerosi  visitatori  tanto  del 
piccolo  principato,  quanto  della  serpeggiante  ed 
interniinabile  via  che  da  Cattaro  mena  a  Cettinie.  1 
Posteci  a  Venezia,  nelle  sicure  mani  del  Lloyd 
Austriaco  ed  ottenuta  dalla  cortesia  di  quel  diret¬ 
tore  una  lettera  pel  capo  della  Società  di  Trieste, 
c’imbarcammo  sur  uno  de’  più  grandi  bastimenti 
della  Società  stessa,  preparate  a  trascorrere  la  breve 
notte  estiva  sul  ponte,  ond’essere  testimoni  oculari 
del  nostro  arrivo  a  Trieste,  il  cui  golfo  gode  fama 
di  sì  grande  bellezza.  La  circostanza  che  il  Lloyd 
Austriaco  non  ammette  si  possa  dormire  sul  ponte, 
non  ci  preoccupava  troppo,  avendo  appreso  da  un 

1  Del  Montenegro  vedi  in  EinporilUU,  Voi.  IV,  pag.  311. 
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pezzo  come  si  possa  facilmente  passar  sopra  a  molte 
regole  e  precetti,  mediante  l’opportuna  distribuzione 
di  qualche  fiorino. 

Cosi  ravvolte  in  calde  coperte,  e  sopra  soffici 


cuscini,  e  sedie  a  sdraio,  potemmo  contemplare  i 
palazzi  scintillanti,  che  grado  grado  si  andavano 
sommergendo  nel  mare,  ed  il  padiglione  civettuolo 
dello  stabilimento  balneare  del  lido  che  si  perdeva 
neU’oscurità  della  notte.  L’orizzonte  si  delineava 
sotto  un  vapore  leggero  bianco,  e  dall’acqua  che 
s’ increspava  a  prora  parevano  emergere  diafani 
fantasmi,  simili  a  barche  a  vela  spiegata.  La  luna 
si  levò  tardi  e  noi  ci  volgemmo  a  seguirne  il  lento 
corso  tra  le  stelle,  sinché  un  lieve  sonno  ci  prese, 
nè  ci  svegliammo  se  non  in  tempo  di  vedere  il 
sole  levarsi  in  tutto  lo  splendore  di  una  mattina 
estiva  sopra  la  baia  di  Tiieste. 

Questo  golfo  non  è  stato  davvero  lodato  oltre 
il  segno,  poiché  nella  sua  grande  vastità  si  trovano 
tutte  le  bellezze  di  un  rifugio  ideale.  La  città  giace 
sulla  cuiva  più  avanzata  del  golfo,  e  dietro  di  essa, 
sulle  ridenti  colline,  sorgono  le  belle  e  tanto  rino¬ 
mate  ville  de’  suoi  principi  mercanti. 

Tra  il  brulichìo  degli  imbarchi  ed  il  dolce  don¬ 
dolamento  degli  steamers  nel  suo  molo,  noi  la 
trovammo  incantevole.  Vi  ci  indugiammo  il  tempo 
necessario  a  completale  il  nostro  approvvigiona¬ 
mento,  che  era  alquanto  scarso,  col  rifornirci  in 
principal  modo  di  conserve,  uva  passa  e  cioccolatte. 
Anche  a  proposito  dei  vestiti  ciascuno  aveva  la  pro¬ 
pria  idea  e  l’ espeiienza  in’  ha  insegnato  che  le  nrie 
non  erano  del  tutto  impraticabili. 

Durante  un  soggiorno  nell’ Appennino,  m’ ero 
entusiasmata  per  un  mantello  alla  cacciatora  dalle 
larghe'  tasche  e  n’  avevo  fatto  fare  una  copia  esatta 
per  donna.  Senza  essere  troppo  lungo  o  troppo 
largo,  esso  copriva  bene  la  peisona  ed  aveva  grandi 
tasche  comodissime. 

L’abito  invece  era  di  seta  della  Cina,  special¬ 
mente  raccomandabile  perchè,  al  tempo  stesso,  leg¬ 
gera,  elegante,  resistente  e  inalterabile.  In  causa 
appunto  del  poco  volume  del  nostro  bagaglio  po¬ 
temmo  portare  con  noi  su  di  un  piccolo,  steamer 
tutto  quanto  poteva  abbisognarci  durante  cinque 
settimane  di  vagabondaggio.  Il  direttore  del  Lloyd 
Austriaco  ci  fu  di  una  utilità  eccezionale,  col  fornirci 
lettere  d’ introduzione  e  facilitazioni  di  viaggio, 
munite  delle  quali  e  del  consiglio  datoci  che,  se 
desideravamo  sfuggire  le  riunioni  dei  turisti,  era 
meglio  scegliessinro  un  buon  steamer  pel  nostro 
viaggio,  ci  dirigemmo  una  mattina  per  tempo  alla 
darsena  e  prendemmo  imbarco  sul  piccolo  steamer 
Saltano,  carico  di  rotaie  per  la  nuova  ferrovia  della 
costa  di  Ragusa.  Le  commendatizie  ci  fecero  rice 
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vere  come  altrettante  principesse  del  sangue,  e 
fummo  immediatamente  intromesse  nella  cabina  del 
capitano,  d’onde  risalimmo  in  fretta  sul  ponte  per 
assistere  alla  partenza. 

Se  l’arrivo  nel  porto  di  Trieste  è  interessante; 
non  Io  è  meno  la  partenza,  tanto  che,  mentre  ci 
allontanavamo  nella  splendida  e  fresca  mattinata; 
mal  sapevamo  se  più  belle  fosseio  le  montagne 


mino  gli  oscuri  paesaggi  senza  sole,  che  hanno  i 
gradini  delle  porte  lambiti  dal  mare  e  la  cui  unica 
gloria  consiste  nel  minuscolo  campanile.  Fu  durante 
la  nostra  prima  fermata  a  Rovìgno  che,  osservando 
appunto  il  suo  campanile  isolato,  indovinammo  da 
che  traesse  la  sua  ispirazione.  Figli  tutti  di  Venezia, 
essi  imitarono  quanto  più  tornò  loro  possibile,  così 
nella  giacitura  come  neH’architettura,  la  loro  vezzosa 


SEBENICO  —  LA  CATTEDRALE. 

(Fot.  J.  Wlha,  Vienna). 


colla  città  posta  a’  piedi  del  loro  declivio,  o  l’az¬ 
zurra  distesa  dell’Adriatico  col  villaggio  sorgente 
sull’isola  verso  cui  eravamo  diretti.  La  costa,  nel¬ 
l’immediata  vicinanza  di  Trieste,  non  ha  nulla  di 
imponente  e  di  nuovo.  Piccole  isole  e  promontori, 
tra  cui  si  nascondono  piccoli  porti,  villaggi  anni¬ 
dati  nel  verde,  e  specchiantisi  nell’acqua,  senza 
tema  di  precipitarsi  dentro  e  sommergervisi.  Ancor¬ 
ché  vi  siano  molte  e  molte  città  costruite  sul  solido 
terreno,  che  s’innalza  più  lungi  dalla  spiaggia, 
questi  borghi  minuscoli  preferiscono  le  mobili  sabbie, 
sulle  quali  erigono  le  loro  dimore.  Sembra  che  a¬ 


sorella  che  sta  a  cavaliere  dell' Adiiatico.  Tutte 
quelle  piccole  città  hanno  sempre  scolpito  sulle 
loro  porte  l’alato  Leone  di  San  Marco,  mentre  poi 
i  loro  piccoli  poiti  non  sono  abbastanza  larghi  da 
permettere  l’ ingresso  ad  una  glossa  barca  quando 
vi  staziona  una  galera  veneziana. 

Ci  eravamo  proposte  di  raccogliere  le  più  belle 
conchiglie  che  ci  cadessero  sotto  mano  e  che  met¬ 
tevamo  nelle  nostie  grandi  tasche,  e  finita  tale 
raccolta  ce  ne  ritornavamo  liete,  comunque  parecchio 
inzavardate. 

L’ordinaria  occupazione  degli  abitanti  di  questa 
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costa  è  quasi  esclusivamente  la  pesca  delle  sardine. 
Nella  notte  essi  escono  al  largo  in  numerosa  com¬ 
pagnia,  muniti  di  torcie  e,  girando  qua  e  là  a  ma¬ 
niera  di  spettri,  rischiarano  per  qualche  momento 
le  oscure  caverne  e  spandono  miriadi  di  scintille 
tra  le  acque  già  per  sè  stesse  fosforescenti,  nel  fine 


lingua  italiana  e  tutti  i  comandi  a  bordo  sono 
dati  in  tale  lingua. 

Durante  il  primo  giorno  del  nostro  viaggio,  noi 
girammo  e  rigirammo  per  quelle  piccole  ed  attraenti 
penisole,  sbarcando  qua  e  là  qualche  passeggierò 
locale,  o  qualche  gruppo  di  gentili  ufficiale  e  di 


KAbUsA  —  PALAZZO  MUNICIPALE. 


di  attirare  la  loro  preda  che,  abbacinata,  si  lascia 
prendere. 

La  lingua  che  ivi  si  parla  è  quasi  esclusivamente 
l’italiana.  Gli  esami  civili  e  militari  devono  essere 
sostenuti  in  italiano  e  si  applicano  le  leggi  ed  i 
codici  italiani. 

Quantunque  il  Lloyd  Austriaco  sia  una  istituzione 
essenzialmente  anti-italiana,  nullameno  i  suoi  uf- 
iciali  sono  obbligati  a  conoscere  perfettamente  la 


soldati  austriaci,  recantisi  colà  a  confortare  i  com¬ 
pagni  confinati  in  questi  tristi  luoghi,  sinché  sulla 
sera  toccammo  Pola,  la  città  delle  magnifiche  ruine, 
ed  ora  principale  arsenale  navale  austriaco  del¬ 
l’Adriatico. 

Mentre  ci  avvicinavamo,  il  porto  ci  si  mostrava 
pieno  di  vita  e  di  gaiezza  per  le  bianche  vele  dei 
numerosi  bastimenti  ed  impressionante  con  l’az¬ 
zurro  nastro  dei  suoi  cannoni.  Le  sue  doppie  file 


UNA  GITA  IN  DALMAZIA 


55 


di  barche  accumulate  ci  obbligarono  ad  allonta¬ 
narci  dalla  nostra  rotta,  per  poterle  oltrepassare. 

In  fondo  al  porto,  emergente  dall’acqua  come 
bianca  ‘visione,  ci  si  presentò  il  famoso  Anfiteatro 
di  Pola,  che  fu,  a  giusto  titolo,  proclamato  più 
imponente  e  più  bello  del  Colosseo  di  Roma.  Più 
imponente  appare  di  certo  al  suo  primo  presentarsi 
dal  porto,  massime  al  confronto  colle  umili  e  goffe 


ragazzi  del  villaggio.  Del  teatro,  degli  stalli,  dei 
sotterranei  limangono  scarse  traccie,  le  quali  vanno 
ogni  giorno  più  obliterandosi. 

Ogni  anno  Pola  celebra  una  gran  festa  in  quel 
suo  Anfiteatro,  coprendo  l’edificio  di  attraenti  ma¬ 
nifesti,  di  velari  e  costose  tappezzerie,  che  servono 
di  sfondo  alla  folla  di  soldati  e  di  cittadini,  la  quale, 
raccolta  entro  il  suo  recinto,  fa  testimonianza  delle 


PIAZZA  DI  RAGUSA. 


baracche  moderne.  Il  suo  profilo  nitido  e  il  perfetto 
stato  di  conservazione  del  suo  esteriore  gli  confe¬ 
riscono  alcunché  di  grandioso,  per  cui  la  sua  vi¬ 
sione  andrà  sempre  considerata^come  una  delle  più 
belle  prospettive  dei  nostri  giorni. 

La  sua  lunga  fila  di  finestre  *  squisitamente  fre¬ 
giate  e  che  s’  innalzano  in  vigoroso  rilievo  verso 
il  cielo  abbagliante,  le  sue  muraglie  delicatamente 
intagliate,  che  sembrano  trasparenti  in  quella  luce 
intensa,  offrono  uno  spettacolo  veramente  mera¬ 
viglioso. 

Eravamo  ben  soddisfatte  di  poter  ammirare  quel- 
l' Arena  all’esterno;  quanto  al  suo  interno,  lo  la¬ 
sciammo  in  cura  ad  alcuni  pastori  girovaghi  ed  ai 


razze  che,  a  poco  a  poco,  ne  livellarono  il  suolo. 

Vi  sono  qui  e  in  Pola  altri  monumenti,  ma  il 
nostro  tempo  era  breve,  ed  il  Sultano  non  poteva 
aspettarci  più  a  lungo.  Così  ci  allontanammo,  senza 
avere  il  piacere  di  esplorare  quelle  reliquie  d’  una 
gloria  antica,  e  non  potemmo  che  fare  un  giro 
frettoloso  attraverso  le  vie,  piene  d’ interesse,  spe¬ 
cialmente  per  uno  studioso  di  classicità.  Avvi  un 
tempio  d’ Augusto  che  è  impossibile  scorgere,  tanto 
è  nascosto  tra  siepi  e  piante  rampicanti,  e  laddove 
antiche  mura  sono  cadute  in  ruina,  il  popolo  di 
Pola  ne  ha  utilizzato  le  fondamenta  per  erigervi 
parte  del  palazzo  municipale.  Così  è  che  anche  là, 
di  tra  cornici  moderne  e  fregi  ordinari,  spuntano 
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ROVINE  DEL  TEMPIO  DI  SALONA. 


pezzi  d’opere  classiche  di  un  modello  di  straordi¬ 
naria  delicatezza,  e  basamenti  di  pilastri  spezzati. 
Tutti  questi  vandalismi,  perpetrati  da  una  genera¬ 
zione  che  non  sa  apprezzare  il  bello,  ci  impressio¬ 
narono  dolorosamente  colla  loro  melanconica  sug¬ 
gestione,  e  ci  colse  il  dubbio  che,  col  tempo,  anche 
il  Colosseo  abbia  ad  essere  rimosso,  pietra  per 
pietra,  per  servire  alla  costruzione  di  qualche  edi¬ 
ficio  militare  d’ ingrato  e  spiacevole  aspetto. 

Avanzammo  verso  Porto  Aureo  e  Porto  Gemini. 
Colà  le  mine  sono  lasciate  allo  scoperto,  sicché 
potemmo  ammirarne  le  perfette  proporzioni,  stando 
sulla  via  principale.  Tutti  questi  edifizi  vennero 
costruiti  con  quella  pietra  d’ Istria,  che  ha  il  can¬ 
dore  dell’avorio  e,  col  tempo,  acquista  tutta  la  bel¬ 
lezza  del  marmo.  Anche  là  i  costumi  sono  italiani 
e  gli  italiani  sembrano  predominare,  talché  noi  pure 
cominciammo  a  comprendere,  come  chi  non  abbia 
soggiornato  al  mezzodi  di  Trieste  non  possa  for¬ 
marsi  l’ idea  che  la  Dalmazia  sia  italiana,  sempre 
ed  irrevocabilmente  italiana,  quantunque  popolata 
da  ufficiali  austriaci,  e  quantunque  gli  italiani  non 
vi  occupino  alcun  posto  nelle  pubbliche  ammini¬ 
strazioni. 

Quanto  più  a  lungo  vi  soggiornammo,  e  tanto 


piti  dovemmo  convincerci  che,  malgrado  la  Dal¬ 
mazia  sia  accerchiata  e  stretta  dall’avidità  di  tutta 
Europa,  essa  moralmente  e  istintivamente  appar¬ 
tiene  alla  sua  prima  culla  che  è  l’Italia,  e  che  la 
sua  vera  sovrana  è  Venezia,  e  non  Trieste;  Venezia, 
alla  quale  somiglia  in  tutto  e  nelle  città  e  nei 
villaggi. 

Venezia  guida  da  Dalmazia  tanto  sicuramente 
quanto  il  suo  leone  alato  ne  protegge  il  mare. 

Abbandonando  Fola,  passammo  il  resto  del  dopo¬ 
pranzo  sul  limpido  Adriatico,  calmo  come  un  lago, 
d’onde  la  lontana  e  velata  vista  delle  coste  d’Italia 
ci  faceva  meglio  comprendere  la  sua  configurazione. 

Verso  sera,  ci  arrestammo  in  vari  villaggi  della 
costa,  scintillanti  nelle  loro  lucerne  di  latta,  che  a- 
spettavano,  inquieti,  l’arrivo  del  vapore  postale.  Un 
tale  arrivo  è  il  segnale,  che  fa  correre  gli  abitanti 
a  bordo,  per  investigare  se  vi  si  trovino  passeggierà 
che  loro  interessino  :  notammo  allora  una  usanza, 
che  s’  andò  poi  vieppiù  accentuando  ed  attrasse 
anche  maggiormente  la  nostra  attenzione,  quanto  più 
ci  spingemmo  verso  il  Mezzogiorno.  Quegl’  isolani 
irruppero  sul  ponte  del  nostro  steamer  e,  mentre 
si  caricava  o  scaricava  il  nostro  bagaglio,  si  die¬ 
dero  a  passeggiare  liberamente  su  e  giù  e  sotto  le 
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nostre  tende,  assidendosi,  chiacchierando  e  ordi¬ 
nando  bibite,  caffè,  dolci  al  nostro  dispensiere, 
come  fossero  padroni  di  casa.  Io  e  la  mia  compa¬ 
gna  formavamo  naturalmente  il  principale  oggetto 
della  curiosità  di  quei  molto  socievoli  abitanti,  i 
quali  non  ci  staccavano  mai  gli  occhi  d’addosso. 
Quanti  di  loro  si  trovavano  a  noi  vicini,  tutti  par¬ 
lavano  correttamente  italiano  ed  anche  quelli,  il 
cui  accento  tradiva  l’origine  slava,  sembravano  a- 
vere  quella  lingua  consueta,  tanto  che,  rispondendo 
alle  nostre  domande,  uscivano  in  discorsi  i  più  fa¬ 
migliar]'. 

Noi  riuscivamo,  per  essi,  più  interessanti  degli 
altri,  perchè  ci  vedevano  senza  la  scorta  di  qual¬ 
che  membro  del  sesso  forte,  e  quando  annunciammo 
la  nostra  intenzione  di  andare  tanto  lungi  dal  Mez¬ 
zogiorno  quanto  il  Lloyd  Austriaco  poteva  portarci, 
un  fremito  corse  pel  nostro  piccolo  circolo,  e  fummo 
ammirate  per  l’arditezza  di  voler  penetrare  da  sole 
tanto  lontano  nel  selvaggio  territorio  slavo  e  turco. 
Ma  siccome  sapevamo  già  che  il  nostro  gentile 
comandante  era  anch’  esso  slavo,  per  cui  non  po¬ 
teva  esserci  dato  d’incontrare  un  gentiluomo  più 
cortese  ed  educato  di  lui,  non  ci  ispirava  alcuna 
paura  la  possibilità  d’esser  lanciate  senza  protezione 
nel  cuore  dei  paesi  slavi,  nè  l’idea  d’ imbatterci 
con  altri  compatrioti  del  nostro  capitano. 


Intanto  i  giorni  scorrevano  uno  più  splendido  e 
bello  dell’altro.  Alla  notte  sedevamo  sul  ponte,  ascol¬ 
tando  la  storia  di  alcune  di  quelle  regioni  e  di 
quei  popoli,  eh’ erano  “  veri  racconti  di  mare  ,,, 
bevevamo  il  maraschino,  al  cui  luogo  di  nascita 
stavamo  avvicinandoci,  osservavanro  le  fosforescenze 
della  calda  acqua  marina,  ma  neppure  le  bellezze 
romantiche  della  notte  potevano  competere  collo 
splendore  delle  giornate  piene  di  sole,  sorrise  dal- 
l’ azzurro  meraviglioso  dell’acqua  che  sembra  assor¬ 
bire  tutto  l’azzurro  dell’universo,  nella  vista  delle 
isole  incantevoli,  che  costeggiavamo,  mentie  era¬ 
vamo  presso  al  tramonto,  isole  che  da  lungi  ap¬ 
parivano  ravvolte  in  un  incerto  ed  indistinto  co¬ 
lore  di  porpora.  Avevamo  cominciato  a  penetrare 
tia  la  lunga  catena  di  scogli  mezzo  sommersi  che 
formano  la  costa  della  Dalmazia,  catena  tanto  pit¬ 
toresca  iir  estate,  che  supera  di  molto  i  fiords 
della  Norvegia,  e  tanto  traditrice  nell’ inverno, 
cosicché  il  più  pratico  navigatore  non  riesce  a  sal¬ 
vare  il  disgraziato  bastimento  che  vi  sia  spinto 
contro. 

Ogni  giorno  del  nostro  viaggio  ci  portava  in  qual¬ 
che  bella  città,  alcune  di  clasrica  rinomanza,  altre  fa¬ 
mose  per  la  coltivazione  di  quei  meravigliosi  cri¬ 
santemi,  le  cui  foglie  disseccate  danno  una  polvere 
inestimabile  per  la  sua  potenza  nel  distruggere  le 
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zanzare.  Le  quali  crescono  in  tali  proporzioni  su 
quelle  coste,  che  non  saremmo  ora  vive  a  raccon¬ 
tar  'a  nostra  storia,  se  non  fossimo  state  armate  e 
difese  contro  i  loro  attacchi,  da  tale  miracoloso  ri¬ 
medio. 

Il  luogo  più  importante  di  fermata  dopo  Pola  è 
"Zara,  capitale  della  Dalmazia,  e  luogo  in  cui  si  fab¬ 
brica  il  famoso  liquore  di  cerase  o  marasche,  detto 


e  di  calore,  tutto  è  circondato  e  protetto  non  solo 
dalla  queta  acqua  del  gran  mare,  ma  anche  da  una 
doppia  linea  di  scogli  a  metà  sommersi,  le  cui  su¬ 
peraci  rocciose  mettono  una  nota  austera  nel  pae¬ 
saggio,  che  senza  di  ciò  sarebbe  di  una  incante¬ 
vole  delicatezza.  Noi  vi  arrivammo  tardi  una  dome¬ 
nica  sera,  mentre  il  sole  quasi  tropicale  gettava  gli 
ultimi  suoi  raggi  rosso-dorati  sulla  città. 


SPALATO  —  IL  PORTO. 


(Fot.  J.  Wlha,  Vienna). 


maraschino.  Questo  piccolo  promontorio  fu  per  di¬ 
versi  anni  poco  meno  che  abbandonato  nella  rovina 
del  suo  antico  splendore  e  della  sua  medioevale  ma¬ 
gnificenza;  ma,  dacché  gli  austriaci  se  ne  sono  im¬ 
padroniti,  Zara  è  rifiorita  ed  è  divenuta  una  città 
moderna.  Ma  pure  ai  prosaici  magazzini  ed  alle 
povere  fattorie  conferisce  speciale  incanto  la  baia 
attraente  e  graziosa,  massime  quando  risplende  sotto 
il  raggio  della  luna. 

Vi  sono  spiagge,  porti  e  paesaggi  pieni  di  vita 


L’antica  Zara  era  circondata  da  robusti  baluar¬ 
di,  e  difesa  da  muraglioni,  che  gli  attuali  suoi  a- 
bitanti  hanno  convertito  in  una  molto  originale  e 
pittoresca  passeggiata,  lungo  la  quale,  la  domenica 
dopo  pranzo,  passano  i  ricchi  produttori  de!  ma¬ 
raschino  nei  loro  splendidi  equipaggi,  e  vi  sorgono 
i  caffè  all’aria  libera  e  quivi  i  forestieri  possono 
ammirare  la  superbia  dei  cittadini  e  le  deformi  co¬ 
struzioni,  le  ime  a  dosso  del  l’ altre,  che  contengono 
le  loro  ricchezze. 
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Noi,  come  forestiere,  non  scandolezzammo  al¬ 
cuno  con  la  nostra  indifferenza  per  quei  nababbi,  e 
ci  fu  permesso  di  girare  a  nostro  piacimento  per 
le  belle  e  vecchie  vie  della  città,  dentro  e  fuori  del 
labirinto  di  pietra  da  noi  scoperto,  in  cui  si  trovano 
pezzi  di  scultura  perfetta,  iscrizioni  squisite,  e  tutta 
la  ricchezza  di  un  popolo  semplice,  che  amando  la 
bellezza,  come  la  sola  influenza  italica  può  inse¬ 


guiti  rozzamente,  è  vero,  ma  pur  sempre  molto 
gustosi. 

Nella  piazza  del  Popolo  avvi  una  colonna  con¬ 
sumata,  liscia  e  splendente,  benché  da  lungo  tempo 
esposta  a  tutte  le  intemperie  e  al  coniatto  dei 
nudi  corpi  umani,  che  furono  legati  ad  essa  negli 
antichi  tempi  ed  esposti  alla  gogna. 

Infissi  in  tale  colonna  sono  ancora  gli  uncini  di 


PANORAMA  DI  RAGUSA. 


gnare  ad  amare,  forzava  la  pietra,  unico  materiale 
a  sua  disposizione,  che  assumeva  a  un  tempo  il  ca¬ 
rattere  della  decorazione  e  quello  della  fondamenta. 
Questo  materiale  consta  sempre  della  già  menzio¬ 
nata  pietra  istriana,  che  serve  a  tutte  le  città  della 
Dalmazia  ;  e  più  vi  ci  fermammo,  più  trovammo 
le  case  del  ricco  e  del  povero,  adorne  di  vere 
gemme  scultorie,  sormontate  da  fregi  di  origine 
classica,  rubati,  senza  dubbio,  a  qualche  tempio 
mezzo  rovinato,  o  copiati  da  qualche  disegno,  ese- 


ferro  irrugginiti  e  da  questi  pende  tuttavia  la  ca¬ 
tena  pure  irrugginita  che  assicurava  i  condannati. 

Da  un  lato  della  piazza  v’è  la  porta  d’ingresso 
della  Cattedrale,  bellissima,  ornata  ed  incrostata 
della  stessa  pietra  liscia,  già  da  noi  ammirata,  ed 
arricchita  da  un  elegante  portico  a  colonne  e  da 
finestre  di  pietra  scura.  Allorché  entrammo  nel 
tempio,  esso  ci  diede  una  impressione  di  grandiosa 
e  severa  semplicità.  Il  Duomo  di  Zara  assomiglia 
moltissimo  al  San  Michele  di  Lucca  :  ma  queste 
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chiese  dalmate  ben  poco  racchiudono  che  sia  degno 
d’ammirazione,  una  volta  varcata  la  loro  poita. 

Le  cappelle  e  gli  altari  sono  sempre  austeri  e 
chiusi  a!  pubblico,  eccetto  nella  Cattedrale,  dove, 
a  cagione  dell’  importanza  delle  sue  colonne  scan¬ 
nellate,  delle  quali  mi  sembra  esservi  una  profusione 
persino  eccessiva,  si  lasciano  aperti. 

L’altare  maggiore  vanta  quattro  di  tali  sostegni, 
ed  un  baldacchino  di  pietra,  squisitamente  scolpito, 
ed  è  questo  l’unico  ornamento  o  tentativo  d’or¬ 
namento  che  mitighi  la  severa  monotonia  di  questa 
grande  caverna.  Altre  chiese  vi  sono  in  Zara,  e 
tutte  aventi  la  stessa  ricchezza  esteriore  e  nudità 
dell’  interno. 

Siccome  era  impossibile  vedere  completamente 
la  città  nelle  poche  ore  che  intercorsero  tra  il  no¬ 
stro  arrivo  e  la  partenza,  era  parimenti  fuor  di 
luogo  una  visita  ad  uno  degli  alberghi  condotti  da 
una  piccola  ed  intelligente  società,  trovammo  quindi 


spediente  di  sistemare  il  nostro  viaggio 
in  modo  da  potervici  fermale  al  ritorno1 
Di  dintorni  naturalmente  non  ve  ne  ha 
alcuno:  si  traversa  soltanto  un  piccolo 
canale  artificiale  tra  la  nuova  isola  e  la 
terra  ferma,  in  mezzo  ad  una  immensa 
area  ricca  di  oliveti  e  pometi  ed  a  colline 
coltivate  a  vignar 

Da  Zara  cademmo  nella  romantica  re¬ 
gione  delle  cave  e  delle  grotte  che,  cosa 
ben  strana,  non  vennero  mai  adeguata- 
mente  lodate ,  e  trovammo,  con  nostia 
somma  soddisfazione,  che  questa  legione 
possiede  un  centinaio  di  giotte  azzurre, 
veidi  e  rosse,  ognuna  tanto  beila,  se  non 
più  misteriosa,  come  quella  di  Capii. 

Passammo  le  notti  ancorati  in  un  pic¬ 
colo  porto  segregato,  dove,  toccando  la 
riva,  potevamo  riposare  a  lungo  tranquil¬ 
lamente,  fra  i  piccoli  passaggi  e  rifugi, 
o  vogare  sulla  leggera  acqua  opalina. 

Ci  divertivamo  a  scendere  a  tena  a 
pianzare  in  quelle  trattorie  semi-barbare, 
dove  eravamo  oggetto  di  ammirazione, 
tra  gii  allegri  costumi  nazionali,  di  quegli 
abitanti  e  dove  trovammo  cibo  eccellente 
e  ben  cotto,  seivito  semplicemente,  ciò 
che  ci  procurava  una  piacevole  varietà, 
dopo  1’  uniforme  nutrizione  di  bordo. 

Fu  a  Curzola  ove  vedemmo  per  la 
prima  volta  il  vero  costume  dalmato  :  una 
gran  giacca  a  ornamenti  dotati,  con  un  minuscolo 
berretto  rosso  di  feltro,  detto  dai  paesani  “  po¬ 
modoro  molle  ,,  e  invero  non  assomiglia  ad  altro. 
Curzola,  conre  Lissa  e  Comissa,  è  costruita  sopra 
una  stretta  e  lunga  isola  a  metà  sommersa. 

Tali  città  sono  raggruppate  fra  le  montagne  ed 
il  mare,  su  d’  una  stretta  striscia  di  terra  che  è 
appena  bastevole  a  contenerne  l’ unica  strada  e  ad 
un  tempo  la  spiaggia,  sulla  quale  sorgono  alcune 
meschine  case  e  ville. 

Ognuna  di  queste  piccole  città  ha  un  carattere 
speciale  e  distinto.  Una  ha  una  loggia  di  propor¬ 
zioni  meravigliose,  un’altra  un  grandioso  forte  sta¬ 
tovi  edificato  dagli  inglesi,  e  che  porta  anche  il 
nome  d’ un  generale  inglese  il  quale  eroicamente 
vi  mori  difendendolo.  Un’altra  è  caratterizzata  da 
confuse  e  strette  vie,  o  meglio  scale,  che  altro  non 
sono,  le  quali  fanno  sforzi  inefficaci  per  salire  sulle 
colline,  e  che,  insieme  all’acqua  del  mare,  stringono 
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<Ia  ogni  parte  la  città.  La  più  bella  però  di  tali 
diverse  borgate,  è  Sebenìco,  dove  ci  colse  il  primo 
soffio  od  indizio  d’orientalismo,  e  dove  il  porto 
guasto  è  occupato  di  continuo  da  una  torma  di 
sfaccendati,  che  infestano  anche  la  spiaggia.  Quella 
folla  è  composta  da  uno  strano  miscuglio  di  ita¬ 
liani  del  Mezzodì,  dai  capelli  neri  e  gii  occhi 
scintillanti,  e  da  slavi  gravi  e  silenziosi,  senza  sor¬ 
risi,  dall’eloquio  lento  e  riflessivo. 

Al  di  là  di  Sebenico,  dovemmo  perdere  alquanto 
della  gaia  serenità  d’animo,  dell’  incessante  buon 
umore  che  è  la  caratteristica  del  popolo  italiano  ; 
e  la  severa  alterezza  degli  austriaci,  mista  ad  una 
certa  ruvida  dignità,  divenne  sempre  più  palese  in 
quella  città  trilingue. 

I  passeggieri  del  luogo,  che  venivano  di  quando 
in  quando  a  bordo,  divenivano  sempre  meno  ac¬ 
cessibili,  finche  non  fummo  alle  vere  bocche  di 
Caitaro,  ove,  solo  con  grandi  difficoltà,  potemmo 
indurre  qualcuno  a  darci  le  più  necessarie  infor¬ 
mazioni. 


I  sebenicani  si  distinguono  nell’arte  del  cesello 
in  argento,  e[|riella  loro  Cattedrale  hanno  molti  og¬ 
getti  d’argento  in  ìilievo,  squisitissimi.  Lasciata  la 
piazza  del  Duomo  illuminata  dal  sole,  sotto  il  cui 
chiarore  la  chiesa  diviene  più  scura,  gironzammo 
a  nostro  piacere  su  e  giù  per  le  vie  ben  tenute 
ed  arrivammo  al  luogo  che  fu  culla  di  Nicolò 
Tommaseo,  il  grande  letterato,  il  cui  monumento 
a  Settignano  vicino  a  Firenze  avevamo  contem¬ 
plato  spesso,  quasi  con  indifferenza.  La  semplice  la¬ 
pide  commemorativa  deve  avere  però  per  noi  un 
nuovo  significato.  Dopo  un  lungo  soggiorno  su 
queste  coste,  è  facile  comprendere  come  si  mani¬ 
festasse  l’ ispirazione  poetica,  unita  alla  rozza  forza 
di  quell’ uomo,  poiché  quelle  città  null’altro  produ¬ 
cono  nei  loro  abitanti  se  non  forza,  vigore  ed 
energia  di  mente  e  di  colpo.  I  costumi  che  po¬ 
temmo  vedere,  ci  sembrarono  a  prima  vista  un 
semplice  caleidoscopio  di  colori,  messo  assieme 
con  negligenza,  e  ìicamato  con  innumerevoli  lu- 


La  maggiore  e  più  interessante  attrat¬ 
tiva  di  Sebenico,  sta  nella  sua  Cattedrale, 
mezzo  gotica,  mezzo  romana,  che  in  verità 
non  si  accorda  con  nessuna  epoca,  nè 
stile,  ma  ha  un  disegno  unico  e  caratte¬ 
ristico. 

Stemmo  in  grande  ammirazione  del  sem¬ 
plice  tetto  normanno  ad  arco,  tutto  for¬ 
mato  da  enormi  tavole  di  pietra.  Un  tetto 
primitivo,  che  unisce  nella  sua  rigida  e 
semplice  forma  tutti  gli  elementi  della  più 
pura  architettura.  Qua  ed  altrove  la  de¬ 
corazione  è  confinata  quasi  per  intero  al¬ 
l’esterno,  ad  eccezione  del  battistero,  che 
occupa  un  angolo  della  navata  principale. 
Questo  battistero,  scolpito  come  altri  delle 
provincie  istriane,  ci  offerse  un  campione 
stupefacente  dell’arte  di  quegli  scultori 
in  pietra  che,  per  la  sua  magnificenza,  ci 
rese  davvero  estatiche. 

In  forma  di  cubo  vuoto,  i  quattro  an¬ 
goli  della  piccola  camera  sono  sostenuti 
da  quattro  colonne  diverse,  aventi  capi¬ 
telli,  uniti  da  sottili  spirali,  con  festoni  in¬ 
tagliati  che  rivaleggiano  in  delicatezza  coi 
gioielli  in  avorio.  In  causa  dell’umidità, 
la  pietra  s’è  rivestita  d’ un  folto  strato 
di  verde  muschio,  che  nell’ interno  dà  una 
impressione  di  quasi  plastica  delicatezza. 
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CA T  i' ARO  —  CHIESA  GRECA. 


strini  e  bottoni  d’argento.  Ma  quando  divenimmo 
più  famigliari  colle  loro  singole  parti,  potemmo  di¬ 
stinguere  la  sottile  differenza  che  corre  tra  le  classi 
professioniste  e  le"commercianti,  e  dal  loro  abito  ap¬ 
prendemmo  a  distinguer  tosto  il  soldato,  il  dottore, 
il  prete,  il  marinaio,  ecc. 

Il  berretto  maschile  più  usato’  sembra  essere  an¬ 
cora  quello  a  forma  di  “  pomodoro  ,,  col  suo  e- 
norme  nastro  nero,  ma  noi  preferivamo  quello  coi 
bottoni  d’argento.  Questi  sono  d’ogni  forma  e  di¬ 
mensione,  ed  il  loro  diametro  può  avere  la  gran¬ 
dezza  d’  un  pezzo  da  due  franchi,  come  quello  di 
un  soldo.  I  possessori  sembravano  disposti  a  farci  di¬ 
videre  i  loro  ornamenti,  e  noi  c’impossessammo  così 
di  una  quantità  di  tali  guarnizioni  rozzamente  la¬ 
vorate.  Essi  li  preparano  col  metodo  nativo,  in 
fila  od  a  gruppi,  diveisi  per  numero  ed  eleganza 
di  disegno,  conformi  alla  posizione  sociale,  od  al 
gusto  del  fabbricatore. 


Al  momento  della  nostra  visita  tali  gingilli  erano 
ormai  tutti  ossidati  dal  fumo  solforoso  del  mosto  ed 
alcuni  s’ erano  coperti  di  verde  rame  che  conferiva 
loro  una  nuova  vaghezza*  Fummo  infine  obbligate 
ad  accorciare  il  nostro  giro  d’  esplorazione,  e  ritor¬ 
nare  al  nostro  bastimento,  che  già  troppo  a  lungo 
avevamo  fatto  aspettare.  Abbandonammo  Sebenico 
col  proposito,  se  possibile,  di  arrestarvici  ancora 
qualche  ora  nel  ritorno. 

Nel  frattempo  erano  state  imbarcate  sullo  steamer 
molte  strane  pecore  semi-orien+ali,  che  abbondano 
in  quelle  regioni,  accompagnate  dai  loro  pastori  ; 
ma  tanto  gli  a*  imali  come  gli  uomini  sembravano 
possedere  un  linguaggio  comune,  consistente  in 
grugniti  e  belati,  coi  quali  s’ intendevano  recipro¬ 
camente,  per  provvedere  ai  loro  bisogni.  S' inu  :- 
cuccavano  stupidamente  insieme  sotto  copeu.'i,  dove 
in  quel  pomeriggio  d’agosto  riarso  da  un  sole  co¬ 
cente  dovevano  soffocare  pel  caldo. 
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Non  parve,  tuttavia,  sentissero  mai  il  bisogno  di 
lenire  le  loro  sofferenze,  non  fosse  che  smuovendo 
l’ampio  gonnellino  di  pelle  di  pecora  che,  dalle 
reni  in  giù,  copriva  le  loro  membra.  Tali  indumenti 
erano  grossolanamente  tagliati  in  un  paio  di  pelli, 
la  cui  parte  lanosa  non  concia  combacia  col  corpo, 
il  che  rendeva  impossibile  ravvicinarli,  tant’era  l’o¬ 
dore  nauseabondo  che  esalavano,  mentre  poi  dai 
visi  di  quegli  uomini-fauni  non  traspariva  alcun 
segno  di  intelligenza,  ad  eccezione  degli  occhi,  i 
cui  sguardi  astuti  a  un  tempo  e  dolci,  davano  qual¬ 
che  lampo  di  vita. 

Intanto  eravamo  giunti  a’  nuovi  paesi  della  re¬ 
gione,  ne’  quali  vedevansi  vaghe  colline  ed  alte 
montagne,  racchiudenti  verdi  e  fertili  vallate,  ove 
crescevano  gli  olivi  e  le  alve.  In  questa  parte  della 
Bosnia,  trovammo  tutte  le  bellezze  dei  tropici  ; 
nondimeno  il  poderoso  strepito  del  mare  c’  impe¬ 
diva  di  pensare  che  ci  trovavamo  a  mezza  estate, 
rinchiusi  *ra  le  ombre  d’Oriente.  In  una  di  tali 
verdi  vallate  giacente  lungo  un  tranquillo  lago  su 
un’  isola,  che  si  stende  nel  mare,  Spalato  sorge 
dalle  ruine  d’una  antica  villa  di  Diocleziano.  In 
quei  corridoi  a  vòlta,  nelle  magnifiche  e  ben  pro¬ 
porzionate  camere,  ha  posto  radici  la  piccola  ma 
animata  città  austriaca,  e  vi  si  è  assettata  con  quel 
tanto  di  comodo  e  di  bello  che  si  può  incontrare 


in  quelle  numerose  vallate.  Lungo  il  principale 
porticato  che  si  stende  attraverso  il  gran  portone 
centrale  d’ entrata,  sono  mescolate  le  botteghe  e 
quanto  riguarda  la  parte  commerciale  della  città, 
e  negli  appartamenti  privati,  separati  dal  corpo 
principale  da  una  corte  aperta,  stanno  gli  uffici 
municipali  del  Comune.  Questa  corte  centrale  ha 
raggruppato,  attorno  a’  suoi  lati,  la  cappella,  innal¬ 
zata  a  dignità  di  Cattedrale,  ed  il  bello  e  famoso 
campanile,  che  gli  spalatini  hanno  riedificato  con 
ammirabile  intelligenza.  Il  governo  austriaco  ha, 
infatti,  commendato  la  ricostruzione  di  alcuni  antichi 
edifici,  caduti  in  qttasi  completa  rovina  da  centinaia 
d’anni  e  che  dovevano  essere  di  una  grande  bel¬ 
lezza.  Ogni  piccolo  avanzo,  ogni  frammento  di  co¬ 
lonna,  qualunque  rudere  siasi  potuto  raccogliere,  è 
stato  introdotto  nel  nuovo  edificio  ;  copie  esatte 
delle  parti  ormai  inservibili  sono  state  molto  a- 
bilmente  rifatte,  in  modo  che  il  nuovo  ed  il  vecchio 
uniti  insieme  non  sono  di  massiccia  struttura  mo¬ 
derna,  ma  ci  danno  un  campanile  che,  finito,  avrà 
la  solidità  del  presente  e  le  bellezze  del  passato. 

Da  Spalato  passammo  a  Ragiua,  ove  i  giorni 
scorsero  per  noi  veloci.  Occupammo  il  nostro  tempo 
nel  percorrere  i  dintorni  e  facendo  fotografie  ca¬ 
ratteristiche  di  luoghi  attraenti,  ma  più  di  tutto 
cercando  sorprendere  qualche  cavaliere  intento  a 


SCUTARI. 
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cantare  la  sua  canzone  d’amore  alla  propria  dama, 
che  doveva  certo  ascoltarla  da  qualcuna  di  quelle 
graziose  finestre.  L’ impressione  che  danno  le  sue 
vie  è  quella  di  una  ben  ordinata  scena  di  teatro, 
dove,  ogni  tratto,  sembra  debba  apparire  la  prima 
donna  intonante  il  suo  canto,  o  il  protagonista 


nel  continente  a  guisa  di  una  mano  poderosa  che 
stringa  avidamente  i  tesori  della  verde  vallata.  Ad 
aumentare  l’incanto  del  loro  vestire,  le  donne  sono 
di  straordinaria  bellezza.  Coi  loro  occhi  profondi 
e  pensosi,  dalle  nere  ciglia,  colle  loro  guance  rosee 
e  la  bocca  finamente  modellata,  le  donne  canalesi 


SPALATO  —  PORTA  AUREA  DEL  PALAZZO  DI  DIOCLEZIANO. 


slanciarsi  sulla  piazza  avventando  la  propria  sfida 
a  chi  stia  nascoto  dietro  uno  di  que’  grandi  por¬ 
toni  di  ferro. 

I  contadini  di  tutti  i  paesi  vicini  fanno  di  Ra¬ 
gusa  il  centro  del  loro  mercato  settimanale  e  si 
recano  tra  le  mura  della  città  ogni  giovedì,  in 
tutta  la  magnificenza  dei  rispettivi  loro  costumi. 
Forse  l’abito  più  ammirato  è  quello  dei  canalesi 
abitanti  lungo  la  silente  palude,  la  quale  penetra 


sono  addirittura  affascinanti  e  per  la  loro  intelli¬ 
genza  e  laboriosità  vengono  ricercate  in  spose  dal 
sesso  mascolino  di  tutta  la  costa.  Ma  convien  sog¬ 
giungere  che  esse  sono  assolutamente  esclusiviste, 
ciocché  le  rende  refrattarie  ad  ogni  offerta  nuziale 
venga  loro  fatta  da  estranei  al  loro  paese,  non  es¬ 
sendo  mai  che  per  rara  eccezione  ch'esse  consentono 
d’allontanarsi,  non  fosse  che  per  ore,  dalla  loro  valle 
nativa.  La  lingua  che  si  parla  in  queste  provincie 
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è  quasi  esclusivamente  la  slava,  ma  però,  nelle 
classi  elevate  e  medie,  è  pure  molto  in  voga  l’ita¬ 
liana.  Il  dialetto  è  una  combinazione  d’italiano  e  di 
slavo,  che  risuona  dolcissimo,  il  che  sembra  strano, 
le  due  lingue  essendo  tanto  diverse  ;  ma  i  ragusei 
hanno  saputo  riunirle  in  modo  da  far  perdere  allo 


linguaggio,  tradizioni  popolari  e  vecchie  fole  me¬ 
dioevali  di  farmi,  di  fate,  di  gnomi,  delle  quali  il 
paese  è  pieno.  Ciò  spiega  come  ad  ogni  racconto 
di  carattere  fantastico,  il  popolo  di  Ragusa  co¬ 
mincia  sempre  col  dire  :  ll  Ho  letto  sulle  colonne 
del  palazzo,  ecc.  ,.. 


UNA  VIA  DI  TRAU. 


(Fot.  J.’Wlha,  Vienna). 


slavo  la  crudezza  gutturale  delle  consonanti  e  dargli 
la  dolcezza  della  lingua  toscana. 

La  Cattedrale  di  Ragusa,  dall’  interno  severo  e 
povero,  nulla  racchiude,  oltre  le  solite  pietre  scol¬ 
pite,  bellissime,  che  potesse  attirare  la  nostra  at¬ 
tenzione.  Il  palazzo  municipale  è  bellamente  adorno 
di  colonne  e  capitelli,  che  portano  scolpite  in  alto¬ 
rilievo  leggende  storiche  del  paese.  Tali  ornamenti 
ci  parvero  di  un  gusto  alquanto  convenzionale  ; 
hanno  essi  de’  geroglifici  egizi,  narranti,  nel  loro 


Le  settimane  avevano  cominciato  a  tradursi  in 
un  mese,  l’itinerario  che  noi  ci  eravamo  prefisse 
non  era  esaurito  che  a  metà  ;  ci  restava  tuttora  da 
visitare  il  meraviglioso  impero  ottomano,  del  quale 
eravamo  ansiose  di  toccare  il  territorio  ;  demmo 
dunque  un  addio  alla  piccola  città,  raggruppata  in 
alto  presso  il  forte  austriaco,  ed  a’  suoi  bellissimi 
piazzali,  ognuno  dei  quali  è  cinto  da  un  viale,  ri¬ 
promettendoci  il  piacere  d’una  visita  invernale,  e 
ci  dirigemmo  verso  Mostar  e  Serajevo,  e  verso  il 
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lago  di  Scutari.  Cosa  abbastanza  strana  !  il  Lloyd 
Austriaco  non  ha  linea  diretta  per  la  Bosnia  ed 
Erzegovina,  e  fummo  obbligate  a  recarci  a  Met- 
kovic  sur  un  battello  locale,  che  ci  portò  meno 
sontuosamente,  ma  con  discreto  comfort,  lungo  gli 
stretti  canali  e  fra  le  regioni  marittime,  nelle  quali 
si  fa  la  più  abbondante  pesca  di  sardine  del  mondo. 
Molto  c’interessammo  a  tale  industria,  che  con 
nostia  sorpresa  trovammo  esercitata,  sia  quanto 


che  seppure  è  necessario  migliorare  le  campagne 
e  le  città,  spendendo  forti  somme,  ed  aumen¬ 
tando,  ogni  anno,  l’immigrazione  ;  è  pur  neces¬ 
sario  mutare  il  carattere  di  quelle  popolazioni, 
o,  in  altri  termini,  far  sì  che,  col  tempo,  esse 
cambino  quasi  senza  avvedersene  i  loro  costumi 
nella  politica  e  nella  trattazione  degli  affari.  Se- 
nonchè  essa  ha  dimenticato  la  parte  più  impor¬ 
tante  della  questione,  ossia  :  la  religione  semi-bar 


CLISSA. 


alla  pesca  che  quanto  all'imballaggio,  con  mezzi 
moderni  e  con  la  più  scrupolosa  pulizia  ;  cosa 
questa  che  sembra  appena  possibile  quando  si  con¬ 
sideri  come  tutto  quel  popolo  ne  faccia  sì  volen¬ 
tieri  a  meno.  È  noto,  in  fatti,  come  in  queste  re¬ 
gioni  l’unico  ed  il  più  grande  inconveniente  del 
viaggiare,  consista  nell’estrema  trascuranza  della 
nettezza  e  nella  generale  indifferenza  per  gli  odori 
anche  i  più  nauseabondi  e  malsani. 

Metkovic  riuscì  per  noi  interessante  quale  sor¬ 
prendente  esempio  di  ciò  che  valga  la  polizia  au¬ 
striaca,  della  quale  già  qualche  esempio  avevamo 
cominciato  ad  avere  non  appena  entrate  nella  Na- 
renta.  Nell’accingersi  al  miglioramento  della  Bosnia 
ed  Erzegovina,  l’Austria  ha  adottato  per  principio, 


bara  e  quasi  primitiva  di  quelle  popolazioni  stesse, 
quasi  primitive  a  loro  volta,  ed  ignora  quindi  come, 
per  quanto  possa  rendere  prospere  maggiormente 
le  città  dipendenti  dal  suo  protettorato,  gli  abitanti 
non  possono  a  meno,  secondo  la  loro  propria  na¬ 
tura,  di  serbare  per  sempre  i  caratteri  del  loro  o- 
rientalismo  ;  essi  sono  turchi,  albanesi,  bosniaci,  e 
tali  rimarranno  sempre.  Onde  fare  di  Metkovic  il 
centro  degli  affari  per  la  Bosnia  ed  Erzegovina, 
1’  Austria  ha  convertito  la  corrente  lenta  e  mezzo 
paludosa  della  Narenta,  in  ampio  e  scorrevole 
fiume  ;  ha  scavato  il  fango  pestifero  del  suo  fondo, 
ammucchiandolo  in  profondità  distanti  molte  miglia 
nella  palude;  su  piani  artificiali  ha  seminato  grano 
e  segale  ;  ha  costruito  ponti  sui  corsi  d’acqua  ed 
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aperto  strade,  con  enormi  spese  ;  ma  quale  ne  fu 
il  risultato  ?... 

II  popolo,  nel  primo  anno,  miete  il  grano,  compra 
bestiame  e  alleva  maiali  ;  nel  secondo,  invece  di 
spargere  di  nuovo  la  sementa  nel  terreno  lavorato 
di  fresco,  esso  vi  seppellisce,  Luna  dopo  l’altra,  le 
povere  creature,  che  quasi  a  centinaia  muoiono  per 
febbre.  Mal  nutriti  e  deboli  come  sono,  il  faticoso 
lavoro  li  riduce  come  scheletri,  e  così,  mentre  gli 


da  pagare,  preferiscono  servirsi  della  loro  antica 
chiatta  che  continuamente  bordeggia,  e  neppure 
sotto  pena  della  vita  alcuno  di  essi  avrebbe  con¬ 
sentito  quella  nuova  costruzione!  Quando  il  ponte 
fu  completato,  il  servizio  della  chiatta  venne  to¬ 
talmente  sospeso  ;  ma  Io  si  dovette  ripristinare, 
perchè  il  popolo  a  niun  conto  volle  servirsi  del 
ponte. 

Lasciando  Metkovic,  passammo  la  nostra  prima 


TRAU  VISTA  DAL  MARK. 


anni  passano,  il  contadino  che  rimane  vivo  in  sì 
misero  stato,  guarda  l’Austria  come  un  genio  ma¬ 
lefico.  L’Austria  potrà  spopolare  quelle  provincie, 
ma  difficilmente  giungerà  a  riunirle  al  suo  vasto 
dominio,  non  sapendo  usare  i  modi  necessari  a 
renderle  intelligenti  ed  utili.  All’osservatore  super¬ 
ficiale  Metkovic  si  presenta  come  animata  da  un 
vivace  spirito  intraprendente;  ma  a  chi  osserva  con 
attenzione,  la  verità  si  mostra  sotto  ben  altro  a- 
spetto. 

Un  piccolo  incidente  spiegherà  meglio  la  mia 
idea.  Avvi  un  nuovo  e  splendido  ponte  in  ferro 
sulla  Narenta,  sul  quale  gli  austriaci  passano  e  ri¬ 
passano,  di  giorno  e  di  notte,  pei  loro  affari  ;  ma 
i  bosniaci,  quantunque  non  vi  sia  alcun  pedaggio 


giornata  in  ferrovia,  lungo  l’ampia  e  fertile  vallata 
che  costeggia  il  fiume  sino  a  Mostar;  dove  po¬ 
temmo  fare  le  nostre  prime  osservazioni  sui  turchi 
e  sulla  loro  terra  nativa. 

Si  può  dire  che  anche  Moslor  è  sotto  la  domi¬ 
nazione  austriaca,  alla  quale  dovemmo  gratitudine 
sin  dal  primo  momento,  poiché,  senza  di  essa,  non 
vi  avremmo  certo  trovato  un  albergo  moderno, 
condotto  eia  un  gentile  signore  viennese,  che  rese 
piacevole  il  nostro  soggiorno,  e  saremmo  state  co¬ 
strette  a  vivere  tra  i  maggiori  disagi.  E  il  comodo 
dei  bagni,  dei  pasti  meno  rozzi,  dei  giornali  del 
mondo  civile,  i  primi  dacché  avevamo  lasciato 
Pola,  ci  compensò  ad  usura  della  perduta  pitto¬ 
resca  originalità  della  città  di  Mostar.  Nel  quartiere 
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turco,  però,  trovammo  ancora  i  minareti,  non  tocchi 
per  anco  dalla  invadente  civiltà  ;  le  moschee,  le 
fontane,  nelle  quali  e  piedi  ignudi  e  teste  rasate 
continuavano  a  bagnarsi  nell’acqua  fredda,  il  bazar 
e  l'antico  fonte  ;  il  che  per  noi  bastava.  Le  picco¬ 
lissime  aperture  delle  botteghe,  il  sorriso  incante¬ 
vole  dei  mercanti,  le  piccole  tazze  di  caffè  offerte 
al  compratore  del  più  piccolo  gingillo,  ci  entusia¬ 
smarono  completamente  del  turco,  della  sua  cor- 


mente  quando  invecchia,  finché  se  ne  va  per  la¬ 
sciare  il  posto  alle  figliuole.  Strano  a  dirsi,  tutte 
le  donne  turche  sono  belle,  o,  per  parlare  più  cor¬ 
rettamente,  posseggono  tutte  gli  elementi  della  bel¬ 
lezza  reale,  sono  tutte  di  forme  delicate,  hanno 
bianca  e  liscia  la  pelle,  e  se  tendono  ad  arroton¬ 
dale  le  loro  forme,  conservano  però  la  stessa  fles¬ 
sibilità  e  non  divengono  mai  nè  rigide  nè  sgra¬ 
ziate,  fuorché  quando  camminano.  Paragonando  noi 
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tesia,  del  suo  sorriso,  della  sua  dignità  e  della  sua 
religione,  la  quale  impone  in  loro  la  purità  del 
corpo.  Esso  usa  sovratutto  di  tale  cura  squisita  con 
la  donna,  creatura  delicata,  dalla  vita  sottile  ed  af¬ 
fusolata,  le  vesti  a  ricami,  il  riso  sonante  ed  ar¬ 
gentino  come  trillo  d’usignuolo,  essere,  d’altronde, 
incomprensibile  quanto  la  stessa  sfinge.  La  turca 
è  donna  che  di  nulla  si  dà  pensiero,  non  di  libri, 
non  de’  suoi  medesimi  diritti,  non  di  alcuna  idea 
di  progresso  :  nella  religione  consiste  tutta  la  sua 
educazione,  il  cuore  è  il  suo  maestro;  essa  trae 
lieta  la  sua  breve  esistenza  cantando  come  un  uc¬ 
cello  e  ridendo  dietro  al  suo  graticcio  finché  è 
giovane  e  bella,  lavorando  silenziosamente  e  fedel- 


stesse  con  quelle  donne,  che  nulla  sperano,  che 
sono  soddisfatte  di  quel  tanto  di  bene  che  la  sorte 
loro  concede,  non  possiamo  che  meravigliarci  nel 
pensare  a  quelle,  alle  quali  occorre  la  scienza  o 
l’aiuto  della  filosofia  per  rendere  meno  infelice  la 
loro  esistenza. 

Ma  la  febbre  cominciava  a  tormentarci,  ogni 
cosa  d’intorno  a  noi  languiva  in  lenta  e  toccante 
inerzia,  e  benché  c’inebriassimo  lungamente  e  pro¬ 
fondamente  del  rhcidhi,  sentivamo  il  veleno  scor¬ 
rere  per  le  nostre  membra  europee,  e  la  torbida  e 
mortale  influenza  della  malaria. 

Da  Mostar,  andammo  colla  carrozza  dell’albergo 
a  vedere  uno  di  quei  fiumi  che  costituiscono  una 
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bizzarra  e  frequente  specialità  di  quelle  regioni.  Il 
migliore  di  essi,  a  quanto  ci  venne  assicurato,  è 
la  Brina.  Da  uno  stretto  bacino  di  roccie  scavato 
sul  fianco  della  montagna  e  del  quale  non  è  mai 
stato  possibile  toccare  il  fondo,  scaturisce  un  corso 
d’acqua,  che  si  può  dir  fiume,  e  che  non  ha  altra 
sorgente.  L’acqua  sgorga  limpida,  fresca  e  scintil¬ 
lante  con  tale  impeto,  ch’essa  serve  di  forza  mo¬ 
trice  a  fabbriche  di  ghiaccio,  molini  da  grano,  se¬ 
gherie,  ecc.  Questi  fiumi  bizzarri,  che  devono  es¬ 
sere  alimentati  da  qualche  lago  o  fiume  sotterraneo, 
veduti  dalla  superficie  destano  molto  interesse.  In 
dati  momenti  essi  scompaiono  completamente  e  la¬ 
sciano  vuoti  ed  asciutti  i  bacini,  da  cui  prima 
zampillavano  le  magnifiche  loro  sorgenti  ;  letti  di 
fiumi  secchi  e  pietrosi,  che  da  gran  tempo  hanno 
perduto  il  loro  elemento  fecondatore. 

Questa  intermittenza  e  mancanza  improvvisa  d’ac¬ 
qua,  dà  al  paese  uno  strano  aspetto,  e  quando  ar¬ 
rivammo  al  Iago  di  Seniori ,  constatammo  che  in 
uno  de’  suoi  Iati,  al  dissotto  di  noi  un  centinaio 
di  piedi,  vi  si  trovavano  case  e  capanne  in  rovina 
ed  abbandonate,  tronchi  d’alberi  denudati,  che  venti 
anni  prima  si  rizzavano  orgogliosi  sulla  terra,  e  di¬ 
more  biancheggianti  di  contadini  e  pastori.  Dopo 
una  gran  pioggia,  l’acqua,  invece  di  straripare  nella 
vallata  di  Scutari,  aveva  continuato  a  restringersi 
e  diminuire,  mentre  il  lago  cresceva  e  si  dila¬ 
tava,  in  modo  che  ora  esso  forma  la  parte  più 
estesa  e  più  importante  del  paese  che  costeggia,  sì 
geograficamente  che  commercialmente. 

Giunte  a  Scutari,  fummo  ricevute  da  un  amico 
inglese,  che  ci  fu  compagno  neH’amnrirare  le  pro¬ 
spettive  della  città  turca,  non  saccheggiata  e  guasta. 
Se  eravamo  state  favorevolmente  impressionate  dei 
turchi  a  Mestar,  essi  ci  divertirono  molto  di  più 
a  Scutari,  e  nessun  disturbo  sembrava  loro  di 
troppo,  per  metterci  a  nostro  agio.  Ci  abituammo 
subito  ai  minareti  ed  ai  gridi  quasi  direi  musicali 
del  muezzino  che  chiama  i  fedeli  alla  preghiera,  e 
se  le  baracche,  che  erano  appunto  in  faccia  alle 
nostre  finestre,  ci  svegliavano  di  soprassalto  ogni 
mattino,  con  terribili  rumori,  poco  rispettosi  dell’ar- 
tnonia  musicale,  eravamo  a!  postutto  contente 
d’essere  svegliate,  e  di  poter  così  usufruire  di  più 
lunghe  giornate. 

Gli  abitatori  delle  baracche  erano  i  soldati,  di 
cui  non  avevamo  mai,  prima  d’allora,  veduti  i  si¬ 
mili,  e  bastavano  appunto  per  procurarci  una  al¬ 
legra  distrazione.  L’ultima  mattina  del  nostro  sog¬ 


giorno,  potemmo  vedere  un  reggimento  in  parata 
nell’ampia  piazza  d’  armi  ed  è  difficile  il  credere 
che  quegli  uomini  potessero  combattere  come  de¬ 
moni,  e  fossero  un  nemico  da  incutere  spavento 
all’avversario.  Essi  si  muovono  goffamente  fra  le 
linee,  alle  grida  dei  loro  ufficiali,  accompagnati 
dalle  risa  e  dalle  burle  dei  circostairti.  Neppur  due 
soldati  vestivano  allo  stesso  modo,  alcuni  avevano 
stivali,  altri  sandali,  altri  erano  scalzi  ;  un  ufficiale 
indossava  una  uniforme  di  luogotenente  italiano, 
un  altro  un  abito  borghese,  ma  tutti  portavano 
l’amato  fez  o  rosso  o  biairco,  ed  era  la  sola  parte 
di  vestito  che  avesse  una  certa  uniformità.  Alcuni 
di  essi  portavairo  spade,  altri  fucili,  ed  altri  aircora 
grandi  pistole  ;  tutti  sorridevano  e  chiacchieravano. 
L’intera  scena  si  presentava  veramente  umoristica, 
tanto  più  accompagnata  dai  barbari  e  strepitosi  ru¬ 
mori,  veramente  assordanti,  che  emetteva  quel  gruppo 
d’uomini,  e  che  là  supplisce  la  musica  che  si  usa 
nelle  parate  europee.  Al  vedere  quei  soldati  allegri, 
sorridenti,  coll’aria  noncurante,  tornava  difficile  con¬ 
siderare  con  serietà  l’esercito  turco. 

Entrammo  nel  fresco  bazar,  ove  mangiammo  de¬ 
liziosi  fichi,  e  —  “  la  Delizia  turca  ,,  —  che  può 
essere  apprezzata  soltanto  da  chi  l’ha  mangiata  sul 
posto  in  cui  essa  è  fabbricata,  e  finalmente  pen¬ 
sammo  a  rivolgere  i  nostri  passi  verso  l’interno 
dell’Albania,  ove  dovevamo  fare  un’  eccitante  ca 
valcata  sulle  rocciose  montagne,  in  mezzo  ad  un 
popolo  che  non  ci  poteva  essere  molto  cordiale. 
Rifletternnto  però  che  essendo  donne,  sole,  non  con¬ 
veniva  internarci  di  più  nel  Montenegro  e  nell’Al¬ 
bania,  poiché  in  quelle  regioni  la  donna  è  tenuta 
in  conto  di  bestia  da  soma,  mentre  noi  non  pote¬ 
vamo  che  ammirare  gli  uomini  di  quei  territori, 
alti,  robusti,  muscolosi  e  belli  come  sono,  e  com¬ 
piangere  le  loro  povere  donne,  che  c’inspiravano 
un  vero  disgusto  per  la  loro  degradazione  e  per 
la  loro  supina  sommissione,  che  può  stare  ap¬ 
punto  a  pari  di  quella  delle  bestie. 

Col  ricordo  del  dolce  e  squillante  riso  delle 
turche,  ci  riusciva  difficile  l’apprezzare  quel  loro 
stato  infelice.  Un  harem  sembra  cosa  molto  avvi¬ 
lente  per  una  donna,  ma  è  certo  preferibile  ;  e 
tale  strano  confronto  fra  quelle  estenuate  lavoratrici 
che  pur  avevano  gli  stessi  diritti  e  queste  non  ci 
disponeva  in  loro  favore. 

Così  il  nostro  viaggio  finì  a  Cattaro,  il  più  su¬ 
dicio  di  tutti  i  luoghi  da  noi  veduti,  e  credo 
d’Europa,  e  dopo  due  notti  di  dimora  più  che  in- 
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digerite,  raggiungemmo  con  gran  gioia  il  nostro  a- 
mato  Sultano  ed  il  suo  equipaggio  che  ci  ri¬ 
cevette  a  braccia  aperte,  ad  onta  dei  cenci  a  cui 
eravamo  ridotte,  dei  nostri  visi  coperti  da  vesciche 
e  della  nostra  apparenza  di  vagabonde. 

Riprendemmo  il  ritorno  fermandoci  rare  volte, 
ed  arrivando  a  Venezia  in  una  magnifica  mattinata 
di  settembre,  stanche  e  in  male  arnese,  ma  felici, 


col  cervello  pieno  di  ricordi  di  slavi,  di  turchi,  di 
mari  azzurri,  di  monti,  di  pecore,  di  zanzare,  di 
politica  austriaca,  e  più  che  soddisfatte  del  nostro 
viaggio  e  quanto  mai  felici  di  ritornare  a  Venezia, 
la  dolce  e  poetica  inspiratrice  di  tante  città  e  di 
tanta  varietà  di  uomini  e  di  epoche. 

Helen  Zimmern. 
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K ATS  GREENAW AY  —  DISEGNO  PER  <  A  PAINTING  BOOK  ». 


IN  MEMORIAM  :  KATE  GREENAW  AY. 


L  giorno  7  dello  scorso  novembre  ces¬ 
sava  di  vivere,  ad  Hampstead,  questa 
distinta  artista,  della  quale  la  nostra 
Rivista  ebbe  già  ad  occuparsi  ed  a 
riprodurre  alcuni  disegni. 

Miss  Kate  Greenaway,  figliuola  di  un  incisore, 
nata  a  Londra  nel  1845,  compiè  i  suoi  studi  alle 
scuole  di  Kensington  e  di 
Slade  e,  una  volta  sicura  del¬ 
l’arte  sua,  si  dedicò  tutta,  con 
intelletto  d’amore,  che  si  po¬ 
trebbe  dire  materno,  alla  pue¬ 
rizia,  alla  infanzia,  che  seppe 
evocare  con  squisito  senti¬ 
mento  affatto  personale.  Le 
scene  infantili  onde  ella  illu¬ 
strò  i  suoi  albums  hanno  un 
suggello  di  ingenuità  e]  di 
grazia  tutte  peculiari  e  spirano 
una  incantevole  soavità.  Pur 
rimanendo  sempre  nel  ristretto 
campo  da  lei  prescelto,  non 
cade  mai  nella  monotonia,  non 
mai  diventa  banale,  nè  mai 
completamente  si  ripete,  ine¬ 
sauribile  nell’ inventare  delle 


pose  e  degli  aggruppamenti  graziosi,  osservatrice 
instancabile  e  amorosa  della  vita  infantile  e  nel- 
l’istesso  tempo  presentando  veri  gioielli  d’arte  cro- 
molitografica.  Verso  la  fine  della  sua  carriera  artistica, 
miss  Kate  Greenaway  inclinò,  forse,  un  pochino 
verso  il  manierismo;  ma  tutto  quanto  ella  produsse 
precedentemente  serba,  invece,  un  carattere  genuino 
della  più  grande  spontaneità. 
Tra  i  graziosi  suoi  albums  a 
colori  si  possono  citare,  in 
principal  modo,  Topo  (1878), 
Under  thè  window  (1879),  7 he 
Children  oj  thè  personale 
(1880),  Birshday  hook  jor 
children  (id.),  Painting  Book 
(1883),  Langage  1  oj  jlowers 
(1884),  Marigold  garden 
(1885),  Qneen  Victoria  jubi- 
lee  Garland  (1887),  The  Pied- 
piper  oj  Ha  meliti  (1895). 

Altro  merito  riconosciutole, 
si  è  di  aver  esercitato  una 
decisiva  e  benefica  influenza 
sulle  mode  infantili,  avendo 
essa  medesima,  pei  minuscoli 
protagonisti  dei  suoi  disegni  a 
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colori,  creato  un  tipo  d’abito,  ad  un  tempo,  pratico 
ed  estetico.  Non  più  bambine  grottescamente  infagot¬ 
tate,  nè  con  quelle  convenzionali  gonnelline  corte 
che  le  facevano  somigliare  a  saltatrici  di  corda  in 
miniatura,  nè  con  quelle  giubbe  gallonate,  strette 
ai  fianchi  e  con  quei  tocchi  piumati,  che  le  trasfor¬ 
mavano  in  pietose  parodie  delle  dame  eleganti  — 
ma  comode  e  lunghe  tuniche  dalle  ricche  pieghe  e 
dalle  tenere  tinte,  nelle  quali  i  loro  corpicini  muo- 
vonsi  con  igienica  libertà,  e  in  capo  grossi  cuf- 
fiotti,  dai  quali  sgorgano  i  riccioli  biondi  o  bruni, 
sì  che  alla  gaiezza  dell’età  voi  trovate  sempre 


congiunta  un’adorabile  naturalezza.  Nè  solamente 
s’interessava  dei  bambini,  dipingendoli  con  tanta 
vezzosa  leggiadria,  ma  si  può  anche  dire  ch’ella, 
inconsciamente  forse,  è  stata  la  fondatrice  di  una 
scuola  per  gl’illustratori  de’  libri  infantili,  tanto  vero 
che,  oggi,  in  simil  sorta  di  libri,  si  possono  notare 
dovunque  le  tracce  della  sua  influenza.  E  mentre, 
per  tal  modo,  la  meritata  sua  fama  si  espandeva 
pel  mondo,  ella,  invece,  modestissima,  visse  sempre 
ritirata  e  raccolta  come  la  mammola  nel  suo  deli¬ 
cato  profumo.  * 

*  Sulla  esimia  pittrice  v.  Emporìwn,  voi.  VII,  pag.  46. 
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naturalisti  e  gli  esploratori  hanno 
oramai  percorso  in  lungo  e  in  largo 
tutte  le  regioni  del  globo,  cosicché 
sembra  a  priori  impossibile  ad  al¬ 
cuno  di  scoprire  nuove  specie  d’a¬ 
nimali  di  grande  statura;  eppure  questo  succede 
al  Congo,  dove  recentemente  si 
è  scoperto  un  curiosissimo  ani¬ 
male,  l’ okapi,  il  quale  ricorda  un 
fossile,  che  si  credeva  da  parec¬ 
chi  secoli  scomparso. 

'Ht\Y  Africa  Tenebrosa,  lo  Stan¬ 
ley  racconta  di  aver  inteso  par¬ 
lare  di  questo  «  animale  rosso  », 
somigliante  un  po’  alla  giraffa, 
ma  che  si  riavvicinava  piuttosto 
alle  antilopi.  Con  la  mente  fissa 
in  questo  accenno,  Sir  Henry 
Johnston,  governatore  dell’Ugan- 
da  inglese,  fece  fare  delle  ricerche 
e  non  tardò  molto  a  convincersi 
che  l’accennato  animale  esiste. 

Molti  guerrieri  indigeni  porta¬ 
vano  infatti  sui  loro  scudi  delle 
pelli  o  dei  frammenti  di  pelle 
dell’okapi.  Il  signor  Erksson,  uf¬ 
ficiale  svedese  al  servizio  del  go¬ 
verno  del  Congo  e  che  comandò 
a  lungo  il  forte  M’  Beni,  inviò 
dei  cacciatori  alla  ricerca  dei  mi¬ 
sterioso  animale,  e  non  tardarono 
molto  a  cacciarne  alcuni,  i  crani 
e  le  pelli  dei  quali  furono  mandati  a  Londra,  ai 
British  Nuseum,  dove  sono  attualmente  oggetto  di 
studio. 

L’aspetto  esteriore  dell’okapi  è  tanto  più  strano 
perchè  sembra  una  arlecchinesca  combinazione  dei 
caratteri  di  animali  diversi  conosciutissimi.  Esso 
ha  un  collo  che  per  la  conformazione  sta  fra  quello 
del  cavallo  e  della  giraffa,  ha  un  muso  d’antilope, 
delle  orecchie  d’asino,  delle  gambe  di  zebra.  La 
statura  è  quella  d’un  grosso  bue,  e  la  sua  pelle  è 
di  color  rosso. 

Con  maggiori  particolari  ci  narra  lo  stesso  John¬ 


ston  la  sua  scopeita  nel  London  Magazine  del  di¬ 
cembre  ultimo. 

A  determinarlo  nelle  sue  ricerche  contribuirono, 
dice  lui,  alcune  reminiscenze  di  giovinezza;  ricor¬ 
dava  di  aver  letto  un  libro  che  si  riferiva  alle 
bestie  straire,  che  vivono  nelle  foreste  dell’Africa 
centrale,  e  vi  si  citavano  in  pro¬ 
posito  le  informazioni  dei  prinri 
esploratori  portoghesi  e  olandesi. 
La  pubblicazione  di  quel  libro 
venne  più  o  meno  sanzionata 
dalle  scoperte  fatte  dal  sig.  Du 
Chaillu  del  gorilla  e  di  altri  strani 
animali  della  costa  occidentale 
dell’Africa.  Il  vecchio  libro  ac¬ 
cennava  ad  altre  bestie  misteriose 
da  scoprire  in  quel  continente, 
e  fra  queste  meraviglie  intrave¬ 
dute,  v’  era  un  ritorno  al  mito 
dell’ unicorno. 

Nelle  opere  suaccennate  di 
scrittori  olandesi  e  portoghesi 
eranvi  accenni  ad  uno  strano 
animale  somigliante  al  cavallo, 
meravigliosamente  striato  in  bian¬ 
co  e  nero,  dimorante  nei  recessi 
delle  foreste  equatoriali. 

Le  notizie  erano  concordi  nel 
dire  che  il  corpo  dell’  animale 
fosse  simile  a  quello  del  cavallo, 
ma  i  dettagli  intorno  all’unicorno 
o  due  corna  erano  molto  vaghi. 

Queste  relazioni  tuttavia  languivano  nella  me¬ 
moria  di  Sir  Johnston,  quando  a  risvegliarle  venne 
l'opera  d'  Stanley  Nell’Africa  Tenebrosa.  Una  nota 
dell’appendice  di  questo  libro,  stabilisce  che  i  nani 
del  Congo  conoscono  un  animale  dall’aspetto  simile 
ad  un  asino,  che  esiste  nelle  loro  foreste  e  che  essi 
pigliano  mediante  trappole. 

«  L’esistenza  di  una  bestia  simile  al  cavallo  od 
all’asino  (animali  adatti  alle  estese  ed  ubertose 
pianure)  uri  sembrava  tanto  strana,  riferita  alle 
profondità  delle  più  folte  foreste  del  mondo,  - 
scrive  lo  scopritore  —  che  determinai  di  fare  ul- 
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tetiori  ricerche,  quando  il  destino  mi  guidasse  verso 
le  grandi  foreste  del  Congoj  » 

Da  ciò  si  può  arguire  come  le  letture  giovanili 
possano  qualche  volta  influire  sulle  migliori  ispi¬ 
razioni  di  uno  spirito  intraprendente.  Invece  di 
tante  favole  senza  capo  nè  coda,  se  si  alimentassero 
le  fantasie  giovanili  con  informazioni  attinte  al 
mondo  reale  (che  ha  pur  tanto  di  attraente  ed 
arcano),  segnatamente  attingendo  alla  storia,  all’ar¬ 
cheologia,  alla  scienza,  ai  viaggi  - —  quando  poi 
l’occasione  si  offra,  quelle  giovanili  letture  diven¬ 
tano  lume  ed  eccitamento  a  ricerche,  a  osservazioni 
di  utilità  concreta. 

Munito  di  guide,  narra  il  nostro  scopritore 
m’ internai  nel  pauroso  interno  della  foresta  del 
Congo  colla  mia  spedizione,  accompagnato  dal  na¬ 
turalista  Dogget.  Per  più  giorni  cercammo  l’okapi, 
ma  invano.  L’atmosfera  della  foresta  era  quasi 
irrespirabile  col  suo  calore  di  bagno  turco,  colla 
sua  umidità  vaporosa,  ed  il  suo  forte  odore  di 
vegetazione  putrefatta.  Pareva  infatti  essere  ritor¬ 
nati  ai  tempi  del  miocene,  ad  un’epoca,  ad  un  clima 
per  nulla  conforme  al  tipo  reale  moderno  dell’u¬ 
manità. 

Riuscite  vane  le  nostre  ricerche,  in  causa  anche 
del  clima  micidiale,  che  ci  costrinse  a  sospendere 
di  andar  oltre,  fummo  obbligati  a  ritornare. 

Visto  il  mio  disappunto,  gli  ufficiali  belgi  mi 
promisero,  molto  gentilmente,  di  usare  i  loro  mi¬ 
gliori  sforzi  per  procurarmi  una  pelle  perfetta  del¬ 
l’okapi. 

Alcuni  mesi  più  tardi,  la  promessa  fu  mantenuta 
da  Carlo  Eriksson,  ufficiale  svedese  a  servizio  del 
Libero  Stato  del  Congo,  che  ottenne  da  un  soldato 
indigeno  il  corpo  di  un  okapi  appena  ucciso.  Gli 
era  stata  tolta  la  pelle  con  molta  cura,  che  mi  fu 
spedita  unitamente  al  cranio  del  morto  animale,  e 
ad  una  testa  più  piccola  che  aveva  ottenuto  sepa¬ 
ratamente.  » 

Le  dimensioni  dell’okapi  sono  quelle  di  un  gran 
cervo.  Ha  però  le  gambe  relativamente  più  alte 
di  altri  membri  della  razza  dei  buoi,  le  sue  dimen¬ 
sioni  invece  si  possono  paragonare  a  quelle  del  bue. 

Come  la  giraffa,  questo  animale  ha  soltarrto  due 
unghie.  Il  colore  dell’okapi  è  veramente  straordi¬ 
nario.  Le  guance  e  le  mascelle  sono  di  un  color 
bianco-giallo,  e  fanno  un  contrasto  col  collo  scuro. 
La  fronte  è  di  color  rosso-castagno  scuro;  le  larghe 
e  lunghe  orecchie  sono  della  stessa  tinta,  frangiate 
però  di  nero  lucente. 


La  fronte  sta  fra  la  tinta  rosso  vinato  e  nera, 
ed  una  linea  nera  segue  il  rialzo  del  traso  fin  sotto 
le  narici. 

Il  muso  è  color  sepia,  ma  ha  un  orlo  di  peli 
color  giallo-rosso  attorno  al  labbro  superiore. 

Il  collo,  le  spalle,  il  dorso  e  la  parte  posteriore 
vanno  dal  color  sepia  e  nero  lucido  al  rosso  molto 
vinato. 

Il  ventre  è  nerastro  e  la  coda  brilla  di  un  color 
rosso-castano  con  un  piccolo  ciuffo  nero.  Le  parti 
posteriori  e  le  ganrbe  sono  bianchissime,  o  d’un 
pallido  color  crème,  chiazzate  qua  e  là  di  giallo 
aranciato.  Essi  sono  però  artisticamente  striati  con 
righe  e  macchie  porpora  color  itero,  la  qual  cosa 
producendo  una  somiglianza  delle  membra  dell’o¬ 
kapi  con  quelle  della  zebra,  originò  la  prima  notizia 
imperfetta  di  esso,  che  dava  la  scoperta  di  un  nuovo 
cavallo  rigato. 

Essendo  ancora  quasi  sconosciute  le  parti  molli 
dell’animale,  non  può  essere  stabilito  definitiva¬ 
mente,  se  l’okapi  possegga  una  lingua  prensile 
come  quella  della  giraffa,  ma  le  lunghe  e  flessibili 
labbra  sembrerebbero  compensare  i  molto  deboli 
denti  anteriori.  Probabilmente  è  per  mezzo  della 
lingua  e  delle  labbra  che  l’animale  raccoglie  le  fo¬ 
glie  di  cui  si  nutre  ;  poiché,  secondo  le  narrazioni 
degli  indigeni,  esso  vive  esclusivamente  di  fogliame 
e  di  tenere  radici. 
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3.  —  l’  okapi. 


Come  tutti  i  ruminanti  viventi  (eccettuato  il  cam¬ 
mello)  l’okapi  non  ha  denti  sul  davanti  della  ma¬ 
scella  superiore.  I  molari  assomigliano  molto  a  quelli 
■della  giraffa. 

Dallo  studio  sommario  che  se  n’è  fatto  sembrò 
risultare  che  esso  presenti  le  più  grandi  analogie 
con  Velladotherium ,  fossile  di  cui  Alberto  Gaudry 
aveva  trovato  le  ossa  nella  Grecia,  nell'Asia  Minore 
e  perfino  in  alcune  regioni  della  Francia.  Nell’In¬ 
dia  l'elladotherium  raggiunse  enormi  proporzioni, 
ma  gli  specimens  greci  non  erano  quasi  grandi 
quanto  la  giraffa  moderna.  L’elladotherium  era  senza 
corna  come  l’okapi,  e  lo  assomigliava  pure  nel  collo, 
non  lungo  fuor  di  misura  e  nelle  membra  anteriori 
e  posteriori  che  erano  quasi  uguali  di  lunghezza. 
L’okapi  porta  sulla  testa  vestigia  di  tre  torsi  cor¬ 
nuti,  uno  dei  quali  è  senza  dubbio  prominente 
come  quelli  delle  giraffe  esistenti. 

Il  progresso  di  degenerazione  però  li  ha  fissati, 
e  nell’okapi  vivente,  i  torsi  cornuti  sono  stati  tra¬ 
sformati  in  due  piccoli  nodi,  sul  davanti  della  te¬ 
sta,  coperti  esteriormente  di  piccoli  peli,  oltre  a 
una  prominenza  più  o  meno  visibile  proprio  nel 
mezzo  tra  gii  occhi. 

Benché  l’okapi  mostri  questa  somiglianza  coll’el- 
ladotherium,  è  probabile,  dal  complesso,  che  presto 
venga  messo  in  parentela  colla  giraffa. 

Essendo  però  sufficientemente  diverso  da  entrambi, 
il  professore  Ray  Lankester  ne  fece  derivare  un  ge- 
neie  separato,  al  quale  diede  il  nome  di  okapia. 

Per  quanto  ora  si  conosce,  la  razza  esistente  del¬ 
l’okapi  è  confinata  nella  parte  settentrionale  della 
foresta  del  Congo,  vicino  al  fiume  Semliki.  L’okapi 
si  trova  nel  piccolo  territorio  di  Mboga,  che  è  una 
parte  confinante  del  protettorato  dell’ Uganda.  Si 
trova  pure  nel  territorio  limitrofo  del  Libero  Stato 


del  Congo.  Sir  Johnston  opina  che  questa  foresta 
nasconda  altre  meraviglie  oltre  l’okapi,  non  ancora 
scoperte,  concernenti  gli  enormi  gorilla. 

Egli  vide  fotografie  di  queste  enormi  scimmie, 
prese  su  animali  morti,  uccisi  dagli  indigeni  e  por¬ 
tati  nel  Belgio.  Una  ricerca  accurata  rivelerà  diverse 
altre  strane  aggiunte  da  farsi  al  regno  dei  mammi¬ 
feri.  Rimasugli  fossilizzati  di  animali  simili  a  giraffe, 
furono  recentemente  trovati  nell’alto  Egitto,  come 
pure  in  Arabia,  India,  Grecia,  Asia  Minore  e  nel¬ 
l’Europa  meridionale. 

E  possibile  che  l’okapi  e  la  giraffa  siano,  dopo 
tutto,  due  forme  sopravviventi  di  questo  gruppo  nel¬ 
l’Africa  tropicale.  La  giraffa  ha  evitato  la  distru¬ 
zione  da  parte  degli  animali  carnivori,  pel  suo  e- 
norme  sviluppo  in  altezza  e  per  le  sue  prudenti 
abitudini. 

La  giraffa,  dissimile  dall’okapi,  preferisce  luoghi 
relativamente  aperti,  ove  crescono  bassi  alberi  di 
acacie,  di  cui  si  nutre. 

Più  alta  di  questi  alberi,  la  giraffa,  co’  suoi 
grandi  occhi,  può  scandagliare  a  venti  piedi  sopra 
il  terreno  la  contrada  in  giro,  e  scoprire  ravvici¬ 
narsi  di  un  gruppo  di  leoni,  l’unico  animale,  ec¬ 
cetto  l'uomo,  che  le  possa  nuocere. 

L’okapi  però  senza  difesa  sopravvisse  solo  col 
fuggire  nelle  più  folte  parti  della  foresta,  ove  i  leoni 
non  penetrano  mai,  ed  ove  i  leopardi  si  nutrono 
di  vegetali  e  vivono  colle  scimmie. 

1  soli  temibili  umani  per  l’okapi  sinora  furono 
i  nani  del  Congo,  e  qualche  nero  della  gran  specie 
che  vive  sui  margini  della  gran  foresta.  Quanto  an¬ 
cora  potrà  vivere  l’okapi,  ora  che  gl’indigeni  pos¬ 
seggono  dei  fucili,  ed  i  collezionisti  sono  in  traccia 
di  questo  straordinario  animale? 

C’è  da  sperare  fermamente  che  i  governi  inglese 
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e  belga  provvedano  a  far  si  che  la  razza  dell’okapi 
non  si  estingua. 

Il  signor  Harry  Johnston  sta  per  diventar  celebre 
in  codesta  sua  specialità  di  scopritore  di  bestie  rare. 

Egli  avrebbe  anche  trovato  nel  protettorato  del- 
l' Uganda,  a  oriente  del  monte  Elsu,  un  tipo  nuovo 


e  curiosissimo  di  giraffa,  sulla  testa  della  quale  spic¬ 
cano  delle  prominenze  cornute.  Il  maschio  ne  ha 
cinque  (vedasi  la  figura  n.  4),  mentre  la  femmina 
ne  ha  soltanto  tre.  E  probabile  che  le  sue  ricerche 
non  si  fermeranno  qui. 


MISCELLANEA. 


Marconi  all’Opera. 

E  l’uomo  del  giorno.  I  fili  del  telegrafo...  che 
egli  minaccia  di  sopprimere,  lavorano  per  lui  quo¬ 
tidianamente  per  segnalare  gli  esperimenti  che 
va  facendo  sulle  coste  del  Canada  per  comunicare 
coll’  Europa. 

Noi  fummo  dei  primi  a  informare  i  nostri  as¬ 
sidui  lettori  di  questa  importante  invenzione,  sino 
dai  primi  esperimenti  eseguiti  nel  luglio  1897  a 
Roma  ed  alla  Spezia  dallo  stesso  Marconi.  (Vedere 
in  Voi.  VI,  pag.  123  l’articolo:  Segnalazioni  a  di¬ 
stanza  senza  filo ,  con  le  illustrazioni  dell’apparec¬ 
chio). 

Il  16  dicembre  scorso  inviava  al  ministro  Morin 
da  Saint-John  di  Terranova  questo  dispaccio  : 

Sono  riuscito  a  ricevere  in  Terranova  dei 
segnali  trasmessi  direttamente  dall' Inghilterra 
a  mezzo  della  telegrafa  senza  f li.  alla  distanza 
di  oltre  ifOO  chilometri.  »  “  Marconi.  „ 

E  il  ministro  Morin  telegrafò  subito  le  congra¬ 
tulazioni  sue,  ch’erano  anche  quelle  dell’Italia,  sa¬ 
pendo  che  il  Marconi,  scienziato  serio,  non  spaccia 
notizie  senza  fondamento. 

Gli  scienziati  ritengono  che  il  successo  del  Mar¬ 
coni  sia  autentico;  il  solo  Edison  disse  con  qual¬ 
che  spirito:  «  In  omaggio  al  mio  nome  (Tommaso) 
crederò  quando  avrò  le  prove  palpabili.  »  Certo 
è  una  cosa  meravigliosa  far  trasvolare  il  proprio 
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pensiero  attraverso  gli  oceani  come  il  guizzo  di 
un  lampo  ;  purché  non  venga  intercettato!... 

Il  Marconi  lavorava  da  un  anno.  Cominciò  i 
lavori  in  principio  dell’  anno,  fondando  due  sta¬ 
zioni  :  a  Lizard  (Cornovaglia)  e  a  Capo  Cod,  nel 
Massachussets.  Ma  le  burrasche  dello  scorso  set¬ 
tembre  distrussero  quelle  stazioni,  ch’erano  costate 
70.000  dollari,  sborsati  da  una  Compagnia  fidente 
nel  genio  del  nostro  concittadino. 

Il  Marconi  ristabilì  la  stazione  di  Lizard,  for¬ 
mata  di  grosse  macchine  elettriche  e  da  pali  al¬ 
tissimi,  forti  da  poter  resistere  ai  turbini  ;  e  decise 
di  tentare  la  comunicazione  con  Terranova.  Se¬ 
condo  previi  accordi,  dalla  stazione  di  Lizard  do¬ 
veva  venir  segnalata  la  lettera  «  S  »  ogni  giorno 
alle  ore  18.  Quella  lettera  venne  ricevuta  due 
volte  e  il  Marconi  dichiara  essere  impossibile  che 
si  tratti  di  un  equivoco. 

Intanto  il  Marconi  ripete  gli  esperimenti  in  altri 
punti  fra  le  coste  americane  e  inglesi,  perchè  egli 
sa  meglio  di  tutti  che  i  trionfi  della  scienza  non 
si  conseguono  come  quelli  d’una  bell’improvvisa¬ 
zione  alla  Camera,  bensì  seguendo  la  scuola  spe¬ 
rimentale  di  Galileo  e  il  motto  dei  Lincei  «  pro¬ 
vare  e  riprovare.  »  Il  miracolo  del  telegrafo  senza 
fili  fra  i  due  mondi  viene  103  anni  dalla  nascita 
del  Volta,  63  dall’introduzione  del  telegrafo,  25- 
dall’invenzione  del  telefono. 

Riservandoci  di  ritornare  sull’argomento,  dopo¬ 
ché  le  risultanze  dei  nuovi  esperimenti  renderanno 
opportuno  di  completare  quelle  notizie,  presentiamo 
oggi,  come  documento  grafico,  l’ultimo  ritratto 
elei  valoroso  inventore  italiano,  quale  ci  è  dato  da 
una  delle  più  diffuse  riviste  americane. 

Il  testamento  e  i  premii  Nobel. 

Con  testamento  in  data  27  novembre  1895,  il 
celebre  inventore  della  dinamite,  il  D.r  Alfredo 
Bernardo  Nobel,  disponeva  della  sua  fortuna  net 
modo  che  segue  : 

«  II  capitale  realizzato  in  valori  sicuri  da’  miei 
esecutori  testamentari,  costituirà  un  fondo  i  cui  in¬ 
teressi  saranno  annualmente  distribuiti,  a  titolo  di 
ricompensa,  a  quelli  che  nel  corso  dell’anno  ora 
scadente,  avranno  reso  i  più  grandi  servizi  all’u¬ 
manità. 

L’ammontare  della  somma  sarà  diviso  in  cinque 
parti  eguali,  destinate:  la  prima  a  colui,  che  nel 
dominio  delle  scienze  fisiche,  avrà  fatto  una  sco¬ 
perta  od  una  importante  invenzione  ;  la  seconda  a 
colui,  che  nella  chimica,  avrà  fatto  una  scoperta 
importante,  e  apportato  il  perfezionamento  mi¬ 
gliore  ;  la  terza  all’autore  della  più  importante  sco¬ 
perta  nel  dominio  della  fisiologia,  o  della  medi- 
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cica;  la  quarta  a  quello  che  avrà  scritto  la  più 
ragguardevole  opera  letteraria  in  senso  idealista; 
la  quinta  infine  a  colui  che  avrà  fatto  di  più  o  di 
meglio  per  l'opera  della  fratellanza  dei  popoli,  per 
la  soppressione  o  la  riduzione  delle  armate  perma¬ 
nenti,  come  pure  per  la  formazione  o  la  propa¬ 
gazione  dei  congressi  per  la  pace. 

<  I  premi  saranno  decretati  per  la  fisica  e  la 
chimica  dall’Accademia  di  Scienze  Svedese  ;  pei 
lavori  di  fisiologia  e  di  medicina,  dall’istituto  Ca¬ 
rolina  di  Stòcolma  ;  per  la  letteratura,  dall’  Acca¬ 
demia  di  Stocolma  ;  per  l’opera  della  pace,  da  una 
commissione  di  cinque  membri  eletti  dallo  Stor- 
thing  Norvegese  ». 

Per  espressa  volontà  del  testatore,  nell’attribu¬ 
zione  dei  premi,  non  si  deve  tenere  conto  veruno 
della  nazionalità  dei  concorrenti,  di  modo  che 
«  il  premio  vada  al  più  degno,  sia  egli  scandinavo 
o  no  ». 

[  cinque  premi  fondati  dai  Nobel  furono  asse¬ 
gnati  per  la  prima  volta  il  10  scorso  dicembre, 
secondo  le  sue  prescrizioni,  e  verranno  assegnati 
d’ora  in  avanti  ogni  anno  alla  stessa  data.  Ognuno 
di  questi  premi  è  di  circa  200.000  franchi  (preci¬ 
samente  208,000  fr.).  La  distribuzione  ebbe  luogo 
con  grande  solennità  a  Stocolma,  nell’ampia  sala 
dell’ Accademia  di  musica,  alla  presenza  dei  principi 
della  famiglia  reale,  del  corpo  diplomatico  e  di 
numerose  notabilità  scientifiche,  letterarie,  poli¬ 
tiche  ecc.  Il  presidente  del  consiglio  d’amministra¬ 
zione  della  fondazione  Nobel,  Erik  Bostrom,  an¬ 
tico  presidente  dei  ministri,  prima  tessè  l’elogio  di 
Nobel,  e  poi  proclamò  il  nome  dei  premiati. 

Il  premio  di  fisica  toccò  a  Roentgen  di  Monaco, 
lo  scopritore  dei  raggi  X  ;  il  premio  di  chimica 
all'erudito  olandese  Van’t  Hoff,  autore  degli  studi 
di  dinamica  chimica  ;  quello  di  medicina  al  dottor 
Behring  di  Halle,  a  cui  si  deve  la  scoperta  del 
siero  antidifterico.  11  signor  Sully  Prudhomme  del¬ 
l’Accademia  Francese  ebbe  il  premio  di  letteratura; 
quello  della  pace  venne  destinato  ex  cequo  e  per 
metà  a  Federico  Passy  dell’Accademia  di  scienze 
morali,  fondatore  della  Lega  internazionale  della 
pace,  e  ad  Enrico  Dunant  di  Ginevra,  promotore 
della  convenzione  di  Ginevra  pel  soccorso  ai  fe¬ 
riti  in  tempo  di  guerra. 

Alfredo  Bernardo  Nobel,  cittadino  svedese,  di 
cui  diamo  il  ritratto,  nacque  il  21  ottobre  1833, 
ma  studiò  a  Pietroburgo,  dove  suo  padre,  che 
dirigeva  delle  officine  meccaniche,  s’era  trasferito. 
Nel  1863  scoprì  la  sostanza  che  chiamò  «  mesco¬ 
lanza  di  polvere  ordinaria  con  la  nitroglicerina  » 
e  nel  1867  creò  la  dinamite,  nel  1876  la  nitrogli¬ 
cerina  gelatinosa  o  gomma  esplosiva  e  nel  1889 
la  polvere  senza  fumo.  I  suoi  brevetti  d’inventore, 
che  seppe  abilmente  mettere  a  profitto,  gli  fecero 
guadagnare  una  enorme  fortuna.  Aveva  il  bernoc¬ 
colo  degli  affari  in  grande,  all’americana.  Ma  nel 
mentre  attendeva  in  persona  ad  ogni  minima  cura 
della  sua  officina  e  diventava  uno  dei  più  grandi 
finanzieri  del  mondo,  meditava  sui  problemi  so¬ 
ciali,  si  domandava  se  gli  uomini  abbiano  quaggiù 
la  parte  di  relativa  felicità,  che  loro  spetterebbe. 

In  quella  sua  testa  di  milionario,  rapidamente 
arricchitosi,  venne  formulando  una  specie  di  dot¬ 
trina  filosofica  e  sociale,  di  cui  amava  intrattenersi, 
primo  cànone  della  quale  era  l’abolizione  dell’ere¬ 
dità,  parendogli  immorale  che  un  individuo  si  tro¬ 
vasse  a  poter  godere  d’immense  ricchezze  senz’es¬ 


sersi  data  la  pena  di  guadagnarsele,  per  la  sola 
ragione  d'essere  il  figlio  di  suo  padre  o  il  nipote 
di  suo  zio.  E  perciò  a’  suoi  eredi  lo  aveva  detto 
chiaro:  —  Non  contate  affatto  su’  miei  milioni; 
questi  non  passeranno  nelle  vostre  tasche. 

Da  ciò  lo  spirito  del  suo  testamento,  inteso  a 
promovere  le  scoperte  utili  al  genere  umano  e 
1  abolizione  della  guerra,  che  le  sue  invenzioni 
contribuirono  a  rendere  così  formidabilmente  mi¬ 
cidiale. 

Monumento  a  Baudin. 

La  notte  del  2  dicembre,  —  quando  Napoleone 
IH  fece  il  suo  bravo  colpo  di  Stato  —  la  polizia 
arrestò  nelle  proprie  case  78  deputati  repubblicani; 
a  questa  retata  sfuggì  il  Baudin,  il  quale  insieme 
a  degli  operai  repubblicani  organizzò  una  barricata 
al  Faubourg  S.  Antoine.  Le  truppe,  guidate  dai 
loro  ufficiali  già  tutti  imperialisti,  —  presentatesi 
alla  barricata,  intimarono  la  resa.  Baudin,  tenendo 
in  mano  la  carta  della  Costituzione,  aperta  - 
nella  quale  si  leggeva  che  il  presidente  della  re¬ 
pubblica  aveva  giurato  fedeltà  alla  repubblica  — 
cercò  di  parlare;  gli  ufficiali  comandarono  il  fuoco. 
E  allora  il  Baudin,  eccitando  i  compagni  alla  re¬ 
sistenza,  e  alludendo  alle  malignità  di  chi  l’accu¬ 
sava  di  volere  conservare  la  repubblica  per  godere 
della  indennità  di  25  franchi  al  giorno  che  egli 
aveva  come  deputato,  salì  sul  punto  più  alto  della 
barricata  e  gridò:  —  Guardate  come  si  muore  per 
25  franchi  al  giorno  ! 

E  sbottonò  la  larga  redingote ,  offrendo  il  petto 
alla  fucilata.  Fu  colpito  da  due  colpi,  al  petto  e 
alla  gola,  e  cadde. 

Il  suo  motto  finale,  in  quell’ora  tragica,  diede 
al  suo  nome  una  grande  popolarità.  Nel  1868, 
scopertasi  la  sua  tomba,  servì  di  occasione  a  di¬ 
mostrazioni  contro  l’impero  ;  vi  furono  arresti  e 
processi,  in  cui  Gambetta,  difensore,  si  distinse 
per  la  sua  eloquenza  anti-imperialista. 
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MONUMENTO  A  BAUDIN,  PARIGI. 


Il  22  dicembre  del  1901,  per  iniziativa  dei  com¬ 
mercianti  del  sobborgo  S.  Antonio,  s’è  inaugurata 
a  Baudin  una  statua,  in  un  punto  poco  lontano 
dalla  casa  dove  il  deputato  del  popolo  era  caduto 
difendendo  la  barricata  il  3  dicembre  1851.  V’in¬ 
tervennero  il  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Waldeck-Rousseau,  il  presidente  del  Senato  Fal- 
lières  e  il  presidente  della  Camera  Deschanel,  che 
pronunciarono  discorsi  di  circostanza,  alla  presenza 
del  presidente  della  repubblica  Loubet  che  vi  fu 
molto  applaudito. 

il  monumento  è  opera  dello  scultore  E.  Boverie 
e  dell’architetto  Pradelle.  L’artista  ha  scolpito  l’e¬ 
roe  repubblicano  nell’istante  in  cui,  di  su  la  bar¬ 
ricata,  colla  testa  scoperta  e  rivolto  al  popolo, 
sdegnosamente  esclama:  «  Venite  a  vedere  come 
si  muore  per  venticinque  franchi  al  giorno.  » 

In  PRIMO  PREMIO  DELI, A  CRITICA  d’ArTE. 

La  Commissione  giudicatrice  del  premio  di  Ve¬ 
nezia  per  i  critici  d’arte,  composta  di  Enrico  Pan- 
zacchi,  di  Primo  Levi  e  di  Filippo  Crispolti,  re¬ 
latore,  ha  proposto  che  il  -primo  premio  (  1500  lire) 
sia  assegnato  a  Vittorio  Pica  per  V Arte  Mondiale 
alla  IV  Esposizione  di  Venezia ,  n.°  straordi¬ 
nario  dell 'Emp orili m ,  che  i  nostri  associati  cono¬ 
scono  benissimo  e  ch’ebbe  un  vero  successo  anche 
nel  campo  della  libreria  artistica. 

Il  secondo  premio  (1000)  venne  aggiudicato  a 
Mario  Morasso,  il  terzo  (500)  al  Mazzini-Beduschi. 
Ha  quindi  raccomandato  alla  speciale  considera¬ 


zione  del  Sindaco  di  Venezia  le  critiche  di  Diega 
Angeli  (Marzocco) ,  di  Enrico  Thovez  (Stampa)  e 
dirM.  G.  S.  del  Secolo  Nuovo. 

La  Relazione  della  Giuria  ha  queste  parole  re¬ 
lativamente  all’opera  del  Pica  : 

«  Si  è  particolarmente  distinto  Vittorio  Pica, 
col  ricco  ed  ampio  volume  speciale  dell’Empo- 
rium.  Senza  rime  filosofiche  e  preferendo  la  di¬ 
ligenza  all’altezza  del  giudizio,  egli  ha  fatto  fra 
tutti  il  più  minuto  e  diffuso  esame  della  Mo¬ 
stra,  rivelando  larga  conoscenza  delle  Scuole  mo¬ 
derne  ;  classificando  in  modo  razionale,  significativo 
e  preciso  le  opere  esaminate,  e  richiamando  in 
modo  assai  persuasivo  gli  artisti  italiani  a  fedeltà 
verso  i  loro  caratteri  nativi.  11  suo  libro  ha  il  me¬ 
rito  di  poter  rimanere  come  il  più  compiuto  do¬ 
cumento  storico  della  IV  Esposizione.  » 

Esposizioni  e  Concorsi. 

La  Società  degli  Amatori  e  Cultori  di  B.  Arti 
in  Roma  ha  deciso  di  aggiungere  alla  prossima 
sua  Esposizione  annuale  di  Pittura  e  Scultura  una 
Esposizione  Internazionale  di  «  Bianco  e  Nero  ». 

L’Esposizione  si  aprirà  nella  ventura  primavera 
in  occasione  del  Congresso  Internazionale  di 
Scienze  Storiche,  e  comprenderà  le  stampe  e  in¬ 
cisioni  contemporanee  originali,  dovute  a  qual¬ 
siasi  processo  tecnico,  coi  relativi  disegni. 

In  una  sezione  speciale  saranno  esposte  anche 
le  incisioni  colorate  —  escluse  quelle  dipinte  a 
mano. 

***  A  Milano,  in  occasione  della  Fiera  e  dei 
Festeggiamenti  di  Beneficenza  di  Porta  Genova, 
tra  gli  ultimi  di  gennaio  e  il  prossimo  febbraio, 
si  annuncia  una  Esposizione  di  Rèclames  Arti¬ 
stico- Industriali,  la  quale  sarà  la  terza ,  dopo  la 
prima  tenutasi  a  Genova  e  la  seconda  tenutasi  a 
Bergamo,  il  cui  esito  brillante  ha  incoraggiato  gli 
attuali  iniziatori  milanesi. 

***  Dal  1°  marzo  al  12  aprile  prossimo  avrà 
luogo  a  Londra  nel  Palazzo  di  Cristallo  una  E- 
sposizione  internazionale  della  Stampa  e  della 
Tipogra  fia  ;  essa  ha  lo  scopo  di  dimostrare  i 
grandi  progressi  compiuti  dalla  stampa  e  dalle 
arti  grafiche  in  Inghilterra,  nelle  colonie  inglesi  e 
nel  mondo  intero,  sotto  il  regno  della  regina 
Vittoria. 

Comprenderà  una  ventina  di  sezioni  ,  fra  le 
quali  citiamo  le  seguenti  :  fabbricazione  della  carta,, 
impressione  policroma,  fototipia,  litografia  e  cro¬ 
molitografia,  processi  foto-meccanici,  macchine  per 
comporre,  elettrotipia  e  stereotipia,  inchiostri,  co¬ 
lori,  vernici,  paste  per  rulli,  libreria,  macchine  per 
stampare,  motori  elettrici  applicati  alle  stampe, 
legatura,  ecc. 

L’esposizione  è  sotto  il  patronato  di  numerose 
notabilità  e  la  presidenza  del  consiglio  è  offerta 
a  Sir  Lydney  Waterlom.  Del  consiglio  fanno 
parte  stampatori,  giornalisti,  fetoincisori,  editori, 
inglesi  e  stranieri.  § 

***  Anche  a  Buda-Pest  dall’ 8  dicembre  si  è 
inaugurata  una  nuova  esposizione  di  arti  grafiche. 
—  Essa  contiene  duecento  opere  d’  arte  grafica, 
e  fa  seguito  a  quella  già  aperta  tempo  addietro 
dal  signor  Gabriel  v.  Térey.  — -  Trattasi  di  fogli 
a  colori,  in  tutto  moderni,  disposti  con  gusto  fi¬ 
nissimo.  E’  una  esposizione  ricca,  ma  che  non 
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stanca  affatto  l’osservatore.  Tutte  le  nazioni  eu¬ 
ropee  vi  sono  rappresentate  con  lavori  dovuti  alle 
mani  dei  loro  più  insigni  maestri.  —  L’esposizione 
stessa  induce  a  convincersi  che  torna  conto  di 
ornare  la  propria  abitazione  con  disegni  pregevoli 
anziché  con  dipinti  ad  olio...  di  valore  molto  di¬ 
scutibile.  Una  piccola  guida,  di  elegante  fattura, 
contiene  pure  alcuni  cenni  storici  sulle  arti  gra¬ 
fiche.  —  Il  prof.  J.  Elischer  tenne  nei  giorni  se¬ 
guenti  una  opportunissima  e  dotta  conferenza 
sulle  Arti  grafiche  rispetto  alV educazione  della 
gioventù. 

fi*  All’  Esposizione  di  Arte  decorativa  che 
avrà  luogo  nel  prossimo  anno  a  Torino,  e  che 
si  prevede  bellissima,  alla  Francia  è  stata  asse¬ 
gnata  un’area  di  2500  metri  quadrati,  e  fra  i  con¬ 
correnti  francesi  già  si  sono  iscritti  Lalique,  Bing, 
Mayer-Graefe,  Majorelle,  Guimard,  Charpentier, 
Th.  Rivière,  Brateau,  Grandhomme,  Dalpeyrat, 
Benedictus,  Daun,  Point  e  altri.  —  La  sezione 
austriaca,  sovvenzionata  dal  Governo,  avrà  un  pa¬ 
diglione  a  sè,  in  stile  moderno  su  modello  di  Bau¬ 
man,  il  celebre  ingegnere  austriaco,  che  disegnò 
la  sala  di  onore  della  sezione  austriaca  all’Esposi¬ 
zione  universale  di  Parigi  dell’  anno  1900.  —  La 
sezione  ungherese,  con  600  metri  quadrati  di  su¬ 
perficie,  sarà  organizzata  dalla  Società  Ungherese 
d’arte  decorativa,  il  cui  presidente  è  Giorgio  Roth, 


membro  della  Camera  dei  Magnati.  La  Svezia  ha 
mandato  sul  luogo  l’architetto  Boberg,  e  la  pro¬ 
pria  sezione  sarà  organizzata  sotto  il  patronato  del 
Duca  di  Nersin.  —  La  Germania  ha  votato  una 
somma  di  50,000  marchi  pel  concorso  a  quella  e- 
sposizione,  l’ Inghilterra  ha  già  mandato  i  piani 
alla  sua  sezione  designati  a  Walter  Crane. 

Ferrovia  Trans-Alaska  Siberiana. 

La  scorsa  estate  la  stampa  americana  si  occupò 
d’un  progetto,  che  parve  in  Europa  una  boutade 
da  non  prendersi  sul  serio.  Si  trattava  di  un’idea 
grandiosa  :  congiungere  per  la  via  di  terra  Parigi 
con  Nuova  York  per  lo  stretto  di  Behring! 

Collo  stile  consueto  degli  americani,  che  nella 
sua  apparente  ciarlataneria  non  manca  di  presen¬ 
tare  sempre  una  grande  e  sintetica  evidenza,  il 
nuovo  progetto  era  così  enunciato  :  «  Da  Nuova 
York  a  Parigi,  traverso  all’Alaska  e  alla  Siberia, 
nel  medesimo  treno!  » 

La  cartina,  che  riproduciamo,  ci  dispensa  da 
molte  parole.  Si  tratterebbe  di  costruire  una  nuova 
linea  che  da  Fort  Yukon ,  capolinea  estremo  della 
ferrovia  dell’Alaska,  andasse  a  congiungersi]  con 
Irkutsk,  stazione  della  Transiberiana. 

L’audace  pensiero  di  congiungere  Parigi'  con 
Nuova  York  mediante  un  anello  di  ferro  (e  quale 
anello!  aperto  solo  da  un  lato,  verso  l’Oceano  Atlan- 


PROGETTO  DI  CONGIUNZIONE  FERROVIARI. 


TRA  PARIGI  E  NUOVA  YORK. 


80 


MISCELLANEA 


tico)è  venuta  a  un  francese,  il  sig.  Loick  de  Lobel, 
esploratore  dell’  Alaska  e  del  Klondike.  Già  nel 
1898,  incontratosi  allo  stretto  di  Behring  col  ca¬ 
pitano  Healy,  da  sedici  anni  in  relazione  con  gli 
indiani  e  gli  esquimesi  del  bacino  del  Yukon,  gli 
sottopose  il  suo  progetto  grandioso. 

Grandi  ricchezze  minerali,  d’oro,  d’argento,  di 
rame  e  di  carbone,  oggi  sepolte  ed  ignorate  per 
difetto  di  mezzi  di  comunicazione,  verrebbero  pre¬ 
sentate  all’attività  degl’intraprendenti  umani:  così 
parla  il  sig.  Lobel,  e  il  cap.  Healy,  da  buon  ame¬ 
ricano,  si  entusiasma  dell’idea  e  gli  promette  l’ap¬ 
poggio  del  mondo  finanziario  americano.  Lobel 
cominciò  issofatto  lo  studio  del  tracciato  attraverso 
l’ Alaska,  da  Circle  City  allo  stretto  di  Behring, 
dimorando  18  mesi  di  seguito  in  quelle  polari  re¬ 
gioni,  dove  per  quattro  mesi  dell’anno  i  giorni 
sono  perpetue  notti,  lavorando  a  malgrado  i  60 
centigradi  sotto  zero. 

11  passaggio  più  difficile  sarà  quello  dello  stretto. 
Come  lo  varcherà  il  treno?  sopra  un  ferry-boat 
come  a  San  Francisco,  o  mediante  un  tunnel?  E’ 
questione  che  sarà  discussa  prossimamente  dopo 
le  osservazioni  fatte  al  capo  Principe  di  Galles. 

Giunto  sul  territorio  della  Siberia,  traverserebbe 
senza  molte  difficoltà  quelle  regioni  deserte  per 
congiungersi,  d’accordo  col  Governo  russo,  alla 
linea  transiberiana. 

Il  sig.  Lobel  non  si  nasconde  le  difficoltà  e- 
normi,  geografiche  e  finanziarie,  di  un  simile  di¬ 
segno.  Ma  non  ne  è  sgomentato  e  confida  trovare 
potenti  ausiliari  nel  mondo  finanziario  americano 
e  crede  che  l’impresa  potrebbe  compiersi  in  sei  o 
sette  anni. 

Altre  imprese,  che  parevano  impossibili  o  favo¬ 
lose,  pur  si  sono  compiute  nello  scorso  secolo. 
Può  supporsi  che  il  secolo  nuovo  voglia  mostrarsi 
da  meno  ? 

L’Arte  applicata  trionfa. 

A  Parigi,  ultimamente,  si  sono  inaugurate  al¬ 
cune  nuove  sale  del  Louvre  destinate  all’arte  ap¬ 
plicata.  M.  Molinier  ha  ordinato,  nel  maggior 
museo  francese,  una  serie  di  mobili,  stoffe  e  si¬ 
mili,  disposti  in  guisa  da  avere,  nell’assieme,  l’a¬ 
spetto  di  sale  compiute,  se  non  abitate,  abitabili, 
di  sale  nello  stile  dei  tre  Luigi,  cioè  nello  stile  di 
Luigi  XIV,  XV  e  XVI.  Il  <  Garde  Meublé  » 
era  pieno  di  ricchezze  decorative,  e  l’idea  di  e- 
sporle,  presentandosi  giusta  e  lodevole,  facilmente 
passò  nel  campo  della  realtà,  ed  oggi  il  Louvre, 


allato  dei  mobili  e  dei  <  bibelots  >  che  da  tempo 
sono  esposti  nella  Galleria  d’ Apollo,  mostra  le 
nuove  sale,  esprimenti  la  ricchezza  e  la  bellezza 
del  Rococò. 

In  Biblioteca. 

Novissima,  Albo  d’Arti  e  Lettere ,  Anno  II, 
Direttore  Edoardo  De  Fonseca,  Milano. 

Questo  splendido  albo,  ch’ebbe  si  lieta  acco¬ 
glienza  la  prima  volta,  è  uscito  anche  quest’anno 
e  sotto  una  elegante  copertina  artistica,  stampata 
nell’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  raccoglie  in¬ 
torno  a  120  tavole,  di  cui  parecchie  a  colori,  che 
sono  ad  un  tempo  un’opera  d’arte  per  l’inven¬ 
zione  e  il  soggetto,  come  per  l’esecuzione  grafica. 

Vi  hanno  collaborato  i  più  eminenti  artisti:  Bi- 
stolfì,  Grosso,  Laurenti,  Fragiacomo,  Delleani, 
Corcos,  Sartorio,  ecc.  ecc.,  e  nel  testo  figurano 
i  nomi  di  Edmondo  De  Amicis,  Gabriele  D’An¬ 
nunzio,  Panzacchi,  Bracco,  Fucini,  Colautti,  Cor¬ 
rado  Ricci,  .Stecchetti...  nè  manca  la  musica,  colla 
romanza  «  Terra  e  Mare  »  del  Maestro  Puccini. 

Un  allio,  insomma,  che  mostra  quali  progressi 
abbia  fatto  anche  da  noi  l’arte  grafica  e  come 
non  difetti,  tra  i  nostri  letterati  e  artisti,  quella 
genialità  e  modernità  che  troppi  «  snobisti  »  ita¬ 
liani  sembrano  apprezzare  solamente  quando  è 
di  marca  forestiera.  (ag) 

Ercole  Cuccoli  —  M.  Antonio  Flaminio ,  studio, 
con  documenti  inediti  —  Bologna  Nicola  Zani¬ 
chelli,  1897. 

Amerigo  Scarlatti  —  Referendum  di  una  Musa , 
saggio  di  quattordici  volumi  di  versi  —  Torino, 
Paravia,  1902. 

Giulio  Caggiano  —  Anime  delinquenti ,  dram¬ 
ma  —  Milano,  «  La  Poligrafica  »,  1902. 

Gerolamo  Enrico  Nani  —  Nuovi  tempi,  com¬ 
media  satirica  — Milano,  «  La  Poligrafica  »,  1902. 

Ugo  De  Amicis  —  Amori  e  birichinate ,  boz¬ 
zetti  drammatici  —  Torino,  Renzo  Streglio,  1902. 

Orazio  Bacci  e  G.  L.  Passerini  —  Strenna 
Dantesca  —  Firenze,  1902. 

Gaetano  Capasso  —  Il  Collegio  dei  Nobili  di 
Parma ,  memorie  storiche  —  Parma,  Tipografia 
Luigi  Battei,  1901. 

Biblioteca  Rara,  Voi.  V  :  A.  Jlrojferio,  I primi 
quindici  anni  del  regno  di  Carlo  Alberto  —  Mi- 
lano-Palermo.  Remo  Sandron,  1902. 
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è  una  teoria  (molto  facile  per  quelli 
che  amino  più  l’esercizio  oratorio  o 
letterario  che  la  verità  semplice  delle 
cose)  la  quale  cerca  e  vuol  trovar 
sempre  il  più  schietto  rapporto  fra 
gl’individui  e  la  espressione  esterna  delle  loro  facoltà, 
di  qualsiasi  sorta  queste  e  quelle  sieno.  La  teoria 
ha  naturalmente  il  difetto  di  tutte  le  teoriche 
aprioristiche  :  che  per  essere  consentanea  a  sè 
stessa  deve  giovarsi  di  elementi  contradditorii.  Ma 
una  relazione  anche  minima  fra  l’artista  e  la  sua 
opera  c'è;  specialmente  quando  l’artista  è  un  vero 
artista,  ricco  di  facoltà  geniali  e  individuali.  Per 
cercarla,  non  bisogna  appa¬ 
garsi  di  guardare  soltanto  le 
linee  esteriori  e  complessive 
della  sua  figura;  a  volte,  il 
sentimento  anzi  si  può  co¬ 
gliere  soltanto  in  alcuni  mo¬ 
menti  patetici,  in  uno  sguardo 
luminoso,  in  una  esclama¬ 
zione  improvvisa. 

Nel  caso  nostro  di  Mario 
De  Maria,  non  c’  è  veramente 
da  sottilizzare;  la  sua  figura 
è  solida,  direi  quasi  quadrata, 
come  di  organica  solidità  ap¬ 
pare  ogni  suo  dipinto:  e  il 
colore  e  la  vita  delle  cose 
fantastiche  riflettono  la  più 
vivida  luce  nella  sua  elo¬ 
quenza,  irruente,  incalzante, 


ma  con  un  lampo  di  luce  in  ogni  parola.  Per  com¬ 
prendere  come  tutto  sia  luce  di  colore  e  di  armonia 
veramente  vigorosa  in  questa  tempra  di  pittore,  bi¬ 
sogna  sentirlo  discorrere  del  suo  filosofo  prediletto, 
Arturo  Schopenhauer.  Egli  lo  ha  letto  e  studiato  lun¬ 
gamente,  come  non  può  non  leggerlo  e  meditarlo 
chi  ha  sofferto  aspramente  del  tormento  morale  della 
vita;  e  vi  ha  ritrovato  il  conforto  più  durevole  e 
sicuro,  1’  impulso  migliore  a  perseverare,  per  fare 
veramente  della  sua  arte  un  argomento  di  gioia  e  di 
serenità.  Non  adunque  il  tradizionale  atroce  pessi¬ 
mismo,  che  si  vuol  persino  personificato  nel  filo¬ 
sofo  tedesco,  ma  la  forza  intima  dell’essere  e  della 
volontà,  ma  la  essenza  vera 
delle  cose,  ma  la  trasforma¬ 
zione  sublime  della  natura 
nell  arte  egli  ha  saputo  scor¬ 
gere  nella  fervida  imaginazione 
di  Schopenhauer;  e  se  n’è  fatto 
un  fratel’o  spirituale,  un  fra¬ 
tello  che  non  gli  verrà  mai 
meno,  perchè  astratto  dalle 
contingenze  deplorevoli  che 
ci  soffocano,  perchè  veramen¬ 
te  semplice  e  grandissimo. 

Ma  di  figure  artistiche  non 
vi  ha  penuria  nel  mondo, 
nè  tanto  meno  nel  bello  italo 
regno.  Nel  De  Maria  la  fi¬ 
gura  corrisponde  all’  anima 
dell’ uomo  ed  allo  spirito  del¬ 
l’opera,  per  virtù  geniali  in 
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cui  non  hanno  I’  ultima  parte  la  tradizione  e  il 
culto  dell’arte,  quasi  non  ininterrotti,  nella  sua  fa¬ 
miglia  bolognese.  Un  compositore  di  musica,  un 
intagliatore  di  legno,  un  valoroso  scultore  furono  gli 
avi  insigni  e  giustamente  apprezzati  ne’  loro  meriti, 
secondo  i  tempi  diversi,  dell’artista.  11  quale,  nato 
a  Bologna  nell’agosto  del  1853,  vi  s’  iniziò  ben 
presto  agli  stridii  dell’arte,  in  quell’accademia  che 
frequentò  per  sei  anni  dal  1872  al  1878,  svolgen- 


quenne,  si  recò  solo  a  Parigi,  dove  frequentò  sco¬ 
nosciuto  la  scuola  libera,  ma  più  che  tutto  i  Musei 
del  Louvre  e  del  Luxemburgo.  E  la  compagnia  se¬ 
rena  e  valida  degli  antichi  e  de’  moderni  maestri 
dell’arte  vera  fu  per  lui  il  massimo  aiuto.  Il  che 
non  tolse  che  le  opere  inviate  alle  Mostre  di  To¬ 
rino  e  di  Milano,  nell’  80  e  nell’  84,  fossero  rifiutate. 

Ma  la  fibra  era  forte  ed  era  sana;  ma  la  visione 
dell’artista  splendeva  netta  e  luminosa  al  giovane 
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dovi  il  tirocinio  rituale  delle  classi,  non  senza  in¬ 
temperanze  e  scatti.  Il  Puccinelli  (dipintore  fioren¬ 
tino  di  scene  storiche  non  poco  fosche  e  filacciose 
in  cui  mal  cercava  proseguire  quell’indirizzo  per 
cui  l'Ussi  non  ci  aveva  offerto  che  un  solo  quadro) 
gli  fu  maestro  di  pittura:  ma  non  ebbe  per  l’indo¬ 
cile  allievo  che  il  più  solenne  disprezzo.  Natural¬ 
mente  è  da  credere  che  il  corpulento  professore  non 
fosse  ricambiato  di  amore  diverso. 

A  Bologna  e  a  Livorno,  così  nel  ’74  come  nel 
’76,  egli  espose  i  primi  saggi  delle  sue  originali  ri¬ 
cerche;  ma  i  luoghi  e  i  tempi  non  erano  i  meglio 
adatti  perchè  vi  fossero  compresi.  Così,  venticin- 


artista.  Gl’insuccessi  non  lo  piegarono  nè  lo  feri¬ 
rono,  gli  aggiunsero  nova  coscienza  del  proprio 
valore  e  nova  serietà  d’impulsi  per  attendere  al¬ 
l’arte,  con  le  forze  concordi  della  mente  e  del  corpo. 
Un  temperamento  più  debole,  nelle  sue  condizioni 
di  sufficiente  agiatezza,  avrebbe  rinunziato  alla  chi¬ 
mera  e  si  sarebbe  facilmente  acconciato  a  un  pla¬ 
cido  vivere  domestico.  Ma  la  fiamma  era  alimen¬ 
tata  da  succhi  vitali;  non  c’  era  vento  che,  pur 
piegandola,  potesse  impedirle  di  riappuntarsi  al  suo 
cielo.  Roma,  non  meno  che  la  grande  metropoli 
francese,  lo  tenne  indifferente  per  parecchi  anni; 
ma  gli  concesse  in  Vincenzo  Cabianca,  più  che  un 
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amico  cordiale,  un  fratello  di  arte  e  d’indipendenza. 
E  dall’inverno  del  1882  a  quello  dell’  85  lavorò  e 
lavorò  febbrilmente,  accumulando  nel  suo  studio  di 
via  Margutta  circa  quaranta  opere  di  proporzioni 
diverse  e  d’ispirazioni  gagliarde  e  contrarie,  ma  tutte 


soltanto  neU’entrarvi  :  una  gabbia  di  legno,  dalle 
cui  sbarrette  un  pacifico  serpente  allungava  a  volte 
la  sua  lingua  sottile  e  flessibile.  Ma  la  presenza 
del  rettile  non  era  lì  ad  attestare  simboli  strani:  il 
pittore  l’avea  trovato  intorpidito  in  qualche  suo 
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di  una  sostanziale  freschezza  e  animosità  personale. 
Così  l’ardore  n’era  sincero,  che  lo  spirito  suo  non 
aveva  bisogno  alcuno  di  raffinatezze  circostanti. 
Lo  studio  in  una  delle  ultime  vecchie  case  di  quella 
via  romana,  che  può  ancora  chiamarsi  una  citta¬ 
della  dell’arte,  aveva  un’  apparenza  perfin  troppo 
grave  con  tanti  paesaggi  attaccati  alle  pareti,  con 
tanti  libri  in  uno  scaffale.  Una  stranezza  colpiva 


fervoroso  vagabondaggio  per  l’arse  plaghe  del  La¬ 
zio,  e  ne  aveva  avuto  compassione.  Morto  il  ser¬ 
pentello,  una  gallinella  ebbe  l’onore  di  succedergli. 

Si  potrebbe  anzi  diie  che  l'austerità  dell’ ambiente 
sia  stata  e  sia  necessaria  all’austerità  del  suo  tem¬ 
peramento.  Quando  si  trasferì  nel  caseggiato  enorme 
schiacciante  della  stessa  via,  pur  allietato  interna¬ 
mente  dal  chioccolìo  delle  fontanelle  e  dagl’intrecci 
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delle  piante  rampanti,  il  sito  studio  in  cima  a  una 
scala  altissima  appariva  anche  più  nudo  :  e  l’arma¬ 
tura  ferrea  grossolana  di  un  qualche  cavaliere  me¬ 
dievale  pareva  stesse  lì  a  vigilarne  il  silenzio.  Nes¬ 
suno  sapeva  di  lui.  Lo  vedevano  così  alto,  forte, 
dal  piglio  quasi  militare,  coi  baffi  sgrondanti,  coi 
capelli  scompigliati  su  la  fronte  ampia,  poco  accu- 


fu  ottima:  il  momento  era  più  che  mai  maturo  per 
tentare  una  protesta  collettiva  nella  capitale  non 
ancora  liberata  da  ogni  servilismo  a  depravati  gusti 
esotici.  11  signor  Giorgi,  ricco  amico  d’artisti,  offrì 
un  suo  appartamento  in  via  S.  Niccolò  da  Tolen¬ 
tino;  e  nel  1°  marzo  del  1886  la  Regina  Marghe¬ 
rita  coronava  col  suo  plauso  l’ardita  intrapresa  degli 
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rato  nel  vestiario:  e  lo  stimavano  al  più,  un  bene¬ 
stante  incapriccito  a  dilettarsi  in  pittura. 

Il  solo  Cabianca  lo  vigilava,  lo  amava,  lo  am¬ 
mirava;  e  naturalmente  non  poteva  tenersi  di  par¬ 
larne,  decantandone  le  qualità,  con  gli  altri  amici 
ribelli,  giovani  e  maturi,  cui  avvinceva  un  sano 
amore  per  l’arte  e  lo  sdegno  per  tanto  mestieri! me 
di  superficiale  vernice  spagnolesca,  onde  la  capitale 
era  invasa  e  asservita.  Vinte  le  prime  diffidenze, 
Nino  Costa,  il  Morani,  il  povero  Alfredo  Ricci,  il 
Caiiandi,  si  recarono  a  fargli  visita.  L’ impressione 


artisti  su  ricordati,  cui  vanno  aggiunti  Enrico  Co- 
lenran  e  Alessandro  Castelli  e  Lemmo  Rossi-Scotti. 
Ma  il  vero  trionfatore  fu  Mario  De  Maria:  trionfo 
sincero,  sicuro,  senza  riserve,  concordemente  affer¬ 
mato  dai  critici  nostrani  e  ribadito  dagli  stranieri. 
Delle  57  opere  esposte,  18  gli  appartenevano  e  gli 
appartenevano  anche  nelle  caratteristiche  designa¬ 
zioni  che  è  prezzo  dell'opera  ricordare  integral¬ 
mente:  L’uomo  che  donne,  Idillio,  Una  giornata 
nefasta,  Luna,  Un  boulevard  di  Parigi  (effetto  ili 
notte),  Un  canale  di  Venezia,  Una  sera  sul  Pont- 
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neuj,  Un  raggio  di  luna,  Parva  domus  magna  quies, 
Via  di  Capri,  Terrazza  di  Capri,  Una  sera  in 
piazza  S.  Marco,  Clausura,  Danza  di  Satiri,  l  Ina 
notte  nell’ India  (fantasia),  Un  raggio  di  speranza. 

Se  per  consumata  abilità  e  correttezza  si  poteva 
osservare  che  queste  tele  cedessero  rispetto  alle  ai- 


uno  spedale  e  una  scena  idillica  di  giardino  set¬ 
tecentesco,  le  atrocità  della  peste  e  la  malinconia 
di  una  sera  a  Parigi;  nè  tanto  meno  avrebbe  sa¬ 
puto  ricollegare  così  alla  prima,  la  fantastica  evo¬ 
cazione  di  una  sacra  notte  sul  Gange,  con  una 
scena  di  classici  satiri  o  con  l’altra  delle  pastorelle 
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tre  di  artisti  più  provetti  anche  negli  anni,  l’ingegno 
straordinario  del  De  Maria  affermava  una  origina¬ 
lità  indipendente  baldanzosa  che  si  rifletteva  cosi 
nella  scelta  varia  e  stravagante  de’  soggetti,  come 
nelle  qualità  solide  e  brillanti  della  coloritura.  Lo 
spettatore  ne  era  così  sbalordito,  che  veramente 
doveva  molto  raccogliersi  per  intendere  e  compren¬ 
dere  come  la  stessa  agile  mano  avesse  potuto  di¬ 
pingere  il  più  vivo  paesaggio  al  lume  della  luna 
e  all’ardore  del  sole,  un  contrasto  drammatico  in 


romantiche.  Doveva  quindi  parerg1''  —  almeno  per 
la  consueta  abitudine  delle  mostre  —  che  le  qua¬ 
lità  essenziali  e  personali  dell’autore  fossero  per 
sfuggire  ad  ogni  esame.  Ma  lo  sbalordimento  è 
sempre  l’effetto  più  immediato  che  produca  una 
complessa  anima  d’artista. 

Uno  de’  quadri  più  piccoli  e  più  concordemente 
ammirato  fu  la  Luna.  Ancora  nello  studio  attuale 
su  la  luminosa  Giudecca  un  prezioso  bozzetto  ne  è 
conservato  gelosamente  dall’autoie.  Piccola  la  tela, 
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brevissimo  nella- sua  irriducibilità  il  titolo:  l’argo¬ 
mento  quanto  mai  semplicissimo.  Pareva  veramente 
che  in  quel  piccolissimo  quadro  la  natura  volesse 
far  le  vendette  di  tutte  le  affannose  industrie  ed  astru¬ 
serie  umane.  Un  plenilunio  smagliante  in  una  delle 
più  rustiche  osterie  del  suburbio  romano.  Una  doppia 
fila  di  tavole  protendono  lunghe  e  spesse  ombre  : 


ricerca  che  parrebbe  macabra  e  che  pure  a!  pari 
della  Luna  non  è  che  il  piodotto  di  una  intensa  e 
semplice  osservazione.  La  vetrata  illuminata  dalla 
luna  si  proietta  nettissima  e  chiara  in  un  camerone 
d’ospedale,  rinfrangendosi  anche  su  la  coltre  bianca 
del  prossimo  letto:  un  vecchio  infermo  vi  sta  im¬ 
mobile  e  guarda  fisso  i  fumi  azzurrini  che  sai- 
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un  pezzo  di  tavola  ancora  nel  buio:  in  fondo  piante 
immobili  e  sonnacchiose.  Non  il  minimo  ricordo  di 
cene  e  di  frastuoni  :  quelle  rozze  tavole  si  beano 
del  lavacro  lunare,  come  anime  vive  desiderose  di 

pace. 

Due  anni  fa  ebbi  l’agio  di  vedere  all’esposi¬ 
zione  triennale  di  Brera  (a  meno  che  il  titolo  mu¬ 
tato  non  volesse  indicare  una  variante  dell’antico 
motivo)  l’altro  celebratissimo  quadro  :  Un  raggio  di 
speranza.  Ne  ebbi  una  grande  impressione,  come 
anche  ne  scrissi.  Un  triplice  contrasto  di  luce:  una 


gono  e  si  sfioccano  davanti,  da  due  braceri  accesi. 
E  i  letti  si  allungano  e  si  allungano  sempre  più 
debolmente,  ravvivandosi  in  fondo,  al  chiarore  gial¬ 
lognolo  delle  lampade,  tra  l’affaccendarsi  degli  in¬ 
fermieri  intorno  agli  ultimi  letti.  Certamente  in 
questo  quadro  il  pezzo  di  pittura  più  solido  e  do¬ 
minante  è  la  bella  fascia  nivea  della  luna.  Più  vi 
si  appressa  e  più  se  ne  sente  il  fascino  tecnico  : 
iridescenze  di  perle,  fumi  di  latte,  vapori  d’argento: 
trasparenze  lievi  e  quasi  volatili  di  azzurro  e  di 
verde. 
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Ma  se  queste  due  tele  fermavano  principalmente 
per  concretezza  di  linea  e  di  colore  l’attenzione  ge¬ 
nerale,  le  altre  non  apparivano  meno  suggestive. 
E  in  questa  ammirazione  la  sorpresa  dell’impreve- 
duto  e  il  contrasto  degli  effetti  avevano  la  loro 
buona  parte.  Dei  due  quadri  parigini,  l’uno  not¬ 
turno  era  una  finissima  degradazione  di  grigi,  fra 
cui  le  fiamme  dei  fanali,  i  riflessi  delle  botteghe 
illuminate,  la  fioca  luce  trasparente  dai  vetri  di  un 
chiosco  cosparso  di  avvisi  multicolori  mettevano 
giuste  note  più  calde:  un  effetto  vero  e  che  pur 
non  mancava  di  pensosa  malinconia.  L’altro  è  tutto 
un  riverbero  affocato  di  tramonto  che  pare  il  pre¬ 
sagio  di  una  grossa  bufera.  11  quadro  poi,  premiato 
con  medaglia  d’oro  a  Berlino  (Espos.  del  1887), 


pare  dipinto  sotto  l’impressione  ardente  d’una  pa¬ 
gina  del  Balzac.  La  vettura  e  pochi  opeiai  che 
si  affrettano  sul  ponte  sembrano  incalzati  da  un 
pauroso  riverbero  d’  incendio. 

Egualmente  notturni  i  motivi  della  Casa  indiana 
e  della  Sentinella  della  Aiorte.  Ma  l’orrore  pro¬ 
fondo  d’una  notte  senza  lumi  acquistava  nella  Gior¬ 
nata  nefasta  una  nota  straziante,  anzi  tragica.  La 
peste  è  a  Venezia:  tetra  caligine  incombe  su  le 
acque:  e  i  becchini  ammucchiano  e  ammucchiano 
i  miseri  cadaveri  buttati  dalle  finestie  :  le  lievi  gon¬ 
dole  cedono  sotto  l’immondo  peso. 

Nello  scorcio  dello  stesso  anno  apparve  la  splen¬ 
dida  edizione  illustrata  della  ìsaotta  Guttadanro  di 
Gabriele  d’Annunzio.  Vi  concorsero  con  finissimi 
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MARIO  DE  MARIA  —  A  MEZZA  RATTA  PRESSO  BOLOGNA. 

(Primo  quadro  —  Esposizione  di  Bologna  1878). 


disegni  il  Cabianca,  il  Sartorio,  Alfredo  Ricci,  e  il 
Carlandi  e  il  Cellini  e  il  Morani  e  il  Coìeman. 
Tre  grandiose  e  misteriose  fantasie  erano  di  Mario 
De  Maria.  In  due  momenti  diversi  egli  fermò  il 
viaggio  della  donna  cui  saranno  dischiusi  i  pene¬ 
trali  della  magìa.  Nel  primo  i  vecchi  bianchi  e  ta¬ 
citurni  seguono  la  donna  cavalcante  :  una  falce  di 
luna  li  illumina  a  sprazzi  passando  traverso  un 
groviglio  di  serpenti  ;  nel  secondo  possiamo  scor¬ 
gere  un  primo  saggio  di  quella  strana  vivificazione 
umana  della  luna,  di  cui  l’artista  ci  offrirà  poi  qua¬ 
dri  completi.  In  fondo  la  stessa  palude,  ma  più  li¬ 
vida  sotto  lo?  sguardo  della  luna  quasi  piena  e 
come  invecchiata  e  trasfigurata  in  teschio  sghignaz¬ 
zante:  anche  più  spaventoso  è  il  corteo  delle  nubi. 
—  Di  un  forte  chiaroscuro  è  improntato  il  castello 
del  Crimea  amoris  con  uno  svolo  di  bianchi  pa¬ 
voni. 


E  con  più  ardore  e  più  complesso  organismo 
egli  si  presentava  alla  Mostra  particolare  di  quei- 
l’anno.  Non  gli  mancò  nè  pure  il  successo  del 
gran  pubblico  :  il  suo  quadro  principale  La  peste 
di  Roma  nel  600  produceva  tale  impressione  pro¬ 
fonda,  che  gli  spettatori  non  potevano  tenersi  dal- 
l’esprimere  le  proprie  sensazioni  ad  alta  voce.  Quei 
morti  accumulati  sotto  la  coltre  del  barcone  pare¬ 
vano  veramente  i  soli  esseri  dell’esposizione  (de¬ 
sumo  il  giudizio  da  un  giornale  del  tempo)  che 
avessero  una  forte  e  sincera  vita.  Nè  il  giudizio 
del  pubblico  era  provocato  da  passione  :  a  Monaco, 
nello  stesso  anno,  il  fortissimo  quadro  meritava 
una  medaglia. 

L’artista  vi  rinnova  magicamente  i  migliori  ef¬ 
fetti  della  sua  tavolozza  e  dell’anima  sua  entusiasta 
di  rievocazioni  misteriose.  E  il  mistero  veramente 
vi  si  esprimeva  per  semplice  potenza  di  colorito, 
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poiché  la  scena  era  di  una  semplicità  mirabile. 
Una  riva  del  Tevere  nel  crepuscolo:  una  barcaccia 
carica  di  appestati  se  ne  distacca.  Alla  prua  di  essa 
una  lampada  che  si  riflette  nell’acque  livide  della 
fiumana  :  a  poppa,  poi,  ceri  accesi  nelle  mani  di 
frati  preganti,  su  cui  un  grosso  Cristo,  fatto  san¬ 
guigno  dai  riverberi,  si  protende  minaccioso.  E 


sicura  che  non  rifugge  da  sottili  difficoltà,  ma  si 
fa  per  sé  stessa  voce  e  mezzo  di  sentimento. 

*  * 

Perchè  il  lettore  possa  meglio  intendere  gli  ori¬ 
ginali  caratteri  della  pittura  del  De  Maria,  io  debbo 
riferire  alcuni  periodi  che  stralcio  da  un  animoso- 


MARIO  DE  MARIA  —  NEL  CHIOSTRO  DI  S.  GREGORIO  A  VENEZIA. 


il  viaggio  della  morte  verso  oasi  serene  che  lo 
spettatore  intuisce,  sotto  cumuli  enormi  di  nubi 
plumbee  ancora  accese,  lungo  una  massa  bruna  ed 
umida  di  case,  dove  brillano  le  prime  finestre  illu¬ 
minate.  Nessuna  congerie  di  stracci  o  di  putredine: 
un  manto  nero  copre  la  bara  acquatica:  ma  una 
lieve  caligine  che  pesa  su  tutto,  ma  alcuni  sprazzi 
fulgidi  di  sereno,  ma  un  sentore  dolcissimo  di  luna 
imminente  aggiungono  alla  scena  di  morte  un  velo 
di  poesia  indimenticabile  perchè  prefondamente 
sentito,  perchè  integralmente  reso  con  una  tecnica 


e  vitale  articolo  che  Angelo  Conti,  l’amico  e  il  com¬ 
pagno  cordiale  dell’artista,  l’anima  ardente  che  sola 
ci  potrà  donare  un  vero  e  completo  studio  su  l’a¬ 
mico,  scriveva  nella  Tribuna  del  1887. 

«  Mario  De  Maria  nella  sua  straordinaria  per¬ 
sonalità  artistica,  si  allontana  da  tutti  i  pittori 
contemporanei:  egli  sta  con  gli  antichi,  dai  quali 
discende,  e  specialmente  col  Rembrandt,  di  cui  è 
il  continuatore,  ma  con  un  sentimento  moderno  ed 
individuale. 

«  Rembrandt  e  la  luna,  per  una  curiosa  analogia 
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col  suo  temperamento,  furono  il  primo  e  sono  an¬ 
cora  il  grande  ed  unico  suo  amore.  Un’  acquafòrte 
del  grande  seicentista  ed  una  meravigliosa  notte 
lunare,  cagionano  in  lui  due  emozioni  tra  le  più 
potenti  e  più  feconde  ch’egli  possa  provare.  La 
profonda  malinconia  dell’anima  sua  lo  ha  inconsa- 


pressioni;  nel  suo  pensiero  rimane  inalterato  ogni 
loro  incanto;  rimane  il  mistero  della  notte  affasci¬ 
nata  dalla  luna;  rimangono  i  raggi  ed  i  colori,  le 
tenebre  e  le  ombre  ;  e  passano  nei  quadri,  dove 
egli  li  chiama  a  vivere  una  seconda  e  più  splen¬ 
dida  vita . 


MARIO  DE  MARIA  —  UA  RAGGIO  DI  LUNA  IN  UN  CORTILE  A  VENEZI/. 


pevolmente  trascinato  a  questi  amori.  Nel  mistero 
della  notte  si  schiude  e  si  diffonde  il  suo  pensiero, 
sdegnoso  del  mondo.  Ov’  è  il  silenzio,  egli  sente 
l’orchestra  invisibile  dello  spirito;  ove  sono  forme 
strane  od  indecise,  egli  vede  le  imagini  sognate  ed 
amate.  E  difficile  poi  immaginare  qual  fascino  abbia 
per  lui  la  luce  lunare  sulle  vecchie  mura  dove  pal¬ 
elle  si  desti  Y anima  dei  secoli,  accanto  alle  ombre 
proiettate  stranamente  sul  terreno  da  masse  inespli¬ 
cabili  !  Egli  non  potrebbe  dimenticare  queste  im- 


«  Cosi,  presso  a  poco  Mario  De  Maria  è  tra¬ 
scinato  a  creare  le  sue  opere  d’arte.  Egli  cerca 
dunque  l’espressione  di  quel  che  ha  sentito  dinanzi 
al  vero,  egli  vuole  che  la  sorda  materia  risponda 
a  questa  chiamata  dello  spirito.  Ed  in  lui,  come  in 
Rembrandt,  mezzo  potente  d’espressione  è  il  chiaro¬ 
scuro.  Qui  sta  certamente  gran  parte  del  suo  se¬ 
greto  d’artista....  Questo  potente  mezzo  del  chiaro¬ 
scuro  rende  possibile  al  De  Maria  l’espressione 
delle  più  lievi  sfumature  del  sentimento;  e  mette 
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la  sua  pittura  quasi  a  livello  della  musica.  Accanto 
ai  toni  chiari,  varii  ed  armoniosi  che  la  misteriosa 
riflessione  lunare  mette  ne’  suoi  quadri  con  tanta 
potenza  d’incanti,  si  allungano  le  grandi  ombre 
Rembrandtiane,  leggermente  sfregate  di  bitume,  le 
grandi  ombre  trasparenti,  segnate  con  linea  bizzarra, 
ma  con  sapienza  profonda  ». 


Per  evocare  la  luna  in  tutta  la  potenza  della 
fredda  luce  e  della  complessa  e  indefinibile  attra¬ 
zione  che  esercita  così  sui  nostri  nervi  come  sul 
nostro  cuore,  l’artista  non  si  è  contentato  delle  so¬ 
lite  rievocazioni  di  studio.  Egli  lungamente  ha  va¬ 
gato  sotto  la  luna,  con  la  matita  e  il  suo  albo. 
Da  una  tale  ricerca  originale  di  fissare  le  sagome 


MARIO  DE  MARIA  —  FABBRICANTE  DI  SCHELETRI. 


Nè  certamente  io  credo  che  si  potesse  e  si  possa 
meglio  esprimere  il  valore  creativo  delle  sue  fan¬ 
tasie  lunatiche:  onde  la  compiacenza  di  citarne  an¬ 
cora  un  periodo: 

«  La  sua  luna  non  è  la  solita  luna  impagliata, 
madreperlacea:  la  sua  luna  è  quella  che  sveglia  le 
dormenti  fantasie,  che  trasforma  il  muro  vecchio  e 
corroso  :  è  la  luna  trionfatrice  la  sera,  stanca  al  le¬ 
varsi  dell’alba  su  le  colline;  è  la  bina  fantastica, 
profondamente  malinconica,  come  l’anima  sua  ». 


estreme  dei  paesaggi,  quali  veramente  ci  si  presen¬ 
tano  nelle  diverse  fasi,  egli  ha  potuto  desumere 
quella  nota  giusta  nella  distribuzione  delle  masse 
chiare  ed  oscure.  E  una  collezione  di  disegni  forti 
o  sfumati,  che  egli  conserva  con  gelosa  cura,  è 
sempre  lì  ad  attestare  la  preparazione  sapiente  e 
cosciente  del  pittore.  A  tal  proposito,  egli  anzi  mi 
ha  narrato,  che  dimorando  nel  Trentino  e  conti¬ 
nuando  per  parecchie  sere  nelle  sue  vagabonde 
escursioni,  aveva  stranamente  impressionato  gli  abi- 
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I  CIPRESSI  DI  VILLA  MASSIMO. 
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MARIO  DE  MARIA  —  LA  LUNA  TORNA  IN  SENO  ALLA  MADRE  TERRA. 

(DECORAZIONI!;  MURALE). 


MARIO  DE  MARIA 


FINE  D’UN  GIORNO  D’ESTATE 
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MARIO  DE  MARIA  —  UNA  NOTTE  A  BERGFELD. 


MARIO  DE  MARIA  —  LA  SORGENTE  INFETTA. 
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detto,  fra  il  1886  e  il  1887  il  De  Maria  conquistò 
pubblici  e  critici,  non  solo  italiani  ma  tedeschi  ed 
inglesi,  che  non  gli  furono  avari  degli  elogi  più 
alti  e  meritati.  E  il  trionfo  della  sua  arte,  non  c- 
starrte  che  egli  presentasse  notevoli  quadri  di  sole,  fu 


MARIO  DE  MARIA  —  ILLUSTRAZIONE  PER  LE  FAVOLE  DEL  MELI  (DISEGNO  A  CHIAROSCURO). 


tanti  di  un  villaggio.  E  perfino  la  polizia  ne  ebbe 
sentore,  così  che  fu  costretto  a  dare  le  più  ampie 
giustificazioni  delle  sue  passeggiate  e  del  suo  la¬ 
voro. 

Ma  per  ritornare  al  mirabile  e  sintetico  articolo 


del  Conti,  se  io  posso  convenite  che  il  nostro  si 
ricongiunga  al  Renrbrandt  per  la  efficacia  della  e- 
spressione  pittorica;  non  posso  ritenere  come  defi¬ 
nitivo  il  giudizio  che  il  De  Maria  si  riunisca  pel 
sentimento  ai  romantici,  di  cui  è  l’ultimo  rappre¬ 
sentante.  Il  difetto  del  giudizio  è  forse  unicamente 
nell’anno,  a  cui  l’articolo  si  riferisce.  Come  ho  già 


specialmente  per  la  originalità  assoluta  delle  sue 
fantasie  lunari.  Ma  dal  1887  ad  oggi  il  De  Maria 
ha  dipinto  non  meno  di  altri  cento  quadri,  e  fra 
questi  alcuni  essenzialmente  glorificatori  delle  san¬ 
guigne  vampe  de’  più  accesi  tramonti,  come  il 
Tramonto  romano  ora  alla  Galleria  moderna  di  Ve¬ 
nezia,  e  gl’intensi  Cipressi  di  Villa  Massimo  (dove 
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dal  mistero  verde  il  centauro  cacciatore  par  che 
balzi  naturalmente)  e  il  Tramonto  a  Napoli.  II  boz¬ 
zetto  di  questo  paese  è  di  una  consistenza  vera- 


in  fondo  fra  alcune  cime  accennanti:  davanti  la 
larga  massa  de’  rustici  casolari  con  la  nota  centrale 
e  sostenitrice  di  una  porta  sanguigna  e  sgretolata. 


MARIO  DE  MARIA  —  IL  MULINO  DEL  DIAVOLO  A  LlLIENTHAL. 


mente  preziosa  in  ogni  sua  minima  parte;  ma  non 
meno  potente  è  la  gran  tela  che  egli  ne  ha  de¬ 
dotta  e  che  conserva  ancora  nel  suo  studio.  Il 
motivo  del  quadro  è  scevro  di  ogni  effetto  pa¬ 
noramico:  a  pena  il  ciuffo  del  Vesuvio  si  scorge 


E  vero:  i  romantici  hanno  sbrodolato  tiritere 
e  languori  anche  su’  tramonti;  ma  basta  un  solo 
sguardo  sereno  a’  suddetti  quadri  (purtacendo  di  altri, 
dispersi  un  po  per  tutta  Europa)  per  comprendere 
che  il  pittore  trasfonde  nelle  sue  tele  la  luce  più 
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intensa  dei  tramonti,  con  l’ardore  di  un  innamorato 
impetuoso  e  ben  altrimenti  sentimentale.  Si  po¬ 
trebbe  dire  che  egli  è  tanto  classico  in  questi  inni 


massimo  grado  dalla  sincerità  ed  intensità  del  co¬ 
lore. 

Nella  quale  sincera  intensità  del  colore  egli  è 


MARIO  DE  MARIA  —  CHIARO  DI  LU.VA  A  VENEZIA. 


al  sole  quanto  è  sanamente  romantico  nelle  anima¬ 
zioni  lunari.  Nè  io  saprei  onestamente  ripetere  che 
un  tal  dissidio  o  contrasto  di  tendenze  sia  a  sca¬ 
pito  delibino  o  dell’altro  genere:  una  sola  potenza 
domina  e  concilia  il  dissidio  e  questa  potenza  pre¬ 
ziosa  e  la  fantasia  de!  maestro,  resa  eloquente  al 


veramente  latino  e  pagano.  Le  derivazioni  beeckli- 
niane  che  ci  vogliono  vedere  (e  Vittorio  Pica  1’  ha 
ben  dimostrato)  sono  mere  esercitazioni  di  spiriti 
vaghi  di  associazioni  ad  ogni  costo.  La  potenza 
del  colore  è  così  organicamente  espressa  e  concre¬ 
tata  in  ogni  parte  del  quadro,  che  non  può  essere 
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se  non  la  espressione  esatta  della  visione  interna 
dell’artista.  E  l’equilibrio  fra  l’idea  e  l’espressione 
è  uno  dei  più  sicuri  caratteri  del  genio  latino.  Tale 
equilibrio  è  una  risultanza  ingenua  delle  sue  fa- 


togli  dalie  rovine  romane  a  Terracina  (città  in  cui 
egli  ha  pur  decorato  squisitamente  le  pareti  di  un 
caffè),  dove  vediamo  i  majali  resi  in  tutta  la  gros¬ 
solana  loro  laidezza  grufolare  olimpici  presso  i  fiori 


MARIO  DE  MARIA  —  CAMPO  S.  MARIA  MATER  DOMINI  A  VENEZIA  (EFFETTO  DI  SOLE). 


coltà  pittoriche,  ed  è  così  evidente  anche  nelle  tele 
più  strane,  dove  più  si  è  compiaciuto  di  motivi 
macabri,  che  noi  non  troviamo  mai  questi  di  propor¬ 
zioni  dominanti  nel  campo  del  quadro.  Forse  bisogna 
solo  eccettuarne  quel  terribile  quadro  realistico,  ispira- 


dei  capitelli.  Ma  questa  composizione  è  essenzial¬ 
mente  satirica:  e  foise  dallo  scopo  satirico  ha  ra¬ 
gione  l’evidenza  eccessiva  di  quei  corpi  obesi. 

Come  ho  già  ricordato  il  Balzac,  così  ora  debbo 
citare  il  Pce,  ii  Beaudelaire  e  l’Hoffmann,  dalle 
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cui  letture  questo  elemento  fantastico  si  è  straor¬ 
dinariamente  rinfocolato  ed  animato  nello  spirito 
del  De  Maria.  Glie  ne  è  anzi  derivato  come  un 
abito  e  una  felice  disposizione  a  continuarne  ori¬ 


salda  compagnia  con  Orazio  ammonitore:  Pictoribus 
atque  póetis  Quidlibct  ciudendi  semper  fuit  acqua 
potestas. 

Ed  eccolo  ad  escogitare  una  leggenda  di  acuto 


MARIO  DE  MARIA  —  LA  CASA  TRISTE. 


ginalinente  le  orme.  Di  qui  i  quattro  quadri  gustosis¬ 
simi  su  i  Fraticelli  dalle  occhiaie  vuote,  su  Y  in¬ 
contro  della  luna  e  della  terra  e  infine  su  gli  Abi¬ 
tanti  di  Marte  e  di  Mercurio.  Egli,  insomma,  ha 
voluto  dimostrare  che  un  pittore  può  inventare  un 
quadro,  come  il  poeta  e  lo  scrittore  inventano  e 
svolgono  una  lor  favola.  Del  resto,  egli  stava  in 


misticismo:  i  frati  che  si  cavan  gli  occhi  per  non 
essere  menomamente  distratti  dalle  apparenze  mon¬ 
dane,  per  godere  intimamente  e  integralmente  la 
visione  di  Dio  nella  purezza  dell’anima.  E  col  ma¬ 
gistero  di  una  tecnica  intensa  e  dei  colori  più  si¬ 
nistri  che  potessero  accogliere  e  rendere  i  brividi 
della  mefite  e  de!  disfacimento,  egli  ci  presenta  una 
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mezza  figura  di  frate,  con  le  orbite  cave:  ma  il 
suo  cranio,  benché  vivo,  ha  già  le  stimmate  del 
teschio,  come  le  hanno  quelli  dei  suoi  compagni 
che  scendono  ghignando  dalla^  cappella  illuminata 


Nell’incontro  del  nostro  pianeta  con  la  luna,  si 
vede  la  gran  falce  del  satellite  dominante  nel  cielo 
fosco  indistinto:  la  superficie  del  globo  terracqueo 
è  sconvolta  :  precipitano  fiotti  di  acque  e  grovigli 


MARIO  DE  MARIA  —  “  PARVA  DOMUS  MAGNA  QTJIES 


verso  il  cimitero  fosco  di  ombre  e  di  verdi,  da  cui 
un  altro  frate  sbuca  barcollando,  investito  da’  barbagli 
del  crepuscolo.  A  questo  quadro  si  riferisce  anche 
il  Prete  nero  di  Subicico  che  ha  risuscitato  un  cane 
e  si  avanza,  seguito  dallo  scheletro  della  bestia,  a 
ricercare  il  luogo  di  un  assassinio. 


di  cavalli  e  di  uomini,  a  ìifascio,  paurosamente. 

La  iridescenza  dei  colori  fu  il  punto  di  partenza 
a  dipingere  due  ipotetici  paesaggi  di  Marte  e  di 
Mercurio.  Le  due  tele  sono  ora  nella  Scandinavia 
e  non  m’  è  riuscito  vederne  nè  pure  una  qualsiasi 
riproduzione.  Debbo  perciò  accontentarmi  di  indi- 
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cazioni  generiche.  Per  Marte  da’  più  vividi  e  freschi 
riflessi  dei  cristalli  colorati,  per  Mercurio  dagli  sbalzi 
più  vaghi  e  commisti  di  effetti  diversi  della  luce 
sui  metalli  tersi,  il  pittore  ha  desunto  combinazioni 


volte  ne’  loro  scialli,  tristemente  aspettando  la  loro 
volta  per  offrire  gli  ultimi  stracci  all’impiegato  — 
forse  di  loro  non  meno  misero  —  che  scrive  e 
scrive  al  lume  delle  lampade,  mentre  gli  altri  po- 
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complesse  'e  armonie  strane,  dove  i  presunti  abita¬ 
tori,  espressi  nelle  forme  di  uomini-uccelli,  si  ag¬ 
girano  incantati. 

Ma  dalle  visioni  delia  morte  o  dei  mondi  ultra- 
aerei  è  bene  tornare  allo  spettacolo  squallido  della 
nostra  miseria.  Un  ampio  quadro,  tuttavia  incom¬ 
piuto,  ci  raffigura  l’ interno  di  un  Monte  di  pietà. 
Povere  donne  seggono  davanti,  meschinamente  rav- 


veretti  già  si  allontanano  per  la  scala  esterna  :  il 
giro  continuo  della  povertà  vi  si  illumina  con  una 
osservazione  profonda  della  realtà.  E  questo  forse 
il  solo  gran  quadro  dove  le  figure  sieno  trattate 
con  molta  larghezza  e  nelle  condizioni  attuali  della 
loro  solida  preparazione  a  tempera  permettono  di 
osservare  la  sicura  industria  del  De  Maria  nella 
preparazione  delle  tinte,  nella  loro  applicazione  su 
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la  tela,  a  cui  pare  sieno,  più  che  saldate,  immede¬ 
simate,  finche  non  scenderanno  anche  su  quelle 
masse  ora  dissonanti  le  mirabili  velature  degli  olii 
che  vi  aggiungeranno  l’armonia  della  vita  e  del 
mistero. 

L’attività  del  De  Maria  non  è  solo  limitata,  come 
comunemente  si  conosce,  dalla  evocazione  dei  si¬ 


ma  un  vivo  riflesso  di  tramonto  anima  gli  angeli 
e  le  cupole  della  basilica  veneziana. 

hra  i  ventagli,  non  si  può  tacere  quello  che  ora 
è  conservato  a  Roma  gelosamente  dal  chiaro  prof. 
Adamo.  È  dipinto  ad  olio  su  raso,  ed  appartiene 
al  genere  de’  ventagli  non  destinati  ad  aleggiare 
sugli  sbadigli  di  una  bella  bocca,  ma  da  ammirarsi 


MARIO  DE  -MARIA  —  CHIARO  DI  LUNA  —  I  MONACI  DALLE  OCCHIAIE  VUOTE  (LEGGENDA  FANTASTICA). 


nistri  fantasmi  lunari  e  dal  roggio  fiammar  del  sole 
sugli  alberi  e  sulle  mura  sgretolate.  Marius  Pictor 
ha  dipinto  anche  ventagli  ed  acquarelli  con  visioni 
più  serene  di  pace  e  di  luce.  Un  acquarello  del 
1884  ci  rappresenta  Una  giornata  di  scirocco  a 
Sestri  Levante.  Una  chiesetta  corona  una  scala  stretta 
fra  due  siepi.  E  l’aria  afosa  par  che  opprima  le 
piante  e  il  povero  prete  che  sale. 

Di  una  intonazione  più  luminosa  è  un  Crepu¬ 
scolo  in  piazza  S.  Marco  (egualmente  esposto  a 
Roma  nel  1889).  Nell’ombra  che  già  occupa  i  por¬ 
tici  delle  Procuratie  si  accendono  le  prime  botteghe, 


in  cornice  nel  mistero  di  un  salotto.  Il  pittore  ne 
è  entusiasta,  anzi  io  proclama  il  suo  capolavoro. 
Io  sinceramente  non  1’  ho  potuto  vedere  nelle  mi¬ 
gliori  condizioni  di  luce,  ma  ne  sono  rimasto  inti¬ 
mamente  commosso  per  la  suggestione  profonda  e 
sottile.  Vi  è  tutto  il  raccoglimento  e  il  mistero  del 
crepuscolo  ne’  desolati  orizzonti  dell’agro  romano. 
Una  donna  prega  innanzi  a  un  tabernacoletto  e  la 
luce  della  lampada  è  più  dolente  a  contrasto  degli 
ultimi  guizzi  del  tramonto;  guizzi  sinistri  che  pare 
affrettino  a  destra  il  povero  gregge  all’ovile. 

Ora  io  dovrei  anche  dirvi  di  Marius  Pictor  (come 
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anche  si  piace  firmare  per  evitare  strane  confusioni 
avvenute  all’estero  in  ispecie)  quale  disegnatore  e 
architetto.  Ma  non  posso  superare  di  più  i  limiti 
di  un  articolo.  Del  resto  l’evoluzione  della  sua  arte 
non  si  è  ancora  compiuta;  e  basterebbero  a  per¬ 
suadercene  le  larghe  serie  di  stridii,  di  profonda  e 
sempre  varia  intonazione ,  che  egli  riporta  an¬ 
nualmente  dalla  dimora  estiva  ne’  dintorni  di 
Brema.  Qualche  saggio  ne  abbiamo  già  ammirato 


nell’ultima  Mostra  veneziana;  ma  altre  e  maggiori 
sorprese  l’infaticabile  artista  ci  prepara,  dalle  quali 
anche  i  più  restii  e  i  più  ciechi  saranno  persuasi  e 
convinti  che  la  potenza  e  la  originalità  del  De  Maria 
sono  decoro  altissimo  della  moderna  aite  nazionale 
e  solido  affidamento  che  i  suoi  paesi  non  teme¬ 
ranno  le  ingiurie  dei  tempo  o  i  capricci  della  moda. 

Romualdo  Pantini. 
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i. 


A  Reggia  Mantovana  appartiene  ai 
monumenti  di  cui  una  gran  parte  di 
pubblico  ignora  la  esistenza.  Man¬ 
tova  oggi  non  attrae  come  nell’epoca 
del  Rinascimento,  cui  la  Reggia  deve 
il  suo  vero  essere  ;  è  una  città  dimenticata,  come 
Ravenna,  Ferrara,  Urbino;  ed  è  visitata  dagli  sto¬ 
rici  e  dagli  artisti  i  quali,  studiato  e  veduto  le  sue 
bellezze  accumulate,  van  filosofando  sulle  vicende 
delle  cose  umane  or  liete  or  tristi.  Un  certo  stu¬ 
pore  coglie  chi  visita  la  Reggia  Mantovana  e  sa 
che  questo  edificio  è  un  monumento  d’arte  del  XV 
e  XVI  secolo  ;  poiché,  al  presentarsi  sulla  piazza 
Sordello,  la  Reggia  non  conferma  l’età  dell’arte 


che  ho  detto.  Le  linee  del  Palazzo,  col  porticato 
gotico,  le  finestre  bifore,  la  cimasa  merlata,  so¬ 
spingono  il  pensiero  al  Medioevo;  all’età  in  cui 
in  Italia  sorsero  una  quantità  di  Palazzi  Comunali 
i  quali  formano  non  piccolo  titolo  di  gloria  arti¬ 
stica  nazionale.  E  tutta  la  piazza  Sordello  orienta, 
a  così  dire,  il  pensiero  su  altra  via  che  non  sia 
quella  del  Rinascimento  ;  e  la  piazza  venne  tutta 
trasformata  dal  tempo,  nè  ci  mancava  che  il  mo¬ 
numento  ai  Martiri  di  Belfiore,  per  iscolorirne  il 
carattere.  Dico  così  perchè  questo  monumento  è 
troppo  al  disotto  di  ciò  che  dovrebbe  rappresentare, 
lo  spiiito  di  un  pugno  d’eroi  degni  di  Roma  an¬ 
tica  ;  e  qui,  collo  sfondo  del  Palazzo,  rosseggiante 
nelle  sue  linee  severe,  il  monumento  appare  ancor 
più  meschino  di  quanto  in  sè  non  sia.  Or  voi  che 
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amereste  di  aver  un’idea  della  piazza,  qual  era  nel 
Rinascimento,  ai  tempi  in  cui  il  tesoro  dell’arte  si 
andava  accumulando  nella  Reggia,  voi  non  avete 
che  ad  osservare  un  quadro  delia  Galleria  Crespi 
a  Milano  opera  del  Morene,  quadro  prezioso  per 
essere  un  documento  autentico  di  questa  che  fu 
una  delle  piazze  più  insigni  d’Italia. 

La  piazza  come  il  Palazzo  e  tutta  la  Reggia 
subirono  delle  tristi  vicende,  nè  importa  essere  ini¬ 
ziati  ai  misteri  stilistici  per  accorgersene  ;  la  fac¬ 
ciata  del  Palazzo  fu  ammodernata;  così  in  questi 
tempi  di  manìa  restauratrice,  Io  stato  presente  della 
facciata  eccitò  ad  esplorazioni  e  ad  uno  studio  di 
ricomposizione  che  io  vidi  in  una  Sala  della  Reg¬ 
gia  dopo  averlo  veduto  in  una  delle  Relazioni 
Annuali  che  pubblica  l’Ufficio  Regionale  per  i  mo¬ 
numenti  lombardi.  Sussidio  altissimo  a  cotale  ricom¬ 
posizione  poteva  essere  il  quadro  del  Morene  in  cui 
la  facciata  è  minutamente  dipinta,  ma  chi  fece  lo 
studio,  si  affidò  segnatamente  alle  traccie  esistenti 
sulla  facciata,  traccie  di  finestre,  piccole,  minute, 


quasi  feritoie,  rispetto  a  quelle  che  oggi  si  vedono. 

Limitandomi  a  parlare  di  ciò  che  si  vede  sulla 
piazza,  debbo  dire  che  il  Palazzo,  fatto  fabbricare 
da  Guido  Bonaccolsi  sul  cadere  del  XIII  secolo 
(l’attuale  facciata  dico),  è  ben  lungi  dall’essere  quello 
vetusto  di  cotal  epoca  ;  la  Dinastia  Bonaccolsiana 
atterrata,  nel  1328,  dalla  Gonzaghesca,  diede  il 
modo,  a  quest' ultima,  di  imprimere  le  traccie  della 
sua  esistenza  anche  ai  principii  del  Palazzo  che, 
mercè  i  Gonzaga,  divenne  la  Reggia  di  cui  vo’ 
trattare.  Gli  studiosi  di  questa  parte  di  storia  ci  in¬ 
segnano  che,  sostanzialmente,  il  primo  piano  risale 
alla  costruzione  dei  Bonaccoisi  e  il  secondo  parla, 
se  così  posso  esprimermi,  dei  Gonzaga,  vogliosi  di 
trasformare  in  qualche  guisa  il  Palazzo  ;  la  cui  fac¬ 
ciata,  anche  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  ri¬ 
cevè  dei  lavori. 

* 

*  * 

Il  lettore,  visto  la  facciata  di  piazza  Sordello  ed 
entrato  di  sotto  1’  agile  porticato,  nella  Reggia, 
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tosto  riceve  un  contrasto  vivo  di  impressioni,  perchè 
il  Medioevo  si  arresta,  nella  Reggia  Mantovana, 
all’esterno;  nell’interno  la  scena  cambia  e  vi  im¬ 
pera  il  Rinascimento  ;  un  posto  assai  considerevole 
vi  occupa  pertanto  lo  stile  dellTmpero;  stile  che 
va  presentemente  riacquistando  la  simpatia  degli 
storici  e  degli  artisti. 

Intanto  l’artista  e  lo  storico,  visitando  la  Reggia 
Mantovana,  debbono  apparecchiarsi  ad  entrare  in 
pieno  Rinascimento  ;  e  se  non  sono  informati  che  pa- 


chè  i  fondi  a  disposizione  siano  una  povera  cosa 
di  fronte  all’ampiezza  della  Reggia  e  alla  gravità 
dei  danni.  Nè  io  mi  riferisco  ai  dipinti  i  quali,  da 
anni  e  anni,  ormai  figurano  nelle  Gallerie  estere,  a 
Parigi,  a  Londra,  a  Monaco;  questi  è  impossibile 
ricuperarli  ;  mi  riferisco  alla  decorazione  fissa  delle 
sale,  ai  soffitti  lignei,  agli  stucchi  figurativi  e  or¬ 
namentali.  E  ci  vuol  altro  che  dichiarare  la  impor¬ 
tanza  storica  e  artistica  de’  monumenti  come  avvenne 
per  la  Reggia  Mantovana  (1887),  ci  vogliono  dei 
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recchie  opere  della  Reggia  da  qui  esulavano  all’  e- 
stero,  e  non  sanno  dello  stato  disastroso  di  alcune 
parti  del  Palazzo,  è  meglio  che,  fino  da  ora,  io  accenni 
questi  due  fatti  che  rattristano  il  pensiero.  È  me¬ 
glio,  dunque,  avvertire  subito  che  la  Reggia  Man¬ 
tovana  in  certe  sale  è  una  mina,  e  la  storia  del 
suo  attuale  disastro  non  darebbe  poca  materia  allo 
scrittore  che  ama  la  verità  ;  e  la  verità  è  questa  : 
che  la  Reggia  Mantovana,  fra  gli  edifici  storici  e 
artistici  d’Italia,  fu  uno  dei  più  abbandonati  e  formò 
quasi  direi  una  «  questione  nazionale  »  anche  per 
la  responsabilità  morale  del  Governo.  Ricordo  che 
uno  dei  primi  ad  alzar  la  voce  fu  il  senatore  Gio. 
Morelli  ed  uno  dei  primi  a  iniziar  de’  lavori  fu  il 
Minghetti,  durante  uno  dei  suoi  periodi  ministeriali 
(1876),  e  qualcosa  si  fece  allora  e  si  farà,  ben- 


denari  per  conservare  siffatti  edifici.  —  Innegabil¬ 
mente  fra  il  passato  non  lontano  e  il  presente  ci 
corre  quanto  fra  il  giorno  e  la  notte,  ma  non  sono 
moltissimi  anni  che  alcune  parti  della  Reggia  erano 
ancora  affittate  dal  Demanio  ;  ed  un  luogo,  detto  la 
Cavallerizza,  era  subaffittato,  ancora  di  recente,  ad  una 
lavandaia  dal  Ministero  della  Guerra,  ed  il  quartiere 
del  Paviglione  è  pochissimo  che  venne  tolto  ai 
privati  ed  a  motivo  dello  stato  miserando  dei  tetti, 
l’acqua  infiltratasi,  anni  sono,  intaccò  un  soffitto 
di  Lorenzo  Costa,  ed  un  crollo  tremendo  si  ebbe 
d’un  pittorico  lacunare  opera  di  Ferdinando  Galli 
Bibbiena  e  d’un  soffitto  ligneo  pitturato  da  Giulio 
Romano  ;  e  la  Sala  degli  Sposi,  il  gioiello  della 
Reggia,  si  trova  in  un  locale  occupato  dall’Archivio 
di  Stato,  nè  si  è  riesciti  a  liberamela  ad  evitare 
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pericoli  e  renderne  la  visita  più  comoda.  Perciò  la 
Reggia,  a  motivo  della  taccagneria  governativa, 
frazionata  e  ridotta  in  minute  parti,  perdè  1’  unità 
del  suo  assieme  di  palazzi,  cortili  e  giardini.  1 

II. 

Un  grande  pittore  ed  una  donna  virtuosa  e 
bella  s’  impongono  allo  storico  e  all’  artista  che 
studia  o  visita  la  Reggia  Mantovana  :  Isabella  d’Este 
e  Andrea  Mantegna.  2  Isabella  d’Este  vive  circon¬ 
data  dallo  splendore  delle  sue  virtù  e  dalla  sua  dot¬ 
trina  in  quelle  sale,  in  quei  cortib',  in  quei  giardini. 
Che  fosse  bella  ce  lo  dice  un  ritratto  del  Tiziano  ; 
che  virtuosa,  l’assienre  della  Reggia.  Isabella  figlia 
di  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  sposò  di  16  anni,  nel 
1490,  il  quarto  marchese  di  Mantova,  Francesco 
Gonzaga,  e  visse  in  comunanza  intellettuale  coi  più 

1  Una  volta  il  Molmenti  alla  Camera  deplorò,  a  proposito 
della  Reggia  Mantovana,  che  alcuni  locali  di  essa  si  usassero 
per  pubblici  uffici  e  deposito  di  bozzoli,  dando  importanza  a 
un  fatto,  senza  alcuna  importanza,  perchè  ai  deposito  di  boz¬ 
zoli  si  accordava  talvolta  il  portico,  e  si  erano  concessi  al¬ 
cuni  locali  terreni  per  l’Ufficio  dei  Pesi  e  Misure,  locali  che 
anche  al  tempo  dei  Duchi  servivano  a  simili  usi.  Piuttosto 
alla  Camera  doveva  dirsi,  allora  (mi  riferisco  a  vari  anni  sono) 
che  era  indecoroso  il  non  pensare  al  Salone  degli  Arcieri  ri¬ 
dotto  in  pessimo  stato;  indecoroso  che  si  lasciassero  come 
sono  sale  di  Manto,  de’  Capitani,  de’  Marchesi,  de’  Duchi; 
indecoroso  che  si  dasse  in  affitto  il  cortiletto  d’isabella  d’Este, 
indecoroso  che  la  Cavallerizza,  concessa  all’Autorità  Militare, 
fosse  stata  subaffittata  a  una  lavandaia;  indecoroso  che  i  la¬ 
vori  ben  principiati  ai  freschi  del  Mantegna  e  ai  Gabinetti  del 
Paradiso,  si  fossero  abbandonati.  Ciò  doveva  dirsi  alla  Camera. 

2  Sul  Mantegna  v.  Empovium,  voi.  X,  p.  358;  e  su  Isa¬ 
bella  d’Este,  voi.  XI,  p.  344. 
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chiari  ingegni  del  suo  tempo.  I  lavori  del  Braghi- 
rolli,  dell’ Intra,  del  D’Ancona,  del  Bertolotti,  senza 
parlare  de'  precedenti,  specie  delle  ricerche  del  D’ Arco, 
e  mettendo  in  forte  evidenza  le  indagini  più  recenti 
del  Luzio  e  del  Renier,  lumeggiano  la  personalità 
della  Marchesa,  la  quale  a  noi  interessa  specialmente 
per  essersi  giovata  di  artisti  come  T  Mantegna,  il 
Costa  (che  si  recò  a  Mantova,  cacciati  i  Bentivoglio 
da  Bologna  [1507]  e  occupò  nella  Reggia  il  posto 
del  Mantegna),  il  Perugino,  il  Giambellino,  Gian- 
cristoforo  Romano,  il  Francia,  Leonardo.  Ed  anche 
Michelangelo  fu  in  relazione  pare  direttamente  con 
Isabella  d’Este,  e  fa  ricordare  il  Cupido  che  gli 
venne  attribuito  e  uno  è  dato  a  Prassiteie,  cioè  fa  ri¬ 
cordare  i  due  Cupidi  posseduti  dalla  Marchesa  a 
Mantova,  uno  dei  quali  oggi,  nel  Museo  d’ Anti¬ 
chità  di  Torino  (almeno  taluno  vuole  che  si  tratti 
d’uno  dei  Cupidi  di  Mantova),  è  un’impostura  mo¬ 
derna  essendo  del  Cinquecento. 

Nè  è  arbitraria  l’affermazione  che  la  Marchesa 
sia  stata  in  relazione  con  Leonardo,  che  questi  nel 
1500  trovavasi  a  Mantova  e  ivi  abbozzò  il  ritratto 
d’isabella  e  avrebbe  dovuto  dipingere  per  lo  «  stu¬ 
diolo  di  erti  parlerò.  N’esiste  una  lettera  del  1501. 

L’  Yriarte,  1  che  studiò  la  relazione  d’  Isabella 

1  Gazette  des  Beaux  Arts  1895-96. 
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cogli  artisti  del  suo  tempo,  mise  in  luce  la  in¬ 
finita  premura  della  Marchesa  nel  ricercare  gli 
artisti  e  i  mezzi  più  propri  ad  ornare  la  sua 
Reggia.  Amante  della  classicità,  Isabella  teneva 
in  grande  considerazione  Giancristoforo  Romano, 
il  quale  acquistava  per  lei  cose  d’arte  e  d’anti¬ 
chità  e  le  fece  un  ritratto,  una  medaglia,  veiso  l’anno 
1500,  una  vera  bellezza.  Scorrendo  dunque  le 


attinto  Isabella,  dalla  famiglia  regale  da  cui  esci, 
anzi  dalle  due  famiglie  di  cui  intellettualmente 
riassume  gli  amori  e  le  tendenze,  il  culto  ad  ogni 
forma  di  bellezza;  e  suo  marito,  Francesco  Gonzaga, 
uomo  ardito,  voglioso  di  lotta,  amante  delle  armi 
come  Isabella  della  bellezza  e  della  virtù,  orgoglioso 
così  da  turbarsi  se  altri  si  fosse  considerato  corag¬ 
gioso  e  forte  più  di  lui,  per  uno  di  'quei  singolari 
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pagine  che  riguardano  la  nostra  Marchesa  e  le  sue 
relazioni  cogli  artisti,  si  resta  sorpresi  dall’attività 
di  questa  donna,  la  quale  offre  un  luminosissimo 
argomento  a  sostegno  dell’  influenza  atavica,  fonte 
di  buoni  o  cattivi  costumi,  in  questo  caso,  fortu¬ 
natamente,  di  eccellenti.  Chè  Isabella  ricevè  dal 
lato  del  padre  esempio  altissimo  di  cultura  intel¬ 
lettuale;  dal  lato  della  madre,  Eleonora  d’ Aragona, 
lo  stesso.  Sta  bene  :  i  tempi  volevano  a  questo 
modo,  e  le  case  regnanti  si  circondavano  di  bel¬ 
lezze  troppo  spesso  insultanti  la  miseria  dilagante 
al  di  fuori.  Ma  io,  qui,  constato  dei  fatti,  non  scrivo 
della  critica  sociale  ;  ed  i  fatti  mi  insegnano  aver 


contrasti  comuni  nel  Rinascimento,  allato  del  suo 
spirito  guerresco,  conseivò  l'animo  sensibile  alla 
cultura  ;  ed  egli  stesso,  colto,  impresse  al  proprio 
regno  uno  slancio  che  invano  si  cercherebbe  in 
quello  di  Federigo,  suo  padre.  Una  celebre  medaglia 
di  Sperandio  ne  lo  rappresenta  qual  era,  tutt’altro 
che  simpatico  (1496);  più  fine  appare  nel  ritratto 
che  ci  ha  lasciato  il  Mantegna  del  «  capitano  il¬ 
lustre  »  umilmente  inginocchiato  davanti  la  Ma¬ 
donna  della  Vittoria  al  Louvre  (1496).  Nè  io  vo’ 
insinuare  che  il  Mantegna  abbia  illeggiadrito  i  li¬ 
neamenti  di  Francesco  Gonzaga  nel  quadro  della 
Vittoria,  per  viltà  cortigianesca,  chè  il  quadro  fu 
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dipinto  in  memoria  del  trionfo  di  Francesco  Gon¬ 
zaga  sui  Francesi,  al  Taro  (1495),  pel  qual  trionfo 
Mantova  ebbe,  oltre  il  quadro,  la  chiesa  della  Vit¬ 
toria.  Comunque,  l’aspetto  del  nostro  condottiero 
non  fu  leggiadro,  e  nel  volto  fu  repollente  ;  lo  che 


al  contatto  di  una  donna  sì  nobile  come  la  sua, 
questa  trae  novella  luce  di  virtù  dalle  durezze  del 
marito.  Ma  donna,  quindi  creatura  ambiziosa  e 
fragile,  potè  sopportare  qualsiasi  sacrificio  per  la 
gloria  di  veder  il  marito  andar  trionfando  e  aggran- 
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è  attestato,  oltreché  dalla  medaglia  di  Sperandio,  da 
un  busto  in  terracotta,  nel  Museo  di  Mantova, 
opera  anonima  potentissima.  Di  fronte  a  ciò,  è  dif¬ 
ficile  il  non  ammettere  che  la  Marchesa  abbia  tro¬ 
vato  nella  convivenza  col  marito  le  soddisfazioni 
cui  essa  aveva  diritto;  tuttavia  fu  Isabella  una  dolce 
e  santa  moglie  ed  una  madie  piena  di  cuore,  e  se 
il  Marchese  non  potè  spogliarsi  delle  proprie  asprezze 


derido  la  potenza  e  la  influenza  de!  proprio  Stato  ; 
ed  egli,  assorto  nelle  arti  della  guerra,  ebbe  il 
contrapposto  nella  moglie,  dedicata  quasi  totalmente 
alle  arti  della  pace,  e  le  due  attività  si  resero  neces¬ 
sarie  ambedue  ;  perocché  la  sorte  delle  armi  fu 
indispensabile  sussidio  alla  fioritura  del  potere  gon- 
zaghesco,  affermatosi,  per  ciò  che  ci  concerne,  nella 
bellezza  della  Reggia  Mantovana. 
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Quanto  ad  Andrea  Mantegna,  egli  è  uno  di  quei 
maestri  che  poggiano  si  alto  nel  cielo  dell’ immor¬ 
talità,  che  basta  pronunciarne  il  nome,  perchè  l’a¬ 
nimo  si  empia  d’ammirazione.  1  Non  si  può  diie 
che  sia  stata  la  Marchesa  a  invitare  il  grandissimo 
maestro  a  Mantova,  chè  la  Sala  degli  Sposi,  l’unico 
solenne  ricordo  del  pittore  vicentino  nella  Reggia 
Mantovana,  precisamente  nel  Castello,  è  anteriore 
all'entrata,  nella  Reggia,  di  Isabella  (1490).  Il  Man¬ 
tegna,  difatti,  si  trovava  in  relazione  colla  corte 
gonzaghesca  dal  145S,  e  la  Sala  degli  Sposi  che, 
secondo  il  Cavalcasene,  sarebbe  stata  una  sala  da 
pranzo,  fu  eseguita  dal  1465  al  1474  per  ordine 
di  Luigi  III  Gonzaga,  avo  del  marito  d’isabella. 

Comunque,  le  pitture  di  questa  sala  costitui¬ 
scono  uno  dei  punti  più  salienti  dell’arte  italiana 

I  Nel  voi.  X,  p.  359  dell’  Eniporiirn  venne  pubblicato  il 
ritratto  di  Andrea  Mantegna,  medaglione  bronzeo  creduto  di 
Sperandio  da  Mantova  ma  di  Andrea  Cavalli,  ornamento  capi¬ 
tale  della  cappellina  del  Mantegna,  nella  basilica  di  S.  Andrea 
a  Mantova,  i  cui  affreschi  sono  stati  restaurati,  ai  nostri  giorni, 
in  un  modo  che  non  può  lodarsi. 

II  busto  o  medaglione  del  Cavalli  è  un’opera  di  altissimo 
pregio.  Chi  va  a  Mantova  a  visitarne  le  bellezze  e  si  dimen¬ 
tica  di  questo  busto,  dovrebbe  far  un  secondo  viaggio  apposta, 
per  andarlo  cv  vedere.  Il  De  Fabriczy  lo  attribuì  erroneamente 
al  medaglista  mantovano  Bartolomeo  di  Virgilio  Meglioli. 


e  dal  lato  storico  hanno  un  profondo  valore.  I  sog¬ 
getti  concernono  fatti  gonzagheschi,  e  le  scene  ani¬ 
mate  da  ritratti  di  piincipi  nonché  da  ritratti  d’uo¬ 
mini  illustri,  il  Poliziano,  Leonbattista  Alberti, 
alcuni  membri  della  famiglia  di  Pico  della  Miran¬ 
dola  pare  e  il  Mantegna  stesso,  dirigono  il  pen¬ 
siero  ai  famosi  cicli  di  pitture  che  abbelliscono,  a 
Firenze,  la  cappella  Biancacci  al  Carmine  ed  il  coro 
di  S.  Maria  Novella.  E  la  stessa  luminosa  via  che 
condusse  il  Masaccio  e  Domenico  Ghirlandaio  a 
pitturare  le  immortali  imagini  dei  loro  affreschi,  la 
stessa  via,  dico,  che  condusse  il  Mantegna  a  fissar 
con  linee  ed  espressioni  vive  le  sue  composizioni 
della  Sala  degii  Sposi.  Quivi,  allato  dei  quadri  gon¬ 
zagheschi,  in  cui  la  profondità  della  pittura  impres¬ 
siona  il  maestro,  quasi  scherzando,  fe’  il  soffitto  con 
figure  ed  angioletti  ad  un  balcone,  e  parte  in  piedi 
sulla  cornice  al  di  qua  del  balcone  stesso  e  uno  o 
due  colla  testa  infilata  imprudentemente  in  un  anello 
del  parapetto,  ma  tale  scherzo  va  unito  ad  una 
enorme  audacia  ;  un’audacia  che  a  quei  tempi,  solo 
l’autore  del  Cristo  morto,  a  Brera,  poteva  permet¬ 
tersi,  essendo  permesso  di  scherzare  colle  difficoltà. 


REGGIA  MANTOVANA 


DIOMEDE  CON  PANDARO 


lt  AFFRESCO  NELLA  SALA  DI  TROIA.  (GIULIO  ROMANO). 


LA  REGGIA  MANTOVANA 


115 


REGGIA  MANTOVANA  —  “  IL  CAVALLO  DI  LEGNO  COLL’ASTUTO  SIMONE  AFFRESCO  NELLA  SALA  DI  TROIA. 
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soltanto  agli  spiriti  alti.  Questo  motivo  non  cadde 
senza  che  altri  ne  raccogliessero  i  frutti.  Nella  stessa 
Reggia  Mantovana,  a  pianterreno,  nella  medaglia  di 
un  soffitto,  si  vede  svolto  lo  stesso  motivo,  più 
modestamente,  opera  forse  dello  stesso  Mantegna;  e 
il  medesimo  motivo  esiste  in  due  luoghi  a  Ferrara, 
in  una  sala  a  terreno  nel  palazzo  ora  Scrofa-Cal- 
cagnini,  opera  lungamente  attribuita  a  Benvenuto 
Garofalo,  ma  di  Ercole  Grandi  (f  1535)  e  nel  Se¬ 
minario,  opera  del  Garofalo  (f  1559).  Nè  accenno 
1’  uso  fatto  del  motivo  inantegnesco  dagli  affre¬ 
scanti  del  Secento. 

Disgraziatamente  la  Sala  degli  Sposi  in  parte  è 
in  cattivo  stato,  e  si  riferisce  alla  iniziativa  del 
Minghetti  l’opera  di  ripulitura  di  questa  sala,  col 
principio  di  alcuni  restauri  nei  Gabinetti  del  Para¬ 
diso  ;  principio  che  ebbe  una  troppo  breve  conti¬ 
nuazione  perchè  potesse  rasserenare  gli  amici  del¬ 
l’arte. 

11  Mantegna  eseguì  un  altro  ciclo  di  pitture 
senza  il  concorso  di  Isabella,  e  questo  onora  ancor 
più  la  Reggia.  Dissi  onora,  ma  debbo  dire  onorava, 
come  dovrò  dire  lo  stesso  dei  quadri  dal  Mantegna 
dipinti  per  uno  dei  Gabinetti  di  Isabella. 

Come  la  Sala  degli  Sposi,  così  il  Trionfo  di 
Cesare,  che  oggi  si  ammira  ad  Hampton  Court 
e  decorò  una  delle  sale  attigue  al  salone  più  vasto 


della  Reggia  Mantovana  quello  di  Manto,  questo 
Trionfo  dico  fu  eseguito  prima  che  giungesse,  a  Man¬ 
tova,  Isabella,  ed  il  maestro  che  aveva  inalzato  un 
monumento  alla  pittura  affrescando  la  Sala  degli 
Sposi,  volle  superar  sè  stesso,  pitturando  questo  glo¬ 
rioso  poema  che,  diviso  in  nove  parti,  è  un  duplice 
trionfo:  quello  dell’effigiato  e  quello  dell’effigiatore. 
Chè  nelle  imagini,  le  quali  compongono  il  poema, 
rivive  la  gravità  romana,  la  superbia  militare,  Io 
sfarzo  imperiale,  e  il  lungo  corteo  del  Trionfo 
sembra  la  esaltazione  della  potenza  latina  e  il  frutto 
di  questa  potenza.  Non  è  il  pittore  quindi  che 
dipinge  facendo  sfoggio  della  sua  agilità  di  pennello, 
è  il  pensatore  che  sceglie  i  tipi  appropriati  al  suo 
soggetto,  è  l’osservatore  che  li  circonda  di  acces¬ 
sori  convenienti  al  suo  fine,  è  l’artista  insomma, 
che  incanta,  facendo  rivivere  un  mondo  lontano 
con  profondità  e  solennità  a  un  tempo. 

Non  credo  che  un  artista  latino,  dovendo  rap¬ 
presentare  il  Trionfo  di  Giulio  Cesare,  avrebbe  com¬ 
posto  un  assieme  più  profondo  di  questo  ;  nem- 
nranco  col  pensiero  volto  alla  scultura  eroica  romana, 
ai  bassorih'evi  degli  Archi  di  Trionfo  e  delle  Colonne 
Onorarie,  ai  bassorilievi  dell’Arco  di  Tito  o  della 
Colonna  Traiana,  riesco  a  attenuare  1'  impressione 
che  fecenri  il  corteo  di  Hampton  Court.  Vidi  il 
gigantesco  lavoro,  dopo  aver  ammirato,  alla  Na- 
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tional  Gallery,  il  Trionfo  di  Scipione,  tempera  a 
chiaroscuro  che  prepara  a  intendere  e  valutare  il 
ciclo  d’Hampton  Court.  E  in  questa  tempera  la 
quale  è,  anch’  essa,  una  ricostruzione  del  Mondo  An¬ 
tico,  il  merito  che  emerge  dal  poema  d’  Hampton 
Court  si  deiinea  nettamente  e  per  l’affinità  del  sog¬ 
getto  e  per  la  eccellenza  con  cui  il  Mantegna  univa 
la  realtà  vivente  alle  convenzioni  storiche.  Il  Man- 


Camposanto  di  Pisa  e  Raffaello  non  conoscendone 
le  Stanze. 

Accennai  i  Gabinetti  d’isabella  e  primamente 
quello  che  il  Mantegna  e  altri  pittori  decorarono 
di  quadri  oggi  esulati  da  Mantova  ;  lo  studiolo  «  a 
presso  la  Grotta  ».  Esso  venne  confuso  dall’Yiiarte 
con  un  Gabinetto  del  Paradiso  e  il  Museo  di  Ken- 
sington  fu  trascinato  nella  confusione  dall’Yriaite 
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tegna  non  rianimò  quindi  il  mondo  latino  a  danno 
della  vita  ;  e  contemperò  la  esattezza  dei  tipi  coi 
diritti  dell’anima.  Perciò  i  quadri  mantegneschi,  di 
soggetto  romano,  sembrano  scene  vissute  dal  pittore; 
e  ie  ricostruzioni  storiche,  opere  artificiose  e  gelide, 
non  eccitarono  mai  tanto  rispetto  quanto  il  Trionfo 
di  Cesare.  E  bisogna  veder  questo  ciclo  volendo 
parlare  convenientemente  del  Mantegna,  se  no  non 
si  può  dire  di  conoscere  tale  maestro,  come  non  può 
dire  di  conoscere  Piero  della  Francesca  chi  ignora 
i  suoi  freschi  in  S.  Francesco  d’ Arezzo,  Luca  Si- 
gnorelli  non  avendo  visto  le  sue  pitture  nel  Duomo 
di  Orvieto,  Benozzo  Gozzoli  ignorandone  il  ciclo  del 


stesso,  che  attribuì  al  Gabinetto  del  Paradiso,  ripro¬ 
dotto  in  rilievo  nel  Museo  londinese,  i  quadri  fatti 
per  «  Io  studiolo  »  di  Corte  Vecchia.  Tale  constata¬ 
zione,  fatta  dall’ing.  Pairicolo  e  da  me  nello  Studio 
di  Londra,  induce  a  discorrere  del  come  la  Marchesa 
trattava  gli  artisti.  Ma  è  doveroso  indicare,  avanti, 
il  quartiere  od  i  Gabinetti  del  Paradiso,  bellezza 
squisita  della  Reggia,  che  la  Reggia  deve  all’inizia¬ 
tiva  di  Isabella,  come  le  stanze  di  Corte  Vecchia. 

Il  quartiere  del  Paradiso  fu  detto  così  perchè 
dalle  sue  finestre  si  gode  lo  stupendo  panorama 
della  campagna  declinante  verso  il  Po;  e  quivi  l’a¬ 
nima  della  Marchesa  vive,  e  tutto  parla  del  gusto  e  dei 
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dolori  di  questa  dolcissima  donna  piti  di  qualsivoglia 
altro  documento.  Nec  spe  nec  meta  !  questo  motto 
che  fu  la  divisa  d’isabella,  si  legge  quivi  nelle  stanze 
da  lei  abitate,  ove  i  motti  e  il  simbolismo  s’intrec¬ 
ciano,  motti  e  simbolismo  svelati  da  Paolo  Giovio, 
l’eminente  storico  e  raccoglitore  di  una  celebratis¬ 
sima  galleria  di  ritratti.  In  questo  Gabinetto,  che 
abitò  la  Marchesa  dopo  il  Castello  e  la  Coite  Ve c¬ 


e  regnante,  e  essi  dicono  che  le^alterne  vicende  della 
vita  non  sviarono  le  tendenze  estetiche  della  Mar¬ 
chesa  ;  che  se  belli  sono  i  Gabinetti  del  Paradiso, 
belle  furono  le  stanze  della  Grotta,  di  cui  pochis¬ 
simo  resta  di  tutto  ciò  che  ne  constituì  lo  splen¬ 
dore.  Lo  studiolo  «  a  presso  la  Grotta  »  ne  fu  il 
gioiello  ;  e  questo  ebbe,  dunque,  vari  quadri,  due 
d’ Andrea  Mantegna,  due  di  Lorenzo  Lotto,  oggi 
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chia  e  dove  si  spense  (f  1 539),  lo  sguardo  è  at¬ 
ratto  oggi  dalla  finezza  dei  soffitti  lignei  e  dalla 
bellezza  troppo  esaltata  d’una  porta  con  medaglioni, 
paragonata  alle  sculture  di  Desiderio  da  Settignano 
e  di  Matteo  Civitali.  E  la  porta,  semplice  e  rive¬ 
stita  di  marmi,  si  credè  di  Giancristoforo’  Romano 
(taluno  la  volle  del  Sansovino)  che  ne  avrebbe  dato 
il  disegno  (1506  circa),  ma  è  di  Tullio  Lombardo. 
Questi  Gabinetti  che  ci  parlano  della  Marchesa 
nel  lungo  periodo  di  vedovanza  e  di  abbattimento, 
sono,  perciò,  il  contrapposto  morale  alle  stanze  di 
Corte  Vecchia,  dette  anche  della  Grotta,  ove  Isa¬ 
bella  visse  i  dì  giocondi  della  sua  esistenza,  sposa 


al  Louvre,  uno  del  Perugino,  pure  al  Louvre,  e 
quest  ultimo,  la  Lotta  dell’Amore  colla  Castità,  svolto 
con  moltissime  figure  in  un  fondo  alberato  e  mon¬ 
tuoso,  è  una  novella  espressione  dell’anima  dolce  del 
pittore.  Esso  eccita,  io  dissi,  a  raccogliere  notizie  sul 
modo  con  cui  Isabella  trattava  gli  artisti,  cosa  invero 
curiosa  e  modo  non  bello.  E  pare  che  la  Marchesa 
conoscesse  soltanto  di  fama  il  Perugino,  cui  scrisse 
la  prima  lettera  nel  1497,  anno  in  cui  si  era  ri¬ 
volta  a  Leonardo,  dal  quale  ricevè  una  fredda  ri¬ 
sposta.  Isabella  ricorse  ad  uno  dei  suoi  soliti  in¬ 
termediari,  cui  si  affidava  per  incarichi  artistici,  Lo¬ 
renzo  da  Pavia  residente  in  Venezia,  che  invitò  ad 
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informarsi  se  il  Perugino  era  morto  o  vivo  (chè  a 
que’  giorni  era  corsa  la  voce  che  fosse  morto)  e 
essendo  vivo,  come  si  augurava,  gli  chiedesse  un 
quadro  pel  suo  «  studiolo  ».  La  risposta  è  ignota, 
so  che  diversi  anni  dopo  Isabella  era  ancora  in 
faccende  per  lo  stesso  quadro  e  ne  scriveva  a  Gio- 


anche  un  artista  come  il  Perugino  il  quale,  talora, 
preferì  la  scorciatoia  del  guadagno  alla  via  so¬ 
leggiata  dalla  virtù.  Nè  tuttociò  onora  Isabella,  per¬ 
chè  1  alto  intelletto  suo  doveva  dirle  che  gli  artisti 
non  vanno  seccati  con  imposizioni  di  nessun  ge¬ 
nere  ;  e  se  mai  oggi,  qualcuno,  affissandosi  a  questo 
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vanna  da  Montefeltro  figlia  del  Duca  d’Uibino,  ma 
inutilmente,  tanto  che,  nel  1502,  scriveva  una  nuova 
lettera,  questa  volta  a  Francesco  Malatesta,  e  il 
quadro  cosi  dava  luogo  ad  un  epistolario  lunghis¬ 
simo  raccolto  dal  Braghirolli  nel  Giornale  d’Eru- 
dizione  Artistica.  Il  più  bello  è,  ossia  il  più  brutto 
è  che  Isabella  imponeva  il  soggetto  e  lo  schema 
delle  composizioni  ;  cose  fastidiose  da  irritare 


cattivo  esempio,  credesse  di  mettere  fra  un  artista 
e  sè  la  propria  volontà,  questo  qualcuno  e’  sappia 
che  i  veri  artisti  non  subiscono  imposizioni  e  solo 
la  lotta  per  la  vita  può  costringere  ad  accettare 
incarichi  di  quadri  o  statue  a  rime  obbligate,  ma 
l’artista  che  accetta  tali  condizioni  si  condanna  a 
non  fare  opera  d’arte  ma  di  mestiere.  Nè  ho  detto 
dei  particolari  minuziosi,  infiniti,  dettati  da  Isabella 
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al  Perugino,  coll’aggiunta  che  ove  il  pittore  non 
potesse  mettere  tutte  le  figure  indicate  dalla  Mar¬ 
chesa,  ne  escludesse,  ma  le  essenziali  dovessero  re¬ 
stare;  e,  comunque,  e>  non  dovesse  aggiungere  nulla 
di  suo.  Ripeto  :  tutto  ciò  mostrerà  la  cultura  di 
chi  ordina,  ma  la  Marchesa  che  teneva  in  alta 


agli  artisti.  Al  Mantegna  dovevano  seccare  più  che 
al  Perugino  le  imposizioni  letterarie  di  Isabella,  ma 
questa  di  nessun  altro  artista  si  mostrò  sempre 
tanto  soddisfatta,  quanto  del  Mantegna.  Non  mi 
sono  mai  occupato  d’indagare  se  il  genio  del  Mae¬ 
stro  abbia  esercitato  tale  influenza  su  la  Marchesa, 
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considerazione  il  Perugino,  doveva  accorgersi  del  suo 
proprio  controsenso;  controsenso,  per  noi,  spiriti  liberi, 
educati  ad  una  estetica  che  l’arte  non  fa  schiava 
di  nessuno.  In  breve:  non  v’è  molto  da  stupirsi  che 
la  Marchesa  non  sia  rimasta  contenta  del  quadro. 

Deve  ritenersi  che  Isabella  abbia  trattato  il  Man¬ 
tegna  allo  stesso  modo  ?  Forse.  Era  la  sua  abitu¬ 
dine.  Letterata  ed  esteta,  la  Marchesa  si  imponeva 


da  incepparne  i  desiderii  e  costringerla  ad  accettare, 
per  riverenza,  ciò  che  il  Mantegna  le  dava  ;  o, 
sivvero,  se  Isabella  non  fu  sempre  sincera  col  nostro 
Maestro.  Potrebbe  darsi  che  la  Marchesa  abbia  trat¬ 
tato  il  Mantegna  come  Leonardo  cui,  avendo  chiesto 
un  dipinto,  dichiarò  che  si  sarebbe  rimessa  total¬ 
mente  «  al  suo  arb'trio  »  L  II  dipinto  era  destinato 

1  Luzio  Dei  Precettori  di  Isabella  d’Este,  Ancona,  1887,  p.  36. 
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allo  studiolo  »,  ove  il  Mantegna  per  ordine  cro¬ 
nologico  e  di  merito  deve  aver  trionfato,  e  dico  per 
ordine  cronologico,  perchè  gli  altri  pittori  furono 
tutti  incaricati  dei  quadri  rispettivi  da  unirsi  a  quelli 
del  Mantegna.  Così  scrive  la  Marchesa,  sotto  la  cui 
penna  ricorre  spesso  la  citazione  del  Parnaso  e  di 
Minerva  trionfante  sui  vizi,  cioè  ricorrono  i  due 


Pinacoteca  di  Brera,  e  la  Lussuria  e  l’Ozio  vi  sono 
rappresentati  in  imagine  e  il  loro  significato  traspare 
così  bene,  che  Isabella  dovè  fare  ben  altra  acco¬ 
glienza  a  questo  quadro,  di  quella  che  fece  suc¬ 
cessivamente  a  quello  del  Perugino. 

Isabella  tentò  di  aver  anche  due  quadri  del  Zorzi 
da  Castelfranco,  detto  popolarmente  il  Giorgione 


REGGIA  MANTOVANA  —  GALLERIA  O  SALA  DEGLI  SPECCHI.  (ANTON  MARIA  VIANl). 


quadri  del  Mantegna.  Essi  che  erano  finiti  nel  1497, 
oggi  sono  al  Louvre  come  il  dipinto  del  Perugino 
e,  fra  i  due,  preferisco  il  secondo  popoloso  e  vago 
con  uno  sfondo  campestre  su  archi  leggiadramente 
costruiti  di  verdina.  La  dea  della  castità  e  protet¬ 
trice  delle  giovani  donzelle,  ricevè  dal  Mantegna 
le  linee  d’una  bella  ed  alta  figura,  la  più  interessante 
della  composizione,  nella  quale  una  corona  di  ge¬ 
metti  è  un  amabile  complemento  di  bellezza  e 
tenerezza.  In  un’estremità  del  dipinto  una  figura 
ricorda  il  citato  e  famoso  scorcio  di  Cristo  nella 


e  ebbe  de’  lavori  dal  Giambellino.  A  questi  si  at¬ 
tribuì  un  ritratto  della  Marchesa  confondendolo  con 
uno  del  Francia,  come  il  Braghirolli  confuse  un 
quadro  del  Giambellino,  ordinatogli  dal  fratello  della 
Marchesa  Alfonso  d’  Este,  con  un  quadro  di  Do¬ 
menico  Veneziano;  si  trattava  di  un  San  Domenico,  j 

III. 

Due  altri  ragguardevoli  artisti  attirano  gli  sguardi 
di  chi  visita  la  Reggia  Mantovana;  sono  Giulio 
Pippi  detto  Romano  ossia  Giulio  Romano  (1499- 
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fi 546)  e  Francesco  Primaticcio  (fi  570);  il  primo, 
pittore  ed  architetto,  seguace  e  familiare  di  Raffaello, 
lavorò  a  Roma  e  a  Mantova,  il  secondo  lavorò  a 
Mantova  e  al  Castello  di  Fontaineblean.  Ginlio  Ro¬ 
mano  fu  adoperato  da  Federigo  Gonzaga,  ultimo 
dei  marchesi  che  die’  molto  lavoro  agli  artisti,  e  la 
Reggia,  mercè  lui,  si  arricchì  del  quartiere  detto  di 


quindi  la  importanza  di  quelli  che  ci  ricordano 
Isabella  d’Este,  i  quartieri  del  Paradiso  e  di  Corte 
Vecchia  o  della  Grotta,  e  questi  vari  luoghi  della 
Reggia  sono  come  i  due  volumi  di  una  stessa 
opera  che  tratta  dei  caratteri  artistici  di  due  epoche 
differenti,  la  prima  delicata  e  passionale,  la  seconda 
decorativa.  E  spirito  altamente  decorativo  possedè 


REGGIA  MANTOVANA  —  REFETTORIO  O  SALA  DEI  FIUMI.  (GIORGIO  ANSELMl). 


Troia  nel  1530  e  successivamente  nel  1535  di  quello 
della  Mostra.  Giulio,  come  a  Firenze  il  Vasari  suo 
contemporaneo  nel  Palazzo  Vecchio,  Giulio  a  Man¬ 
tova  si  trovò  a  capo  d’  una  legione  d’artisti  e  creò 
una  scuola .  Creò  una  scuola  dipingendo  nella 
Reggia  e  nel  Palazzo  del  Te,  lungi  dalia  Reggia, 
ricordante  molte  cose  decorative  che  quivi  si  ve¬ 
dono,  svolazzi  ornamentali  specialmente,  ed  in  un 
certo  tempo  occupò  tutti  gli  artisti  e  artefici  che  aveva 
Mantova  :  affrescanti,  stuccatori,  figuristi.  1  quartieri 
di  Troia  e  della  Mostra,  nell’  epoca  loro,  hanno 


Giulio  Romano,  sia  che  dipingesse  figure  sia  che 
disegnasse  capricci  ornamentali.  Nel  dipingere  figure 
Giulio,  nella  Reggia,  attinse  a  Omero  e  a  Virgi¬ 
lio,  ed  affrescò  delle  scene  concernenti  la  guerra 
troiana,  una  poderosa  figura  di  Giove  nella  Sala 
dei  Capitani,  e  nella  Sala  di  Troia,  pronto  a  fissar 
le  immagini  colle  delizie  del  colore,  egli  produsse 
un  ciclo  non  profondo  ma  altamente  decorativo. 
La  Reggia  Mantovana  è  ornata  molto  anche  di  quel 
genere  di  pittura  detta  «  a  grottesche  »  che  le  cosid¬ 
dette  Terme  di  Tito,  rivisitate,  secondo  il  Vasari, 
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dai  discepoli  e  seguaci  di  Raffaello,  rimisero  in  luce 
nelle  Loggie  Vaticane.  Cotal  genere  si  mostra  al¬ 
quanto  monotono  a  Mantova,  dove  lo  svolazzo  è 
sempre  lo  stesso,  il  colore  produce  le  solite  va¬ 
rianti  e  la  mente  di  rado  cambia  i  suoi  capricci  ; 
ma  gli  amatori  delle  grottesche,  se  vogliono  ac¬ 
quistare  un’idea  di  ciò  che  le  grottesche  possono 
dare,  non  debbono  dimenticare  le  decorazioni  della 
Reggia  Mantovana,  che  si  completano  con  quelle 
che  ornano  il  Palazzo  del  Te. 

Nè  ho  discoiso  degli  stucchi  del  Primaticcio,  due 
Gabinetti,  piincipalmente,  che  sembrano  una  visione 
e  sono  una  realtà.  11  Primaticcio  nel  quartiere  di 
Troia  si  ricorda  come  stuccatore  del  Salone  di  Manto, 
indicato  quale  il  più  vasto  della  Reggia,  il  più  vasto 
e  il  più  imponente  con  affreschi  del  XV  secolo, 
alcuni  irremissibilmente  perduti,  e  con  istucchi  di 
gusto  romano  opera  del  Primaticcio  degna  di  uno 
dei  maggiori  stuccatori  dell’epoca  di  Tito  e  di  Traiano. 
Sopra  gli  stucchi,  certi  festoni  con  aquile  spiri¬ 
tosissime,  si  allarga  nel  Salone  di  Manto  un  bel¬ 
lissimo  soffitto  ligneo  e  colorito,  in  malessere,  come 
tanti  altri  intagliati  che  cuoprono  varie  sale  di 
questa  Reggia  Mantovana,  per  illustrar  la  quale, 
non  una  Rivista  ed  un  solo  articolo  occorrerebbe, 
ma  un  volume.  Perchè  potrebbe  chiamarsi  il  Vati¬ 
cano  di  Mantova  la  Reggia  ;  ed  è  facile  sperdersi 
nella  sua  rete  di  saloni,  sale,  gabinetti  scuri  e 
luoghi  bassi,  alcuni  tanto  bassi  che  un  uomo  di  ta¬ 
glia  comune,  quasi,  non  vi  può  star  ritto. 

Perchè,  fra  tanto  lusso  di  dimensioni  ampie,  vi 
si  trova  un  quartiere  amenamente  dedicato  ai  Nani 
e  questo,  costruito  apposta  per  i  Nani  della  Corte, 
forma  una  delle  bizzarrie  della  Reggia  Mantovana. 
La  quale,  spogliata  come  è  di  tutto  il  corredo  mo¬ 
biliare  onde  era  adorna  nei  tempi  in  cui  era  abi¬ 
tata,  tuiba  il  pensiero,  come  dichiarai  da  prin¬ 
cipio.  Varie  sale  sono  bensì  ancora  corredate  di 
mobili,  ma  appartengono  a  quelle  che  oggidì  meno 
interessano;  la  Sala  degli  Specchi,  specie  di  Panteon 
Mantovano,  col  ritratto  di  Virgilio,  Sordello,  Pom- 
ponazzo,  il  Castiglioni,  lo  Spagnuoli,  il  Folengo; 
ed  essa  primeggia  per  sontuosità,  la  serie  di  sale 
che  formano  un  terzo  nucleo  della  Reggia  Manto¬ 
vana,  quello  dei  quartieri  ducali  ove  emerge  Anton 
Maria  Viani,  architetto  e  pittore  cremonese.  Questi 
lavorò  a  Mantova  alla  fine  del  XVI  secolo,  ed  è 
un  artista  meno  noto  di  quanto  non  si  meriti  ;  come 
un  altro  pittore  a  lui  anteriore  cui  la  Reggia  Man¬ 
tovana  e  Mantova,  tutta  quanta,  deve  alcune 


opere  :  Lorenzo  Leonbruno.  È  poco  noto  anche 
Giorgio  Anseimi  che  nel  1775  affrescò  il  cosiddetto 
Refettorio  o  Sala  dei  Fiumi.  Dissi  che  le  sale  an¬ 
cora  arredate  sono  quelle  nello  stile  dellTmpero,  che 
ricordano,  a  Mantova,  la  presenza  del  viceré  Eugenio 
di  Beauharnais,  il  quale  abitò  una  parte  della  Reggia 
Mantovana  e  la  ammobiliò  nel  gusto  dei  primi  del 
secolo  appena  spento.  E  si  conservano  bene  alcuni 
ornamenti  complementari  d’addobbo  come  gli  arazzi 
rappresentanti  gli  Atti  degli  Apostoli,  secoirda  edi¬ 
zione  dei  celebri  arazzi  di  Raffaello,  fatti  eseguire 
dal  cardinale  Ercole  Gonzaga  a  Bruxelles.  Questi 
arazzi  posseduti  dalla  chiesa  palatina  di  S.  Barbara, 
nel  1776,  passati  alla  Reggia  Mantovana,  vennero 
destinati  al  quartiere  Verde  detto  dell’  Imperatore 
in  onore  di  Giuseppe  II  o  degli  Aiazzi,  in  memoria 
del  celebre  ciclo,  il  quale  si  conserva  oggi  non 
nella  Reggia  ma  a  Vienna,  nel  quartiere  privato 
dell’ Imperatore  ;  a  Vienna  ove  gli  arazzi  furono 
mandati  nel  1866  per  essere  esposti  momentanea¬ 
mente  e  vi  si  tengono  tuttora.  I  responsabili  di  ciò 
sono  ahimè  !  insensibili  alle  voci  che  nel  Parlamento 
e  fuori  del  Parlamento  italiano,  protestano  contro 
questo  scarso  rispetto  all’altrui  proprietà.  Ma  pare 
che  le  cose  della  Reggia  Mantovana  abbiano  le  ali  : 
e  alle  opere  notate  che  hanno  esulato  da  Mantova, 
aggiuntivi  i  quadri  degli  Imperatori  dipinti  da  Ti¬ 
ziano  per  la  Sala  degli  Imperatori  ora  a  Londra 
come  il  Trionfo  di  Cesare,  ecco  un’altra  serie  di 
quadri  colle  ali;  un  ciclo  del  Tintoretto  a  Monaco, 
nanante  alcune  gesta  gonzaghesche,  destinato,  an- 
ch’esso,  a  render  viepiù  sontuosa  la  Reggia,  ove 
i  quadri,  che  sono  otto,  si  trovavano  ancora  nel 
1665.  Il  ciclo  sarebbe  stato  eseguito  dal  Tintoretto 
in  due  volte,  corrispondenti  a  due  speciali  incarichi, 
uno  di  data  ignota,  l’altro  no,  ed  i  quadri  avreb¬ 
bero  bisogno  di  essere  nettati  perchè  ridipinti  e  co¬ 
perti  di  uno  strato  di  polvere  che  ne  nasconde  il 
vero  essere. 

Così  scrive  il  De  Fabricz’',  il  quale  racconta  che 
quei  quadri  vennero  obliati  e  abbandonati  lunga¬ 
mente  nei  magazzini  della  Pinacoteca  di  Monaco. 

Ed  io  colla  mente  volta  a  questo  ciclo  in  cui 
panni  vedere  la  disinvoltura  del  Tintoretto,  a  questo 
ciclo  già  dato  alla  scuola  dell’insigne  maestro,  mi 
sento  richiamato  alla  Reggia  Mantovana  da  un’arte 
che  vale  quella  del  Tintoretto  e,  quasi  direi,  ne  è 
la  corrispondente,  da  due  busti  di  principesse  dati 
al  Bernini  e  degni  di  questo  che  fu  il  Michelan- 
giolo  del  Secento.  Uno  di  essi,  quello  di  maggiori 
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dimensioni  che  coll’altro  nel  1898  doveva  essere 
spedito  a  Roma  alla  memorabile  mostra  Bei  niniana. 
riconosciuto  per  opera  d’un  Lorenzo  Ottoni,  è  una 
scultura  superba  possentemente  decorativa  ed  è  un 
busto  portentoso  nel  suo  costume  pittorico.  Esso 


forse  ha  il  potere  suggestivo  del  ciclo  di  Monaco 
che  ancora  non  vidi  e  vedrò,  forse,  prima  che  la 
maggior  parte  dei  lettori  i  quali  hanno  avuto  la 
bontà  di  seguirmi,  visitino  la  Reggia  Mantovana. 

Alfredo  Melane 


REGGIA  MANTOVANA 


SOGNO  D’ANDROMACA  AFFRESCO  NELLA  SALA  DI  TROIA. 
(GIULIO  ROMANO). 


ALCUNE  NOTIZIE  SUI  PIU  CELEBRATI  ARMAJUOLI  MILANESI. 


MENTRE  i!  pic¬ 
cone  continua  a 
demolire  le  anti¬ 
che  case  di  via 
Armorari  e  di  via 
Spadari  nel  vec¬ 
chio  Milano,  non 
sarà  discaro  ai 
lettori  dell’  Em- 
porium,  se  io  qui 
riassumo  le  noti- 

SOPRAPETXO  DELL’ARMATURA  DI  ADOLFO  zjg  Qpg  g  StatO 
SCHWARZENBERG. 

(Dai  Waffenwesen  di  w.  Boeheim).  possibile  racimo¬ 
lare,  attorno  agli 

artefici,  i  quali  per  tre  secoli  (dal  XIV  al  XVII)  bat¬ 
tendo,  in  quelle  oscure  botteghe,  corazze,  celate  e 
spade  di  squisitissima  fattura,  seppero  rendere  il 
nome  italiano,  e  quello  milanese  in  particolare, 
stimato  e  invidiato  dalle  altre  nazioni. 

Nelle  strade  degli  Annorari  e  degli  Spadari  il 
lavoro  dei  battitori  d’  armi  e  di  corazze  fu  sempre 
fervente  e  n’è  prova 
il  fatto  che  dopo  la 
battaglia  di  Maclodio 
(1427),  la  capitale  lom¬ 
barda  in  pochi  giorni 
potè  fornire  armi  ed 
armature  per  quattro¬ 
mila  cavalieri  e  due¬ 
mila  fanti  ! 

In  quel  torno  di 
tempo,  del  resto,  una 
fabbrica  di  armature 
godeva  già  di  vasta 
reputazione.  Vo’  dire 
quella  di  Tommaso 
Missaglia  (t  1469). 

Questi  fu,  difatti,  l'ar¬ 
tefice  (1450)  di  quella 
superba  armatura,  ora 
conservata  nel  Museo 
di  Vienna,  che  appar¬ 
tenne  a  Federico  di 
Siegreichen  (1425- 
1476),  della  quale  qui 


riproduco  un  modestissimo  schizzo,  non  essendomi 
stato  possibile  averne  la  fotografia. 

Di  questo  eccellente  artefice  il  signor  ing.  Motta 
ha  trovato  notizie  nell’ Archivio  Notarile  di  Milano, 
le  quali  rimontano  al  29  giugno  del  1430. 

Missaglia  sarebbe  un  soprannome,  mentre  il  co¬ 
gnome  sarebbe  Negioni;  ciò  che  fa  supporre  essere 
i  Missaglia,  se  non  della  stessa  famiglia,  almeno  pa¬ 
renti  dei  Negroii,  pure  da  Elio,  dei  quali  dirò  in 
seguito. 

Maestro  Antonio  Missaglia,  figlio  di  Tommaso, 
fu  armajuolo  dei  duchi  Francesco  e  Galeazzo 
Maria.  Come  il  padre  suo,  era  nativo  di  Elio, 
in  quel  di  Lecco  ;  aveva  bottega  a  Milano,  in 
via  degli  Spadari,  dove  prima  delle  demolizioni  del 
novembre  passato  (1901)  esisteva  la  cosidetta  Ma- 
lastalla,  nella  quale  si  ammirava  ancora  un  capi¬ 
tello  con  su  inciso  in  iilievo  l’insegna,  simile  alla 
marca  di  fabbrica,  di  questo  celebrato  maestro  del 
Quattrocento  e  che  qui  riproduco. 

A  questa  insegna  il 
Boeheim  attribuisce 
l’anno  1380;  ma  io 
credo  che  1  ottimo  ar¬ 
cheologo  tedesco  sia 
incappato  in  un  errore 
d’una  cinquantina  di 
anni,  giacché  il  primo 
documento,  nel  quale 
si  faccia  menzione  dei 
Missaglia,  rimonta  so¬ 
lamente  al  1430.  Ma 
ciò  poco  importa;  a 
me  basta  constatare 
che  la  fabbrica  Mis¬ 
saglia  nel  1430  era 
fiorentissima  e  le  sue 
armature  ricercate  an¬ 
che  fuori  dello  Stato 
di  Milano  da  principi 
e  da  privati. 

Ed  invero,  nel  1436 
Tommaso  Missaglia 
sceglieva  a  suo  pio- 
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MARCHE  DI  ANTONIO  MISSAGLIA. 


curatore  Gaspare  de  Zugnio,  milanese,  per  esigere 
quanto  gli  spettava  nelle  parti  di  Catalogna,  Gal- 
lizia  ecc.  e  nel  1456  (14  maggio)  la  Corte  di 
Roma  faceva  domanda  ad  Antonio  Missagiia  di  ar¬ 
mature  per  le  sue  milizie.  In  una,  nota  di  lavoii 
per  la  casa  ducale  n404  a  1466)  è  ricordato  que¬ 
sto  artefice  per  le  armature  date  per  l’andata  a 
«  marito  de  la  111. ma  Madona  Ipolita  (con  Alfonso 
duca  di  Calabria  nel  1465)  che  sua  Sig. ria  dono 
«  in  stimma  per  tutti  suprascritti  de  anni  1464- 
1465-1466  come  a  naie  per  loro  boletini  ».  — 
«  Ite.  per  tante  Arme  date  alo  111.  Sig.  Ducila 
«  (Galeazzo  Maria  prima  della  morte  del  duca  Fran¬ 
cesco)  per  la  sua  andata  de  Franza  (con  una 
schiera  d’uomini  d’arme  in  ajuto  di  quel  Re).  - 
«  Ite,  per  la  Illustr.ma  Madona  duchessa  per  Arme 


ARMATURA  DI  FEDERICO  S IEGR LICHEN  (RETRO). 
OPERA  DI  TOMMASO  MISSAGLIA. 

(Dal  Waffenrvesen  di  W.  Bueheim). 


<  fece  dare  ad  uno  frate  de  sancto  Francisco  per 
la  Croxata  et  ali  III.  Filippo-Sforza-ludovico-A- 
schanio  (il  cardinale)  et  Otavio  fioli  di  S.a  per 
duch.  180,  »  ecc.  b 

Un  decreto  di  Bona  (di  Savoja)  reggente,  e  Ga¬ 
leazzo  Maria,  del  1466,  ordina  il  pagamento  di  lire 
20.000  ad  Antonio  Missagiia  per  cento  armature 
degli  uomini  d’arme  ducali.  E,  da  una  lettera  da 
Abiette  (Abbiategrasso)  sexto  Junij  1469,  firmata 
Cichus  (il  Simonetta),  si  apprende  che  fu  fatta  do¬ 
nazione  ad  Antonio  Missagiia  «  de  Molendino  super 
Naviglio  Martesane  a  pud  Sanctum  Angelutn  ». 
Nel  1471  (4  giugno)  il  Missagiia  risponde  al  duca 
Galeazzo  Maria  a  Pavia,  che  manderà  colà  un  suo 


lavorante  per  prendergli  la  misura  della  sua  arma¬ 
tura,  e  che  gli  manderà  le  venti  armature  richieste. 

Del  1472,  invece,  esiste  uno  strumento  (del  15 
giugno)  di  vendita  fatto  dalla  Camera  ducale  a 


MARCHE  DEI  FRATELLI  DA  MERATE. 

M.ro  Antonio  Missagiia  di  parte  dei  feudi  di  Canzo 
e  di  altre  terre  della  Corte  di  Casale,  nel  quale  si 
legge:  «  proseguendo  (il  Missagiia)  l’impresa  di 
quella  ferareza  risulterà  grande  honore  al  Stato 
ed  assai  utilitate  al  entrate  oltre  la  comoditate 
di  subditi  in  quella  parte  ». 


MARCA  DI  FILIPPO  MARCA  DEI  FRATELLI  NEGROLT. 

R  GIACOMO  NEGROLT. 

1  Di  questo  e  di  altri  duecento  e  più  documenti  rintracciati 
suo-li  armaiuoli  di  Milano,  daremo  ampia  ragione  l’ottimo  ar¬ 
chitetto  Moretti  ed  io  in  una  prossima  pubblicazione,  intorno 
alla  quale  lavoriamo  da  qualche  tempo. 
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ALTRA  MARCA  DI  FILIPPO  E  GIACOMO  NEGROLI. 


Del  successivo  1473  riproduco  una  lettera  ducale 
diretta  ad  «  Antonio  Missaglia.  —  Ricevute  queste, 
«  volerne  ne  mande  le  Armature  de  D.  Alfonso  » 
(d’ Aragona,  duca  di  Calabria,  nel  1494  re  di  Na¬ 
poli;  morto  [nel  1495)  «  et  similm.te  ne  mandi 
«  una  coraza  fornita  conio  saria  per  la  persona  de 
«  Marchino  de  Abiate  (Abbiategrasso),  un  poco  più 
«  agiata  (comoda)  per  non  fallire  et  insieme  con 
«  la  coraza  manderai  quattro  elmetti,  et  altrettante 


MARCA  DI  FEDERICO  PICCININO. 


hanno  in  una  supplica  agli  «  111. mi  Principi  Bona 
e  Galeazzo  ».  per  il  suo  forno  e  maglio  del  ferro 
(del  quale  aveva  trovato  la  miniera)  in  data:  «  Ex 
Medio/ano  die  XI il  Aprilis  1480  ». 

Antonio  Missaglia  ebbe  due  figli,  essi  pure  fab¬ 
bricanti  di  armature,  e  ciò  lo  si  apprende  da  una 


MARCA  DI  ANTONIO  E  FEDERICO  PICCININO. 


supplica,  senzadata,  che  dice:  «  Cabrino  Missaglia 
«  da  Elio  animerò  figliolo  del  vostro  sempre  fi- 
«  deiissimo  servitore  Missaglia  maestro  d’arme, 


«  Arnese,  et  schienere  ad  ciò  se  ne  troua  conve- 
«  niente  ala  n.ra  volunta  et  q.ste  tutte  cosa  fa 
«  che  siano  qui  domane  per  n.ro  piacere  se. za  fallo, 
«  per  executione  del  quale  mandarai  ancora  doy 
«  ma.gri  pratich.  de  Armare....  perchè  non  glinter- 
«  vengha  alcuno  dubio  te  mandiamo  un  mullo  per 

i  ° 

Z 

< 


MARCA  DI  PIETRO  CAINO. 

«  portarne  le  diete  Armature.  Ex  Viglo  (Vigevano) 
«  xxvij  No.br.  1478.  preterea  ne  manderay  una 
«  Armatura  computa  ecc.  Arnese  schienere  et  ei- 
«  meti  vt.  s.  che  verisimilmente  siano  boni  per 
«  Alexino  n.ro  Reazo  (ragazzo)  Dat.  vt.  s.  ». 

* 

*  '4f 

Le  ultime  notizie  su  questo  illustre  armaiuolo,  il 
quale  fu  una  indiscussa  e  vera  gloria  milanese,  si 


MARCA  DELLO  SCORPIONE  —  RITENUTA  MARCA  MILANESE 
DEL  SECOLO  XVI. 


OPERA  DI  TOMMASO  MISSAGLIA. 
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«  cittadino  de  Milano  che  lui  e  Zohcinpetro  suo 
«  fratello  si  obbligorno  in  Napoli  ecc....  supplica 
«  di  poter  rimpatriare,  ecc.  ». 


Di  Antonio  Missaglia  do  qui  il  disegno  della 
splendida  e  originale  armatura  appartenuta  a  Roberto 
Sanseverino  conte  di  Gajazzo  (1487)  battuta  verso 


ARMATURA  DI  ALESSANDRO  FARNESE  —  ATTRIBUITA  A  LUCIO  PICCININO. 


Pare  che  ia  supplica  fosse  fatta  dal  padre,  An¬ 
tonio,  e  se  non  da  lui,  certo  quando  egli  era  an¬ 
cora  in  vita.  (Ardi.  Si.  di  Milano,  Srz.  Stor.  Mi/. 
Fabbr.  d’anni  e  d’ armature). 


il  1480  e  conservata  nel  Museo  imperiale  di  Vienna. 

La  casa  di  via  Spadari,  messa  a  nudo  dalle  o- 
dierne  demolizioni,  intorno  alla  quale  la  critica  ha 
sollevato  grande  romore,  fu  proprio  la  casa  dei 


SUI  PIU’  CELEBRATI  ARMAJUOLI  MILANESI 


129 


Missaglia?  Non  c’è  dubbio.  Lo  provano  i  docu¬ 
menti  rinvenuti  e  i  frammenti  di  pitture  scoperte, 
che  non  sono,  come  scrisse  un  giornale  milanese, 


Anche  questo  sarà  illustrato  e  documentato  nel 
lavoro  a  cui  attendo  in  collaborazione  dell’egregio 
architetto  Moretti. 


ARMATURA  DI  ALESSANDRO  FARNESE 


ATTRIBUITA  A  LUCIO  PICCININO 


simboli  cervellotici  di  un  dilettante  di  astronomia  ; 
bensì  le  imprese  sforzesche,  e  specialmente  le  im¬ 
prese  del  cardinale  Ascanio  Maria  protettore  dei 
Missaglia. 


Un  Bernardino  di  Antonio ,  milanese,  fu,  arma¬ 
tolo  della  Repubblica  di  Firenze  dal  1492  al 5 1 2. 
Questo  Bernardino  era  forse  figlio  di  Antonio  Mis- 
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saglia?  Sebbene  non  abbia  rintraccialo  documenti 
che  me  ne  rendessero  certo,  ho  motivo  di  credere 
che  lo  fosse  per  una  serie  di  ragioni  e  di  induzioni, 
delle  quali  faccio  grazia  a!  lettore  per  non  menarlo 
inutilmente  per  l’aja 

Daniele  da  Castello  è  il  nome  di  un  altro  cele¬ 
brato  armaiuolo  milanese  del  Quattrocento.  Di  lui, 
però,  si  sa  solamente  che  operò  con  molto  onore 
verso  il  1475.  Io  ritengo  che  questo  Daniele  sia  il 
capostipite  dei  numerosi  artefici  di  metalli  «  da 
Castello  o  Castelli  »,  uno  dei  quali  fuse  quella  me¬ 
ravigliosa  grata  in  bronzo  che  si  ammira  dietro  il 
dipinto  dell’altare  delle  reliquie  nella  Certosa  di 
Pavia  (1629). 


IL  MENDR1SIO  -  SPADARO  IN 
MILANO.  S.  CHRISTOFEro 

è  la  marca  di  uno  spadajo  milanese  di  molta  fama 
soprannominato  il  Mendrisio,  dal  paese  nativo,  e 
che  teneva  bottega  nell’antica  strada  di  San  Cri¬ 
stoforo  sulla  fine  del  secolo  XV  e  il  principio  del 
XVI. 

Ma  più  noti  furono  i  Fratelli  di  o  da  Merate, 
i  quali  da  Milano  verso  il  1495  andarono  a  stabi¬ 
lirsi  ad  Arbois  in  Borgogna,  indottivi  probabilmente 
da  qualcuno  di  quei  gentiluomini  che  da  Francia 
venivano  a  Milano  per  apprendavi  l’arte  della 
scherma.  —  Dalle  celebrate  fabbriche  dei  Merate 
sortirono  armi  ed  armature  di  gran  pregio  segnate 
con  le  marche  che  qui  riproduco. 

*  *  * 

Il  Morigia,  a  pag.  493  della  Nobiltà  di  Milano, 
parla  di  un  Gio.  Antonio  Biancardi  che  «  fu  il 
«  principale  armaiuolo  nò  solo  di  Milano,  ma  anco 
«  della  nostra  Italia,  e  fu  inventore  di  molti  secreti 
in  quella  professione,  essendo  da  Prencipi  molto 
stimato  .  Questo  Biancardi,  da  non  confondersi 
con  Lodovico  dello  stesso  casato  al  servizio  dei 
Negrolo,  battè  specialmente  corazze  tra  il  XV  e  il 
XVI  secolo.  Ma  fra  gli  artefici  milanesi  due  mag¬ 
giormente  si  distinsero  nella  fabbricazione  delle 
armi  difensive.  Il  primo  posto  appartiene  alla  fa¬ 
miglia  dei  Negrolo  o  Negroli,  la  (quale  operò  in 
Milano  sino  dallo  scorcio  del  XV  secolo. 

Questa  famiglia  di  intelligenti  e  abilissimi  artefici 
era  scesa,  come  i  Missaglia,  da  Elio.  La  notizia 
più  antica  che*  si  ha  sui  Negrolo,  però,  non  risale 
oltre  il  principio  del  secolo  XVI.  Eccola:  «  Fasi 


ARMATURA  I  MASSIMILIANO  I  —  RITENUTA  OPERA  DELL’ARTEFICE 
MILANESE  BERNARDINO  CANTONI. 
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«  fede  per  Noi  Dohanieri  de  Ripa  chome  Bernar- 
:<  dino  et  fratelli  de  Negroli  armaroli  Milanesi  hanno 
;<  consegnato  in  Dohana  Balle  quattordici  de  Ar¬ 
te  mature  bianche  cioè  pecti  docento  et  de  tucto 
«  ne  ha  pagato  la  Dohana  chome  appare  li  nostri 
«  Libii.  Ripa  24  nov.is  1513  —  le  quali  Balle 
«  sono  state  condocte  a  Ripa  sopra  la  Barcha  di 
«  J oh j  Francesco  di  porto  venere  —  Pandolfo  della 
:<  Casa  e  conrp."  Doanieri  di  ripa  e  ripetta  ».  (Ardi. 
Sf.  Mil.  Milii.  Fcibb.  Anni  e  Armature.  Sez.  Stor. 
Race.  spec.). 

Da  questa  notizia  si  deduce  che  i  Negrolo  erano 
assurti  a  buona  fama  di  artefici  eccellenti  di  arma¬ 
ture,  se  la  loro  officina  già  nel  1513  era  tanto  ac¬ 
creditata  da  spedire  in  una  sol  volta  cioccato  pedi 
fuori  dello  Stato  di  Milano.  Però,  non  è  temerario 
opinare  che  al  principio  del  sedicesimo  secolo  due 
e  non  una  fossero  le  famiglie  Negrolo  (benché  della 
medesima  origine)  che  fabbricavano  armature  in 
Milano.  Difatti  nell’anno  1513  Bernardino  et  fra¬ 
telli  Negroli  Milanesi  assegnano  nella  Dohana  quat¬ 
tordici  Balle  di  armature  bianche  e  ne  pagano  il 
dazio  di  uscita.  Ma  nell'albero  genealogico  ìicc- 
strutto  su  documenti  sincroni  da  quella  elevata 
urente,  che  mi  fu  maestra,  del  compianto  Angelucci 
non  si  legge  il  nome  di  questo  Bernardino,  nè  di 
alcuno  dei  fratelli,  che  sono  detti  proprio  milanesi 
e  non  da  Elio. 

Filippo,  figliuolo  di  Luigi,  nominato  in  questo 
alberetto,  non  può  essere  l’artefice  sommo  e  per¬ 
fetto  che  battè  le  armature  per  l’imperatore  Carlo  V, 
poiché  questo  Filippo  scrisse  chiaro  nei  suoi  lavori  ; 
Philippus  Jacobi  e  non  Aloisii,  come  dovrebbe 
essere.  Di  più  ci  fa  noto,  l’alberetto,  che  il  padre 
di  Filippo  aveva  due  nomi  Jacobus  Philippus, 
ciò  che  non  permette  in  alcun  modo  di  supporre 
che  questo  nome  doppio  rappresenti  due  persone 
distinte,  ammettendo  l’omissione  per  parte  del  sommo 
artefice  di  un  et  tra  i  due  nomi,  poiché  tutto  il 
resto  della  iscrizione  è  al  numero  singolare  ;  lad¬ 
dove,  ammettendo  la  dimenticanza  della  congiun¬ 
zione,  appresso  vi  sarebbero  tre  errori  grammati¬ 
cali  di  seguito  (Angelucci).  Ma  per  togliere  ogni 
dubbio  su  questo  argomento,  è  qui  opportuno  ri¬ 
cordare  la  scritta  di  una  celata  aperta,  conservata 
nella  collezione  del  Belvedere  in  Vienna  (sala  III, 
n.  212),  che  dice:  Philippis  Negroli  Jac.  F:  Me- 

DIOLANENSIS.  OPUS.  MDXXXII. 

Il  Filippo  Negroli  o  Negrolo,  del  quale  si  legge  il 
nome  nell’alberetto  ricostruito  dall’ Angelucci,  non  fu, 


LA  MEDESIMA  ARMATURA,  VISTA  DI  DIETRO. 
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quindi,  armajuolo,  sebbene  vivesse  nel  1561.  Men¬ 
tre  il  Filippo  Negroli,  corazzajo,  fa  l’ultimo  lavoro 
assieme  al  fratello,  o  con  i  suoi  fratelli,  nel  1541, 
dopo  il  quale  anno  non  se  ne  ha  più  notizia  alcuna. 

La  famosa  borgognotta  cesellata  appartenuta  al- 


dai  documenti  dell’archivio  generale  di  Simancas, 
riportati  a  pag.  110  del  Cat.  dell’Arm.  R.  di  To¬ 
rino  dall' Angelucci.  —  Quindi  io  ritengo  che  quella 
borgognotta  sia  una  contraffazione  dei  lavori  del 
sommo  Negroli,  contraffazione  tedesca,  perchè  nel 


SCUDO  APPARTENENTE  ALLARMATURA  DI  FRANCESCO  MARIA  DELLA  ROVERE  OPERA  DI  FILIPPO  NEGROLI. 


l’imperatore  Carlo  V  (Arni.  Reai.  Madrid,  n.  2323 
Cat.  Marchesi)  attribuita  al  nostro  Filippo  Negroli 
non  è,  o  almeno  può  non  essere  opera  sua;  per¬ 
chè,  sebbene  bellissima,  il  lavoro  è  di  minor  pregio 
di  quello  riconosciuto  all’artefice  milanese,  e  perchè 
la  scritta,  la  quale  ricorda  i  nomi  degli  artefici,  è 
diversa  da  tutte  le  altre,  come  è  facile  rilevarlo 


sec.  XVI  molti  furono  gli  armajuoli  di  Germania 
i  quali  copiarono  le  migliori  opere  italiane  e  le  se¬ 
gnarono  con  le  marche  «  falsificate  »  dei  nostri  ce¬ 
lebri  maestri. 

Oltre  Filippo,  che  su  tutti  emerse,  altri  membri 
della  famiglia  Negroli  ebbero  fama  di  valentissimi 
nel  fabbricare  armature.  Di  Bernardino  fa  menzione 
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il  documento  inedito  sopra  riportato  (1513);  Do¬ 
menico  fu  il  capostipite  della  famiglia  Negrolo  da 
Elio,  alla  quale  appartennero:  a)  Luigi,  il  quale 
andò  sposo  a  Orsina  della  Croce  e  che  nel  1537 


Di  Domenico  Negroli  ho  trovato  notizia  nell’e¬ 
same  dei  maestri  armajuoli  e  lavoranti  in  un  pro¬ 
cesso  per  subornazione  di  operai  per  farli  andare 
fuori  dello  Stato.  Da  questo  esame  risulta  che  tra 


SCUDO  APPARTENENTE  ALL’ARMATURA  DI  ALESSANDRO  FARNESE,  ATTRIBUITA  A  LUCIO  PICCININO. 


abitava  nella  parrocchia  di  S.  M.  Segreta,  presso 
porta  Vercellina;  b)  Nicolò,  il  quale  nel  1527  ser¬ 
vivaia  Corte  milanese;  c)  Battista;  d)  Alessandro; 
e)  Francesco;  f)  Gian  Ambrogio;  g)  Filippo  (quello 
dell’alberetto ?) ;  h)  Gian  Paolo;  i)  Hieronimo,  vis¬ 
suti  tutti  tra  il  1492  e  il  1562. 


i  «  Magistri  omnes  ab  hipotecis  ( apotheci )  armo¬ 
ni  in  »,  chiamati  pel  giorno  28  agosto  1492,  è  se¬ 
gnato  :  «  Dominicus  de  Negrolo  et  ejus  Nepos  ». 

Filippo  era  figlio  di  Giacomo  e  fratello  o  padre 
di  Giovan  Palilo.  Ne  La  Nobiltà  di  Milano  (  1 595) 
il  Morigia,  già  citato,  ricorda  soltanto  Filippo  con 
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le  seguenti  parole  :  Filippo  Negroli  merita  lodi 

«  immortali  perchè  è  stato  il  principale  intagliatore 
«  nel  ferro  in  rilievo  e  di  basso  rilievo,  il  che  se- 


Giacomo,  si  deduce  dalle  scritte  sulle  armature  del 
1539,  anno  in  cui  Giacomo  morì,  o  era  morto  poco 
prima;  mentre  invece  nel  1533  Giacomo  marcava 


BRIGANTINA  E  CELATA  DEL  DUCA  FRANCESCO  MARIA  DELLA  ROVERE  —  OPERA  DI 


«  guitarono  due  suoi  fratelli.  Questo  virtuoso  spi- 
«  rito  ha  fatto  stupire  il  re  di  Francia,  et  Carlo 
«  Quinto  imperatore  pe’  suoi  veramente  meravi- 
«  gliosi  lavori  in  armature,  celate  e  rotelle  miraco- 
«  lose  ». 

Che  poi  questo  virtuoso  spirito  fosse  figlio  di 


FILIPPO  NEGROLI. 


i  prodotti  della  sua  officina  in  qualità  di  capo  della 
fabbrica. 

A  Giovan  Paulo  Negroli  si  attribuisce  con  ra¬ 
gione  l’armatura  equestre  di  Emanuele  Filiberto 
(Arni.  R.  di  Torino,  CI.  Il,  Sei.  B.  n.  4),  poiché 
ai  27  di  settembre  del  1561  detto  artefice  mandava  al 
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duca  tre  armature  e  ai  25  del  successivo  novembre  oro,  con  nodi  di  Casa  Savoja,  figure  e  fogliami 
due  rotelle  pel  compimento  delle  armature  suddette.  colorati  di  viola  cupo  come  i  filetti  e  quella  specie 


ARMATURA  DI  EMANUELE  FILIBERTO  —  ATTRIBUITA  A  DOMENICO  NEGROLI. 


Quest’armatura  equestre,  compiuta,  è  di  acciajo  di  frangia  ad  archetti  che  le  mettono  in  mezzo, 
a  bande  brunite  alternate  da  altre  adorne,  su  fondo  Non  è  tanto  ammirabile  per  l’ornato,  quanto  per 
abbassato  ad  acqua  forte,  camosciato  e  messo  a  la  eleganza  delle  forme  di  ciascuna  sua  parte  e 


136 


ALCUNE  NOTIZIE 


per  la  finitezza  della  esecuzione.  ( Ange/acci .  Cat. 
1890). 


di  Urbino  (1508-1538)  conservate  a  Vienna  nella 
sala  III  del  Belvedere  al  n.  212.  La  celata ,  a  mo’ 


ARMATURA  COMPLETA  DI  FERDINANDO  CONTE  DEL  TIROLO  —  OPERA  DI  G.  B.  SER ABOGLIO. 


Le  opere  più  note  di  Filippo  Negroli  sono  la 
celata  e  la  brigantina  di  Francesco  Maria  I,  duca 


di  testa  umana,  è  simile  a  quella  conservata  al  n. 
2316  dell’ Arni.  R.  di  Madrid;  la  rotella  dell’impe¬ 
ratore  Carlo  V  (Arni.  R.  Madrid,  n.  990);  l’arma- 
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tura  di  questo  imperatore  (ibid.  n.  2316);  scudo  delle  armature,  dall’officina  «  al  SEGNO  DEL  Co¬ 
detto  della  Minierva  (sul  quale  taluni  critici  solle-  ralo  »,  uscivano  armi  d’ogni  specie  reputatissime. 


ARMATURA  COMPLETA  DI  MASSIMILIANO  I 


—  RITENUTA  OPERA  DELL’ARTEFICE  MILANESE  BERNARDINO  CANTONI. 


varono  dubbi);  celata  alla  borgognona  dell’impera¬ 
tore  Carlo  V  (ibid.  nn.  1166  e  2323) 

❖ 

*  * 

Nello  stesso  tempo  in  cui  la  famiglia  Negroli 
assurgeva  a  fama  di  abilissima  nella  fabbricazione 


* 

*  * 

Di  Giovati  Pietro  Pigino,  che  fu  pure  del  tempo 
dei  Negroli,  il  Mori già  scrive  :  «  Dirò  adesso  come 
«  Gio.  Pietro  Pigino  merita  molte  lodi,  perchè  egli 
«  è  stato  il  primo  inventore  della  nobilissima  virtù 
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UNA  FINESTRA  DEL  PRIMO  PIANO  DELLA  CASA  DEI  MI  SS  AGL  1A. 


dell’arte  dell’azzimina,  et  fu  tenuto  da’  Prencipi 
in  molta  stima,  dove  con  l’opere  sue  eccellenti 
ha  immortalato  il  nome  suo  e  dato  gloria  alla 
nostra  patria  in  quella  virtù  (1540).  » 

L’arte  squisita  dell’agemina,  a  vero  dire,  anche 
a  Milano  era  praticata  prima  che  il  Figino  la  in¬ 
ventasse  ed  è  quindi  certo  che  il  Morigia  scrisse  di 
questo  artefice  in  modo  iperbolico,  forse  perchè 
sui  colleghi  seppe  assurgere  a  bella  e  invidiata  fama 
pei  suoi  lavori  di  fattura  delicata  e  squisita. 

E  non  meno  del  Figino  si  distinsero  in  seguito 
nell’ agemina  Bartolomeo  Piatti,  il  quale,  secondo 
il  Morigia,  «  dopo  il  Ficino  trovò  molte  inventioni 
in  questa  virtù  »;  e  Bellino  Ferrante  (1570)  e  il 
Ghinello,  che  a  mio  giudizio  superò  tutti  in  va¬ 
lentia.  E  me  lo  conferma  anche  il  Morigia  allor¬ 
quando  scrive  :  «  Ma  sopra  tutti  quei  ch’or  vivono 
•<  (1619)  nell’arte  dell’azzimina  il  primo  luogo  si 
deve  dare  a  Martino  detto  il  Ghinello,  perchè 
<-  egli  vien  stimato  dagli  huomini  giudiziosi  di  tal 
professione  eccellentissimo.  E  però  merita  molte 
«  lodi,  benché  ci  siano  altri  milanesi  valenti  in  tal 
«  professione,  che  vengono  stimati  in  quella  virtù  ». 

Ed  infatti  a  quell’epoca,  tra  gli  altri,  doveva  vi¬ 
vere  ancora  il  vecchio  Francesco  Pillizzone,  detto  il 


Basso  »,  che  nell’arte  di  ageminare  le  armature 
aveva  reso  chiaro  il  nome  suo. 

*  * 

Ora,  qui  affermo  cosa  che  a  taluni  farà  aggrot¬ 
tare  le  ciglia;  ad  altri  arricciare  il  naso;  a  non  pochi 
esclamare  che  sono  uno  chauviniste  della  peggiore 
specie.  Aggrottate,  arricciate,  esclamate!...  ma  è  pur 
vero  che  tutte  le  più  belle  armature,  belle  nel  vero 
senso  artistico  della  parola,  che  si  ammirano  nel- 
l’ Armeria  Reale  di  Madrid  e  nel  Museo  imperiale 
di  Vienna,  sono  opere  di  artefici  italiani  e  special- 
mente  di  artefici  milanesi. 

A  Vienna,  le  armature  meravigliose  le  quali  ap¬ 
partennero  all’imperatore  Massimiliano  I,  sono  state 
battute  dal  milanese  Bernardino  Cantoni,  ed  è  ap¬ 
punto  provato  che  egli  nel  1500  lavorò  attorno 
alle  armature  destinate  a  detto  imperatore. 

*  * 

Bartolomeo  Campì,  pure  milanese  (1500-1573), 
fu  orefice  e  armajuolo  reputatissimo.  Nell’armatura 
equestre  all’antica,  compita,  nera,  con  dorature  e 
damaschinature  in  oro,  appartenuta  al  re  Carlo  V 
(ora  nelbArm.  R.  di  Madrid),  si  legge:  «  Bartolo- 
meus  Campi  aurifex  toiius  operis  artijex  quocl  anno 
integro  indigebat  principis  suis  mutui  optemperans 
geminato  mense  perjecit  ». 


CAPITELLO  COLLA  SIGLA  DEI  MISSA  GLIA . 
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(Avrei  voluto  dare  la  riproduzione  di  questa  splen¬ 
dida  pezza  d’armatura;  ma  non  m’è  stato  possibile 
ottenere  le  fotografie). 

Il  Campi  marcò  pure  le  sue  opere  con  un  B.  C.  F., 
e  di  lui  si  sa  che  lavorò  per  la  Repubblica  Veneta 
e  per  Guidobaldo  d’Urbino  e  infine  per  Enrico  II 
di  Francia.  Molte  pregevoli  opere  del  secolo  XVI 
portano  la  marca  del  Campi  che  fu  molto  accredi¬ 
tata;  ma  bisogna  andare  guardinghi,  perchè  il  più 
delle  volte  o  sono  contraffazioni  dell’epoca  o  imi¬ 
tazioni  della  modernità  che  ha  scoperto  financo  il 
modo  di  fabbricare  la....  ruggine  antica! 

* 

Bernardo  Civo,  dice  il  Morigia,  «  nell’arte  di  far 
»  armi  fu  valentissimo  seguitatole  del  Biancardi 
«  (Giov.  Antonio),  e  però  al  suo  tempo  (1560)  fu 
«  in  molto  pregio  in  quell’arte  (corazzajo)  »» 

Contemporaneo  del  Civo  fu  Francesco  Pillizzone, 
detto  il  Basso;  ma,  come  già  dissi,  questi,  più  che 
nel  battere  corazze  e  coppi,  emerse  nell’agemina 
delle  armature. 

* 

Ed  eccoci  ad  un’  altra  famiglia  di  artefici  arma- 
juoli  che  nell’arte  sua  assurse  a  fama  quasi  mon¬ 
diale.  Vo’  dire  la  famiglia  Piccinino,  il  capostipite 


UN  ANGOLO  DEL  CORTILE  IN  DEMOLIZIONE. 


UNA  FINESTRA  DEL  SECONDO  PIANO. 


della  quale  pare  fosse  Antonio  (padre  di  Federico 
e  di  Lucio). 

Antonio  Piccinino  fabbricò  specialmente  spade  ; 
e  queste  erano  reputate  eccellenti  tanto  da  indurre 
il  signor  Demmin,  uno  studioso  moderno  e  fran¬ 
cese  di  armi  antiche,  a  stampare  :  «  il  Piccinino  es¬ 
sere  un  annajuolo  di  Toledo....  »  (!!!). 

Questo  valentissimo  spadajo  milanese,  di  cui  le 
lame  da  esso  fabbricate  erano  considerate  superiori 
a  quelle  delle  migliori  fabbriche  toledane,  rese  l’a¬ 
nima  a  Dio  nella  tarda  età  di  80  anni  nel  1589,  e 
non  nel  1 560  come  afferma  un  altro  studioso  fran¬ 
cese  di  questa  materia,  il  Maindron.  Il  Morigia  ri¬ 
ferisce  che  Antonio  Piccinino  fu  il  primo  uomo 
«  non  solo  della  nostra  Italia,  ma  anche  in  Europa 
per  fare  una  lama  di  spada,  o  pugnale,  o  col- 
«  fello,  o  qualunque  arma  da  tagliare,  che  tagliava 
«  ogni  sorta  di  ferro,  senza  lesione  della  sua  lama; 
e  perciò  era  conosciuto  e  nominatissimo  appresso 
dei  maggiori  Prencipi  de’  Christiani  et  alli  pro- 
«  fessori  d’arme  ». 

Ciò  non  può  fare  meraviglia. 

Nel  secolo  XVI  Milano  non  solo  era  il  mercato 
più  importante  d’ogni  sorta  di  armi  e  di  armature; 
ma  anche  il  centro  schermistico  di  tutta  Europa, 
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perchè  quivi  si  rendevano  i  più  nobili  cavalieri  per 
apprendervi  l’arte  della  scherma  dal  famoso  Tappe  ; 
e  da  Milano  poi  passavano  a  Bologna,  dove  altri 
maestri  armigeri  insegnavano  le  botte  segrete  ecc. 

Antonio  Piccinino  ebbe  due  figli,  Federico  e 
Lucio.  Il  primo  bravissimo  spadajo,  il  secondo  ec¬ 
cellente  nei  lavori  a  cesello  e  alla  gemina.  Federico 
viveva  ancora  nel  1595  e  segnò  le  opere  sue  con 
il  proprio  nome  su  due  targhette  ovali  nei  tallone 
della  lama,  che  nel  mezzo  hanno  una  torre  sor¬ 


montata  dalla  corona  reale  (Marca  del  Castello  di 
Milano);  ma  si  servì  pure  delle  altre  due  marche 
riprodotte 

Lucio,  invece,  se  si  deve  prestar  fede  al  Morigia 
(pag.  494),  sarebbe  l’autore  della  meravigliosa  opera 
d’arte  rappresentata  dall’armatura  compita  del  se¬ 
renissimo  duca  di  Parma  Alessandro  Farnese  (morto 
nel  1592),  della  quale  riproduco  il  disegno. 

Quest’  armatura,  di  un  pregio  artistico  che  non 
può  sufficientemente  valutarsi,  è  opera  di  artefice 
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ARMATURA  DI  MASSIMILIANO  1  —  RITENUTA  OPERA  DELL’ARTEFICE  MILANESE  BERNARDINO  CANTONI. 


italiano  senza  dubbio;  e  dev’essere,  come  afferma 
il  Morigia,  lavoro  di  Lucio  Piccinino,  1 .°  perchè  è 
provato  che  Lucio  lavorò  pel  Farnese  (Alessandro), 
2.°  perchè  non  è  ammissibile  che  il  Morigia,  coe¬ 
taneo  di  Piccinino,  siasi  indotto  ad  affermare  cosa 
non  vera,  pel  semplice  gusto  di  dire  una  bugia. 

Oiovan  Battista  Serabaglia  o  Seraboglio,  della 
famiglia  Busti,  fu  ageminatore  di  grido  e  fabbri¬ 
cante  di  armature  assai  pregiate.  Le  più  belle  que¬ 


sto  artefice  le  battè  per  Ferdinando  del  Tirolo  (1560) 
e  sono  opere  meravigliose  di  tanto  eccellente  lavo¬ 
ratore 

* 

*  * 

E  passiamo  ad  un  altro  armaiuolo,  ad  un’  altra 
figura  d’artista  splendente  di  gloria,  a  Pompeo  della 
Cesa  (della  Chiesa),  che  si  conquistò  un  bel  nome 
sullo  scorcio  del  XVI  secolo.  Pompeo  della  Chiesa 
fu  artefice  tanto  valente  da  essere  prescelto  dalla 
Corte.  Armò  i  duchi  Alessandro  Farnese  e  Gii. 


142 


ALCUNE  NOTIZIE 


glieimo  Gonzaga,  nonché  molti  principi  italiani  e 
francesi 

A  Vienna,  nel  Museo  dell’Arsenale,  è  ammirata 
l'armatura  del  conte  Adolfo  Schwarzenberg,  che  nel 
soprapetto  qui  riprodotto  porta  la  scritta  POMPEo, 
marca  abituale  di  questo  maestro  del  bulino. 

Ehi  altro  spadajo  milanese  assai  celebrato  sulla 
fine  del  sec.  XVI  e  sul  principio  del  XVII  è  Pietro 
Caino,  che  usò  della  marca  rappresentata  a  pagina 
127;  ma  segnò  pure  le  sue  lame  con  un  P  sormon¬ 
tato  da  un  O  in  uno  scudo  coronato  e  sulla  co¬ 
rona  la  croce. 

Nel  secolo  XVII  l’arte  degli  armajuoli  cominciò 
a  decadere  anche  a  Milano,  non  per  deficienza  di 
valenti  artefici,  ma  per  l’applicazione  su  vasta  scala 
delle  armi  da  fuoco  portatili  e  per  l’aumentata  ef¬ 
ficacia  e  precisione  nel  tiro  di  queste.  Ed  allora  gli 


artefici  milanesi  si  dedicarono  alla  fabbricazione 
degli  archibusi,  nella  quale  si  distinse  il  Brunii  — 
Ma  pure  questa  industria  dovette  ben  presto  essere 
abbandonata,  perchè  il  commercio  degli  archibusi 
e  di  tutte  le  armi  portative  da  fuoco  veniva  assor¬ 
bito  dalle  fabbriche  del  Coalizzano  o  Comìnazzo  di 
Gardone,  le  cui  canne,  dette  Lazzarine  (da  Lazzaro 
Cominazzo),  ebbero  reputazione  sì  eccellente  da  es¬ 
sere  ricercate  e  preferite  financo  dall’ Oriente. 

Queste  poche  notizie  intorno  agli  armajuoli,  spadai 
e  archibusieri  di  Milano  le  ho  racimolate  quasi  tutte 
nei  documenti  sincroni  che  volta  a  volta  ho  citato. 
Sono  poca  cosa,  invero;  ma  spero  che  altri,  più 
fortunato  di  me,  possa  rintracciare  notizie  più  com¬ 
plete  su  questi  artefici,  i  quali  tanto  onore  fecero 
a  Milano  e  all’Italia  con  le  loro  opere  non  mortali. 

Jacopo  Gelli. 
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DIFFERENZA,  ignavia  e  ignoranza  : 
ecco  le  influenze  che  regolano  l’o¬ 
pinione  della  grande  maggioranza 
del  pubblico  italiano  riguardo  all’al¬ 
pinismo,  costituendo  un  grave  osta¬ 
colo  al  progresso  fra  noi  di  questa  utilissima 
e  nobilissima  fra  tutte  le  manifestazioni  di  attività 
fisica.  Ben  lo  sanno  quei  pochi  che:  innamorati 
della  sublime  poesia  dei  monti,  abbandonano  per 
essa  gli  agi  e  i  vantaggi  della  vita  cittadina  e  gli 
ozii  delle  villeggiature  mondane,  ed  oltre  alla  fatica 
delle  lunghe  marcie,  alla  inclemenza  del  clima,  a 
disagi  e  fatiche  di  ogni  sorta,  devono  spesso  sop¬ 
portare  anche  Io  scherno  e  i  rimbrotti  di  coloro  che 
dalle  forze  deficienti  o  da  pigrizia  o  da  pochezza 
d’animo  trattenuti  in  basso,  vorrebbero  vietata  ad 


ognuno  la  conquista  delle  ardue  cime  e  degli  scon¬ 
finati  orizzonti,  e  —  ignari  dell’evoluzione  che  si 
sta  attualmente  compiendo  nel  campo  dell’alpinismo 
—  si  ostinano  a  coinvolgerne  in  una  comune  di¬ 
sapprovazione  tutte  quante  le  forme,  attribuendo 
loro  in  generale  quegli  inconvenienti,  di  cui  si  pos¬ 
sono  accusare  solo  alcune  singole  manifestazioni 
improntate  a  soverchia  temerità  e  imprudenza. 

Invero  l’alpinismo  classico,  il  cosiddetto  alpi¬ 
nismo  clubistico  che  ritiene  scopo  a  sè  stessa  l’a¬ 
scensione  di  cime  vergini  o  molto  difficili,  o  la  con¬ 
sidera  solo  come  fonte  di  violenti  emozioni,  mentre 
costituisce  una  nobile  palestra  di  emulazione  per 
alcuni  privilegiati  dai  muscoli  e  dal  caratteie  dotato 
di  una  tempra  speciale,  non  può  ragionevolmente 
pretendersi  sia  apprezzato  e  coltivato  dai  più.  Ed 


LE  GUADINE. 
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anzi,  nelle  sue  forme  più  arrischiate  ed  eccentriche, 
nelle  sue  ultime  trasformazioni  in  acrobatismo, 
esso  appare  addirittura  Irasimevole. 

Ma  un  altro  genere  di  alpinismo  fiorisce  oggi, 
aperto  a  tutti  ed  a  cui  tutti  dovrebbero  rivolgersi 
come  a  fattore  potente  di  salute  e  di  felicità,  ed  è 


non  è  vana  iattanza  di  incoscienti,  ma  saldo  medi¬ 
tato  proposito  di  chi  sa  fortemente  volere.  Solle¬ 
vandoci  dalla  bassura  in  cui  si  agita  la  nostra  vita 
cittadina,  liberandoci  per  un  momento  dai  noiosi 
vincoli  delle  convenzioni  sociali  e  de’  nostri  bisogni 
fittizi,  esso  ci  trasporta  in  più  spirabile  aere.  Ci 


LA  POLLA  DEL  CARPARO. 


quello  che  potrebbe  chiamarsi  alpinismo  louristico. 
Questo  considera  la  conquista  delle  ardue  cime  non 
come  fine  a  sè  stessa,  ma  come  utile  mezzo  d’e¬ 
ducazione  fisica  e  morale,  non  fiacca  le  energie 
del  corpo  con  l’eccesso  delle  fatiche  e  dei  disagi, 
ma  tende  a  rinvigorirle  con  un  esercizio  proporzio¬ 
nato  alle  forze  di  ciascuno;  non  eccita  al  temerario 
disprezzo  del  pericolo,  ma  ritempra  il  carattere  av¬ 
vezzando  a  superare  coraggiosamente  le  difficoltà; 


trasporta  lassù  ove  il  sole  d?  agosto  non  brucia 
ove  non  agghiaccia  la  tramontana  invernale,  ov< 
brillano  nuovi  colori  e  l’atmosfera  purissima  è  im 
pregnata  di  soavi  profumi  ;  lassù  ove  il  respiro  s 
fa  più  libero,  le  membra  più  agili  e  pronte,  l’occhi, 
più  vivido,  la  mente  più  aperta,  il  cuore  più  buon 
e  gentile;  lassù  ove  un  nuovo  sconosciuto  bene? 
sere  ci  invade,  ove  un  nuovo  mondo  di  sensazion 
di  emozioni,  di  sogni  ci  si  rivela,  nella  duplic 


sciuto  tali  emozioni  sovrane,  come  riesce  dolorosa 
la  noncuranza,  la  cecità  di  coloro  che  potrebbero 
e^non  vogliono  parteciparvi  !  Come  triste  il  doversi 
convincere  che  probabilmente  l’affettata  indifferenza 


ogni  forte  e  sana  idealità  ! 

*  * 

Quanti,  in  questa  nostra  Toscana,  sospettano  che 
tra  le  cime  brulle  e  selvaggie  che  lungamente  co- 
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ascensione  del  corpo  e  dell’animo  verso  le  più  pure  o  il  disprezzo  o  l’ostilità  di  molti,  da  altro  non 
regioni  dell’atmosfera  e  della  poesia!  dipendono  se  non  dal  desiderio  di  dissimulare  la 

Ed  a  chi  tali  gioie  ha  goduto,  a  chi  ha  cono-  pigrizia  o  la  dappocaggine  dell’animo,  chiuso  a 
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steggiano  la  ferrovia  tra  Pisa  e  Spezia,  oltre  alla  ric¬ 
chezza  inestimabile  dei  marmi,  un  altro  tesoro  — 
di  bellezze  naturali  —  stia  racchiuso,  che  ancora 
aspetta  i  suoi  cavatori,  il  suo  poeta  cioè  e  il  suo 
pittore? 

Eppure  questo  gruppo  pittorico  delle  Alpi  Apuane, 
per  facilità  d’accesso,  per  relativa  comodità  d’ascen¬ 
sione,  per  varietà  di  vedute  alpestri  e  di  meravi¬ 
gliosi  panorami,  offrirebbe,  dal  punto  di  vista  del¬ 
l’alpinismo  tomistico,  eccellente  e  larghissimo  campo 
di  sana  e  feconda  attività.  Fertili  vallate  sparse  di 
ridenti  operosi  villaggi  e  solcate  da  ampie  fiumane; 
immensi  boschi  di  pini,  di  faggi,  di  annosi  ombri¬ 
feri  castagni;  innumerevoli  cave  di  marmo  che  qua 
e  là  squarciano  il  seno  del  monte  e  rompono  il 
verde  del  pendio  con  macchie  e  striscie  bianche  o 
rossiccie  ;  erte  aspre,  biulle,  sassose,  solcate  da  or¬ 
ridi  oscuri  canaloni  e  da  ravaneti  biancheggianti  e 
rapidamente  minanti  a  valle  ;  vette  formidabili  di 
roccie  liscie,  scintillanti  al  sole,  che  si  slanciano 
acuminate  a  sfidare  il  cielo,  o  si  accatastano  in 
ammassi  informi,  o  si  incurvano  precipiti  nel  vuoto, 
o  si  aggrovigliano,  si  spezzano,  si  contorcono  in 
fantastici  avvolgimenti,  quasi  onde  impietrite  d’un 
oceano  furibondo  ;  e  nei  mesi  invernali  ampi  nevai 
che  addolciscono  le  asprezze  e  pareggiano  i  solchi, 
e  una  incomparabile  purezza  di  cielo,  una  dolcezza 


soave  di  clima,  una  magica  limpidezza  di  sconfinati 
orizzonti  col  placido  azzurro  Tirreno  dall’  Elba  alla 
Riviera  ligure  da  un  lato,  coll’avvicendarsi  dal¬ 
l’altro  delle  mille  cime  degli  Appennini  che  in  lunga 
schiera 

.  ...  si  rincorrono  tra  loro 

Sin  che  sfumano  in  dolci  ondeggiamenti 
Entro  vapori  di  viola  e  d’oro. 

'I1 

In  una  gita  fatta,  nel  marzo  dell’anno  scorso,  in 
compagnia  di  cari  amici,  ho  preso  alcune  fotografie 
che  qui  riproduco  con  brevi  note  illustrative. 

Arrivati  a  Massa,  in  un  pomeriggio  cupo  e  ca¬ 
liginoso,  attraversammo  rapidamente  la  simpatica 
cittadina,  mettendoci  per  la  strada  che  risale  il  corso 
del  Frigido  e  fa  capo  a  Resceto,  un  piccolo 
villaggio  di  pastori  e  di  cavatori,  alle  falde  della 
Tambura,  ove  dovevamo  passare  la  notte. 

In  questo  primo  tratto  la  valle,  verdeggiante  di 
pini  e  di  quercie,  ferve  di  lieta  operosità.  Il  fischio 
acuto  e  lo  sbuffare  del  piccolo  tram  a  vapore  che 
corre  su  e  giù  da  Massa  al  Cotonificio  del  Forno, 
si  unisce  tratto  tratto  al  monotono  incessante  stri¬ 
dore  delie  segherie  del  marmo  animate  notte  e  giorno 
dalle  acque  de!  fiume.  A  quattro,  a  otto,  a  dieci  paia 
per  volta,  i  buoi  gravi  e  pazienti  trascinano  giù 
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lentamente  i  blocchi  del  marmo  posati  su  rozzi 
carri.  !  conduttori  li  eccitano  con  le  grida  e  con  la 
sferza,  stando  accoccolati  sul  giogo  ;  e  se  talvolta 
per  una  brusca  ineguaglianza  della  strada  polverosa 
il  carro  si  arresta,  balzano  a  terra  d’un  salto  rad¬ 
doppiando  le  grida,  le  imprecazioni,  le  scudisciate 
ferocemente  contro  quei  miti  animali  che,  proteso 
il  corpo  in  avanti,  china  la  testa  dalle  brevi  corna, 
teso  ogni  muscolo,  ogni  tendine  attraverso  la  densa 
cotenna,  raddoppiano  ansimando  Io  sforzo  paziente. 
E  come  la  pesante  mole  accenna  a  smuoversi,  cresce 
il  coro  delle  imprecazioni  e  la  pioggia  delle  sferzate, 
finché  il  masso  immane  ha  un  fremito,  un  crollo, 
poi  lentamente  si  muove  e  sobbalzando  riprende 
il  cammino  interrotto. 

Dopo  Canevara,  il  Frigido  riceve  dalla  sua  riva 
destra  il  tributo  della  Polla  del  Carfaro,  assai  ricca 
di  acque  ed  elegante  nei  suoi  molteplici  salii.  Poi 
la  valle  si  biforca  :  il  ramo  di  sinistra  solcato  dal 
Frigido,  mena  al  paese  del  Forno  ;  noi  ci  mettiamo 
per  quello  di  destra,  risalendo  il  Canale  di  Resceto 
che  viene  giù  contorcendosi  in  replicati  e  sinuosi 
meandri,  fra  gli  enormi  massi  ferrugigni  precipitati 
dai  ripidi  pendìi,  spumeggia  qua  e  là  in  querule 
cascatene,  per  soffermarsi  poi  in  placidi  specchi 
profondi  e  trasparenti  di  un  verde  smeraldino. 


Dopo  le  Guadine  la  strada  volge  verso  tramon¬ 
tana  tra  gole  anguste,  tra  picchi  aspri  e  selvaggi, 
dalle  cui  pendici  i  rari  castagni  alzano  i  rami  ische¬ 
letriti  donde  tratto  tratto  si  stacca  una  foglia  e  cade 
inerte  al  suolo.  Una  fosca  caligine  cuopre  il  cielo 
e  nasconde  le  più  alte  cime:  l’aria  è  profondamente 
calma.  E  cessato  ogni  rumore,  quasi  ogni  traccia 
di  vita  è  scomparsa,  la  quiete  incombe  sulla  natura 
addormentata.  Solo  un  lieve  misterioso  mormorio 
d’acque  invisibili  sale  dal  letto  del  torrente  candi¬ 
dissimo  di  grossi  ciottoli  marmorei. 

Compresi  della  greve  melanconia  di  quel  cupo 
pomeriggio  invernale,  noi  andavamo  innanzi  lenta¬ 
mente  e  silenziosi  per  la  lunga  monotona  salita. 
La  strada,  dopo  un  ultimo  serpeggiamento  tra  pendìi 
sempre  più  ravvicinati,  aspri  e  dirupati,  sbocca 
nell’estrema  propaggine  deila  valle,  ove  s’annida 
Resceto,  chiusa  a  tramontana  e  a  levante  dal 
monte  Cavallo  e  dalla  Tambura  co’  loro  contraf¬ 
forti.  D’un  tratto  il  velo  caliginoso  che  si  adden¬ 
sava  a  breve  altezza  sopra  di  noi  (eravamo  a  circa 
500  metri)  si  apre,  rapprendendosi  in  nuvolette 
dense  che  da  ponente  tingendosi  di  giallo  dorato, 
rivelano  il  vittorioso  predominio  del  sole.  L’ampio 
anfiteatro  montuoso  si  scopre  fulgido  di  rosa  e  di 
porpora  ai  raggi  del  tramonto,  di  cupo  azzurro  nelle 


IL  SAGRO  EMERGE  DALLA  NEBBIA. 
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ombre,  di  sfavillante  candore  nelle  vaste  distese 
di  neve.  La  valle  ormai  si  addormenta  nell’ imminenza 
del  crepuscolo,  ma  il  cielo  rasserenatosi  rifulge  an- 


La  strada  mulattiera  per  cui  la  mattina  dopo, 
prima  dell’alba,  ci  mettemmo,  è  ciò  che  rimane 


LA  VETTA  DELLA  TAMBURA. 


cora  di  luce,  ed  ogni  nostra  timorosa  ansietà  si  è 
dileguata. 

In  pochi  minuti  siamo  a  Rescefo.  Una  meschina 
casupola  all’  ingresso  del  villaggio  porta,  rozza¬ 
mente  dipinta,  1’  insegna  :  Rivendita  di  vino  da 
spromonte.  Qui  otteniamo  ricovero  per  la  notte. 


di  quella  famosa  via  Vandclli,  della  cui  storia’un 
breve  corso  di  anni  basta  a  racchiudere  la  nascita, 
la  grandezza  e  la  irrimediabile  decadenza. 

Progettata  e  costruita  per  volere  del  duca  di 
Modena,  Lrancesco  III,  dopo  che  pel  fidanzamento 
del  figlio  e  successore  Ercole  Rinaldo  con  Maria 
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Teresa  primogenita  ed  erede  di  don  Alderamo  Cybo, 
signore  di  Massa,  si  ebbe  assicurata  l’annessione 
di  questo  ducato  a’  proprii  stati,  questa  strada 
carrozzabile,  per  l’Alpe  di  S.  Pellegrino,  Castelnuovo 
di  Garfagnana,  e  poi  di  nuovo  su  per  Vagli  e  la 


unione  saggiamente  si  riteneva  sai  ebbe  stato  fattole 
efficacissimo  l’aumentata  facilità  di  comunicazioni, 
e  il  conseguente  sviluppo  dei  traffici;  da  ciò  la 
premura  dimostrata  dal  duca  a  che  la  strada  fosse 
sollecitamente  condotta  a  termine  e  il  transito  ne 


IL  CAVALLO  E  IL  PISANINO  DI  CIMA  ALLA  TAMBURA. 


foce  della  Tambuca,  doveva  mettere  in  comunica¬ 
zione  facile  e  diretta  i  due  domimi. 

L’opera  grandiosa  fu  incominciata  nel  1738  e 
proseguita  con  grande  alacrità  sotto  la  direzione 
dell’ing.  Domenico  Vandelli  ;  in  poco  più  di  due 
anni  era  già  così  avanzata  che  fu  possibile,  dopo 
gli  sponsali  avvenuti  a  Massa  il  16  aprile  del 
1741,  condurre  per  essa  a  Modena,  con  gran  pompa 
e  senza  troppo  disagio,  la  principessa  sposa,  com¬ 
binando  così  in  un  solo  i  due  avvenimenti  che  do¬ 
vevano  cementare  l’unione  dei  due  stati.  Della  quale 


fosse  agevolato. 

Con  Grida  a  stampa  del  19  gennaio  1754,  egli 
stabiliva  un  curioso  sistema  di  protezionismo  a 
favore  della  nuova  strada.  «  Affine  di  rendere  sem- 
«  pre  più  frequentata  la  strada  nuova  e  di  pro- 
«  muovere  nel  tempo  stesso  il  vantaggio  e  comodo 
«  maggiore  dei  sudditi  »  egli  permetteva  <c  che  in 
«  avvenire  si  potessero  estrarre  dalli  ducati  di  Mo- 
«  dena  e  Reggio  Tormenti  ed  ogni  altra  sorta  di 
c  biade  per  condurli  però  solamente  per  la  nuova 
«  strada  nello  stato  di  Massa  e  Carrara  e  non  al- 
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«  trimenti  »,  esonerando  i  cereali  da  trasportarsi 
da  qualunque  sorta  di  imposizioni 

Con  tutto  ciò  la  strada  ebbe  vita  effimera  e  poco 
utile  e  quasi  inoperosa.  Tanto  che  in  breve  volger 
d’anni,  e  per  l’apertura  di  nuove  e  più  comode  vie 
e  per  1’  introduzione  di  più  rapidi  mezzi  di  comu¬ 
nicazione,  fu  quasi  del  tutto  abbandonata,  e  la  ma¬ 


rate,  di  civettuoli  sorrisi  incipriati . ,  adesso  solo 

muove  il  passo  il  bifolco,  grave  il  capo  del  pe¬ 
sante  fardello  di  rusco,  e  il  pastore  si  spinge  in¬ 
nanzi  con  rauche  grida  il  greggie  ribelle,  mentre  il 
melanconico  escursionista,  infagottato  nei  poco  este¬ 
tici  moderni  abbigliamenti,  procede  lentamente  fan- 
tasticando  e  sognando  ad  occhi  aperti  ! 


IL  PISA  NINO  VISTO  DALLA  TAMBURA. 


nutenzione  trascurata  a  segno  che  oggi,  nonché 
carrozzabile,  può  dirsi,  per  lo  stato  della  massicciata 
e  per  i  frequenti  scoscendimenti,  appena  appena 
mulattiera  ! 

Dove  un  giorno  tra  1’  avvicendarsi  delle  car¬ 
rozze  postali  dalle  squillanti  sonagliere,  de’  ra¬ 
pidi  corrieri,  de’  pesanti  carriaggi  mercantili,  trascor¬ 
revano  gli  irruenti  drappelli  soldateschi  e  i  lieti 
variopinti  cortei  dei  Cybo  e  degli  Estensi  fulgidi 
di  armi  lucenti,  di  ricche  vesti,  di  portantine  do- 

1  Cfr.  V Appennino  modenese  descritto  e  Uh. strato  —  Licinio 
Cappelli,  editore. 


A- 

*  * 

Ci  inoltrammo  dapprima  in  una  gola,  che  1’  in¬ 
certo  bagliore  lunare  filtrante  dalla  bassa  nuvolaglia 
rendeva  anche  più  orrida  e  paurosa.  Un  silenzio 
di  tomba  regnava  tutto  all’intorno,  rotto  solo  di 
tratto  in  tratto  dal  passo  cadenzato  e  dai  brevi  ac¬ 
centi  dei  cavatori  che  da  Resceto  per  vie  diverse 
se  ne  andavano  frettolosi  al  lavoro. 

Ben  presto  la  strada,  piegando  verso  levante, 
comincia  quei  larghi  placidi  serpeggiamenti  che  su 
su  la  devono  condurre  fino  alla  foce.  Passò  così 
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mezz’ora,  un’ora;  nè  per  la  densa  nebbia  ci  pote¬ 
vamo  accorgere,  se  non  forse  dal  lento  progres¬ 
sivo  aumentar  della  luce,  che  l’albore  mattutino  era 
successo  al  debole  chiarore  della  luna.  Tutto  ad 
un  tratto  ecco  la  nebbia  accendersi  di  un  bagliore 
giallastro  e  subito  il  globo  lunare,  liberatosi  rapi¬ 
damente,  risplendere  pallidissimo  sul  cielo  già  azzurro. 


dalle  ampie  ondate  della  nebbia:  la  cima  della 
Brogiana. 

Dopo  una  breve  sosta,  riprendemmo  il  cammino 
e,  attraversando  i  primi  campi  di  neve,  alle  otto 
raggiungemmo  il  Passo  della  Tambura  (m.  1690). 
Dalla  parte  di  levante  la  valle  era  sgombra  affatto 
di  nebbia  e  purissimo  l’orizzonte.  Tutto  il  pendìo 


DA  VALLE', DEL  FORNO. 


Ed  abbassando  gli  occhi...  oh  meraviglia!  —  non 
più  il  grigio  sassoso  pendìo  del  monte,  giù  fino 
alla  valle  monocroma  indistinta  nell’  incerta  luce 
crepuscolare,  non  più  il  cupo  anfiteatro  roccioso...; 
la  caligine  densa,  abbassatasi  in  meno  che  io  non 

10  dica,  si  stendeva  ai  nostri  piedi  —  immenso 
placido  oceano  grigiastro  dai  riflessi  azzurrognoli 
—  fino  all’ultimo  sconfinato  orizzonte.  Ne  emer¬ 
gevano  mirabili  fantastiche  scogliere,  le  vette  dei 
più  alti  monti  ancora  oscure  sull’azzurro;  il  Cavallo, 

11  Sagro  a  tramontana,  l’Altissimo  a  mezzodì  ;  fra 
mezzo  una  piccola  isoletta  tratto  tratto  sommersa 


giù  fino  a  Vagli  era  coperto  di  neve,  e  di  neve 
scintillavano  candidissime  al  sole  mattutino  le  cime 
della  Pania,  del  Sumbra,  dell’Alto  di  Sella.  Nello 
sfondo  della  valle,  nitidi  sul  cielo  di  smeraldo  gli 
Appennini  azzurri  dalle  bianche  vette.  A  sinistra, 
verso  tramontana,  un’acuta  e  continua  linea  di  neve 
disegnava  il  crinale  della  Tambura  che  saliva  su  con 
dolci  e  molteplici  ondeggiamenti. 

Su  questa  cresta  nevosa  ci  mettemmo  per  rag¬ 
giungere  la  cima.  Spesso  il  pendìo  calava  giù  liscio, 
ripidissimo  ai  due  lati,  per  più  centinaia  di  metri 
di  nevaio  intatto,  immaco’ato  ;  talora  latracela  della 
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neve  decorreva  ristretta  tra  barriere  ampie  di  de¬ 
triti  che  si  dilungavano  giù  per  la  costa  del  monte; 
in  alcuni  punti,  in  seguito  al  rigelo,  la  neve  era 
dura  e  sdrucciolevole,  onde  conveniva  procedere 
con  qualche  prudenza. 

Così,  dopo  circa  un’ora  di  piacevole  traversata, 
toccammo  la  cima,  sulla  quale  si  addensava,  dalla 
parte  di  tramontana,  la  neve,  per  quasi  tre  metri 


ditissimo  pendìo  verso  ponente,  screziando  l’acuto 
picco  del  Pisanino,  l’aspra  mole  del  Cavallo.  E 
tutto  intorno  altre  cime  nevose,  e  più  lontano  l’az¬ 
zurro  e  nevoso  Appennino  risplendevano  e  scintil¬ 
lavano  sotto  il  fulgido  sole  del  mezzogiorno. 

* 

*  * 

Della  discesa  -  me  ne  saprà  grado  il  lettore 
— -  mi  sbrigo  con  poche  parole. 


IL  SAGRO  DALLA  FOCE  DI  VINCA. 


di  altezza,  nascondendo  completamente  la  torretta 
che  la  corona  (ni.  1890).  La  nebbia,  abbassatasi 
ancora,  mentre  ci  preludeva  la  vista  della  pianura, 
della  costa  tirrena  e  del  mare,  lasciava  libero  il 
gruppo  delle  Apuane,  che  ci  offrivano  un  panorama 
meraviglioso  in  tanto  limpido  splendore  di  cielo,  in 
tanta  purissima  candidezza  di  neve. 

Il  manto  immacolato,  ricoprendo  le  coste  della 
Tainbura,  scendeva  rapido  verso  ponente  e  tramon¬ 
tana,  smussava  e  raddolciva  in  molli  curve  ogni 
asprezza  della  valle  —  tutto  un  fantastico  ondeg¬ 
giamento  di  grossi  mammelloni,  ombrati  qua  e  là 
dai  rami  secchi  dei  faggi  — ,  si  ergeva  poi  con  ar- 


II  crinale  verso  ponente,  che  noi  percorremmo, 
era  tutto  un  ampio  nevaio,  fino  al  passo  della  Fo- 
colaccia  (m.  1665),  fra  la  Tambura  e  il  Cavallo; 
duecento  e  più  metri  di  facile  e  veloce  scivolata. 

Dalla  foce  della  Focolaccia  una  strada  a  lizza 
(un  di  quei  sentieri  abbastanza  ben  tracciati,  ma 
ripidissimi  e  tutti  ricoperti  di  minute  mobilissime 
scheggie,  pei  quali  vengono  calati  giù  i  blocchi 
marmorei)  scende  fino  a  Resceto,  in  una  gola  brulla 
e  selvaggia,  costeggiando  sempre  l’abisso  profondo. 
Dopo  Resceto,  continuando  la  rapida  discesa,  ab¬ 
bandoniamo  ben  presto  la  strada  che  conduce  a 
Massa,  entrando  a  destra  nella  valle  del  Forno. 
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Anche  della  giornata  seguente  io  mi  limito  a 
ricordare  la  breve  ma  bella  ascensione  del  monte 
Rasori,  chè  più  oltre  non  mi  soccorrerebbero  —  a 
farmi  perdonare  la  mia  prosa  —  le  riproduzioni 
fotografiche. 

L’ascensione  del  Rasori  è  una  semplice  passeg¬ 
giata.  Partendo  dal  paese  del  Forno,  si  segue  dap- 


salgono  verso  levante  alla  foce  di  Vinca  (m.  1201); 
di  qua  si  raggiunge  in  breve  la  cima  del  Rasori 
(m.  1422). 

* 

*  * 

Come  il  monte  d’Antona  per  la  parte  centrale, 
così  il  Rasori  costituisce  un  vero  belvedere  natu¬ 
rale  per  la  parte  settentiionale  delle  Alpi  Apuane. 
Di  facile  accesso,  a  breve  distanza  (meno  di  5  ore) 


GRONDILICE  E  CRESTA  GARNERONE  DALLA  CIMA  DEL  RASORI. 


prima  la  mulattiera  che  risale  il  corso  del  Canale 
di  Regollo,  e  così  da  vicino  che  per  la  furia  delle 
acque,  nelle  impetuose  piene  invernali  è  stata  in 
vari  punti  distrutta  e  quasi  tutta,  come  dicono  a 
Massa,  scalciniate!.  La  sostituisce  per  lo  più  un 
sentieruolo  appena  tracciato  lungo  le  pareti  rocciose 
o  nel  letto  sassoso  del  torrente  tra  le  anfrattuosi 
delle  enormi  roccie  calcaree  minate  giù  dai  picchi 
circostanti. 

Si  toccano  così  le  estreme  pendici  del  monte 
Sagro,  di  fronte  a  cui,  con  ampio  pendìo  di  un 
tenero  verde  primaverile,  i  prati  di  Navola  rapidi 


da  Massa,  esso  merita  di  venir  preso  in  conside¬ 
razione  anche  dai  touristi  più  frettolosi  e  meno  al¬ 
lenati  :  il  panorama  meraviglioso  che  se  ne  gode, 
li  compenserà  ad  usura  del  tempo  e  della  fatica. 
—  La  mole  massiccia  compatta  del  Sagro  dalla  a- 
cuta  ardita  vetta  limita  a  ponente  l’ampia  valle  del 
Lucido,  che  nell’estremo  orizzonte  ha  l’Appennino 
nevoso,  e  a  levante  la  grigia  cupola  del  Pizzo  d’ Uc¬ 
ce!  lo  e  più  vicino,  incombente  quasi  sul  Rasori,  la 
parete  aspra  dirupata  del  Grondilice  e  del  Garne- 
rone,  solcata  da  mille  oscuri  canali,  tormentata  da 
mille  gibbosità,  aspra  di  informi  scheggioni  e  di- 
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segnante  le  bizzarre  guglie  della  sua  cresta  sul 
cielo  nitidissimo.  A  mezzogiorno  s’apre  il  mirabile 
anfiteatro  delle  più  alte  cime  delle  Apuane,  dal 
Carchio,  all’Altissimo,  alla  Pania,  al  Cavallo. 


Il  reato  marino,  fresco  e  profumato,  tempera 
l’ardore  del  meriggio;  il  verdecupo  del  rusco  smorza 
gli  accesi  riflessi  del  sole  sfolgorante.  Nella  beata 


solitudine  l’occhio  e  il  pensiero  vagano  verso  la 
nebbia  leggera  dell’orizzonte  e  verso  le  soavi  lon¬ 
tananze  del  sogno.  La  voce  eterna  della  natura 
canta  all’anima  commossa,  canta  un  inno  di  gioia 
e  di  trionfo,  canta  la  bellezza  e  la  felicità  della 
vita  ! 

Gino  de’  Rossi. 


MISCELLANEA. 


Notizie  Varie. 

L’apertura  del  Parlamento  inglese  fatta  dal  nuovo 
re  Edoardo  VII,  cui  prossimamente  si  preparano 
grandi  e  spettacolose  feste  per  la  solenne  cerimonia 
dell’incoronazione,  ha  riempito  i  fogli  illustrati 
londinesi,  di  istantanee  ;  noi  cogliamo  tra  le  mille, 
le  due  più  belle  fotografie  che  ci  rappresentano  i 
nuovi  sovrani  nell’abbigliamento  in  cui  si  presen- 


RE  EDOARDO  VII  D’INGHILTERRA. 


tarano  il  16  gennaio  alla  inaugurazione  del  Par¬ 
lamento. 

Alberto- Edoardo,  già  principe  di  Galles,  duca 
di  Cornovaglia,  conte  di  Chester,  di  Carnet  e  di 
Dublino,  lord  delle  isole  ecc.,  nacque  nel  palazzo 
di  Buckingam  a  Londra  il  9  novembre  1841  ed  ha 
quindi  ora  .60  anni.  D’aspetto  imponente,  bonario 
e. di  abitudini  gaie,  avventurose  e  poco  parsimo¬ 
niose,  diede  qualche  volta  motivo  a  censure  dei 


LA  REGINA  ALESSANDRA. 
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giornali  puritani  ed  ebbe  anche  qualche  processo 
sovra  querele  private,  di  cui  la  defunta  regina  Vit¬ 
toria  naturalmente  si  dispiaceva.  Ora  l’età  deve 
avere  smorzati  certi  bollori  e  le  gravi  cure  dello 
Stato  troveranno  in  lui  un  personaggio  che  unisce 
come  suol  dirsi  le  physique  dii  róle  a  quella  espe¬ 
rienza  di  mondo  che  non  nuoce  al  carattere  essen¬ 
zialmente  borghese  che  gl’  inglesi  preferiscono  nei 
loro  sovrani. 

Egli  assunse  il  nome  di  Edoardo  VII,  l’ultimo 
re  di  questo  nome  essendo  stato  quell’Edoardo  VI, 
figlio  di  Enrico  Vili  e  di  Giovanna  Seymour,  che 
regnò  dal  1546  al  1553,  sotto  il  cui  breve  regno 
cominciarono  ad  essere  tollerati  in  Inghilterra  i 
principi  e  i  riti  della  Riforma. 

Alessandra ,  principessa  di  Danimarca,  s’è  ma¬ 
ritata  coll’attuale  Re  Edoardo  VII  il  10  marzo 
1863,  è  nata  il  1°  dicembre  1844  e  non  ha  dunque 
che  tre  anni  meno  di  lui  ;  ma  è  ancora  una  bella 
figura  di  donna. 

***  A  completare  le  impressioni  della  Gita  alle 
Alpi  Apuane,  che  pubblichiamo  in  questo  fa¬ 
scicolo  dell "’Emporium,  ci  viene  sott’  occhi  una 
nota  statistica  che  riportiamo. 

La  produzione  delle  cave  di  marmo  delle  Alpi 
Apuane  riesci  nel  1900  leggermente  inferiore  a 
quella  dell’anno  precedente  (tonn.  275,929,  invece 
di  tonn.  279,112)  e  la  lieve  diminuzione  deve  at¬ 
tribuirsi  alla  stagione  poco  favorevole  pei  lavori  a 
cielo  scoperto. 

La  richiesta  di  questo  materiale  è  però  stata 
sempre  molto  attiva.  1  principali  paesi  importatori 
sono  gli  Stati  Uniti,  l’Inghilterra,  la  Francia  e  la 
Germania. 

***  Il  Museo  Reale  di  Berlino  ha  acquistato  un 
quadro  di  Simone  Martini  da  Siena ,  le  cui  opere 
furon  cantate  dal  Petrarca  in  tre  sonetti. 

Simone  Martini  fu  tra  gl’insigni  artisti  del  se¬ 
colo  XIV. 

Il  quadro  '  era  nella  galleria  Paculy  di  Parigi  e 
rappresenta  la  Deposizione  nel  Sepolcro. 

Del  Martini  sino  a  ieri  avevano  opere  soltanto 
tre  musei  in  Europa  :  il  Louvre,  il  museo  di  Li- 
verpool  e  quello  di  Anversa. 

***  Per  onorare  la  memoria  di  Vittorio  Alfieri 
un  Comitato  costituitosi  in  Asti  ha  stabilito  di  ado¬ 
perarsi  perchè  il  palazzo  ove  il  tragico  nacque  sia 
destinato  ad  accogliere  ricordi  storici  dell’Àlfieri, 
della  sua  città  natia  e  del  risorgimento  italiano  : 
nello  stesso  palazzo  si  vuole  istituita  una  biblioteca 
con  una  galleria  di  oggetti  d’ arte.  A  tal  fine  il 
Comitato  fa  appello  a  tutti  gli  italiani  affinchè 
dentro  l’anno  1902  vogliano  spedirgli  manoscritti, 
libri  ed  altri  oggetti  già  appartenenti  all’Alfieri, 
opere  di  lui  nelle  diverse  edizioni  e  opere  riguar¬ 
danti  la  sua  biografia  e  bibliografia,  monete,  libri 
e  documenti  di  storia  astigiana,  ricordi  del  risor¬ 
gimento  ecc.  ecc. 

***  Il  centenario  di  Victor  Plugo  verrà  solen¬ 
nemente  festeggiato  a  Parigi  il  26  febbraio  pros¬ 
simo. 

Il  Governo  farà  celebrare  al  Pantheon  una  ce¬ 
rimonia,  per  la  quale  il  ministro  Leygues  chiederà 
un  credito  al  Parlamento. 

Probabilmente  sarà  inaugurato  il  monumento 
al  poeta,  opera  dello  scultore  Barrias,  già  finito. 


Vi  saranno  manifestazioni  popolari  davanti  alla 
casa  del  poeta,  che  diventerà  Museo  Hugo,  e  dove 
duemila  fanciulli  getteranno  fiori  ai  piedi  di  una 
statua  di  Victor  Hugo,  che  sarà  una  riproduzione 
di  quella  eseguita  dallo  scultore  Rodin  per  il  pa¬ 
lazzo  del  Lussemburgo. 

Verrà  eseguita  una  sinfonia  dello  Charpentier 
ed  alla  Comédie  verranno  rappresentati  1  Bur¬ 
gravi,  coll’intervento  del  presidente  della  Repub¬ 
blica,  Loubet. 

Il  Consiglio  municipale  darà  un  ricevimento  di 
gala  agli  scrittori  e  scienziati  francesi  ed  esteri. 

Per  l’educazione  artistica  del  popolo. 

I  giornali  americani  hanno  parole  di  elogio  per 
la  novità  introdotta,  e  segnalabile  anche  agl’  ita¬ 
liani,  in  alcune  biblioteche  degli  Stati  Uniti.  Con¬ 
siderato  che  alle  Esposizioni  e  alle  conferenze  ar¬ 
tistiche  ci  vanno  solamente  quelli  che  già  si  inte¬ 
ressano  alle  cose  d’arte,  mentre  sarebbe  opportuno 
di  iniziare  all’intendimento  dell’arte  quelli  che  fi¬ 
nora  non  ne  hanno  sentita  l’influenza,  si  è  pensato 
in  America  di  utilizzare  a  questo  scopo  le  biblio¬ 
teche  pubbliche,  perchè  a  queste  vanno  di  solito 
anche  moltissimi  di  coloro  che  dell’arte  non  si  cu¬ 
rano  in  alcun  modo. 

Pertanto  a  New  York,  a  Brooklyn,  a  Worce¬ 
ster,  a  Boston,  a  Washington  si  sono  messe  in 
alcune  sale  delle  biblioteche  collezioni  di  foto¬ 
grafie  artistiche.  La  perfezione  della  fotografia 
moderna  rendendo  possibile  di  rappresentare  ade¬ 
guatamente  le  grandi  sculture,  i  capolavori  del¬ 
l’architettura  e  anche  certe  forme  di  pittura,  queste 
collezioni  sono  cosi  messe  sotto  gli  occhi  di  tutti 
i  frequentatori  delle  biblioteche,  i  quali  senza  ac¬ 
corgersene  vengono  così  un  po’  per  volta  a  sen¬ 
tire  l’influenza  delle  grandi  opere  d’ arte.  Queste 
collezioni,  man  mano  che  diventeranno  popolari, 
potranno  anche  essere  aggiunte  alle  «  biblioteche 
viaggianti  »,  che  negli  Stati  Uniti  sono  abbastanza 
diffuse. 

U*  Anche  in  Inghilterra  gl’intelligenti  si  preoc¬ 
cupano  della  diffusione  dell’educazione  artistica. 

Nel  Congresso  Generale  di  Architettura  tenu¬ 
tosi  a  Londra  tempo  addietro,  Reginaldo  Blom- 
field,  uno  dei  più  notevoli  rappresentanti  del  ri¬ 
sveglio  attuale  delle  arti  industriali  in  Inghilterra, 
trattò  il  soggetto  dell  Educazione  del  pubblico  sotto 
il  riguardo  dell ’  Architettura .  In  questo  Con¬ 
gresso,  tenutosi  per  iniziativa  dell’Istituto  Reale 
degli  Architetti  Britannici,  si  è  pure  trattato  con 
gravità  il  soggetto  concernente  gli  Ingegneri,  i 
quali  esercitano  l’architettura  ed  occupano  il  posto 
degli  Architetti,  con  danno  dell’Arte. 

***  Witechapel  è  uno  dei  quartieri  più  poveri  di 
Londra;  coi  disegni  dell’architetto  M.  C.  Hanis- 
son  Townsem,  vi  è  sorta  una  Galleria  Artistica, 
la  quale  mostra  l’importanza  dell’Arte  come  fun¬ 
zione  sociale  ed  educativa  nel  popolo.  Le  prime 
cinque  settimane,  essendovi  una  esposizione  di  ar¬ 
tisti  inglesi,  la  nuova  Galleria  fu  visitata  da  190.000 
persone.  E’  un  bell’augurio,  un  ammirabile  esem¬ 
pio.  Uno  stupendo  fregio,  rappresentante  «  La 
Missione  dell’Arte  »,  opera  musiva  di  Gualtiero 
Grane,  ne  è  il  principale  e  più  espressivo  orna¬ 
mento. 
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La  Madonna  di  Raffaello  di  P.  Morgan. 

Il  signor  Sedelmeyer  ha  venduto  al  noto  mi¬ 
liardario  americano  Pierpont  Morgan  la  Madonna 
di  S.  Antonio  da  Padova  di  Raffaello  per  la  ba- 
gatella  di  2,500,000  franchi. 

Era  stata  esposta  a  Parigi,  insieme  con  altre 
preziose  tele  di  Tiziano,  del  Rubens,  del  Rem- 
brandt,  ecc.,  a  beneficio  dell’ Orefici inat\des  Arts: 


Il  Vasari  così  ne  parla:  “  Gli  fu  fatto  dipingere 
dalle  donne  (monache)  di  S.  Antonio  da  Padova 
(in  Perugia)  in  una  tavola  la  Nostra  Donna,  ed 
in  grembo  a  quella,  sì  come  piacque  a  quelle  sem¬ 
plici  e  venerande  donne,  Gesù  vestito,  e  dai  lati 
di  essa  Madonna,  San  Pietro,  San  Paolo,  Santa 
Cecilia  e  Santa  Caterina,  alle  quali  due  sante  ver¬ 
gini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  teste  e  le  più 
varie  acconciature  da  capo  (il  che  fu  cosa  rara  in 


LA  MADONNA  DI  S.  ANTONIO,  DI  RAFFAELLO  (COMPERATA  DA  P.  MORGAN  PER  2.500.000  LIRE). 


il  creso  americano  concepì  l’idea  di  portarla  in 
America  e,  non  lesinando  sul  prezzo,  vi  riuscì. 
Duole  agli  amatori  europei  che  sì  prezioso  dipinto 
oltrepassi  l'Atlantico;  ma  che  farci? 

Il  Morgan  ha  promesso  di  esporre,  non  sappiamo 
per  quanto  tempo,  la  sua  Madonna  alla  Galleria 
Reale  di  Londra. 

Ne  riproduciamo  noi  pure  la  fotografia.  Il  qua¬ 
dro  appartiene  alla  serie  delle  pale  d’altare,  fatte 
sotto  le  prime  impressioni  della  pittura  toscana, 
onde  a  giudizio  di  Corrado  Ricci,  dal  quale  pren¬ 
diamo  queste  notizie,  la  Madonna  di  S.  Antonio 
è  il  primo  documento  raffaellesco  del  periodo 
umbro-toscano,  e  da  taluno  le  si  assegna  la  data 
del  1504. 


que’ tempi)  che  si  possono  vedere:  e  sopra  questa 
tavola,  in  un  mezzo  tondo,  dipinse  un  Dio  Padre 
bellissimo,  e  nella  predella  dell'altare  tre  storie  di 
figure  piccole  :  Cristo  quando  fa  orazione  nell’orto; 
quando  porta  la  croce,  dove  sono  bellissime  mo¬ 
venze  di  soldati  che  lo  trascinano;  e  quando  è 
morto  in  grembo  alla  madre:  opera  certo  mirabile, 
devota,  e  tenuta  da  quelle  donne  in  gran  vene¬ 
razione  e  da  tutti  i  pittori  molto  lodata  „. 

Queste  storiette  della  predella  furono  vendute 
nel  1663  a  Cristina  di  Svezia  per  seicento  scudi 
romani.  La  tavola  e  la  lunetta  passarono  quattro 
anni  dopo  ad  Ausonio  Bigazzini  nobile  perugino 
per  duemila  scudi:  l’ebbero  poi  i  Colonna  di  Roma 
e  il  Palazzo  Reale  di  Napoli  ;  Francesco  II  nel  1860 
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le  portò  seco  coi  tesori  a  Gaeta  e  poi  a  Madrid 
e  rimasero  a  Francesco  li  anche  dopo  ritiratosi  a 
vita  privata  col  nome  di  duca  di  Castro,  e  dai 
suoi  eredi  ie  avea  acquistate  il  Sedelmeyer,  che  ora 
le  ha  vendute  per  due  milioni  e  mezzo  all’ameri¬ 
cano  Morgan. 

Agli  amici  dei  monumenti. 

Sotto  questo  titolo  Guido  Biagi  pubblicò  nel 
Marzocco  un  opportunissimo  appello  agli  amici  dei 
monumenti  perchè  rivolgano  la  loro  attenzione 
e  le  loro  cure  a  tanti  edifìci  _  che,  “  abbandonati 
dal  culto  e  dalla  religione  dei  conterranei  e  dalla 
frequenza  dei  visitatori,  diventano  malinconiche  ro¬ 
vine  coperte  d'eliera,  di  borraccina  e  di  pruni  ,,. 

L’amico  Biagi  tocca  un  argomento  anche  a  noi 
molto  caro. 

Dal  momento  che  il  Governo  non  ha  modo  di 
fare  nè  tutto,  nè  molto,  è  naturale  e  lodevole  il 
pensiero  di  costituire  come  in  Francia,  come  al¬ 
trove,  un’associazione  che  venga  in  aiuto  di  esso 
e  si  adoperi  efficacemente,  prima  a  risvegliare 
l’affetto  sopito  per  le  nostre  glorie  passate,  poi  a 
trovare  mezzi  da  destinarsi  a  prò  di  questi  nostri 
monumenti. 

L’alleanza  di  queste  nuove  forze  che  si  costi¬ 
tuiscono  sotto  l’ispirazione  di  uno  stesso  ideale, 
dovrebbe  esser  simbolo  di  favorevoli  successi  ed 
è  per  questo  che  l’ iniziativa  di  Guido  Biagi  rac¬ 
coglie  il  nostro  plauso  sincero. 

***  A  proposito,  si  dibatte  una  vivace  discus¬ 
sione  fra  i  circoli  artistici  per  il  progetto  di  erigere 
un  Politeama  su  parte  dell’area  della  notissima 
Piazza  delle  Erbe  di  Verona,  «  deturpando  »,  di¬ 
cono,  quella  storica  Piazza,  veramente  bella,  per 
quanto  architettonicamente  inorganica.  Noi  non 
entreremo  in  tali  discussioni.  E’  certo  che  il  patri¬ 
monio  artistico  italiano  deve  essere  tutelato;  forse 
però  si  spinge  da  alcuni  tale  amore  di  «  conser¬ 
vazione  »  anche  a  quel  che  di  poco  estetico,  di 
medievale,  di  primitivo  e  di  poco  pulito  in  troppi 
luoghi  d’Italia  ci  viene  rimproverato  dai  viaggia¬ 
tori  stranieri.  Conserviamo  bensì  i  monumenti 
storici  e  artistici  —  ma  se  ai  loro  piedi  e  intorno 
a  loro  si  facesse  un  po’  più  di  spazio  e  di  pulizia 
moderna...  non  ci  sarebbe  niente  di  male.  A  Ve¬ 
rona  perciò  i  conservatori  hanno  quest’argomento 
in  più,  che  lo  spazio,  invece  di  farlo,  si  tratte¬ 
rebbe  di  toglierlo,  d’ ingombrarlo. 

L’on.  Molmenti,  quale  presidente  dell’Accademia 
di  Venezia,  ha  mandato  al  Ministero  dell’Istruzione 
Pubblica  la  seguente  interrogazione  : 

<  Il  sottoscritto  chiede  al  Ministro  della  P.  I. 
«  maggiori  chiarimenti  intorno  alle  idee  e  ai  di- 
*  segni  sulle  riforme  edilizie  di  alcune  città  ita- 

liane,  idee  e  disegni  esposti  dalla  direzione  delle 
»  Belle  Arti  a  proposito  delle  demolizioni  che  si 
«  vorrebbero  fare  nella  Piazza  delle  Erbe  a  Ve- 
<  rona.  »  P.  Molmenti. 

La  questione  verrà  dunque  portata  anche  in 
Parlamento. 


Necrologio. 

Giovanni  De  Bloch,  morto  il  6  gennaio  a  Var¬ 
savia.  da  famiglia  di  banchieri,  fu  costruttore  e 
amministratore  di  molte  ferrovie  russe  e  pub¬ 


blicò  un’  opera  1  in 
sei  volumi  sull’Tw- 
/ìuenza  delle  fer¬ 
rovie  sulle  condi¬ 
zioni  economiche 
della  Russia  ;  a 
a  cui  seguì  altr’o- 
pera  voluminosa 
sulle  Finanze  in 
Russia  e  una  terza 
sulle  Condizioni  e- 
conomiche  del  Go¬ 
verno  Russo.  Ma 
quella  che  gli  die¬ 
de  fama  europea 
fu  1"  opera  sulla 
Guerra  ?icl  futu¬ 
ro,  la  quale  vuoisi 
che  fece  tale  im¬ 
pressione  allo  czar 
Nicolò  II,  da  (in¬ 
durlo  a  promuo¬ 
vere  la  conferenza 
dell’  Aja.  Certa¬ 
mente  a  quell’opera  il  De  Bloch,  più  che  all’es¬ 
sere  diventato  consigliere  di  Stato,  deve  la  sua 
fama.  Il  De  Bloch  era  molto  ascoltato  dallo  Czar, 
che  aveva  gran  fiducia  in  lui  come  finanziere  e 
uomo  politico. 

Negli  ultimi  anni  s’era  egli  dedicato  interamente 
a’  suoi  studi  sociali,  economici  e  militari,  e  alla 
propaganda  dell’arbitrato,  delle  case  a  buon  mer¬ 
cato  per  gli  operai,  di  ricoveri  per  i  vecchi,  del¬ 
l’igiene  urbana  e  del  rimboschimento  dei  monti. 

Perciò  la  sua  morte  venne  rimpianta  nel  mondo 
politico  ed  altresì  fra  gli  studiosi  e  i  filantropi. 


GIOVANNI  DE  BLOCH. 


'f.  Francesco  Pi  y  Margail,  uomo  politico  e  scrit¬ 
tore  spagnuolo,  nato  il  29  aprile  1824  a  Barcellona, 
si  dedicò  in  giovinezza  a  studi  di  letteratura  e 
d’arte,  specialmente  di  pittura  e  di  architettura,  e 
pubblico  nel  1842  un  primo  volume  intitolato 
Spagna,  in  cui  descriveva  i  monumenti  della 
Catalogna,  a  cui  segui  nel  1850  un  secondo  vo¬ 
lume  dedicato  a  quelli  dell’antico  regno  di  Gra¬ 
nata. 

Nell’anno  medesimo  aveva  incominciata  la  pub¬ 
blicazione  di  una  Storia  della  Pittura  in  Spagna, 
che  venne  posta  all’Indice.  La  rivoluzione  del  1854, 
a  cui  partecipò,  lo  trasse  per  nuova  via,  concen¬ 
trando  d’allora  in  poi  la  sua  attenzione  sulle  que¬ 
stioni  sociali  e  politiche.  Fondò  una  rivista,  La 
Ragione ;  pubblicò  un  libro  sulla  “  Reazione  e 
Rivoluzione  ,,  e  nel  1864  divenne  direttore  del 
giornale  quotidiano  La  Discussione ,  facendosi  no¬ 
tare  per  le  sue  idee  proudhoniane.  Compromesso 
nel  movimento  del  giugno  1866,  esulò  a  Parigi, 
dove  tradusse  le  opere  di  Proudhou  ;  ritornò  in 
patria  nel  1868  in  seguito  alla  caduta  d’isabella  II. 
L’anno  appresso,  da’suoi  concittadini  di  Barcellona 
eletto  deputato  alle  Cortes,  vi  divenne  il  capo  dei 
deputati  federalisti. 

Dopo  l’abdicazione  di  Amedeo  di  Savoia,  pro¬ 
clamata  la  repubblica,  Pi  y  Mar  gali  fece  parte  del 
Governo  Provvisorio  come  ministro  degl’interni. 
Il  5  giugno,  dimessosi  il  Ministero,  fu  nominato 
capo  del  potere  esecutivo  e  tentò  invano  una  con¬ 
centrazione  di  tutte  le  frazioni  del  partito  repub¬ 
blicano.  Le  difficoltà  crescevano  :  da  una  parte 
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l’insurrezione  car 
lista,  dall’altra  i  co¬ 
munisti  di  Cartage- 
na  ;  di  fronte  all’im¬ 
possibilità  di  un  ac- 
cordo  tra  i  rivolu¬ 
zionari  egli  presentò 
le  sue  dimissioni, 
lasciando  il  potere 
supremo  a  Salme- 
ron.  Nel  suo  breve 
passaggio  al  potere 
si  era  distinto  per 
l’onestà,  lo  spirito 
di  tolleranza  e  d’ab¬ 
negazione,  per  l’in¬ 
teressamento  che 
mostrò  per  le  rifor¬ 
me,  come  per  l’abo¬ 
lizione  della  schia¬ 
vitù  nell’  isola  di 
Cuba. 

Tenutosi  per  alcuni  anni  in  disparte  dalla  poli¬ 
tica  attiva,  tornò  ad  occuparsi  di  lavori  storici  e 
letterari,  preparando  la  riorganizzazione  del  suo 
partito. 

Tra  le  varie  sue  opere  ricordiamo  uno  Studio 
filosofico  sut  cristianesimo  e  il  ‘principio  monar¬ 
chico  (1872);  La  Repubblica  del  iSyj  (1874);  le 
Nazionalità  (1876)  eli  cui  venne  pubblicato  anche 
un  riassunto  e  traduzione  in  lingua  francese  da 
Xavier  de  Ricard;  Storia  generale  dell' America 
del  Sud  (1878);  la  Federazione  (1880);  Storia  del¬ 
l'America  prima  di  Colombo  (1892);  Lotte  dei  no¬ 
stri  giorni  (1890)  e  varii  opuscoli. 

Dal  1886  in  poi,  rieletto  deputato  a  Barcellona, 
a  Madrid,  a  Valenza,  risollevò  la  bandiera  fede¬ 
ralista,  e  dal  1894  sino  a  questi  ultimi  tempi  prese 
notevole  parte  alle  discussioni  delle  Cortes,  com¬ 
battendo  il  clericalismo,  propugnando  le  autonomie 
regionali  anche  per  le  colonie  e  la  riduzione  delle 
tariffe  doganali.  Per  l'onestà  e  il  disinteresse  con 
cui  sempre  propugnò  le  sue  convinzioni  democra¬ 
tiche  federaliste,  nonché  per  la  sua  dottrina,  Pi  y 
Margall  s’era  acquistato  il  rispetto  anche  de’  suoi 
più  accaniti  avversari.  Morì  a  Madrid  il  29  dicem¬ 
bre  1901  nell’età  di  76  anni 

Pasquale  Turiello,  professore  di  storia,  era  nato 
a  Napoli  l’8  gennaio 
1836.  Seguì  Garibaldi 
nelle  campagne  del 
1860,  1866  e  1867  e  pub¬ 
blicò  vari  lavori,  tra 
cui  II  fatto  di  Vigli  ena 
e  un’  opera  politica  : 
Governo  e  Governati 
in  Italia ,  che  fu  molto 
lodata,  sebbene  letta 
da  pochi  perchè  disse 
verità  spiacevoli  a  tutti 
i  partiti.  “  In  quest’o¬ 
pera  —  scrive  il  prof. 
Zanichelli  —  egli  mo¬ 
strò  di  conoscere  pro¬ 
fondamente  la  vita  so¬ 
ciale  e  politica  dell’I- 
talia  nuova,  intenden¬ 
done  e  spiegandone 


con  lucidezza  e  acutezza  meravigliosa  le  leggi 
storiche  e  le  tendenze  morali,  segnalandone,  senza 
pessimismo  eccessivo,  i  malie  i  pericoli,  afferman¬ 
done  senza  esagerato  ottimismo  le  superbe  spe¬ 
ranze  ,,. 

Modesto,  fra  tanta  mania  di  salire,  rimase  e 
morì  semplice  professore  di  Liceo. 

Esposizioni  e  Concorsi. 

Per  1’  Esposizione  Internazionale  d’Arte  Deco¬ 
rativa  Moderna  di  Torino  proseguono  le  iscrizioni 
e  il  Comitato  bene  si  ripromette  anche  per  le  E- 
sposizioni  annesse,  di  Belle  Arti,  di  Fotografìa 
artistica,  di  Automobili  e  cicli,  di  Vini  ed  olì. 

Per  la  Sezione  Olandese  il  governo  Neerlandese 
ha  stanziato  10,000  fiorini,  ed  egual  somma  ha  of¬ 
ferto  il  commissario  generale  per  la  Mostra  dei 
Paesi  Bassi  a  Torino,  sig.  Jonkheer  E.  Van  Loon. 

La  Galleria  Germanica  — ■  disegnata  dal  pittore 
ed  architetto  H.  E.  Berlepsch-Valendas  —  coprirà 
un’area  di  circa  m.  q.  1200.  Il  governo  Tedesco 
aveva  già  stanziato  un  sussìdio  di  50.000  marchi, 
ed  ora  la  Baviera  ne  aggiunse  6.000,  e  si  sperano 
altri  speciali  sussidi  dai  governi  dell’  Impero  Ger¬ 
manico. 

11  Comitato  degli  Stati  Uniti  manda  frattanto 
delle  notizie  assai  lusinghiere.  Il  suo  segretario 
dott.  Luigi  Ro versi  partirà  da  New- York  il  25 
marzo  p.  v.  sul  “  Nord-America  „  con  tutto  il 
carico,  preceduto  dal  sig.  Getz  che  sovraintenderà 
alla  decorazione  della  Galleria. 

Il  presidente  di  quel  Comitato,  generale  L.  P. 
di  Cesnola,  ha  fatto  miracoli  per  raccogliere  colà 
i  fondi  necessari,  senza  nulla  chiedere  a  Torino  e 
senza  sussidi  governativi.  Il  primo  a  sottoscrivere 
è  stato  uno  dei  grandi  finanzieri  americani,  l’arci- 
milionario  sig.  J.  Pierpont  Morgan,  membro  del 
Comitato,  il  quale  ha  dato  5,000  dollari. 

La  Sezione  Americana  occuperà  una  superficie 
di  circa  m.  q.  800. 

Anche  il  lontano  Giappone  avrà  una  sezione 
importante,  in  cui  figureranno  i  suoi  più  consi¬ 
derevoli  e  progrediti  opifici. 

***  Delle  esposizioni  annuali  del  Gabinetto  di 
stampe  a  Roma  fu  altre  volte  parlato  ne\V  Empo- 
riinn.  Quest’anno  è  dedicata  agli  incisori  francesi 
del  sec.  XVII.  I  ritratti  nobiliaridi  Roberto  Nan- 
teuil;  le  visioni  truci  di  Giacomo  Callot  e  quelle 
serene  e  luminose  di  Claudio  di  Lorena  rendono 
l’immagine  di  quel  secolo  con  la  sua  nobiltà  ele¬ 
gante,  valorosa  e  cortigiana  da  un  lato  e  con  i 
suoi  malandrini,  coi  suoi  giustiziati,  coi  suoi  vaga¬ 
bondi  dall’altro  ;  mentre  il  Lorenese  rappresenta 
quasi  le  prime  pagine  di  un  volume,  che  si  chiu¬ 
derà  più  tardi  con  le  Fètes  galantes  e  con  le  gra¬ 
ziose  pastorellerie  del  Boucher. 

***  Il  R-  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Lettere 
bandisce  quest’anno,  fra  gli  altri,  i  seguenti  con¬ 
corsi,  interessanti  gli  ingegneri  ed  i  tecnici  in  ge¬ 
nerale. 

Premio  di  L.  1200  al  lavoro  che  porti  un  con¬ 
tributo  notevole  e  un  perfezionamento  alla  teorica 
dei  gruppi  di  trasformazioni,  tanto  fecondo.  di 
applicazioni  alla  geometria  ed  all’analisi  matematica. 

Scadenza  31  marzo  1903,  ore  15. 

Premio  proporzionato  alla  importanza  dei  lavori 
(massimo  di  L.  4000)  a  chi  avrà  inventato  o  intra- 


PASQUALE  TURIELLO. 


MISCELLANEA 


159 


dotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina,  o 
qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento 
da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale 
e  provato. 

Scadenza  1  aprile  1902,  ore  15. 

Premio  di  L.  4000  alla  migliore  esposizione  cri¬ 
tica  dei  sistemi  di  trazione  elettrica  finora  speri¬ 
mentati  o  proposti  e  della  loro  convenienza  ed 
applicabilità  alle  diverse  condizioni  di  traffico  e  di 
percorso. 

Scadenza  31  dicembre  1903,  ore  15. 

***  La  rivista  spagnuola  Bianco  y  Negro  di 
Madrid  ha  bandito  un  concorso  ed  ha  aperta  una 
esposizione  di  bambole,  ma  non  di  bambole  com¬ 
perate  bell’e  vestite  nei  grandi  magazzini,  sibbene 
di  quelle  che  le  stesse  proprietarie  hanno  vestite 
e  acconciate.  L’esposizione  è  riuscitissima  e  tutti 
i  pomeriggi  una  folla  enorme  di  signore  e  signo¬ 
rine  ed  anche  di  uomini,  attratti  dalla  mostra  e 
più  dalle  visitatrici,  accorre  nella  sala  di  redazione 
della  popolare  rivista. 

Le  bambole  sono  state  disposte  dalle  stesse  espo¬ 
sitrici  e  fra  i  meriti  notevoli  per  conseguire  il 
premio,  oltre  la  eleganza  e  la  originalità  del  ve¬ 
stito,  specie  se  siano  costumi  locali,  si  tiene  conto 
della  -posa  per  la  grazia  e  naturalezza  con  cui  sono 
disposte. 

Queste  bambole,  vendute  a  beneficio  di  opere 
pie,  hanno  già  fruttato  parecchie  migliaia  di  pe- 
setas. 

***  Il  Consiglio  municipale  di  Parigi,  sovra  rap¬ 
porti  del  sig.  Renato  Piault,  ha  accordato  alla  Fe¬ 
derazione  femminista  la  concessione  delle  serre 
del  Cours-la-Reine  per  organizzarvi,  da  giugno  ad 
ottobre,  la  Prima  Esposizione  (Parti  e  mestieri 
femminili ,  dovuta  all’iniziativa  della  signora  Pao¬ 
lina  Savari. 

L’esposizione  verrà  divisa  in  otto  gruppi  che 
saranno  dedicati  alla  donna  nella  storia  (etno¬ 
grafia,  iconografia);  alla  donna  di  famiglia  (giovi¬ 
netta,  sposa,  madre,  educatrice,  massaia);  alla  donna 
operaia  (sia  negli  opifici  che  in  casa);  alla  donna 
artista,  alla  donna  di  teatro,  alla  donna  nelle 
scienze  e  nelle  lettere,  infine  alla  donna  nell’eco¬ 
nomia  sociale. 

***  Si  ha  da  Buda  Pestìi  che  al  giurì  incaricato 
d’esaminare  i  progetti  del  monumento,  che  sarà 
eretto  a  Buda  Pestìi  in  memoria  dell’Imperatrice 
Elisabetta,  vennero  aggiunti  tre  membri  stranieri, 
Bartholdi  di  Parigi,  Lambeaux  di  Bruxelles  e 
Schmitz  di  Berlino. 

***  A  Pietroburgo  il  23  dicembre  venne  inau¬ 
gurata  \' Esposizione  internazionale  d'arte  a  be¬ 
neficio  della  Croce  rossa  sotto  gli  auspici  di  S.  A.  I. 
la  principessa  Eugenia  d’Oldenburg. 

La  sezione  francese  era  fuori  concorso  ;  ma  vi 
è  largamente  e  magnificamente  rappresentata  spe¬ 
cialmente  per  l’arte  applicata  alle  diverse  industrie. 

***  E’  aperto  il  concorso  a  due  gradi  per  un 
monumento  a  Giuseppe  Verdi  in  Trieste.  Il  mo¬ 
numento  potrà  consistere  in  una  statua  da  collo¬ 
carsi  innanzi  all’arco  centrale  del  portico  del  Teatro 
Comunale  G.  Verdi,  oppure  in  un  basso  od  alto 
rilievo  da  adattarsi  al  portico  od  alla  facciata 
dell’edificio. 

La  spesa  del  monumento  non  dovrà  sorpassare 
la  somma  di  corone  20,000. 


Il  concorso  di  primo  grado  si  chiuderà  alle  ore 
6  pom.  del  30  aprile  1902,  entro  il  qual  termine 
i  concorrenti  faranno  pervenire  al  Comitato  i 
loro  bozzetti  grafici  o  plastici,  contrassegnati  da 
un  motto  ripetuto  in  busta  suggellata. 

La  Giuria  nominata  dal  Comitato  giudicherà  i 
bozzetti  e  ne  sceglierà  quattro,  gli  autori  dei  quali 
avranno  diritto  di  partecipare  al  Concorso  di  se¬ 
condo  grado. 

I  quattro  concorrenti  prescelti  svolgeranno  in 
un  bozzetto  plastico  il  concetto  primo  nel  rap¬ 
porto  di  1  :  5,  e  lo  presenteranno  al  Comitato  non 
più  tardi  del  30  ottobre  1902. 

Tutti  i  bozzetti  presentati  al  concorso  di  secondo 
grado  resteranno  proprietà  del  Comitato.  A  cia¬ 
scuno  degli  autori  spetta  un  compenso  di  cor.  500. 

L’esecuzione  dell’opera  verrà  affidata  all’autore 
del  bozzetto  prescelto  dalla  Giuria. 

Curiosità  zoologiche. 

Per  chi  si  diletta  di  sport  ed  insieme  di  curio¬ 
sità  scientifiche,  diamo  l’effige  di  un  carnivoro  ul¬ 
timamente  donato  al  f ardui  des  Plantes  di  Pa- 


CANE  JENOIDE  DONATO  AL  MUSEO  DI  PARIGI. 


rigi  dal  signor  De  Labretoigne  du  Mazel,  direttore 
degli  affari  indigeni  a  S.  Luigi  nel  Senegai. 

Questo  animale  venne  preso  nel  bacino  della 
Falene,  regione  nella  quale  tuttavia  questa  specie 
è  molto  rara  e  mai  fino  ad  ora  si  era  riusciti  ad 
averne,  un  esemplare.  Pare  anzi  sia  la  prima  volta 
che  tale  animale  comparisca  nelle  regioni  dell’O¬ 
vest  Africano,  mentre  secondo  le  informazioni  del 
sig.  Hua,  sarebbe  frequente  nei  dintorni  di 
Kurussa  fino  a  Timbo. 

1  naturalisti  lo  chiamano  Lycaon  Pictus  o  Gi- 
njena  dipùita  od  anche  cane  jenoide- 

Sino  dalla  fine  del  XVIII  secolo  però  i  coloni 
olandesi  ed  inglesi  parlavano  di  cani  selvaggi  che 
vennero  descritti  dai  viaggiatori  Musson  e  Spar- 
mann  ;  anche  altri  in  seguito  ne  parlarono  consi¬ 
derandoli  come  una  varietà  della  jena.  L’esame 
dell’esemplare  ora  donato  al  Museo  parigino,  di¬ 
mostra  come  egli  non  offra  che  leggiere  analogie 
colla  jena  nella  forma  della  testa  e  delle  orecchie 
e  nel  colore  del  pelo  ispido  e  poco  abbondante 
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Il  suo  mantello  è  d’un  giallo-ocra  leggermente 
tendente  al  grigio  ed  irregolarmente  picchiettato 
di  macchie  bianche  e  nere  ;  la  coda  è  pure  varie¬ 
gata  di  giallo  e  nero  alla  base  e  termina  in  un 
largo  ciuffo  bianco.  Non  ha  come  la  jena  le  zampe 
posteriori  più  corte  di  quelle  davanti,  per  cui  non 
presenta  la  schiena  inclinata,  la  Cinjena  avendo  le 
sue  due  paia  di  gambe  d’uguale  altezza. 

La  sua  statura  è  pressapoco,  quella  del  cane  da 
pastore,  le  sue  forme  sono  eleganti,  la  fisonomia 
intelligente  ;  onde  nel  complesso  richiama  atten¬ 
tamente  l’idea  del  cane,  di  cui  ha  la  dentatura;  so¬ 
lamente  se  ne  distingue  pel  cranio  più  corto  e  più 
massiccio  e  per  le  estremità  delle  membra  prov¬ 
viste  di  sole  quattro  dita,  mancando  il  pollice. 

E  per  queste  particolarità  che  di  questa  specie 
di  cani  selvaggi  si  è  creato  un  genere  particolare, 
il  Lycaon ,  di  cui  attualmente  si  conosce  una  sola 
specie  confinata  sovra  una  porzione  del  continente 
africano,  ma  che  nell’epoca  quaternaria  aveva  i 
suoi  rappresentanti  anche  nell’Europa  occidentale, 
essendosi  trovato  nella  Contea  di  Clamorgan  (In¬ 
ghilterra)  la  mascella  inferiore  di  un  Canide  che 
offre  il  carattere  del  genere  Lycaon. 

Questi  cani-jenoidi  sono  di  una  voracità  straor¬ 
dinaria  ;  assalgono  le  antilopi  ed  il  bestiame  dome¬ 
stico,  capre,  montoni  e  perfino  i  buoi  ;  per  cui  nel¬ 
l’Africa  Australe  sono  temuti  dagli  agricoltori  come 
lo  era  il  lupo  nelle  nostre  regioni. 

In  Biblioteca. 

Marco  Lessona  —  Ritmi  —  Torino,  Renzo 
Stregiio  e  C.,  1902. 

Vincenzo  Fontanarosa  —  Il  realismo  di  P.  B. 
Shelley ,  nota  critica  —  Napoli,  Stabilimento  Gen¬ 
naro  M.  Priore,  1902. 

Virginio  La  Scola  —  Il  dolce  Sermone  -  San 
Francesco  e  gli  uccelli —  Milano,  Remo  Sandron, 
1902. 

A.  Pierotti  —  lettere  ad  un  anarchico  —  Pisa, 
E.  vSpoerri,  1901. 

J.  G.  Broussolle  —  la  Critique  Mystique  et 
Fra  Angelico  —  Paris,  Librairie  lì.  Oudin,  1902. 

Ugo  Ojetti  - —  F Albania  —  Torino,  Casa  Edi¬ 
trice  Roux  e  Viarengo,  1902.  —  Sono  le  corrispon¬ 
denze  da  lui  mandate  al  Corriere  della  Sera ,  for¬ 
manti  un  volume  leggibile  con  interesse.  Peccato 
che  gli  editori  non  abbiano  provveduto  a  una 


cartina  geografica  meno  primitiva  di  quella  posta 
nel  frontespizio. 

E.  Danna  e  S.  Danieli  —  Nuovo  sistema  Gra¬ 
fico  Musicale  —  Brescia,  Stab.  Unione  Litogra¬ 
fica.  —  Ingegnoso  sistema  che  raccomandiamo 
all'attenzione  dei  competenti,  benché  con  poca 
speranza  che  possa  interrompere  una  lunga  tra¬ 
dizione  ormai  diffusa  in  tutti  i  paesi  civili. 

Avv.  Israel  Levi  —  le  Casse  di  risparmio 
nella  legge  e  nella  giurisprudenza  —  Torino- 
Roma,  Casa  editrice  Roux  e  Viarengo. 

Eduardo  Piola  Caselli  —  /  diritti  degl  in¬ 
ventori  —  Torino-Roma,  Casa  editrice  Roux  e 
Viarengo,  1902. 

Domenico  Tumiati  —  Dal  Maloia  a  Notre 
Dame  —  Bologna,  lib.  Treves  di  L.  Beltrami,  1902. 

—  Scrittore  noto  ai  lettori  della  nostra  Rivista,  il 
Tumiati  non  ha  bisogno  di  essere  raccomandato. 
Il  volume  d’ impressioni,  da  cui  emanano  pensieri 
filosofici  e  critici,  ispirati  dal  vero,  si  svolge  in¬ 
torno  ai  seguenti  temi:  Giovanni  Segantini  — 
Gaetano  Previati  —  La  squilla  di  San  Marco  — 
11  tipo  del  Cristo  —  Il  tipo  della  Vergine  —  Due 
culle  —  Musica  e  Poesia  —  L’anima  del  paesaggio 

—  Lettere  parigine. 

Prete  Antonio  Videmari  —  Grammatica  «  Sim¬ 
plex  »  della  lingua  latina  —  Milano,  Opera  No¬ 
stra  .Signora  di  Lourdes,  1902. 

G.  Lanzalone  —  Ganti  di  pace  —  Salerno, 
Stab.  Frat.  jovane,  1902. 

Adam  Fabre  Ciamelot  —  Gomment  fai  fait 
fortune  a  Monte-Carlo  ;  roman  illustrò  par  N. 
Girotto  —  Milan,  E.  Bonetti,  1902. 

Ubaldo  A.  Moriconi  —  Nel  paese  dei  «  ma- 
cacchi  »  —  Torino,  Roux  e  Frassati.  —  E’  un  libro 
d’impressioni  di  viaggio,  scritto  con  copia  di  no¬ 
tizie  documentate  statisticamente  (ciò  che  è  poco 
in  uso  tra  i  soliti  impressionisti),  con  vivacità  di 
stile  e  con  grande  sincerità.  Non  lascia  che  un 
desiderio  :  quello  di  essere  illustrato,  la  «  visione 
figurata  »  dei  paesi  e  dei  loro  costumi  e  abitanti 
essendosi  ormai  fatta  una  esigenza  della  nostra 
psiche  di  uomini  affrettati,  che  alle  descrizioni 
scritte  preferiscono  una  «  istantanea  »  riprodotta, 
che  dica  tutto  in  un  batter  d’occhio. 

Giuseppe  Rensi  —  Gli  «  Anciens  Règimes  »  e 
la  Democrazia  diretta  ;  saggio  storico  politico 
con  Introduzione  di  A.  Ghisleri  —  Bellinzona, 
Stab.  El.  M.  Colombi,  1902. 
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L’ALTARE  DI  PERGAMO  A  BERLINO. 


voglio  tributar  subito  la  debita  pa¬ 
rola  d’elogio  ai  Tedeschi  per  questa 
grandiosa  opera  d’arte,  che  ora,  dopo 
ventidue  secoli,  han  ridonata  alla  luce, 
qui  a  Berlino,  a  mille  chilometri  dal 
suo  luogo  d’origine.  Più  d’una  volta  ebbi  occasione 
di  passeggiar  per  ore  ed  ore  tra  gli  innumerevoli 
minuscoli  frammenti,  che  ingombravano  i  magaz¬ 
zini  del  museo  berlinese;  e  più  d’una  volta  mi 
chiesi,  se  anche  a  noi  Italiani  basterebbe  la  co¬ 


stanza  e  la  tenacia,  o  l’entusiasmo  e  l’amore  del¬ 
l’antichità,  per  consacrare  centinaia  di  migliaia  di 
lire  alla  ricerca  dì  quei  pezzettini  di  pietra,  per 
consacrare  poi  decine  e  decine  d’anni  al  loro  esame, 
affine  di  strappar  loro  il  loro  nome,  il  loro  signi¬ 
ficato,  il  loro  secreto,  che  venti  secoli  parevano 
aver  irremissibilmente  avvolto  in  un  impenetrabile 
mistero.  Quell’amore  per  la  civiltà  classica,  quella 
costanza  e  tenacia  l’hanno  avuta  qui;  e  per  una 
mirabile  fusione  del  senso  d’arte  con  la  scienza  e 
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l’erudizione,  da  quei  mille  frammenti  è  risorto  a 
nuova  vita,  a  vita  eterna,  nn  monumento,  che  è 
tra’  più  belli  eretti  nell’antichità;  da  quelle  pietre 
polverose,  sfigurate,  annerite  dal  tempo,  piove  ora 
nnova  fulgidissima  luce  su  uno  dei  periodi  più 
oscuri  dell’arte  ellenica.  Ben  diceva  Humann  quando, 
ritrovando  i  resti  della  gigantomachia,  esclamava, 
nel  suo  caldo  entusiasmo,  «  abbiamo  trovato  tutta 
quanta  un’epoca  artistica  ». 

E  quale  epoca!  Come  i  Medici,  anche  gli  Atta- 
lidi  avean  voluto,  sedici  secoli  prima,  conferire 
splendore  d’arte  al  loro  piccolo  regno.  Ebbe  questo 
regno  cento  cinquant’anni  appena  di  vita.  Era  sorto 
da  un  assassinio  e  da  una  frode  ;  e  per  frodi  ed 
assassino  tramontò.  Ma  quei  pochi  anni  d'esistenza 
fortunosa  bastarono  ad  imprimere  nella  storia  del¬ 
l’arte  un’orma  profonda,  gloriosa,  indelebile.  E  tutto 
ciò,  proprio  quando  l’arte  greca  pareva  esser  morta 
per  sempre,  quando  pareva  spenta  per  sempre  la 
fiaccola  agitata  già  da  Fidia  e  Prassitele,  la  cui 
luce  ancora  i  nostri  ili  luminosamente  irraggia. 


GRUPPO  DI  GIOVE. 

(Fot.  W.  Titzenthaler,  Berlino). 


Anche  Plinio  scrive  che  dalla  121a  alla  156a 
Olimpiade,  dal  300  al  150  avanti  Cristo,  l’arte  era 
finita  :  ars  cessavit.  E  fino  a  pochi  anni  fa  le  pa-  ; 
role  deli’enciclopeda  latino  passavano  per  la  più  i 
giusta  caratteristica  di  quell’epoca.  Le  opere  d’arte  i 
esistevano  invece.  Bastava  ora  strapparle  con  la 
zappa  alla  terra  che  le  seppelliva,  così  come  già 
una  volta  lo  scalpello  creatore  le  aveva  fatte  balzar 
vive  ed  animate  dall’inerte  materia  greggia. 

Quando,  dopo  la  divisione  dell’impero  d’Ales-  j 
sandro  Magno,  anche  Filetero,  il  figlio  della  bal¬ 
lerina,  s’innalzò  re  sopra  Pergamo,  non  bastò  nè  ; 
l’assassinio  di  Seleuco  Nicatore,  nè  il  furto  dei  j 
quaranta  milioni  di  lire  appartenenti  a  Lisimaco  re  ! 
di  Tracia,  per  assicurargli  la  conquista.  Il  nuovo  j 
regno  voleva  esser  difeso  contro  Siri  e  Bitinii  e  j 
sovratutto  contro  i  Galli  che,  guidati  da  Brenno  in  j 
Macedonia  ed  in  Grecia,  s’erano  spinti  fin  nell’Asia  j 
Minoie,  seminando  terrore  con  le  loro  scorrerie  e  1 
depredazioni.  Nè  valsero  le  prime  vittorie  del  re 
Filetero.  1  Galli,  o  —  come  li  chiamavano  i  Greci  i 
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(Fot.  W.  Titzenthaler,  Berlino). 


—  i  Galati,  continuarono  ad  infestar  quelle  con¬ 
trade  sotto  il  successore  Eumene  I,  poi  sotto  At- 
talo  I,  che  nel  241  cinse  per  terzo  la  corona  di 
Pergamo.  Vinti  i  Galati,  toccò  poi  al  quarto  re, 
Eumene  II,  di  volgere  le  armi  contro  un  altro  po¬ 
tente  nemico,  Antioco  il  Grande.  Ora,  simili  lotte 
e  simili  vittorie  aveano  riempito  d’orgoglio  nazio¬ 
nale  quelle  genti.  I  re  stessi  avevano  ogni  inte¬ 
resse  a  tener  viva  questa  ventata  d’entusiasmo,  che 
passò  impetuosa  e  feconda  tra  le  loro  popolazioni. 
Chiamarono  allora  a  Pergamo  i  migliori  scultori 
greci.  Aitalo  I  (241-197)  mandò  ad  Atene  —  per¬ 
chè  fossero  erette  sull’ Acropoli,  come  statue  votive 
a  Minerva  —  quattro  gruppi,  magnificanti  la  vittoria 
degli  Dei  sui  Giganti,  la  vittoria  degli  Ateniesi 
sulle  Amazzoni  e  sui  Persiani,  la  vittoria  dei  Per- 
gamaschi  sui  Galati.  Nella  stessa  Pergamo  fece  eri¬ 
gere  nel  tempio  di  Minerva  statue  e  gruppi  di 
statue,  che  rappresentassero  scene  della  guerra  con¬ 
tro  i  Galati  e  contro  i  Siri  d’ Antioco.  Sorgeva  così 
una  nuova  arte.  Al  periodo  classico-ellenico  suc¬ 


cedeva  il  periodo  ellenico  dei  Diadochi  ;  all’arte 
placida,  calma  e  serena  della  scuola  attica,  suc¬ 
cedeva  1’  arte  mossa,  agitata,  drammatica  della 
scuola  di  Pergamo.  Ed  a  questa  scuola  dobbiamo 
le  numerose  statue  di  Persiani,  Amazzoni  e  Galati, 
morti  o  morenti,  quali  le  possiedono  i  musei  di 
Roma,  Napoli,  Venezia,  Parigi  ecc.;  dobbiamo  — 
oramai  non  v’ha  più  dubbio  sulla  loro  autenticità 
—  il  celebre  Galata  morente  del  Campidoglio,  il 
Calata  di  Venezia,  che  giace  morto  sul  suo  scudo, 
il  celebre  gruppo  Ludovisi,  rappresentante  non  già 
«  Arria  e  Paetus  »,  bensì  un  Galata  che  dà  alla 
moglie  ed  a  se  la  morte,  per  sottrar  sè  e  lei  dal¬ 
l’ignominia  della  cattività.  Tutte  opere  d’arte  co- 
deste,  che  vivamente  attestano  quanto  fulgida  fosse 
l’arte  anche  nel  periodo  ellenico-diadocico  del  III  e 
del  II  secolo  avanti  Cristo,  che  mostrano  altresì 
chiaramente  quanto  questa  nuova  arte  differisse  da 
quella  del  periodo  greco-classico. 

Ma  la  sua  più  luminosa  espressione  quest’arte 
l’ha  oggidì  nel  grande  altare  di  Pergamo,  ora,  dopo 
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quasi  venti  secoli  dalla  distruzione,  quasi  integral¬ 
mente  ricostruito.  È  dovuto  anch’esso  ad  un  re  di 
Pergamo,  a  Eumene  II,  figlio  di  Attalo  I,  e  risale 
probabilmente  agli  anni  183-174  avanti  Cristo. 
Procurata  la  pace  al  suo  paese,  quel  principe  ri¬ 
volse  tutte  le  sue  cure  a  far  di  Pergamo  una  grande 
città.  La  ricinse  di  mura.  Costruì  grandi  colonnati 
tutt’intorno  alla  piazza.  Consacrò  a  Minerva  uno 
splendido  tempio.  Fondò  una  biblioteca,  che  a’ 
tempi  di  Cleopatra  possedeva  ancora  200,000  vo¬ 
lumi.  Edificò  un  grandioso  palazzo  ed  un  teatro  ; 
e  moderne  ricostruzioni  pittoriche  della  città  dicono 
qual  vista  splendida,  deliziosa  offrisse,  a  chi  guar¬ 
dava  dalla  valle  del  Seiino,  quella  città  disposta 
come  a  terrazza  sul  colle  di  Pergamo.  In  cima  al 
colle,  proprio  rasente  al  suo  pendìo  occidentale, 
dominante  tutta  la  vallata,  s’ergeva  l’altare  dedicato 
a  Giove  ed  a  Minerva. 

Costruito  a  due  piani,  esso  occupava  un’area 
rettangolare,  misurante  metri  34,60  di  lato  da  est 
ad  ovest  e  metri  37,70  da  sud  a  nord.  L’  edificio 
inferiore  serviva  come  di  base  ed  il  suo  lato  occi¬ 
dentale  era  interrotto  da  un’ampia  gradinata,  con¬ 
ducente  alla  piattaforma  dell’edificio  superiore.  Su 
questa  piattaforma  era  l’altare  propriamente  detto, 
quello  su  cui  s’immolavano  le  vittime;  tutt’intorno 
la  circondava  un  porticato  a  quattro  file  di  co¬ 
lonne  ioniche.  Tutt’  intorno  all’  edificio  inferiore 
poi,  sopra  uno  zoccolo,  alto  circa  due  metri  e 
mezzo,  era  apposto  come  un  nastro  alto  metri  2,30, 
stendentesi  per  circa  130  metri  lungo  tutti  i  quattro 
lati,  fin  nelle  pareti  interne  dalla  parte  della  gra¬ 
dinata,  dove  andava  a  poco  a  poco  morendo  con¬ 
tro  l’ultimo  scalino.  Eran  tutte  lastre  di  marmo, 
aventi  uno  spessore  di  50  cm.  ed  una  larghezza, 
variante  tra  m.  0,60  e  m.  1,10,  esattamente  inca¬ 
strate  Luna  nell’altra  e  fissate  allo  zoccolo  con  ca¬ 
vicchie,  ramponi  ed  arpesi.  Su  queste  lastre  fu  scol¬ 
pita  poi  la  gigantomachia;  ed  appunto  per  questa 
grandiosa  opera  d’arte  l’altare  di  Pergamo  ha  per 
noi  tanta  importanza,  desta,  in  chi  lo  vede,  tanta 
ammirazione.  Nell’antichità  invece  pare  non  essere 
stato  molto  celebre.  Il  nuovo  periodo  dell’arte  el- 
lenico-diadocica  era  stato  di  breve  durata.  Nel  pe¬ 
riodo,  che  seguì,  le  fantasie  si  commovevano  din¬ 
nanzi  all’enormità,  più  che  dinnanzi  alla  bellezza 
vera  delle  costruzioni.  La  fama  dell'altare  di  Per¬ 
gamo  venne  quindi  facilmente  offuscata  da  quella 
degli  altari,  assai  più  giganteschi,  di  Parion  e  di  Si¬ 
racusa  ;  sì  che  di  lui  fanno  breve  cenno  soltanto 


Pausania  ed  Ampelius  e,  probabilmente,  ancora 
S.  Giovanni,  che  nell’Apocalisse  lo  chiama  il  trono 
di  Satana,  ipóvo-  toù  caravà.  Lo  stesso  regno  degli 
Attalidi  era  del  resto  tramontato,  poco  dopo  la 
consacrazione  di  quel  monumento  alla  gloria  di 
Giove  e  di  Minerva.  Sotto  gli  imperatori  romani, 
quando  le  irruzioni  di  nuovi  barbari  si  facevan 
sempre  più  incalzanti  e  pericolose,  si  cominciò 
forse  a  strappar  questa  o  quella  lastra,  per  recar 
contributo  alle  grandi  opere  di  fortificazione,  e  tutte 
quelle  lastre  furono  certamente  staccate  nell’epoca 
bizantina,  quando  il  nemico  era  alle  porte  della 
città  e  questa  venne  munita  di  colossali  mura, 
aventi  uno  spessore  di  6  metri.  1  marmi,  che  do- 
vevan  glorificare  le  vittorie  degli  Attalidi  contro 
i  primi  barbari,  diventavano  così  inconsci  strumenti 
di  difesa  contro  nuove  barbariche  forze  ;  i  monu¬ 
menti  dell’ultima  scuola  d’arte  ellenica,  andarono 
dispersi  e  sepolti  sotto  immani  macigni  e  sotto 
monti  di  terra. 

Spettava  alla  scienza,  all’erudizione  dei  Tedeschi 
di  raccoglierli  di  nuovo,  di  restituirli  gelosamente 
al  culto  che  si  meritano.  Guidato  da  anteriori,  iso¬ 
late  scoperte  di  frammenti,  fu  primo  Carlo  Hu- 
mann  ad  intraprendere  sul  colle  di  Pergamo  rego¬ 
lari  lavori  di  scavo;  e  sorretto  da  caldo  entusiasmo, 
assistito  moralmente  e  materialmente  dal  governo 
del  suo  paese,  continuò  a  cercare,  a  scrutar  nella 
terra  e  tra  le  pietre  delle  antiche  mura  bizantine, 
dedicando  a  quest’opera  di  rigenerazione  18  anni 
di  lavoro.  Intanto  si  lavorava  anche  a  Berlino,  dove 
venivano  di  mano  in  mano  spediti  i  frammenti  ri¬ 
trovati.  Sotto  la  sorveglianza  dei  direttori  del  Museo, 
due  scultori  romani,  i  signori  Freres  e  Possenti  — 
l’ erudizione  archeologica  tedesca  chiedeva  aiuto  al¬ 
l’arte  italiana  —  furono  chiamati  a  ricomporre  quei 
frantumi  di  statue  e  di  colonne.  E  da  essi,  da  mille 
frammenti,  da  mille  pezzi  architettonici  e  scaglie  e 
dita  e  nasi  e  teste  e  mani  e  piedi,  gettati  alla  rin¬ 
fusa,  quasi  sempre  senza  nome  e  designazione,  fu 
ricostruita,  con  un  intelligente  e  paziente  lavoro  di 
30  anni,  una  gran  parte  della  antica  gigantomachia. 
Tutta  la  fede,  tutta  la  passione,  tutta  la  dottrina, 
tutta  l’arte,  con  cui  archeologi  e  scultori  attesero 
al  lavoro,  non  bastarono  a  ridarci  l’opera  per¬ 
fetta.  Molti  particolari  ancora  si  cercano  invano  ; 
molte  sono  ancora  le  figure  monche.  Ma  anche 
così  coni’  è,  questo  bassorilievo  ci  riempie  di 
meraviglia  e  d’ammirazione,  è  chiaro  monumento 
di  quella  nuova  arte  ellenica,  vigorosa  e  potente, 
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riboccante  di  tragicità  e  naturalismo,  lanciantesi  con 
audacia  innovatrice  alle  più  ardue  conquiste  del 
bello  reale. 


tare  un’unica,  continuata  impresa  contro  i  barbari: 
impresa  che  ebbe  ad  ultimi  consumatori  gli  Atta- 
lidi,  desiderosi  ed  orgogliosi  di  rappresentare  nel- 


ALTARE  DI  PERGAMO  —  FACCIATA  (LATO  OCCIDENTALE)  —  DIONISIO,  CIBELE,  A  RASTEA. 

(Fot.  W.  Titzenthaler,  Berlino). 


Il  concetto,  cui  s’ispirava  Eumene  II,  quando 
faceva  scolpire  la  gìgantomachia  intorno  all’altare 
di  Pergamo,  era  lo  stesso  che  già  avea  guidato 
Aitalo  1  nella  scelta  dei  temi  per  i  gruppi  di  sta¬ 
tue,  votate  a  Minerva  sull’Acropoli  d’ Atene.  La 
lotta  degli  Dei  contro  i  Giganti,  la  lotta  dei  Greci 
contro  le  Amazzoni  ed  i  Pers:ani,  la  lotta  dei  re 
pergamaschi  contro  i  Calati,  dovevano  rappresen- 


l’Asia  Minore  la  civiltà  greca.  La  gigantomachia, 
essa  pure,  doveva,  per  un  raccostamento  di  antichi 
fatti  mitici  a  nuovi  fatti  storici,  simboleggiare  la 
vittoria  degli  Attalidi  sui  barbari  S'ri  e  Galati;  e  la 
sovrannaturale  lotta  che  riscaldò  —  in  vari  tempi 
e  sotto  varie  forme  —  le  fantasie  dei  Greci  come 
dei  Latini,  dei  Cristiani  come  dei  Germani,  ha  così 
in  quel  bassorilievo  la  sua  più  ardita  espressione, 
ha  in  essa  l’unica  completa  rappresentazione  pia- 
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stica  che  da  noi  si  conosca.  Tutti  gli  Dei  del  cielo 
e  dell’inferno,  della  terra  e  del  mare,  degli  astri  e 
dell’aria  vengono  tratti  fuori  dai  loro  elementi  e 
posti  di  fronte  agli  alati  ed  anguiformi  giganti. 
Questi  audaci  lottatori,  che  osarono  aggredire  gli 


maticità,  è  una  pienezza  di  vita,  che  freme  e  fa 
fremere.  Si  vede  anche  nei  torsi  monchi,  isolati;  si 
può  veder  subito  a  destra  della  grande  scalinata, 
sulla  parte  destra  del  lato  occidentale,  nella  figura 
di  Dionisio,  rappresentato  con  impeto  e  slancio  nel 
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ALTARE  DI  PERGAMO  —  LATO  SETTENTRIONALE. 

(Fot.  W.  TiUenthaler,  Berlino). 


Dei  onnipotenti  e  che  nell’arte  greco-classica  aveano 
ancor  sempre  forma  umana,  si  trasformano,  nell’ar¬ 
dita  fantasia  degli  scultori  di  Pergamo,  in  esseri 
mostruosi  mezzo  uomini  e  mezzo  pesci,  con  tronco 
umano  finiente  in  serpente,  o  munito  di  ali,  e  le 
ali  munite  di  occhi.  Incontro  a  loro  s’elevano,  pu¬ 
gnaci  ed  implacabili,  tutti  gli  Dei  della  forza  e  della 
bellezza,  della  ferocia  e  della  mansuetudine,  dell’a¬ 
more  e  dell’arte,  della  luce  e  delle  tenebre.  Ed  in 
tutte  queste  fantastiche  creazioni  è  un’onda  di  dram- 


momento  in  cui  ha  alzato  il  braccio  destro,  per 
colpire  il  gigante  che  gli  dovrebbe  star  di  fronte. 
Ma  esaminiamo  brevemente  tutto  quanto  il  basso- 
rilievo.  Sul  lato  meridionale  ci  appare  subito  uno 
dei  gruppi  meglio  conseivati  e  più  drammatici.  Ci- 
bele,  vestita  d’ima  leggerissima  tonaca,  il  solito  chi¬ 
tone,  che  disegna  le  forme  robuste,  il  dorso  e  le 
gambe  coperte  da  un  mantello,  galoppa,  cavalcando 
un  leone,  sul  corpo  dei  giganti  già  stramazzati  a 
terra,  mentre  con  la  destra  estrae  un  dardo  dalla 
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faretra  e  nella  sinistra  regge  l’arco.  La  precede  A- 
drastea,  ella  pure  avvolta  in  un  leggerissimo  palu¬ 
damento  ionico,  la  destra  armata  d’ima  spada:  da¬ 
vanti  a  lei  il  corpo  d’un  Dio,  che  è  alle  prese  col 
gigante  Tifone.  Alto,  nerboruto,  schiena  granitica, 


cola  nella  destra  ;  poi  vengono  due  gruppi  di  dee 
lottanti  con  giganti  —  ambedue  mal  conservati  — 
e  verso  la  fine  di  questo  lato  meridionale  sta  Urano, 
imponente  figura  di  vegliardo,  alato  però  e  con  le 
ali  seminate  di  occhi.  Accanto  a  lui  lottano  altre 


ALTARE  DI  PERGAMO  —  LATO  MERIDIONALE. 

(Fot.  W.  Titzenthaler,  Berlino). 


gambe  di  serpente,  Tifone  china  come  un  toro  fu¬ 
rioso  il  capo  cornuto,  muggendo  sotto  i  colpi  di 
martello  con  cui  il  dio,  che  gli  sta  dietro,  gli  tem¬ 
pesta  il  dorso.  Sotto  a  lu:,  già  vinto,  è  steso  a 
terra  un  giovane  gigante;  ma  la  vittoria  non  sarà 
ottenuta  se  non  con  l’intervento  di  Selene  che  ac¬ 
corre  a  cavallo  d’un  mulo,  avvolta  anch’ella  in  una 
f:ne  tonaca  che  è  legata  alla  vita  e  le  lascia  sco¬ 
perta  la  spalla  sinistra.  Dietro  a  Selene,  un  gigante 
in  intera  forma  d’uomo,  vuol  impedire  il  valico  al 
carro  di  Elio,  il  d:o  del  sole,  che  agita  una  fiac- 


divinità  minori  :  Emera  che  accorre  a  salvare  il 
fratello,  lottante  contro  il  leonino  gigante  Leon  ; 
la  titana  Febe,  dalle  lunghe  chiome  cadenti  sulle 
spalle,  dalla  fronte  cinta  di  d’adema,  dal  braccio 
ornato  di  monili,  che  si  precipita  con  la  fiaccola 
ardente  contro  un  gigante  alato  :  la  figlia  di  Febe, 
Asteria,  che  si  lancia  sur  un  gigante  il  quale  vuol 
fuggire.  Invano  questi  le  ha  afferrato  il  polso  con 
la  destra,  mentre  con  la  sinistra  si  difende  contro 
un  cane  che  addenta  la  sua  gamba  di  serpe.  In¬ 
vano  l’altra  gamba  finiente  in  testa  di  serpe  tenta 
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morder  Asteria.  La  dea  afferra  il  mostro  pei  capelli 
con  la  sinistra,  mentre  con  la  destra  gli  immerge  la 
spada  nel  petto.  E  questo  uno  dei  più  bei  gruppi 
del  fregio;  e  per  quanto  manchi  ad  Asteria  come 
al  gigante  la  testa,  è  facile  veder  l'impeto  della  dea 


l'altra  una  spada,  la  terza  una  lancia.  Il  gruppo, 
che  segue,  rappresenta  Latona  tra  i  suoi  figli  A- 
pollo  ed  Arteinis,  tutt’e  tre  alle  prese  con  celebri 
giganti.  Artemis  dapprima,  e  di  fronte  a  lei,  preso 
d’amore  anche  nella  lotta,  il  bello,  giovane  Otos 


ALTARE  DI  PERGAMO  —  LATO  ORIENTALE. 

(Fot.  \V,  Titzentlialer,  Berlino). 


nell’assalto,  la  disperazione  del  gigante  nella  difesa. 

Ma  la  fantasia  terribile  degli  artisti,  la  loro  au¬ 
dacia  creatrice,  la  più  profonda  e  commovente  tra¬ 
gicità  della  gran  lotta  divina,  si  spiegano  nel  lato 
orientale  del  bassorilievo,  dove  vengono  rappresen¬ 
tati  i  principali  tra  gli  abitatori  dell'Olimpo.  Clitio, 
bel  gigante  dai  nobili  lineamenti  dalla  chioma  e 
dalla  barba  lunga  e  folta,  dal  corpo  enorme  finiente 
in  serpe,  è  rappresentato  nell’atto  di  lanciare  un 
macigno  contro  Ecate,  la  triforme  dea  che  si  di¬ 
fende  con  uno  scudo,  mentre  con  triplice  opera 
d’offesa,  l’una  figura  agita  una  fiaccola  ardente, 


che  l’avea  chiesta  in  isposa.  Il  capo  coperto  da  un 
elmo  att:co,  alla  sinistra  lo  scudo,  alla  destra  la 
spada,  ei  sembra  non  osar  colpire  l’antica  amata. 
Artemis  invece,  feramente  avanzando,  l’un  piede 
sul  petto  d’un  gigante  già  morto,  sta  per  fare  scoc¬ 
care  il  dardo.  Fra  Artemis  e  Otos  giace,  in  preda 
ad  atroci  dolori,  un  altro  gigante  morente,  Egeo, 
che  un  cane  orribile  addenta  al  capo,  mentr’egli, 
ultima  difesa,  gli  conficca  un  dito  nell’occhio  de¬ 
sti  o.  Segue  Latona  che  ha  atterrato  il  gigante  T:- 
tio  ;  poi  Apollo  che  ha  vinto  il  giovane  Efiahe; 
poi,  dopo  qualche  lacuna,  i  due  gruppi  più  impor- 
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tanti  di  tutta  la  gigantomachia.  La  figura  di  Giove, 
padre  degli  Dei,  sta  sola  di  fronte  a  tre  giganti, 
forte,  poderosa,  imponente.  Gettato  sulla  spalla  si¬ 
nistra  il  mantello  cadente  sulle  ginocchia,  impetuo¬ 
samente  avanzando,  agita  con  la  sinistra  Tegida 
contro  un  gigante,  che  è  già  stramazzato  sulle 
ginocchia  e  si  contorce  nel  dolore.  A  sinistra 
un  altro  gigante,  con  la  coscia  fracassata  dai 
colpi  del  sommo  dio,  è  già  vinto  e  tenta  al¬ 
zarsi,  sollevando  supplichevolmente  la  mano  verso 
il  Tonante.  Unico  rimasto  è  ancora  Porfirio,  che 
volge  allo  spettatore  la  schiena,  di  cui  però  si 
scorge  nel  volto  la  selvaggia,  feroce  espressione. 
Le  occhiaie  sono  vuote.  L’artista  voleva  evidente¬ 
mente  mettervi  una  pietra  colorata  per  aumentare 
la  vivezza  e  l’irruenza  del  terribile  mostro.  Ed  ei 
s’erge  maestoso,  potente  contro  il  dio,  che  con 
movimento  largo,  spingendo  alquanto  all’indietro  il 
muscoloso  corpo,  piantandosi  validamente  sulle 
gambe,  ha  già  alzata  la  destra  e  sta  per  lanciar 
contro  Porfirio  un  ultimo,  decisivo  fulmine.  Qui, 
in  questo  Giove,  se  anche  noi  non  ne  vediamo  più 
il  capo,  è  tutta  la  forza,  tutta  la  maestà  del  padre 
degli  Dei,  tutta  la  sua  superiorità  sui  figli  della 
terra.  Altrettanto  drammatico  è  il  gruppo  seguente; 
ma  questo  si  distingue  altresì  da  tutti  gli  altri  per 
la  profonda  poesia  del  dolore  che  ne  spira.  Anche 
Minerva  è  di  fronte  a  tre  avversari.  Il  capo  co¬ 
perto  dall’elmo  attico,  il  braccio  sinistro  cingente  lo 
scudo,  il  corpo  avvolto  in  un  chitone  dorico,  ella 
ha  già  vinto  il  gigante  Euchelado,  su  cui  ha  lan¬ 
ciato  l’isola  di  Sicilia.  Ora  è  alle  prese  con  Alcione, 
in  cui  aiuto  è  accorsa  Gea,  la  madre  dei  giganti. 
Sorge  dal  suo  elemento  la  Dea  della  Terra,  coi  ca¬ 
pelli  sciolti  in  segno  di  lutto,  cogli  occhi  suppli¬ 
chevoli  rivolti  verso  Minerva,  da  cui  implora  pietà 
pel  figlio.  Non  si  commove  però  la  figlia  di  Giove. 
Volle  il  fato  che  Alcione  fosse  immortale  fintan¬ 
toché  rimarrebbe  là,  dove  Gea,  sua  madre,  l’avea 
generato.  E  Minerva  l’ha  afferrato  pei  capelli  e  lo 
trascina  fuori  del  luogo  della  sua  immortalità,  per 
definitivamente  vincerlo.  Invano  tenta  il  gigante 
un’ultima  resistenza,  puntando  il  piede  sinistro  a 
terra,  afferrando  con  la  sua  destra  quella  della  dea. 
Ogni  resistenza  è  inutile.  Il  serpente  che  accompa¬ 
gna  Minerva  lo  avvince  al  braccio,  alla  gamba  ;  gli 
morde  il  petto.  Nice,  la  dea  della  vittoria,  è  già  in 
procinto  d’incoronar  la  trionfatrice  Minerva.  Vol¬ 
lero  alcuni  ravvisare  in  questo  Alcione,  avvinto 
dal  serpente  ed  in  preda  ad  atroci  dolori,  il  mo¬ 


dello  del  Laocoonte  ;  e  certo  v’ha  tra’  due  gruppi 
una  grande  rassomiglianza.  Altri  storici  vogliono 
trovare  precursori  di  questo  gruppo  di  Minerva  nel 
mausoleo  d’ Alicarnasso  e  nel  tempio  di  Nice  in 
Atene.  Non  è  qui  il  luogo  d’addentrarci  in  tali 
questioni.  Certo  è  però,  che  nel  suo  slancio,  nella 
sua  espressione,  nell’arditezza  ed  energia  delle  po¬ 
sizioni,  nella  finitezza  di  alcuni  particolari,  questo 
gruppo  costituisce  uno  de’  più  bei  lavori  dell’anti¬ 
chità,  per  fantasia  d’invenzione  come  per  sicurezza 
d’esecuzione. 

Il  lato  settentrionale  del  bassorilievo,  quello  cioè 
a  sinistra  di  chi  sale  la  piattaforma,  ci  mostra  in¬ 
nanzi  tutto  Afrodite  —  anch’ella  acefala,  purtroppo 
—  che  calpesta  il  volto  d’un  giovane  gigante,  stra¬ 
mazzato  sur  un  altro  caduto.  Davanti  a  lei  un  altro 
giovane  gigante,  con  le  braccia  sollevate,  stava 
certamente  lanciando  un  masso  contro  Dione,  ma¬ 
dre  dell’ Afrodita,  che  indietreggia  atterrita.  Poi  lot¬ 
tano  Castore  e  Polluce  contro  Linceo  e  Ida:  Poi- 
luce  vincitore  già,  avendo  prostrato  con  un  colpo 
di  lancia  il  nemico,  Castore  alle  prese  ancora  col 
terribile  anguicrure  Ida,  che  lo  ricinge  come  in  una 
morsa  tra  le  sue  braccia,  lo  solleva  da  terra  e  vuol 
soffocarlo,  serrandolo  al  proprio  petto.  Un  po’  più 
avanti  è  Partenope,  la  giovane  dea  alata,  che  af¬ 
ferra  pei  capelli  un  gigante  e  ne  tira  indietro  il 
capo  per  trafiggergli  il  petto,  mentre  quello,  contor¬ 
cendo  il  volto,  stralunando  gli  occhi  e  spalancando 
la  bocca,  rugge  dal  dolore.  È  questa  la  parte  del 
bassorilievo  consacrata  agli  Dei  degli  astri  ;  ed  ai 
gemelli  Dioscuri  ed  alla  vergine  Partenope  segue 
Boote,  poi  Nox,  la  dea  della  notte,  poi  le  sue  tre 
figlie,  le  Erinni,  delle  quali  tuttavia  non  si  conser¬ 
vano  che  pochi  frammenti.  Ultimo  gruppo  del  lato 
settentrionale  è  quello  delle  Gorgoni,  venute  elleno 
pure  a  lottar  contro  i  giganti.  La  prima  ha  affer¬ 
rato  pei  capelli  un  gigante,  che  invano  tenta  libe¬ 
rarsi  dalle  strette  per  fuggire.  La  seconda  ha  già 
vinto  ;  il  nemico  è  già  a  terra,  spirante  dal  volto  e 
dagli  occhi  tutto  il  dolore  che  lo  strazia.  La  terza 
sta  inferendo  un  colpo  di  lancia  ad  un  gigante, 
mentre  un  leone,  che  l’accompagna,  ne  ha  assalito 
un  altro,  e,  piantatigli  gli  artigli  in  una  gamba  ed 
in  una  spalla,  sta  stritolandogli  con  la  bocca  il 
braccio  sinistro. 

Sul  breve  tratto  del  lato  occidentale,  che  va  dal¬ 
l’angolo  sinistro  fino  alla  scala,  sono  deità  marine  : 
Tritone,  parte  uomo,  parte  cavallo,  parte  pesce; 
poi  Anfitrite,  sua  madre,  ambedue  alle  prese  con 


172 


L’ALTARE  Dì  PERGAMO  A  BERLINO 


giganti.  E  deità  marine  riempiono  l’ultima  parte 
dei  bassorilievo  sulla  parete  interna,  a  sinistra 
delia  gradinata.  Ivi  è  Nereo,  padre  di  Anf itrite, 
vecchio,  calmo.  Ei  non  lotta  più;  ma  sua  moglie 
Doride,  con  impeto  giovanile,  ha  afferrato  il  gi¬ 
gante  pei  capelli  e  sta  sguainando  la  spada.  Contro 
un  gigante  lotta  ancora  Oceano,  la  più  maestosa, 
la  più  imponente  figura  di  quest’ultima  parte  del  ri¬ 


divinità,  sotto  ogni  gigante  era  dichiarato  il  nome 
della  figura  ivi  rappresentata,  ed  il  nome  dello  scul¬ 
tore.  Così  noi  possiamo  far  la  conoscenza  d’alcuni 
artisti  finora  rimasti  nell’oscurità  :  Oreste  di  Oreste 
da  Pergamo,  Melanippo,  Menecrate  e  Teorreto. 
D’altri  si  vede  soltanto  il  nome  della  patria  :  Atene. 
Altri  nomi  sono  indecifrabili.  Anche  i  nomi  delle 
deità  e  dei  giganti  mancano  talora;  ma  qui  supplì 
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(Fot.  W.  Titzenthaler,  Berlino). 


bevo.  Dovrebbe  accompagnarlo  Teti;  ma  non  vi  si 
scorge  più  nulla.  Dinnanzi  a  loro  friggono  due  gi¬ 
ganti.  Il  primo  poggia  una  mano  ed  un  ginocchio 
sur  uno  scalino,  il  secondo,  con  gambe  finienti  in 
serpe,  sta  più  in  alto  ;  ma  d'ambedue  non  esi¬ 
stono  che  pochi  frammenti.  Chi  fossero,  qual  fi¬ 
gura  avessero,  nè  è  detto,  nè  la  fantasia  dell’osser¬ 
vatore  può  immaginarselo. 

La  quai  fantasia  deve  naturalmente  lavorare  al¬ 
quanto  nella  contemplazione  di  questa  opera  d’arte. 
Non  per  decifrare  i  personaggi,  no.  E  meravigliosa 
l’esattezza  con  cui  tutto  l’altare  fu  costruito.  Non 
solo  ad  ogni  lastra  di  marmo  era  assegnata  una  cifra 
ed  una  lettera,  che  servì  di  guida  ai  primi  artefici  ed 
ancora  più  ai  ricompositori  d’oggi  ;  ma  sopra  ogni 


l’archeologia,  e  lo  spettatore  ha  tutte  le  indicazioni 
che  vuole.  Dove  invece  la  sua  fantasia  deve  lavo¬ 
rare,  è  nel  reintegrare  spiritualmente  le  figure 
monche.  Ma  anche  senza  questo  reintegramento, 
basta  quanto  è  scampato  alla  violenza  degli  uomini 
e  del  tempo,  per  affermare  la  magnificenza  di  questa 
gigantomachia,  la  sicura  arditezza  di  quest’appas- 
sionato  episodio  d’una  lotta  appassionata.  Perchè 
l’arditezza,  l’audacia  innovatrice  è  proprio  la  ca¬ 
ratteristica  più  saliente  di  quest’opera  plastica  della 
scuola  ellenico-diadocica.  Mentre  le  altre  giganto- 
machie  greche  si  limitavano  a  rappresentare  gli  dei 
dell’Olimpo  ed  Ercole,  gli  scultori  di  Pergamo  por¬ 
tano  in  iscena  tutte  quante  le  divinità  note,  alte 
e  basse,  maggiori  e  minori.  Similmente,  nel  rap- 


L’ALTARE  D!  PERGAMO  A  BERLINO 


173 


presentare  i  giganti,  passarono  tutti  i  gradini  della 
virtuosità,  dal  gigante  che  ha  ancora  pura  forma 
d’uomo  —  come  nell’arte  greco-classica  —  al  gi¬ 
gante  mostruoso  ;  e  sempre  mirarono  precipua¬ 
mente,  non  più  alla  calma  ;deale,  sublime  di  Fidia, 
bensì  alla  tragicità,  alla  brutalità  quasi.  I  re  ed  i 
cittadini  di  Pergamo,  vogliosi  di  rappresentare  nel¬ 
l’Asia  Minore  il  pensiero  greco,  volevano  anche 
trapiantare  nel  loro  paese  l’arte  di  Atene.  Ma  la 


cezione.  Nella  minuziosa  ricerca  del  particolare, 
nella  voglia  sfrenata  di  novità,  è  vero,  gli  artisti 
cadono  sovente  nel  barocco  ;  e,  ad  ogni  modo, 
non  raggiungono  mai  quella  sublimità,  quella  vera 
divinità  che  spira  dalle  opere  greche.  Ma  malgrado 
ciò,  malgrado  le  esagerazìom,  malgrado  la  retorica 
e  la  teatralità  che  qua  e  là  prendono  la  mano  al¬ 
l’artista,  è  tuttavia  in  quell’altare  di  Pergamo  una 
delle  più  splendide  creazioni  della  plastica  antica. 


ALTARE  DI  PERGAMO  —  FEDE  E  ASTERIA. 

(Fot.  W.  Titzenthaler,  Berlino). 


loro  vita  era  stata  troppo  fortunosa,  troppo  batta¬ 
gliera,  troppo  agitata,  perchè  non  penetrasse  anche 
nella  loro  arte  alquanto  di  quella  agitazione,  di 
quella  combattività.  1  loro  scultori  non  mirarono 
quindi  alla  placida  grandezza,  alla  nobile  tranquillità, 
come  l’arte  greco-classica,  ma  cercarono  i  grandi  sco¬ 
timenti  dell’anima,  i  violenti  scoppi  della  passione. 
Ogni  sfondo  di  pace  è  soppresso.  All’aspirazione 
verso  la  bellezza,  succede  l’aspirazione  verso  il  pa¬ 
tetico  ;  la  semplicità  è  a  bella  posta  bandita  e  le 
sottentra  lo  straordinario,  l’ideale  deve  cedere  com¬ 
pletamente  il  posto  al  reale.  Ora  tutto  ciò  richiede 
altresì  una  tecnicità  più  evoluta  ;  ma  in  tutte  quelle 
figure  della  gigantomachia  la  potenza  tecnica  è  me¬ 
ravigliosa,  così  come  è  audace  e  potente  la  con- 


Le  situazioni  sono  ardite,  audaci,  ma  sicure.  Le 
mosse  sono  libere,  slanciate.  Attraverso  tutto  quel¬ 
l’insieme  di  dolore  e  di  ferocia,  di  violenza  e  di 
pathos,  di  bello  e  di  mostruoso  passa  come  una 
bufera  che  conquide  e  rapisce  e  trascina,  senza 
darci  tempo  di  soffermarci  su  questa  o  su  quella 
minuzia. 

Berlino,  gennaio  1902. 

Gustavo  Sacerdote. 

Nota  della  Dir.  —  Alle  fotografie  artistiche 
del  nostro  solerte  corrispondente  berlinese  abbiamo 
aggiunta  una  veduta  dell’antica  Pergamo,  secondo 
una  ricostruzione  di  Ivips  e  Koch.  L’antica  capi¬ 
tale  del  Regno  di  Eumene  (oggi  Bergamo. ,  povera 
cittaduzza  di  non  più  che  2,5U0  abitanti)  sorgeva 
a  circa  20  chilometri  a  sud  dell’antica  Troia,  o, 
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diremo  meglio,  del  posto  attribuito  alla  città  com¬ 
busta  dalle  congetture  degli  archeologi. 

L’ing.  tedesco  Humann,  incaricato  dal  governo 
turco  di  aprire  una  strada  tra  la  città  moderna  e 
il  porto  di  Diceli,  ebbe  la  ventura  di  operarvi 
quegli  scavi  e  di  trovarvi  quei  frammenti  di  statue 
e  di  bassorilievi  inviati  a  Berlino,  che  attrassero 
subito  l’attenzione  e  l’interessamento  dei  dotti  e 
del  governo  germanico. 

Come  tutte  le  città  antiche,  Pergamo  non  ebbe 
sempre  le  medesime  mura  ;  il  centro  dell’abitato 
si  spostò  dalla  cima  della  collina,  dove  sorgevano 
l’Acropoli  e  i  principali  edifìci  all’epoca  dei  re 
di  Pergamo,  e  si  trasferì,  ai  tempi  della  domina¬ 
zione  romana,  verso  il  piano  ;  più  tardi,  quando 
ripresero  i  pericoli,  nei  tempi  imperiali,  si  ridusse 
di  nuovo  intorno  all’Acropoli.  Da  tempo  imme¬ 
morabile  questa  non  è  più  che  un  mucchio  di 
rovine.  Il  magnifico  palazzo  degli  Attali  colla  vasta 
spianata,  a  cui  la  tradizione  ha  conservato  il  nome 
di  Giardino  della  Regina,  venne  demolito  nell’e¬ 
poca  bizantina,  e  i  ruderi  di  esso  e  di  altri  edifìci 
servirono  a  costruire  un  bastione  dello  spessore 
di  sei  metri,  che  si  vede  ancora  oggi,  e  fu  nel 
portare  il  piccone  in  questo  bastione  che  l’inge¬ 
gnere  Humann  ne  vide  saltar  fuori  un  gran  nu¬ 
mero  di  tavole  di  marmo,  che  certamente  dove¬ 
vano  formare  dei  fregi,  e  frammenti  di  statue  mu¬ 
tilate.  Uno  di  quei  fregi  costituiva  appunto  la 


Gigantomachia,  che  ornava  l’altare  di  Giove.  Il 
sig.  Humann  ha  pure  messo  in  luce  l’antica  po¬ 
sizione  del  mercato  o  foro,  del  tempio  di  Minerva, 
che  sorgeva  in  una  piazza  circondata  di  portici  e, 
verso  il  piano,  gli  avanzi  di  un  teatro,  il  quale 
doveva  far  parte  di  un  più  vasto  edificio,  cioè  del 
Ginnasio.  11  Ginnasio  di  Pergamo  doveva  essere 
uno  dei  più  grandiosi  ;  sorgeva  sopra  una  terrazza 
di  250  metri  di  lunghezza  per  70  di  larghezza,  il 
cui  fianco  era  sostenuto  da  un’enorme  muraglia. 
Pure  sull’Acropoli  s’innalzava  l’Augusteum,  o  tem¬ 
pio  d’Augusto,  della  prima  epoca  imperiale,  co¬ 
struzione  d’ordine  corinzio,  che  aveva  richiesto 
lavori  straordinari  per  le  sue  fondamenta,  poggiate 
sopra  arcate  solidissime,  che  sussistono  ancora. 

Pergamo  era  traversata  e  divisa  dal  fiume  Se- 
linos,  e  parecchi  ponti  mettevano  in  comunicazione 
le  due  parti  della  città.  Si  è  ritrovata  anzi,  per 
circa  duecento  metri,  perfettamente  conservata, 
una  vòlta  in  pietra  tagliata,  che  copriva  il  fiume 
per  un  bel  tratto  dentro  la  città,  genere  di  lavoro 
di  cui  le  antiche  città  offrono  esempio  rarissimo; 
ed  essa,  come  tutti  gli  altri  avanzi  di  quell’epoca, 
l’anfiteatro,  la  via  fiancheggiata  di  colonne  che 
menava  al  tempio  di  Esculapio  e  la  celeberrima 
sua  scuola  di  medicina,  attesta  dell’  importanza  e 
della  prosperità  di  cui  allora  godeva  quest’antica 
metropoli  dell’Asia  Minore. 
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grande  poeta  è  un’  anima  univer¬ 
sale  ed  altrettanto  che  alla  sua  patria 
egli  appartiene  all’umanità.  Ovunque 
si  pensi,  si  operi,  si  soffra,  si  pal¬ 
piti,  si  ami,  si  perseguano  ideali,  si 
venerino  ricordi,  i  genii  hanno  cittadinanza....  ed 
ecco  il  perchè,  agli  onori  che  in  questi  giorni  la 
Francia  rende  al  suo  massimo  poeta,  a  Victor  Hugo, 
tutto  il  mondo  civile  si  associa,  ogni  nazione  come 
se  si  trattasse  di  un  proprio  vanto,  di  una  gloria 
propria. 

Il  nome  di  Victor  Hugo  ha  riempito  interamente 
il  secolo  XIX,  e  l’eco  del  suo  rombo,  moltiplicato 
dal  frastuono  delle  polemiche,  si  è  prolungato  fino 
a  noi  in  clamori  di  apoteosi  od  in  tempeste  d’in¬ 
vettive. 

In  che  cosa  egli  non  eccelse  ? 

Nella  poesia  e  nella  prosa,  nel  romanzo  e  nel 
teatro,  nella  leggenda  e  nella  storia,  nella  politica, 
persino,  non  vi  è  dominio  dell’intelletto,  non  forma 
di  pensiero,  non  genere  di  letteratura  ove  il  suo 
nome  non  brilli  circondato  da  lampi  di  uragano, 
cinto  di  un’  aureola  gloriosa  ed  ancora  avvolto  da 
uno  strascico  di  nube  surta 
dal  fumo  delle  battaglie. 

E  ciò  che  egli  non  ha 
fatto,  non  ha  compiuto,  l’ha 
divinato,  intuito,  sognato. 

Forse  che  non  ha  cantato 
Pan?  Il  suo  genio  possedeva 
alcunché  di  primitivo:  fra 
1’  universo  e  lui,  nessuna 
specie  di  intermediario  gli 
era  tollerabile.  In  comunione 
diretta  colle  cose,  così,  in¬ 
vaso  da  un  turbamento  senza 
fine,  proprio  allo  spirito  che 
medita,  compenetrato  di  sa¬ 
cro  orrore,  collo  sguardo  ri¬ 
pieno  di  estasi,  egli  ha  messo 
ie  vampe  dell’amore  nell’  i- 
dillio  dei  Miserabili ,  i  brividi 
del  terrore  in  Lucrezia  Bor¬ 
gia,  i  fulmini  dello  sdegno 
nei  Chàtiments,  l’ali  di  tutti 
gli  entusiasmi  nelle  Odi  ;  nei 


Travailleurs  de  la  mer  ha  trasportato  l’oceano  colle 
sue  maree  e  coi  suoi  gorghi;  in  Notre-Damc  de 
Paris,  il  medio  evo  colle  sue  superstizioni  e  coi 
suoi  misteri;  in  Quatre-vingt-treize,  i  riflessi  san¬ 
guigni  e  tragici  della  rivoluzione;  nell  'fiorume  qui 
rii,  le  nevi,  le  tenebre,  le  tempeste. 

Impetuosamente,  nelle  Contemplations,  nella  Le¬ 
gende  des  siècles,  nella  Fin  de  Saian,  in  Dieu,  ha 
rivolto,  all’eterna  sfinge  della  natura  e  dell’uomo, 
le  interrogazioni  più  audaci,  ed  in  pari  tempo,  nelle 
anacreontiche  fragranti  e  primaverili  delle  Chansons 
des  rues  et  des  bois,  e  nelle  strofe  dell’ ri/-/  d’ètre 
grand-pere  ha  messo  tutti  i  più  soavi  sorrisi,  tutte 
le  più  gaie  spensieratezze.  E  sempre,  ed  ovunque, 
enorme,  profondo,  egli  ha  mischiato  la  profezia 
all’invenzione,  fuso  il  sogno  colla  realtà,  illuminato 
la  terra  con  un  riverbero  splendido  di  infinito. 
Quando  ci  si  immagina  che  cos’  era  la  poesia  fran¬ 
cese  prima  ch’egli  apparisse  e  come  è  ringiovanita 
di  poi,  quando  si  pensa  alla  mediocrità  in  cui  si 
sarebbe  addormentata  se  non  fosse  venuto,  a  quanti 
sentimenti  misteriosi  e  profondi,  che  sono  stati  e- 
spressi,  e  che  sarebbero  rimasti  muti;  a  quante  in¬ 
telligenze  egli  ha  fecondate; 
a  quanti  nomi,  che  per  lui 
hanno  fama,  e  che  sarebbero 
rimasti  oscuri,  è  impossibile 
di  non  considerare  Victor 
Hugo  come  uno  di  quelli 
spiriti  rari  e  provvidenziali, 
che  l’umanità  elegge  a  suoi 
consolatori,  a  suoi  maestri, 
a  suoi  duci. 

Il  movimento  iniziato  da 
lui,  continua  ancora  sotto  ai 
nostri  occhi.  Che  cosa  im¬ 
portano  i  lami  caduti,  le 
macchie  di  spini,  le  foglie 
avvizzite,  in  questa  immensa 
foresta  verde,  piena  di  ronzìi, 
di  gorgheggi,  di  fremiti  di 
fronde,  di  soffi  vivificatori, 
di  germi  possenti?  Che  cosa 
importa  se  l’anima  liliale  e 
malata  di  qualche  decadente 
trova  questa  orchestra  troppo 
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violenta;  se  la  pedanteria  si  ferma  solo  con  com¬ 
piacenza  dinanzi  alle  anfrattuosita,  alle  rughe,  alle 
debolezze  di  quest’  opera  titanica?  e  ci  ammonisce 
saviamente  di  porre  ben  niente  a  questa  ed  a  quella 
metafora  insensata,  a  questa  ed  a  quella  antitesi  fu¬ 
ribonda,  e  ci  sussurra  versi  come  questo: 

Et  la  grenouille  idée  enfia  le  livre  bceuf 

o  come  quest’altro 

Le  grand  ciel  étoilé,  c’est  le  crachat  de  Dieu, 

e  ci  scongiura  di  noti  dimenticare  i  suoi  smarri¬ 
menti  politici,  i  suoi  nebulosi  delirii  filosofici,  il 
suo  gongorismo,  la  sua  mancanza  di  ogni  senso  di 
proporzione  e  di  misura?  Che  cosa  importa  tutto 
ciò  ? 

Come  quercia  druidica,  ripetiamo  col  Carducci 

sta  il  tuo  fatai  lavoro 
Biancovestite  muse  taglian  con  falce  d’oro 

De  ’l  sacro  visco  il  fior. 

Da’  soleggiati  rami  pendon  Tarmi  degli  avi, 

Pendon  l’arpe  dei  bardi;  ma  l’usignuol  ne’  cavi 
Scudi  canta  d’arnor. 

E  ancora: 

Passan  le  glorie  come  fiamme  di  cimiteri, 

Come  scenari  vecchi  crollali  regni  ed  imperi  : 

Sereno  e  fiero  arcangelo  move  il  tuo  verso  e  va. 

L’otto  ventoso,  l'anno  X  della  Repubblica  fran¬ 
cese,  altrimenti  detto  il  26  gennaio  1802,  il  citta- 
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dino  Seguin,  aggiunto  al  sindaco  della  città  di  Be- 
sancon,  ufficiale  dello  stato  civile,  registrò  la  na¬ 
scita  di  Vittorio  Maria  Hugo,  nato  la  vigilia,  figlio 
di  Giuseppe,  Leopoldo,  Sigisberto  Hugo,  capo 
battaglione  della  ventesima  biigata.  —  Giacomo 
Delelée,  aiutante  di  campo  del  generale  Moreau, 
e  Maria  Anna  Dessirier,  furono  testimonii  di  questa 
formalità. 

11  comandante  Hugo,  nato  nel  1774,  figlio  di  un 
mastro  fabbro  di  Nancy,  nipote  di  un  agricoltore 
di  Baudricourt  e  pronipote  di  un  agricoltore  di 
Donrvallier,  era  entrato,  nel  1 792,  conre  «  furiere 
marcatore  »  nello  stato  maggiore  generale  dell’e¬ 
sercito  del  Reno.  Capitano  aiutante  trraggiote  in 
Vandea,  ferito  nel  combattimento  di  Viiliers,  ri¬ 
chiamato  a  Parigi  per  essere  relatore  del  primo 
consiglio  di  guerra  della  diciasettesinra  divisione 
militare,  ufficiale  d’ordinanza  del  generale  Lalrorie 
alla  battaglia  di  Hoaenlinden,  comandante  di  piazza 
a  Luneville,  Sigisberto  Hugo  avrebbe  potuto  con¬ 
tare  sovra  un  bell’avvenire,  se  le  sue  relazioni  col 
seguito  del  generale  Moreau  non  gli  avessero  no¬ 
ciuto  presso  il  primo  console. 

Sei  settimane  dopo  la  nascita  del  proprio  figlio 
Vittore,  il  comandante  Hugo  dovette  imbarcarsi, 
egli  e  la  propria  famiglia,  per  la  Corsica,  donde 
fu,  poco  di  poi,  trasferito  all’isola  d’Elba.  Di  là,  j 
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egli  partì  per  Genova,  nel  1805,  per  raggiungere 
il  generale  Masseria;  quindi  si  battè  a  Caldiero,  a 
Castel  Franco,  e  fu  di  quelli  che  si  impadronirono 
di  Napoli  per  farne  il  regno  di  Giuseppe  Bona- 
parte. 

Questi,  per  ricompensarlo,  lo  creò  colonnello  e 
governatore  della  provincia  di  Avellino. 

Victor  Hugo,  fanciullo,  così,  potè  vedere  nelle 
sue  prime  tappe  : 

. cette  ile,  en  noirs  débris  féconde. 

Plus  tard,  premier  degré  d’une  chute  profonde  ; 

Le  haut  Cenis,  dont  l’aigle  aime  les  rocs  lointains. 

Indi 

Rome,  toujours  vivante  au  fond  de  ses  tombeaux, 

Reine  du  monde  encor  sur  un  débris  de  tròne 

Avec  une  pourpre  en  lambeaux. 

Puis  Turin,  puis  Florence  aux  plaisirs  toujours  prète, 
Naples,  aux  bords  embaumés  où  le  printemps  s’arréte 
Et  que  Vésuve  en  feu  couvre  d’un  dais  brtìlant, 

Comme  un  guerrier  jaloux,  qui,  témoin  d’une  fète, 

Jette  au  milieu  des  fleurs  son  panache  sanglant. 

Victor  Hugo  aveva  allora  cinque  anni.  A  quel¬ 
l’età  la  vista  è  uno  stupore  ed  il  viaggio  un  sogno: 
chi  sa,  pertanto,  se  i  riflessi  di  questi  grandi  spet¬ 
tacoli  non  contribuirono  alla  colorazione  del  suo 
genio  nascente?  Chi  sa  se  esso  non  dovette,  al 
calore  ed  alla  luce  de!  mezzogiorno,  la  prodigiosa 
magnificenza  che  spiegò  di  poi?  La  formazione 
delle  intelligenze  è  altrettanto  misteriosa  quanto 
quella  dei  diamanti.  Il  poeta  1’  ha  detto  egli  stesso 
in  qualche  luogo  :  «  È  la  mia  infanzia  che  ha  fog¬ 
giato  il  mio  spirito  qual  è  ». 

Questo  soggiorno  in  Italia  ebbe  la  brevità  d’  un 
accampamento.  —  Il  re  di  Napoli,  diventato  re  di 
Spagna,  chiamò  il  colonnello  nel  suo  nuovo  reame, 
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e  la  signora  Hugo,  allora,  si  portò  a  Parigi,  coi 
suoi  tre  bimbi,  andando  a  stabilirsi  nell’antico  con¬ 
vento  delle  Feuillantines,  di  cui  l’abbandono  aveva 
fatto  una  gioconda  rovina,  piena  d’augelli  e  di  fiori 
selvaggi  : 

Le  jardin  était  grand,  profond,  mystérieux, 

Fermé  par  de  liauts  murs  aux  regards  curieux, 

Semé  de  fleurs  s’ouvrant  ainsi  que  des  paupières, 

Et  d’insects  vermeils  qui  couraient  sur  les  pierres, 

Plein  de  bourdonnements  et  de  confuses  voix; 

Au  milieu,  presque  un  champ  ;  dans  le  fond  presque  un  bois. 

Questo  giardino  delle  Feuillantines  è  rimasto 
l’eden  del  poeta:  fu  là  che  si  immedesimò  in  quella 
natura,  di  cui  doveva  riprodurre  così  potentemente, 
più  tardi,  tutte  le  forme  e  tutti  i  colori;  fu  là  che  egli 
apprese  quella  lingua  delle  acque,  delle  brezze,  degli 
augelli,  dei  fiori,  che  parlò  e  rinnovellò  con  tanta 
magnifica  abbondanza.  Hugo  ed  i  due  suoi  fratelli 
si  erano  creati  un  mondo  di  quel  recinto  di  ver- 
zura;  essi  penetravano  nei  suoi  recessi  più  reconditi 
ed  esploravano  le  sue  macchie  e  prendevano  il  suo 
stagno  per  un  oceano  ed  i  suoi  cespugli  per  fo¬ 
reste  vergini.  —  Più  tardi,  il  giardino  delle  Feuil¬ 
lantines,  trasformato,  ma  riconoscibile,  diventerà, 
nei  Miserabili,  il  quadro  dell’ idillio  della  via  Plumet. 
Lo  si  ritrova  ancora  fra  le  più  fosche  pagine  del- 
l’ Ultimo  giorno  di  un  condannato  a  morte.  Ed  esso 
riappare  qua  e  là  in  tutti  i  suoi  poemi,  come  i 
paesaggi  mantovani  in  quelli  di  Virgilio. 

Questo  primo  soggiorno  alle  Feuillantines  non 
fu  che  una  tappa.  Sotto  l’impero  napoleonico  s; 
procedeva  al  passo  di  corsa,  e  tutti  coloro  che, 
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da  vicino  o  da  lontano,  avevano  a  che  fare  colle 
aquile  del  conquistatore,  dovevano  attenersi  a  questo 
passo:  per  essi  le  città  non  erano  che  bivacchi  e 
e  la  casa  aveva  l’instabilità  della  tenda. 

Verso  il  1811,  la  signora  Hugo  partiva  per  la 
Spagna.  Una  scorta  di  fantaccini,  di  cavalleggieri, 
e  persino  di  quattro  cannoni,  vegliarono,  da  Irun 
fino  a  Madrid,  alla  sicurezza  del  futuro  bardo  delle 
pompe  imperiali. 

Così  il  bimbo  cresceva  in  mezzo  alle  vicissitu¬ 
dini  di  questa  vita  errante.  Il  suo  giovine  pensiero 
era  già  atto  a  serbare  un’  impronta,  e  la  Spagna 
lo  foggiava  a  propria  immagine.  La  sua  fantasia 
sentiva  la  malìa  dei  contorni  fieri,  dei  colori  vi¬ 
vaci,  dei  costumi  gravi  ed  orgogliosi  di  questo 
paese  a  sè,  unico  fra  tutti.  Il  genio  del  luogo  l  i- 
niziava  alle  sue  glorie  ed  alle  sue  grandezze.  L’al- 
cazar  di  Segovia  l’introduceva  alle  meraviglie  del 
mondo  orientale;  la  cattedrale  di  Burgos  gli  rive¬ 
lava  l’architettura  del  medio  evo  nella  sua  più  ricca 
fioritura;  un  automa  fantastico  messo  in  movimento 
da  un  orologio  di  questa  chiesa  severa,  fra  le  statue 
sacre  e  le  effigi  sepolcrali,  gli  faceva  vagamente 
comprendere  che  il  grottesco  poteva  fondersi  al  tra¬ 
gico,  senza  menomarlo,  senza  avvilirio.  I  fieri  ri¬ 
tratti,  anneriti  dal  tempo,  della  galleria  del  palazzo 
Manerano,  dove  gli  Hugo  avevano  preso  soggiorno, 
si  fissavano  nella  sua  memoria  e  vi  preparavano  la 
scena  famosa  di  don  Ruy  Gomez,  nell’ Hemani.... 


La  Spagna  fu,  per  così  dire,  il  primo  quadro 
ove  si  delineò  la  vita  intellettuale  di  Victor  Hugo. 
Herncini,  Ruy  B/as,  Torquemada,  fra  i  suoi  drammi; 
tutte  le  Orìentales,  il  Roma  acero  del  Cid,  Bivar, 
la  Rose  de  l’ Infanta,  fra  i  suoi  poemi,  hanno  forse 
avuto  il  loro  primo  germe  nelle  impressioni  infan¬ 
tili  dal  poeta  riportate  nel  suo  soggiorno  nella  terra 
di  Cervantes  e  di  Lopez  de  Vega.  L’accento  stesso, 
grave  e  sonoro,  della  lingua  spagnuola  si  trasfuse 
nel  suo  stile,  e  le  influenze  ulteriori,  l’individuale 
lavorìo  successivo,  non  cancellarono  mai  questa 
primitiva  impronta. 

I  re  se  ne  andavano  presto  a  quell’epoca,  in  cui 
il  cannone  rimbombava  ad  ogni  momento,  ed  il 
regno  di  Giuseppe  svanì  ad  un  tratto  come  una 
bolla  di  sapone.  Il  generale  Hngo,  minato,  spo¬ 
gliato  dei  suoi  titoli,  se  ne  ritornò  in  Francia,  e  sua 
moglie  ed  i  suoi  figli  si  stabilirono  una  seconda 
volta  alle  Feuillantines.  Ma  Vittore  abbandonò  ben 
presto  il  delizioso  giardino:  al  principio  dell’anno 
scolastico  1815-1816,  egli  divenne  allievo  dell’isti¬ 
tuto  Cordier  e  seguì  i  corsi  di  filosofia,  fisica  e 
matematiche.  Fu  qui,  tra  una  lezione  e  l’altra,  che 
il  demone  dei  versi,  in  attesa  di  quello  della  poesia, 
si  impadronì  di  Victor  Hugo.  Egli  ne  fece  di  tutti 
i  generi,  in  tutti  i  ritmi,  su  tutti  i  toni:  satire,  e- 
pistole,  poemi,  odi,  elegie,  idilli,  racconti,  madri¬ 
gali,  traduzioni  e,  persino,  sciarade.  Compose,  se- 
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condo  i  dettami  classici,  una  tragedia  intitolata 
ìrtamene;  rimò  novelle  volterriane  in  versi  macche¬ 
ronici  ed  epistole  in  alessandrini  da  accademia  di 
provincia;  improvvisò  brindisi  pieni  di  bisticci  e  di 
giuochi  di  parole  come  questo  : 

fupiter  aima  Latone 

Et  moi,  j  ’aime  le  tonneau  ; 

e  scrisse  un  melodramma  in  prosa,  Ines  de  Castro , 
che  si  direbbe  un  dramma  di  Calderon  rappresen¬ 
tato  da  marionette.  È  curioso  osservare  il  novatore 
che  con  tanta  potenza  ha  rinnovato  il  mondo  poe¬ 
tico,  trascinarsi  ai  suoi  esordii,  per  le  vie  già  bat¬ 
tute. 

Questo  noviziato  letterario,  del  resto,  durò  assai 
poco.  Le  prime  odi  realiste  (La  Vandée,  Le  réta- 
blissement  de  la  statue  de  Henri  IV,  La  mort  dii 
Due  de  Berry  ecc.)  stampate  nel  1820;  il  Motse 
sur  le  Nil  premiato  ai  giuochi  floreali  di  Tolosa, 
contenevano  già  l’abbozzo  di  un  genio  poetico  vero. 
Chateaubriand  l’aveva  chiamato  V enfant  sublime; 
un  primo  riflesso  di  gloria  era  venuto  ad  illuminare 
il  suo  nome.  Il  giovane  poeta,  introdotto  da  Agier, 
si  recò  a  ringraziare,  nel  suo  tempio,  il  dio  che  a- 
veva  degnato  sorridergli. 

Ma,  appena  sulla  soglia  della  vita,  il  poeta  do¬ 
veva  conoscerne  le  amarezze.  Sua  madre,  ch’egli 
idolatrava,  improvvisamente  morì.  Egli  rimaneva 
solo  al  mondo,  senz’altra  fortuna  e  senz’altra  spe¬ 
ranza  che  le  vaghe  idee  che  si  agitavano  entro  la 
sua  testa. 

La  lotta  incominciò,  solitaria  anzitutto  ed  inte¬ 
ramente  intima.  Prima  di  conquistare  la  gloria,  bi¬ 
sognava  guadagnare  il  pane  quotidiano.  Mai  gio¬ 
ventù  fu  più  stoica  e  si  tenne  più  lontana  dagli 
spassi.  A  quell’epoca  Victor  Hugo  visse  un  anno 
intero  con  settecento  lire.  Il  giovane  Mario  dei 
Miserabili  è  il  suo  ritratto  in  quelle  ore  fosche. 
Egli  provò,  come  lui,  «  i  giorni  senza  pane,  le  notti 
senza  sonno,  le  sere  senza  lume,  il  camino  senza 
fuoco,  le  settimane  senza  lavoro,  la  dignità  calpe¬ 
stata,  i  compiti  più  umili  accettati,  i  disgusti,  le 
amarezze,  gli  accasciamenti  ».  Il  suo  genio  ha  ser¬ 
bato  la  traccia  di  questa  aspra  lotta  :  essa  lo  in¬ 
grandì,  rendendolo  austero;  ne  crebbe  l’altezza, 
aumentandone  la  fierezza.  Il  poeta  vi  attinse  quella 
gravità  precoce  che  conviene  agli  iniziatori  ed  ai 
maestri:  vi  fortificò  quella  volontà  indomabile  che, 
di  poi,  non  gli  è  mai  venuta  meno.  Il  suo  lavoro 
era  accanito:  giornale,  romanzo,  teatro,  egli  fece  di 
tutto,  egli  tentò  tutto.  11  successo  non  gli  venne 
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subito  incontro  facile  e  chiassoso:  se  Hugo  infine  lo 
ottenne,  fu  solo  a  capo  di  un  solco  ove  dovette 
faticare  e  trascinarsi  lungo  tempo.  Nel  mese  di  di¬ 
cembre  1819,  Victor  Hugo  fondò,  colla  collabora¬ 
zione  di  Alessandro  Soumet,  di  Alfredo  de  Vigny, 
di  Adolfo  Trébuchet,  una  piccola  rivista,  il  Conser¬ 
vatene  littéraire,  destinato  ad  essere  in  qualche 
modo  l’appendice  del  Conservatene  di  Chateau¬ 
briand.  In  questa  rivista  il  giovane  poeta  pubblicò 
ben  duecento  settantadue  articoli,  senza  contare  pa¬ 
recchie  diecine  di  «  varietà  »,  di  «  notizie  »,  che 
non  firmò  col  proprio  nome.  Bug- far  gal  intanto, 
scritto  in  quindici  giorni  per  una  scommessa,  ed 
Han  d’Islanda  lo  preparavano  a  Notre-Dame  de 
Paris;  un  dramma,  Amy  Robsart,  fischiato  all’Odeon, 
lo  agguerriva  alle  future  battaglie  di  Hernani. 

* 

*  * 

In  tutto  questo  lavoro  forzato  e  spesso  ingrato, 
in  questo  stadio  oscuro  e  laborioso  della  gloria  il 
poeta  era  sostenuto  da  un’  idea  fissa.  Egli  amava, 
da  lungo  tempo,  colei  che  doveva  poi  divenire  il 
«  testimonio  della  sua  vita  ».  Era  il  suo  uno  di 
quegli  amori  d’adolescente  che  ingigantiscono  e 
maturano  coll’ uomo. 

Parecchie  fra  le  più  fresche  e  le  più  soavi  com¬ 
posizioni  delle  Odes  et  Ballades  sono  inni  d’amore 
alla  diletta  amata  e  sognata: 

A  toi  !  toujours  à  toi  !  Que  chanterait  ma  lyre  ? 

A  toi  i’hymne  d’amour  !  à  toi  l’hymne  d’hymen  ! 

Quel  autre  nom  pourrait  éveiller  mon  dèlio'  .J 

Ai-je  appris  d’autres  chants?  sais-je  un  autre  chemin  ? 


ISO 
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Mon  destin  est  gardé  par  ta  douce  prióre  ; 

Elle  velile  sur  tuoi  quand  mon  auge  s’endort  ; 
Lorsque  mon  coeur  entend  ta  voix  modeste  et  tière, 
Au  combat  de  la  vie  il  provoque  le  sort. 


La  famiglia  della  fidanzata,  tuttavia,  aggiornava 
le  nozze  all’epoca  in  cui  le  condizioni  del  fidan¬ 
zato  fossero  meno  precarie.  Luigi  XVII I,  intanto, 
che  aveva  preso  vivo  interesse  al  primo  volume  di 
odi  del  poeta,  fece  accordare  a  questi  una  pensione 
di  mille  lire  annue.  Le  mille  lire  del  re  parvero 
una  zavorra  sufficiente  a  questa  giovine  imbarca¬ 
zione  che  recava  tanti  sogni,  e  tante  speranze.  Nel 


gini  dell’ America.  I  pittori  e  gli  scultori  fraterniz¬ 
zavano  coi  poeti. 

Le  giovani  spose  dei  poeti  e  degli  artisti  si  ve¬ 
devano  e  visitavano  reciprocamente:  ciò  dava  ori¬ 
gine  a  ristretti  crocchi  che  diventavano  bentosto 
dei  cenacoli.  Le  famiglie  di  Victor  Litigo,  di  Carlo 
Nodier,  di  Achille  Devéria  vivevano  in  una  comu¬ 
nanza  fraterna.  Gli  spassi  erano  semplici,  le  usanze 
ingenue,  le  amicizie  devote  e  cordiali.  Il  più  gran 
divertimento  era  l’andar  a  desinare  in  qualche  trat¬ 
toria  campestre,  sotto  le  pergole,  e  contemplare  il 
tramonto  del  sole.  L’inspirazione  delle  Orientales 
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1823,  Victor  Hugo  sposava  la  signorina  Adele 
Foucher. 

E  la  gloria  veniva  a  lui  di  pari  passo  colla  fe¬ 
licità:  il  secondo  volume  delle  Ocles  et  Ballades 
(1826)  lo  classificava  fra  i  poeti  di  primo  ordine. 
Carlo  X  io  invitava  alla  sua  incoronazione;  La- 
nrartine  lo  chiamava  confratello.  Una  giovane 
schiera  di  artisti  e  di  letterati  entusiasti  gli  si  strin¬ 
geva  già  intorno  come  ad  un  duce.  Vi  fu  in  quegli 
anni  una  sacra  primavera  letteraria,  il  cui  alito 
giunge  ancora  fino  a  noi  a  traverso  le  opere  che 
produsse.  Il  fuoco  deH’arte  ardeva  ogni  anima,  la 
poesia  era  nell’aria.  Da  ogni  parte  sgorgavano  fonti 
nuove:  i  neofiti  si  gittavano  nelle  letterature  stra¬ 
niere  come  i  compagni  di  Colombo  nelle  isole  ver¬ 


ghe  videro  poi  la  luce  nel  gennaio  del  1829)  data 
da  queste  serate  di  giovinezza,  d’arte  pura,  di 
poesia. 

Un  giorno  (s’  era  nel  1827)  il  commissario  reale 
della  Comédie  Franose,  Taylor,  chiese  a  Victor 
Hugo  perchè  non  scrivesse  pel  teatro. 

—  Sto  appunto  dedicandomi  —  rispose  Victor 
Hugo.  —  Ho  anzi  incominciato  un  dramma  in¬ 
torno  a  Cromwell. 

—  Ebbene,  finitelo  e  datemelo.  Un  Cromwell 
fatto  da  voi  non  può  essere  eseguito  che  da  Talma. 

E  per  combinare  questo  affare,  Taylor,  riunì  il 
poeta  e  l’attore  tragico  ad  un  pranzo.  I  convitati 
erano  numerosi,  ma  Victor  Hugo  e  Talma,  seduti 
vicino,  poterono  parlare  a  loro  agio. 


VICTOR  HUGO 


181 


Talma  aveva  allora  sessantacinque  anni  ed  era 
stanco,  ammalato,  si  sentiva  finire.  Parlò  della  pro¬ 
pria  professione  amaramente:  gli  attori  non  erano 
economici,  nemmeno  lui,  nonostante  il  suo  suc¬ 
cesso  e  la  sua  riputazione  :  applaudito  e  trattato 
quasi  come  un  amico  da  Napoleone,  egli  gli  aveva 
chiesto  la  croce,  ma  l’imperatore  non  aveva  osato 
concedergliela.  Nemmeno  nella  propria  arte,  egli 
era  riuscito  a  qualche  cosa. 

Victor  Hugo,  protestò. 

—  No  —  insistette  il  grande  tragico,  — l’attore  non 
è  nulla  senza  la  parte,  ed  io  non  ho  mai  incarnato 


miseria,  si  trattava  di  un  ìe  e  si  trattava  di  un 
mendicante!  Nessuno  sa  che  cosa  io  sarei  stato  se 
avessi  trovato  l’autore  atto  a  comprendermi!  Cosi 
io  morrò  senza  aver  realmente  recitato  una  sol 
volta!  Voi,  signor  Hugo,  che  siete  giovane  ed  au¬ 
dace,  voi  dovreste  scrivermi  una  parte.  Taylor  mi 
ha  detto  che  state  componendo  un  Cromwell  :  or 
bene  :  io  ho  sempre  desiderato  di  rappresentare 
Cromwell.  A  Londra  ho  comprato  il  suo  ritratto  ; 
se  verrete  a  trovarmi,  lo  troverete  inquadrato  nel 
mio  studio.  Ma  che  cosa  è  il  vostro  lavoro?  esso 
non  deve  certo  somigliare  alla  roba  degli  altri. 
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un  personaggio  vero.  Mai  che  io  abbia  avuto  un 
lavoro  conre  avrei  voluto!  La  tragedia  è  bella,  no¬ 
bile,  grande,  sta  bene,  ma  io  la  vorrei  animata  da 
maggiore  realtà;  più  umana,  pur  rimanendo  ele¬ 
vata,  più  viva,  pur  serbando  la  sua  solennità.  Un 
personaggio  che  avesse  la  varietà  ed  il  movimento 
della  vita  e  non  fosse  tutto  d’un  pezzo,  ma  tra¬ 
gico  e  famigliare,  re  ed  uomo  ad  un  tempo,  ecco 
quello  che  invano  ho  cercato!  Voi  mi  avete  veduto 
nel  Carlo  VII  Orbene,  ricorderete  l’impressione  che 
ho  prodotta  sul  pubblico  gridando:  Del  pane!  io 
voglio  del  pane!  Gli  è  che  il  re  non  era  più  rap¬ 
presentato  qui,  travagliato  solo  da  una  sofferenza 
regale,  ma  mosso  da  un  bisogno  umano;  c’era  la 
ragedia  e  c’era  la  verità,  la  sovranità,  in  uno,  e  la 


—  Ciò  che  voi  avete  tanta  smania  di  recitare 
rispose  Victor  Hugo  —  io  sto,  ora  appunto,  scri¬ 
vendolo. 

Ed  espose  all’attore  qualcuna  delle  idee  che  mise 
poi  nella  prefazione  del  Cromwell:  il  dramma  so¬ 
stituito  alla  tragedia,  l’uomo  al  personaggio,  il 
reale  al  convenzionale;  la  soppressione  delle  tinte, 
dei  versi  ad  effetto;  la  libertà  per  il  poeta  di  at¬ 
tingere  la  sua  inspirazione  alle  sorgenti  fresche  che 
il  genio  dei  popoli  stranieri  apriva  alla  curiosità 
moderna;  il  diritto  concesso  al  drammaturgo  di 
percorrere  tutta  la  gamma  degli  stili,  dall’eroico  al 
comico,  dall'epico  a!  satirico,  di  associare  il  riso 
colle  lagrime,  e  di  servirsi  del  grottesco  come  di 
un  mezzo  per  far  risaltare  la  Bellezza.... 
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Talma  ascoltò  con  grande  attenzione  le  teorie 
del  poeta  : 

-  E  il  vostro  Cromwell,  è  foggiato  su  questi 
principii?  —  gli  chiese. 

-  Siffattamente  che,  per  ben  affermare,  fin  dal 
principio,  la  sua  intenzione  di  essere  vero,  reale,  il 
suo  primo  verso  è  una  data: 

Demain  vingt-cinq  juin,  mil  sixcent  cinquante-sept. 

— ■  Voi  dovete  saperne  delle  scene  a  memoria 
-  disse  Talma,  —  ditemene  qualcuna. 

Victor  Hugo  disse  rimplorazione  di  Milton  a 
Cromwell  e  poi  la  scena  del  Protettore  interro¬ 
gante  Davenant  sul  suo  viaggio. 

Talma  applaudì  entusiasta,  ed  alla  fine  della 
scena  tese  la  mano  all’autore  : 

—  Spicciatevi  di  finire  il  vostro  dramma:  non 
vedo  il  momento  di  rappresentarlo  ! 

Ma  qualche  tempo  dopo  Talma  moriva.  Victor 
Hugo,  allora,  perduto  l’ interprete,  non  si  diede  più 
tanta  fretta  e  sviluppò  il  suo  dramma  talmente 
che  la  riproduzione  scenica  divenne  impossibile. 

La  prefazione  pure  prese,  come  il  dramma,  grandi 
proporzioni. 

Il  volume,  che  ne  avrebbe  potuto  agevolmente 
far  due,  fu  stampato  assai  rapidamente  ed  apparve 
ai  primi  di  dicembre  del  1827. 


L’effetto  del  dramma  fu  superato  da  quello  della 
prefazione.  Essa  scoppiò  come  una  dichiarazione 
di  guerra  a  tutti  i  vecchi  dogmi  letterari,  e  pro¬ 
vocò  discussioni,  satire,  attacchi,  e  difese,  apologie 
infinite.  Tutti  si  accordavano  nel  riconoscere  che  la 
prefazione  del  Cromwell  era  un  atto  decisivo,  che 
dissipava  gli  equivoci  e  tracciava  esattamente  una 
linea  di  confine  fra  due  campi;  ma  quali  entusiasmi 
da  un  lato,  e  quali  ire  dall’altro!  Quali  inni  trion¬ 
fali  e  quali  digrignamenti  di  denti  !  —  «  La  prefa¬ 
zione  del  Cromwell,  scriveva  Gautier,  rifulge  ai  no¬ 
stri  occhi  come  le  tavole  della  legge  sul  Sinai  ». 
Un  povero  parrucchiere,  suicidandosi,  lasciava  sul 
suo  tavolo  un  testamento  in  cui  erano  queste  pa¬ 
role:  «  Abbasso  i  Vespri  Siciliani!  Viva  Cromwell!  » 
David  d’Angers  inclinava  certo  all’esagerazione 
quando  scriveva,  a  quell’epoca:  «  la  sola  prefa¬ 
zione  è  un  codice  letterario!  »,  ma  due  deputati  si 
rendevano  veramente  ridicoli  dichiarando  che  avreb¬ 
bero  rifiutato  di  votare  la  sovvenzione  ai  teatri,  se 
la  C o nréd i e- F ra n ca i se  avesse  «  aperto  il  suo  seno  » 
a  «  messer  Hugo  »  ! 

Intanto,  i  discepoli  del  poeta  chiedevano  a  questi 
un’  opera  drammatica  che  potesse  degnamente  inau¬ 
gurare,  al  teatro,  la  nuova  scuola. 
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Victor  Hugo  aveva  in  mente  due  argomenti  di 
dramma;  egli  esitava  solo,  se  scrivere  prima  Marion 
de  Lorme  od  Hernani «  Egli  si  decise  infine  per 
Marion  de  Lorme,  e  si  accinse  all’opera  il  1°  giugno 
1829.  Il  20  giugno,  all’alba,  incominciò  il  quarto 
atto;  lavorò  di  gran  lena,  passò  la  notte  al  tavo¬ 
lino  e  ne  scrisse  l’ultimo  verso  nel  punto  in  cui  il 
giorno  riappariva.  L’atto  intero  era  stato  fatto  fra 
due  aurore.  I!  24  giugno,  il  dramma  era  terminato. 
A!  momento,  però,  di  metterlo  in  scena,  la  cen¬ 
sura  intervenne,  ed  oppose  il  suo  veto.  Persino 
le  pratiche  dell’autore,  presso  lo  stesso  re,  Carlo  X, 
onde  ottenere  la  revoca  del  provvedimento,  riusci¬ 
rono  vane. 

Ma  Victor  Hugo  non  era  di  coloro  che  un  in¬ 
successo  fa  indietreggiare.  Egli  comprendeva,  del 
resto,  che  l’interdizione  di  Marion  de  Lorme  non 
avrebbe  servito  ad  altro  che  a  preparargli  il  ter¬ 
reno  pel  suo  dramma  venturo,  così,  nel  settembre 
del  medesimo  anno,  1829,  si  metteva  a  lavorare 
intorno  ad  Hernani. 

Il  1“  ottobre,  Hernani,  finito,  veniva  letto  ed 
accettato  alla  Comédie  Frammise. 

Se  il  Cromwell  fu  la  dichiarazione  di  guerra  di 
Victor  Hugo,  Hernani  fu  la  sua  prima  battaglia 
campale.  —  La  prima  rappresentazione,  che  ebbe 
luogo  il  25  febbraio  1830,  è  rimasta,  negli  annali 
del  teatro  e  delle  lettere,  memoranda.  Gli  amici,  i 


discepoli,  i  partigiani  dell’autore,  una  intera  schiera 
di  giovani  entusiasti,  animosi,  abbigliati  romantica¬ 
mente  dei  costumi  più  bizzarri  e  più  pittoreschi, 
con  lunghe  capigliature  spioventi  e  larghi  cappelli, 
disciplinati  come  ad  un  combattimento,  occuparono 
il  teatro  quattr’ore  prima  della  rappresentazione,  e 
durante  tutti  i  lunghi  cinque  atti,  difesero  il  dramma 
strenuamente  scena  per  scena,  verso  per  verso,  ri¬ 
spondendo  ai  fischi  degii  avversari  coi  battimani  ; 
alle  beffe,  coi  sarcasmi;  alle  ingiurie,  coi  pugni; 
opponendo,  in  una  parola,  la  tempesta  alla  tem¬ 
pesta.  —  La  vittoria,  infine,  rimase  a  questi,  e, 
finito  lo  spettacolo,  Victor  Hugo  fu  accompagnato 
a  casa  in  trionfo. 

Il  giorno  dopo,  egli  riceveva  la  seguente  lettera: 

«  Ho  assistito,  signore,  alla  prima  rappresenta¬ 
zione  di  Hernani.  —  Voi  conoscete  la  mia  ammi¬ 
razione  per  voi.  La  mia  vanità  vuol  unirsi  alla 
vostra  lira,  e  voi  sapete  il  perchè.  Io  me  ne  vado, 
signore,  e  voi  venite.  Mi  raccomando  al  ricordo 
della  vostra  musa.  Una  pia  gloria  deve  pregare  per 
i  morti.  «  Chateaubriand  ». 

Le  rappresentazioni  di  Hernani  si  seguirono  per 
circa  due  mesi,  e  ad  ogni  rappresentazione  si  rin¬ 
novò  la  battaglia  della  prima  sera.  I  giornali  furi¬ 
bondi  si  levarono  a  proteste,  a  polemiche  infinite. 
Non  solo  veniva  negato  a  Victor  Hugo  il  minimo 
ingegno,  ir.a  gli  si  contestavano  ancora  il  senno,  il 
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più  elementare  buon  senso.  Victor  Hugo?  era  un 
pazzo,  un  demente  !  Un  medico  alienista  si  faceva 
a  considerare  l'autore  di  Hernani  come  un  «  idro¬ 
cefalo  guarito  ».  Un  altro  pretendeva  che  Victor 
Hugo  scrivesse  i  suoi  drammi  in  uno  stato  di  com¬ 
pleta  ubbriachezza  !  Un  terzo  assicurava  che  il  poeta 
era  gobbo,  epperò  che  la  sua  difformità  letteraria 
non  era  che  un  risultato  della  sua  difformità  fisica. 
»  Se  tu  non  ritiri  la  tua  sconcia  produzione  entro 


—  Non  c’è  da  stupirsi  che  non  si  fischi  (più  — 
diceva  l’uno,  che  senza  dubbio  era  stato  tra  i  fi¬ 
schiatori  delle  prime  rappresentazioni,  —  l’autore 
ha  rifatto  tutti  i  versi. 

—  V’ingannate  —  rispose  l’altrc.  —  Non  è  il 
dramma  che  è  mutato,  è  il  pubblico. 

Hernani,  poi,  fra  le  altre  cose,  valse  a  Victor 
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ventiquattr’ore  »  scriveva  un  anonimo  al  poeta  «  ti 
faremo  passare  il  gusto  del  pane  ». 

L’agitazione,  anche,  si  diffuse  da  Parigi  nelle 
provincie.  —  A  Tolosa,  un  giovane,  certo  Batlam, 
ebbe  un  duello  per  Hernani  e  fu  ucciso.  — -  A 
Vannes,  un  caporale  dei  dragoni  mori,  e  nel  suo 
testamento  lasciò  scritto:  «  Desidero  che  sulla  mia 
tomba  si  sciiva:  «  Qui  giace  uno  che  credette  in 
Victor  Hugo  ». 

Otto  anni  più  tardi  le  rappresentazioni  di  Her¬ 
nani  venivano  riprese,  e  questa  volta  non  v’erano 
che  applausi.  All’uscita  dal  teatro  due  spettatori 
discutevano  fra  loro  il  dramma  : 


Hugo  l’essere  messo  alla  porta  dalla  propria  pa¬ 
drona  di  casa. 

—  Signora  mia  —  disse  costei  una  mattina  alla 
moglie  del  poeta,  —  voi  mi  piacete  molto  e  vostro 
marito  è  un  buon  ragazzo,  ma  voi  non  siete  degli 
inquilini  abbastanza  tranquilli  per  me.  Io  mi  sono 
ritirata  dal  commercio  per  vivere  quieta,  ed  ho  com¬ 
prato  espressamente  questa  casa  in  una  via  pacifica 
e  fuori  di  mano,  ma,  da  tre  mesi  in  qua,  per  ca- 
gion  vostra,  tutto  il  quartiere  è  continuamente  sos- 
sopra.  Giorno  e  notte  su  per  le  scale  è  una  pro¬ 
cessione  incessante,  e  sempre  all’ lina  del  mattino 
sono  destata  da  frastuoni  e  da  clamori  interminabili. 
Me  ne  spiace,  ma  sono  costretta  a  congedarvi. 
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Victor  Hugo,  così,  sloggiò  ed  andò  a  stabilirsi 
dall’altro  lato  della  Senna  in  via  Jean-Goujon. 

Nella  sua  nuova  abitazione,  la  prima  opera  a 
cui  Victor  Hugo  pose  mano  fu  Notre-Dame  de 
Paris. 

Fin  dal  1828  Victor  Hugo  aveva  divisato  di 
scrivere  un  romanzo  che  avrebbe  dovuto  avere  per 
quadro  la  Parigi  del  medioevo,  e  di  cui  Notre-Dame, 


comodare  questa  faccenda  non  occorse  meno  del¬ 
l’intervento  del  direttore  del  fatimeli  des  Dèbats. 
Un  nuovo  contratto  fu  firmato.  Vennero  accordati 
all’autore  altri  cinque  mesi  di  tempo.  Il  romanzo 
doveva  essere  pronto  pel  1°  dicembre  1830.  La  ri¬ 
voluzione  del  1830,  scoppiata  proprio  al  momento 
in  cui  egli  si  accingeva,  finalmente,  al  suo  primo 
capitolo,  gli  fu  un’  occasione  per  chiedere  una  nuova 
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la  vecchia  e  maravigliosa  cattedrale,  sarebbe  stata 
il  centro,  l’anima.  Prima  ancora  di  averne  scritta 
una  sola  riga,  Victor  Hugo  aveva  già  venduto  il 
futuro  libro  all’editore  Gosselin,  impegnandosi  di 
consegnare  il  manoscritto  entro  il  mese  d’aprile  del 
1829.  Ma  il  poeta  aveva  fatto  il  conto  senza  Les 
Orienlales,  senza  Marion  de  Lorme,  senza  Hernani 
e  senza  il  Dsrnier  jonr  d’un  condamné:  il  fatto  è 
che  nel  giugno  del  1830  egli  non  aveva  ancora 
posto  la  prima  pietra  della  sua  Notre-Dame  ;  l’edi¬ 
tore  perdette  la  pazienza,  e,  forte  del  suo  contratto, 
reclamava  all’autore  una  grossa  indennità.  Per  ac- 


dilazione.  11  termine  fu  portato  al  1°  febbraio  1831. 
Questa  volta,  l’impegno  fu  soddisfatto:  in  meno 
di  sei  mesi,  Victor  Hugo  aveva  scritto  Notre-Dame 
de  Paris. 

Il  successo  di  Notre-Dame,  nonostante  la  sua 
apparizione  in  un  momento  sfavorevole,  in  cui  tutti 
gli  animi  erano  distratti  dagli  avvenimenti  politici, 
fu  enorme.  Più  che  ogni  altra  passata  opera  del 
poeta,  più  dello  stesso  Hernani,  questo  romanzo 
rese  popolare  il  nome  di  Victor  Hugo. 

Non  ci  fosse,  nel  libro  di  Victor  Hugo,  che  la 
cattedrale,  più  grande,  pur  essa,  del  vero,  come  gli 
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altri  personaggi  del  romanzo,  ma  animata,  viva, 
indistruttibile  come  la  sua  sorella,  la  cattedrale  di 
pietra;  non  ci  fosse  che  la  rievocazione  della  vec¬ 
chia  Parigi,  coi  suoi  viottoli  tortuosi,  le  sue  case 
oscure,  le  sue  chiese,  i  suoi  conventi  ed  i  suoi 
mille  campanili,  coi  suoi  effetti  di  luce  e  di  ombra 
magici  quanto  quelli  di  Rembrandt,  coi  suoi  men¬ 
dicanti  cenciosi,  scalzi,  fantastici,  non  ci  fosse  che 
ciò,  Notre-Dome  de  Paris  sarebbe  ancora  un  ca- 


esseri  hanno  quasi  del  sovranaturale,  che  non  sono 
nè  veri,  nè  verosimili;  ma,  bisogna  dirlo?,  ciò  poco 
importa.  Ciò  che  si  chiede  all’opera  d’arte  è  ap¬ 
punto  di  trasportare  il  pubblico  in  un  mondo  che 
non  sia  quello  della  realtà.  Ciò  che  il  lettore  so- 
vratutto  chiede  allo  scrittore  è  di  avere  la  fantasia, 
ed  in  pari  tempo  la  vita.  Questi  due  caratteri,  ora, 
Victor  Plugo  li  possiede  in  sommo  grado:  la  vita 
palpita,  non  solo,  ma  arde,  nelle  sue  pagine:  non 


LO  STUDIO  DI  VICTOR  HUGO  A  GU ICRNESEY  —  DISEGNO  DI  G.  JEANNIOT. 


la  vita  abituale  e  comune,  ma  la  vita  sublimata 
della  poesia,  deH’immaginazione,  dell’arte. 

Il  successo  straordinario  di  Notre-Dame  indusse 
parecchi  editori  a  chiedere  tosto  all’autore  altri  ro¬ 
manzi,  ma  siccome  Victor  Hugo  non  ne  aveva  da 
dar  loro,  quelli  l’imploravano  che  concedesse  almeno 
un  titolo,  qualche  cosa  che  sembrasse  all’ombra 
di  una  promessa.  Fu  cosi  che,  per  anni  ed  anni, 
i  cataloghi  di  Rendnel  annunciarono  Le  Fils  de  la 
Bossue  e  La  Quiquengrogne.  A  questo  proposito  si 
legge  in  una  lettera  di  Victor  Hugo: 

«  La  Quiquengrogne  è  il  nome  popolare  di  una 
delle  torri  di  Bourbon-!’ Archambault.  Questo  ro- 


polavoro.  Ma  se  il  quadro  è  solenne,  solennemente 
pure  il  poeta  ha  saputo  riempirlo. 

Nelle  vie,  sulle  piazze,  quale  folla  pittoresca  e 
romorosa  di  studenti,  di  borghesi,  di  arcieri,  di 
pezzenti,  di  vagabondi!  E  come  vigorosamente  si 
staccano  da  questa  folla  gli  eroi,  i  personaggi 
del  dramma,  figure  strane  ed  indimenticabili  :  la 
Esmeralda,  Gringoire,  mastro  Jacopo  Coppenole, 
Claudio  Frollo,  Jehan  du  Mouìin,  il  re  Luigi  un- 
decimo,  il  capitano  Febo,  Clopin,  Trouillefou,  Pa- 
quette  la  Chantefleurie,  Quasimodo  infine,  questo 
mostro  impossibile,  impossibile  e  reale  come  il  Ca- 
libano  di  Shakespeare!  Si  sa  pure  che  tutti  questi 
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manzo  è  destinato  a  completare  le  mie  vedute  sul¬ 
l’arte  medioevale,  di  cui  Notre-Dame  de  Paris  ha 
dato  la  prinra  parte.  Notre-Dame  de  Paris  è  la 
cattedrale;  La  Quiquengrogne  sarà  il  maniero.  In 
Notre-Dame  ho  dipinto  più  particolarmente  il  me- 


Subito  dopo  Notre-Dame  de  Paris,  Victor  Hugo 
non  poteva  accingersi,  senza  qualche  intervallo  di 
riposo,  ad  un’  opera  nuova;  però,  avendo  egli  già 
in  pronto  Marion  de  torme,  e  la  sopravvenuta  ri¬ 
voluzione  de!  1830  avendo  tolta  l’interdizione  che 
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dioevo  sacerdotale;  nella  Quiquengrogne  dipingerò 
più  specialmente  il  medioevo  feudale;  il  tutto  se¬ 
condo  le  mie  idee,  ben  inteso,  le  quali,  buone  o 
cattive,  sono  le  mie.  —  Le  Fils  de  la  Bossue  ap¬ 
parirà  dopo  La  Quiquengrogne  e  non  avrà  che  un 
volume  ». 

Questi  due  romanzi,  annunciati,  non  sono  stati 
fatti  mai:  il  primo  romanzo  di  Victor  Hugo,  dopo 
Notre-Dame  de  Paris,  doveva  essere  i  Miserabili. 


aveva  colpito,  sotto  la  Restaurazione,  questo  dram¬ 
ma,  l’autore  attese  ad  allestirlo  sulla  scena.  La 
prima  rappresentazione  di  Marion  de  torme  ebbe 
luogo  l’il  agosto  1831,  e  sortì  pieno  successo.  Le 
battaglie  di  Hernani  non  si  rinnovarono,  ma  la 
produzione  dovette  essere  sospesa  dopo  la  ventu¬ 
nesima  sera,  avendo  i  disordini  scoppiati  a  Parigi 
in  seguito  alla  notizia  della  presa  di  Varsavia,  co¬ 
stretto  i  teatri  a  starsi  chiusi. 
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V.  HUGO  (1838)  CARICATURA  IN  GESSO  DI  DANTAN. 

Le  Roì  s’amuse,  composto  in  venti  giorni,  dal 
3  al  23  giugno  1832,  e  rappresentato  la  prima 
volta  il  22  novembre,  cadde  invece  romorosamente. 
Un  ordine  ministeriale,  inoltre,  il  giorno  seguente, 
•<  considerando  die  molti  passaggi  del  Roì  s’amuse 
sono  oltraggiosi  ai  buoni  costumi  »,  ne  interdi¬ 
ceva  in  modo  assoluto  le  rappresentazioni.  La 
seconda  di  questo  dramma,  pertanto,  non  doveva 
aver  luogo  die  cinquant'  anni  più  tardi,  il  22  no¬ 
vembre  1882. 

Il  fiasco  del  Roi  s’amuse,  tuttavia,  non  scoraggiò 
Victor  Hugo,  epperò,  il  2  febbraio  1833,  si  pren¬ 
deva  una  clamorosa  rivincita  con  Lucrezia  Borgia , 
a  cui  prima  l’autore  aveva  preposto  per  titolo 
Una  cena  a  Ferrara. 

Lucrezia  Borgia,  nonostante  tutto  ciò  che  le  si 
può  rimproverare  di  melodrammatico,  è  forse  l’o¬ 
pera  scenica  di  Victor  Hugo  meglio  riuscita.  Qui, 
niente  preamboli,  niente  incidenti  oziosi,  niente  e- 
pisodii  inutili.  Dalla  prima  scena  all’ultima  tutto 
converge,  si  precipita  verso  lo  scioglimento,  senza 
pure  una  divagazione,  senza  che  mai  l’azione  si 
indebolisca  o  ritorni  su  sè  stessa.  Per  quanto  sia 
sinistra,  poi,  l’azione  è  semplice,  una,  e  da  questo 
punto  di  vista  il  dramma  di  Victor  Hugo  potrebbe 
dirsi  un’  opera  classica.  E  classica  essa  è  ancora 
per  un  altro  lato.  Come  la  famiglia  degli  Atridi, 
anche  la  famiglia  dei  Borgia  è  trascinata  al  delitto 
da  una  specie  di  fatalità;  senonchè  l’autore  fonde 


qui  alla  fatalità  antica  un  elemento  nuovo  :  la  sua 
fosca  concezione  è  illuminata  da  un’  idea  morale. 
Egli  fa  del  delitto  la  punizione  del  delitto. 

Lucrezia  Borgia  così  fu  un  grande  successo  e  le 
rappresentazioni  si  seguirono  innumerevoli. 

L’attrice,  poi,  che  nel  1833  sostenne  in  Lu¬ 
crezia  Borgia  la  parte  della  protagonista  —  ma¬ 
demoiselle  J n Mette  Drouet  —  ebbe  pure,  è  d’uopo 
ricordarlo,  una  parte  importante  nella  vita  intima 
dell’autore. 

Intorno  a  questa  relazione,  però,  che  menò  qual¬ 
che  scalpore  ai  suoi  primordii,  e  che  si  protrasse 
cinquant’anni,  fino  alla  morte  della  Drouet  nel 
1883,  non  è  il  caso  di  aggiungere  altro.  Solo  con¬ 
viene  notare  che  Victor  Hugo  non  disertò  mai 
perciò  un  solo  momento  la  propria  famiglia....  e 
la  premura,  del  resto,  l’abnegazione  con  cui  la 
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moglie  ed  i  figli  del  poeta  si  fecero  a  seguire 
questi,  poi,  quando  sopravvennero  i  giorni  nefasti 
dell’esilio,  valgono  bene  a  dimostrare  come  nè  al 
marito,  nè  al  padre  si  potessero  muovere,  per  ciò, 
troppo  acerbi  rimproveri. 

Accanitamente,  intanto,  Victor  Hugo  proseguiva 
l’opera  sua,  ed  il  6  novembre  1833  dava  al  teatro 
Maria  Tudor ;  il  28  aprile  1835,  Angelo  tiranno 
di  Padova;  l’8  novembre  1838,  Ray  Blas. 

Maria  Tudor  ed  Angelo  tiranno  di  Padova  non 
sono  certo  fra  i  migliori  drammi  di  Victor  Hugo; 
ma  Ray  Blas,  pieno  di  vigore,  di  passione,  di 
poesia,  per  quanto  complicato  e  non  privo  d’ arti¬ 
ficio,  meritava  certo  miglior  sorte  di  quella  che 
ebbe.  Non  foss’altro  che  per  i  versi.  Nulla  uguaglia, 
in  vero,  la  spontaneità,  la  flessuosità,  il  lusso  squi¬ 
sito,  la  solennità  penetrante  dei  versi  di  questo 
dramma,  che  mettono  in  rilievo  l’immagine,  scoi- 
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piscono  il  pensiero,  e  salgono  alati,  fino  al  sommo 
dell’ imponenza  e  dei  sentimento,  per  divagare  nel 
sogno  o  ridiscendere  al  capriccio  grottesco  od  al 
particolare  della  vita  comune.  E  non  una  debo¬ 
lezza  nelle  spirali  del  loro  volo,  non  un  segno  di 
fatica  in  questo  impeto  perpetuo!  Ed  ora  essi  paiono 
come  il  filo  lucente  ed  implacabile  di  una  spada, 
ora  come  la  fioritura  di  un  esuberante  arabesco. 
Hanno,  questi  versi,  il  barbaglio  dell’arma  e  lo 
splendore  del  gioiello,  la  fiamma  che  arde  ed  il 
razzo  che  fa  stupire.  Ed  ogni  passione,  in  questa 
magnifica  sinfonia,  getta  il  suo  grido,  ogni  fan¬ 
tasia  il  suo  gorgheggio,  ogni  dolore  il  suo  gemito... 
Con  tutto  ciò,  le  cinquanta  rappresentazioni  che 
ebbe  Buy  Blas ,  furono  turbate  da  contrasti,  e  per 
poco  non  si  rinnovarono  i  tumulti  famosi  di  Hcr- 
naiti. 

La  trilogia  dei  Burgravi,  leggenda  lirica  sma¬ 
gliante,  ma  più  poema  drammatico  che  vero  e  pro¬ 
prio  dramma,  scritta  nell'ottobre  del  1842,  e  rap¬ 
presentata  il  7  marzo  1843,  nemmeno  ottenne  esito 
migliore,  nonostante,  anche  qui,  bellezze  di  primo 
ordine,  ed  i  versi,  versi  di  vero  poeta,  coloriti, 
possenti,  ritmati,  splendidi. 
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1  Burgravi  ebbero  un  numero  assai  limitato  di 
rappresentazioni.  Una  cometa,  a  quell’epoca  era 
apparsa  sull’orizzonte.  Una  caricatura  del  1843, 
ora,  rappresenta  Victor  Hugo  in  contemplazione 
dinanzi  al  cielo  e  sotto  reca  questa  scritta  : 

Hugo,  lorgnant  les  voutes  bleues 
Au  Seigneur  demande  tout  bas 
PourquoL  les  astres  ont  des  queues 
Quand  les  Burgraves  n’en  ont  pas  ». 

Parallelamente  all’opera  drammatica,  intanto,  con¬ 
tinuava  Victor  Hugo  l’opera  poetica;  ed  ecco  nel 
1831,  Les  Feuilles  d’automne;  nel  1835,  Les  Chants 


la  Colonna, 

Sublime  monument,  deux  fois  impérissable, 

Fait  de  gioire  et  d’airain  ; 

e  le  agitazioni,  i  fermenti,  le  aspirazioni,  le  spe¬ 
ranze  del  suo  tempo,  diventano  tema  ai  suoi  canti 
più  veementi,  più  appassionati.  Il  colorista  sma¬ 
gliante  delle  Orientales ,  innamorato,  si  direbbe, 
delle  sole  linee  e  delle  sole  apparenze,  appare  tra¬ 
mutato  in  un  indagatore  sottile  del  mistero  della 
vita,  in  un  interprete  delicato  dei  sentimenti  più 
squisiti,  dèlie  sensazioni  più  varie.  La  natura  che 
ci  si  stende  dinanzi,  ovunque  giriamo  lo  sguardo, 
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dii  crépuscale;  nel  1837,  Les  Voix  intérieures  ;  nel 
1840,  Les  Rayons  et  les  O/ubres.  La  rivoluzione  del 
1830  aveva  decisamente  risvegliato  nel  poeta  l’a¬ 
more  alla  libertà  ed  inspirato  in  lui  il  culto  delle 
glorie  nazionali,  non  eccettuate  quelle  di  Napo¬ 
leone,  che  la  Restaurazione  gli  aveva  appreso  a 
maledire;  in  questi  nuovi  volumi  di  versi,  pertanto, 
un  respiro  più  ampio  circola,  una  vita  più  intensa, 
più  profonda,  pulsa.  L’imperiale  Arco  di  Trionfo, 
Fai:  pour  changer  sous  lui  la  campagne  en  abime  ; 

i  morti  del  1830, 

Ceux  qui  pieusement  sont  morts  pour  la  patrie  : 

Napoleone  II, 

. l’enfant  de  cet  homrne 

Qui  reiju  pour  lrochet  la  couronne  de  Rome  : 


e  che  ci  avvolge  come  un  mistero,  si  presenta 
sotto  molteplici  aspetti  simultaneamente,  e  di  que¬ 
sti,  ognuno,  a  seconda  che  esso  è  più  intelligibile, 
più  sensibile  per  noi,  si  riflette  più  vivamente  nei 
nostri  cuori:  forma,  attitudine  e  movimento,  luce 
e  colore,  suono  ed  armonia*  La  musica  dei  versi 
di  Victor  Hugo  s’adatta  alle  profonde  armonie  della 
natura;  scultore,  egli  taglia  nelle  sue  strofe  la  forma 
indimenticabile  delle  cose;  pittore,  le  illumina  del 
loro  color  proprio.  E  come  se  esse  venissero  di¬ 
rettamente  dalla  natura,  le  tre  impressioni  pene¬ 
trano  ad  un  tempo  istesso  l’anima  del  lettore. 
Nessun  artista  è  più  universale  di  Victor  Hugo, 
più  atto  a  mettersi  in  contatto  colle  forze  della 
vita  universale.  E  non  solo  egli  esprime  nettamente, 
traduce  letteralmente  la  lettera  netta  e  chiara,  ma 
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esprime  co W' oscurità  indispensabile  ciò  che  è  oscuro 
e  confusamente  rilevato. 

Il  suo  verso  sa  tradurre  per  l’anima  umana,  non 
solo  le  gioie  più  dirette  che  essa  trae  dalla  natura 
visibile,  ma  ancora  le  impressioni  più  fuggevoli, 
più  complicate,  più  morali  che  ci  sono  trasmesse 
dall’essere  visibile,  dalla  natura  inanimata;  non  solo 
la  figura  di  un  essere  esteriore  all’uomo,  vegetale 
o  minerale,  ma  anche  la  fisonomia,  lo  sguardo,  la 
tristezza,  la  dolcezza,  il  fascino,  l’orrore  di  que¬ 
st’essere;  in  altri  termini,  insomma,  tutto  ciò  che 


destinata  ogni  cosa  ad  esprimere  le  tenebre  catti¬ 
vanti  o  l’enigmatica  fisonomia  del  mistero. 

Quanto  all’amore,  alla  guerra,  alle  gioie  della 
famiglia,  alle  tristezze  del  povero,  alle  magnificenze 
nazionali,  nulla  v’ha  di  più  ricco  e  di  più  concreto 
delle  poesie  di  Victor  Hugo.  Sarebbe  qui  senza 
dubbio  il  caso,  se  lo  spazio  lo  consentisse,  di  ana¬ 
lizzare  l’atmosfera  morale  che  circola  nei  suoi  poemi, 
atmosfera  che  si  è  formata  direttamente  dal  tem¬ 
peramento  proprio  dell’autore.  Essa  mi  sembra  re¬ 
care  un  carattere  assai  manifesto  d’uguale  amore, 
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v’ha  di  umano  nelle  cose,  di  qualunque  specie  esse 
siano,  ed  anche  tutto  ciò  che  in  esse  v’ha  di  di¬ 
vino,  di  sacro  o  di  diabolico. 

Di  qui  deriva  in  Victor  Hugo  un  singolare  ca¬ 
rattere  poetico,  interrogativo  e  misterioso  e,  come 
la  natura,  immenso  e  minuzioso,  calmo  ed  agitato. 
I  sensi  sottili  del  poeta  gli  rivelano  ovunque  abissi, 
ed  egli  vede  ovunque  alcunché  di  arcano.  Ed  in¬ 
fatti,  dove  non  è  desso?  Donde,  il  sentimento  d’an¬ 
goscia,  di  smarrimento,  di  timore  che  penetra  molti 
fra  i  suoi  poemi  più  belli;  donde,  le  turbolenze,  i 
cumuli,  i  crolli  di  versi,  le  cataste  di  immagini 
turbinose,  trasportate  coll’impeto  di  un  caos  che 
frigge;  donde,  le  ripetizioni  frequenti  di  parole, 


tanto  per  ciò  che  è  assai  forte,  quanto  per  ciò  che 
è  assai  debole,  e  l’attrazione  esercitata  sul  poeta  da 
questi  due  estremi  trae  la  sua  ragione  da  un’  ori¬ 
gine  unica,  che  è  la  forza  stessa,  il  vigore  origi¬ 
nale  che  sono  suo  proprio  retaggio.  La  forza  lo 
affascina,  lo  inebbria.  Egli  accarezza,  oblioso,  ciò 
che  farebbe  paura  a  mani  deboli,  e  si  muove  nel¬ 
l’immenso  senza  vertigine;  pure,  al  tempo  istesso, 
il  poeta  sa  essere  l’amico  premuroso  di  tutto  ciò 
che  è  solitario,  debole,  fragile,  contristato,  orfano; 
della  donna  caduta,  del  bimbo  dimenticato,  della 
vergine  smarrita,  del  miserabile  stritolato  negli  in¬ 
granaggi  delle  nostre  società,  degli  augelli  esuli, 
delle  corolle  che  il  vento  disperde....  Questo  titano, 
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la  cui  voce  si  mesce  a  quella  degli  elementi,  e  la 
cui  mano  è  fatta  per  accarezzare  criniere  di  leoni  o 
chiome  di  foreste,  sa  pure  sorridere,  piangere,  con- 


Al  bilancio  di  questi  anni  fecondi,  poi,  dobbiamo 
aggiungere  Claude  Gueux,  pubblicato  dalla  Revue 
de  Paris  nel  1834;  Mirabeau,  Littàrature  et  philo- 
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(Fot.  Braun,  Clément  et  C.,  Paris). 


solare....  Ed  è  cosi  che  egli  ci  dà,  accanto  all’ode 
A  l’ Are  de  triomphe,  la  Tristesse  d’Olympìo;  accanto 
ad  Oceano  Nox,  la  Pente  de  la  reveric ;  accanto 
all'inno  a  Pan,  la  Prióre  polir  fons.... 


sophie  mèlées,  pure  venuti  alla  luce  nel  1834;  La 
Esmeralda  (1836),  un  libretto  d’opera  tratto  da  Notre- 
Danie  de  Paris  e  musicato  da  m.lle  Bertin;  e  Le 
Rhin  (1842),  diffusa  relazione  di  un  viaggio  sul 
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Reno  da  Magonza  a  Colonia,  piena  di  desciizioni 
vivacissime,  di  leggende  curiose,  di  brio,  di  poesia, 
di  erudizione.  Ancora,  egli  aveva  ideato  di  scrivere 
una  commedia  (che  poi  non  fece),  scegliendo  a  pro¬ 
tagonista  Don  Cesare  di  Bazan,  uno  dei  tipi  più 
riusciti  e  più  pittoreschi  del  suo  Ruy  Blas;  abboz¬ 
zato  tre  atti  di  un  dramma,  Lcs  Jumeaux,  che 


assunto  da  Luigi  Filippo  alla  Parìa.  Sopravvenuta 
la  rivoluzione  di  febbraio,  Victor  Hugo  parve  dap¬ 
prima  temere  le  conseguenze  della  vittoria  dei  ri- 
voluzionarii,  ma  poi  si  accostò  al  comitato  eletto¬ 
rale  della  me  de  Poitiers,  ed  indi,  il  4  giugno 
1848,  entrò  a  far  parte  della  Costituente,  quale 
rappresentante  della  città  di  Parigi,  insieme  con 


ASPETTO  DELL’  “  ARC  DE  l’ÉTOILE  „  A  PARIGI  LA  VIGILIA  DEI  FUNERALI  NAZIONALI  DI  VICTOR  HUGO. 


lasciò  incompiuto,  perchè  Alessandro  Dumas,  nel 
Visconte  di  Bragelonne ,  aveva  trattato  lo  stesso  ar¬ 
gomento  ;  messo  sul  cantiere  Les  Misérables;  det¬ 
tato  parecchi  dei  poemi  che  comparvero  quindi 
nelle  Contemplations;  ed,  appassionatamente,  si  era 
gittate  nella  vita  politica. 

Nel  1837,  Victor  Hugo  veniva  nominato  ufficiale 
della  Legion  d’onore;  il  3  giugno  1841,  faceva  il 
suo  ingresso  all’Accademia  francese,  pronunciandovi 
una  specie  di  discorso  programma,  più  parlamen¬ 
tare  che  letterario;  ed  il  15  aprile  1845,  veniva 


Proudhon,  Changarnier,  Gondheaux,  Thiers,  Caussi- 
dière  e  Lagrange.  Lo  stesso  anno,  fondava,  col  con¬ 
corso  di  alcuni  intimi,  il  giornale  L’Événement,  che 
poi,  soppresso  in  seguito  ad  un  processo,  risorse 
sotto  il  titolo  di  Avénement. 

Si  narra  che  nella  sua  qualità  di  delegato  del 
popolo,  Victor  Hugo  salvasse  a  quell’epoca  la  vita 
a  tre  insorti,  che  un  sergente  della  guardia  nazio¬ 
nale  —  un  farmacista  senza  clientela  del  sobborgo 
Sant’Onorato  —  voleva  a  tutti  i  costi  far  fucilare. 
Fu  allora  che  il  noeta  disse: 
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—  Non  v’ha  nulla  di  più  feroce  che  un  farma¬ 
cista  che  non  lavori. 

Anche  il  legittimista  conte  di  Fouchecourt  do¬ 
vette  all’ Hugo  il  non  essere  condannato  a  morte. 

La  passione  di  parte,  che  rende  inumani  il  più 
degli  uomini,  non  aveva  peso  sull’animo  suo,  sem¬ 
pre  giusto  e  buono. 

Nell'Assemblea  costituente  Victor  Hugo  si  ac¬ 
costò  alla  destra.  Con  questa  parte  appoggiò  il 
decreto  contro  i  clubs;  respinse  il  diritto  al  lavoro, 
l’imposta  progressiva,  il  credito  fondiario,  l’aboli¬ 
zione  del  cambio  militare;  si  pronunciò  contro  l’e¬ 
mendamento  Grévy  per  le  due  Camere  e  per  la 
sanzione  della  Costituzione  da  parte  del  popolo. 
Ma  come  il  suo  spirito  era  insofferente  di  legami, 
con  la  parte  democratica  respinse  per  due  volte 
l’autorizzazione  a  perseguitare  Blanc  e  Caussidière, 
domandò  l’abolizione  della  pena  di  morte,  si  rifiutò 
di  dichiarare  che  il  generale  Cavaignac  aveva  bene 


meritato  della  patria  e  respinse  l’insieme  della  co¬ 
stituzione.  Dalla  elezione  del  10  dicembre  allo  scio¬ 
glimento  della  Costituente  votò  poi  sempre  col 
partito  dell’ordine. 

Frattanto  l’ evoluzione  politica  di  Victor  Hugo  pro¬ 
cedeva  rapidamente.  Nell’ Assemblea  legislativa  egli 
apparve  tutt’altr’uomo  di  quello  che  era  stato  nella 
Costituente,  e  passato  al  partito  democratico,  di¬ 
ventò  uno  dei  capi  della  sinistra.  La  quistione  ro¬ 
mana,  l’insegnamento,  la  riforma  elettorale,  la  li¬ 
bertà  di  stampa,  la  riforma  della  costituzione,  gli 
offrirono  argomento  ai  piii  smaglianti  discorsi  in¬ 
formati  allo  spirito  della  più  ampia  libertà.  1  suoi 
nemici,  naturalmente,  non  mancarono  di  rinfacciargli 
le  otti  alla  Vandea,  gli  inni  al  Borbone,  ma  egli 
proseguiva  per  la  sua  strada  imperterrito,  come  un 
gigante  che  passi  fra  una  plebe  di  pigmei. 

Gli  è  che  Victor  Hugo  sovrastò  a  tutti  i  partiti. 
Una  parte  politica  è  troppo  angusta  per  contenere 
nei  suoi  limiti  il  genio,  il  quaie  ama  levarsi  con 
l’ala  dell’aquila  sovra  le  cose  degli  uomini  e  lon¬ 
tanare  nel  tempo.  11  genio  è  troppo  impaziente  per 
seguire  le  lente  evoluzioni  di  una  sola  mente  u- 
mana;  egli  cammina  col  tempo,  abbraccia  gli  av¬ 
venimenti,  essendo  che,  per  Ini  «  lo  spirito  umano, 
dilatando  i  pensieri  nell’infinito  dello  spazio  e  del 
tempo,  ed  addestrandoli  ad  intuire  l’economia  in¬ 
tera  e  la  vita  perpetua  dell’universo,  guarda  con 
meno  parzialità  e  passione  le  miserie  temporali  che 
lo  circondano  e  le  sorti  crudeli  ed  immeritate  dei 
popoli  ». 

* 

*  * 

Intanto  venne  il  colpo  di  stato  del  2  dicembre. 

11  fiero  poeta,  che  s’  era  levato  a  libertà,  fu  i- 
scritto  nella  prima  lista  dei  proscritti,  come  uno 
dei  più  pericolosi  nemici  del  potere. 

Si  narra  che  l’uscita  da  Parigi  di  Victor  Hugo, 
dopo  il  2  dicembre,  fosse  miracolosa,  poiché  era 
ricercato  d’arresto  con  un  accanimento  indicibile. 
Egli  dovette  la  sua  salvezza  alla  signora  Drouet. 
Questa,  lo  fece  salire  nella  sua  carrozza,  lo  con¬ 
dusse  all’uscio  di  una  casa  d’operai,  dove  abitava 
una  povera  donna,  cui  ella  aveva  fatto  ottenere 
un  sussidio  pei  suoi  cinque  figli.  Sali  i  sei  piani  a 
rotta  di  collo.  Vide  la  sua  protetta. 

—  Voi  sapete  —  le  disse  —  che  cosa  succede. 
Potreste  nascondermi  qui  Victor  Hugo? 

Ah  no,  signora. 

La  signora  Drouet  non  aspettò  altre  spiegazioni. 
Ridiscese,  girò  nel  calesse  mezza  Parigi:  e  final' 
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mente  salì  nell’appartamento  del  marchese  di  M..., 
lasciando  a  basso  il  poeta.  Il  marchese  non  c’era. 
La  signora  Drouet  lo  attese  colla  morte  nel  cuore. 
E  quando  arrivò,  gli  andò  incontro  sussurrandogli 
la  suprema  preghiera  di  salvare  Victor  Hugo.  11 
marchese  discese,  invitò  il  profugo  a  salire,  lo  in¬ 
trodusse  nel  suo  quartiere,  e  lo  rinchiuse  nell’ab- 
bigliatoio  della  marchesa.  L’autore  di  Notre-Dame 
stette  ivi  rinchiuso  tre  giorni  interi.  Il  12  dicembre 
il  suo  ospite  lo  condusse  alla  stazione  del  nord, 
travestito  da  guardacaccia.  Hugo  partì  indisturbato. 

Quando,  due  giorni  dopo,  il  marchese  ricevette 
da  Brusselle  la  lettera  del  grande  poeta,  emise  un 
grande  respiro  e  disse  alla  propria  moglie  : 

—  Signora,  poco  mancò  non  rimaneste  vedova. 
Se  infatti  fossero  venuti  ad  arrestare  ed  a  scoprire 
Hugo  in  mia  casa,  io  mi  sarei  ucciso,  poiché  nes¬ 
suno  avrebbe  voluto  credere  che  io  non  consegnai 
e  non  tradii  il  mio  vecchio  amico. 

Da  quel  giorno  cominciò  la  lotta  colossale  del 
genio  contro  la  potenza  napoleonica,  la  lotta  d’un 
uomo  solo  contro  un  governo,  la  lotta  di  un  poeta 
contro  un  imperatore.  Chi  narrerà  la  storia  del  se¬ 
condo  impero,  dal  giorno  della  sua  creazione,  al 
giorno  del  suo  sfacelo,  a  Sedan,  dovrà  tener  conto 
di  questa  lotta  titanica,  perchè  essa  pure  ha  con¬ 
tribuito  alla  demolizione  lenta  ma  progressiva  della 
dittatura  di  Napoleone  III.  Che  importa  se,  al  pari 
del  nostro  Guerrazzi,  l’ Hugo  fece  la  politica  del 
sentimento?  Che  importa  se,  nella  sua  politica,  alla 
ragione  dell’uomo  di  stato,  predominava  l’ideale, 
il  sogno  del  poeta?  Che  importa  tutto  ciò,  se  i 
suoi  versi  furono  soventi  filippiche  demolitrici,  se  egli, 
Victor  Hugo,  nel  suo  esilio,  fu  tenuto  e  temuto 
come  una  potenza? 

Il  giorno  stesso,  intanto,  del  suo  arrivo  a  Brus¬ 
selle,  il  12  dicembre  1851,  Victor  Hugo  scriveva 
le  strofe  intitolate  Toalon,  in  cui  stigmatizzava  con 
parole  roventi  il  novello  imperatore  de’  francesi. 
L’indomani,  13,  vergava  le  prime  pagine  del  libro, 
che,  come  le  suddette  stanze,  è  un  feroce  atto  d’ac¬ 
cusa  contro  Luigi  Napoleone,  libro  ch’egli  voleva 
intitolare  II  delitto  del  Due  Dicembre,  ma  che  in¬ 
titolò  poi  Storia  d’un  delitto  quando  lo  diede  alle 
stampe  venticinque  anni  dopo. 

Nel  gennaio  del  1852,  Hugo  prese  dimora  nella 
Grand’  Place  del  Municipio,  in  una  modesta  casa, 
ma  che  aveva  il  vantaggio  di  guardare  sul  magni¬ 
fico  Palazzo  di  Città  e  su  una  piazza  storica,  ove 
erano  stati  giustiziati  i  conti  di  Egmont  e  di  Horn, 


vittime  della  causa  nazionale.  Più  tardi,  il  poeta 
ricordò  nelle  Conteniplations  il  suo  quieto  asilo  di 
Brusselle: 

J’  habitais  au  milieu  des  liauts  pignons  flamands  • 

Tout  le  jour,  dans  l’azur,  sur  les  vieux  toits  fumants, 

Je  regardais  voler  les  grands  nuages  ivres  ; 

Tandis  que  je  songeais,  le  coude  sur  mes  livres, 

De  moment  en  moment,  ce  noir  passant  ailé, 

Le  temps,  ce  sourd  tonnerre  à  nos  rumeurs  mèlé, 

D’où  les  heures  s’en  vont  en  sombres  étincelles, 
Ebranlait  sur  mon  front  le  beffroi  de  Bruxelles. 

Tout  ce  qui  peut  tenter  un  coeur  ambitieux 
Etait  là,  devant  moi,  sur  terre  et  dans  les  cieux  • 

Sous  les  yeux,  dans  l’austère  et  gigantesque  place, 

T’  avais  les  quatre  points  cardinaux  de  l’espace, 

Qui  font  songer  à  l’aigle,  à  l'astre,  au  flot,  au  mont, 

Et  les  quatre  pavés  de  l’échafaud  d’Egmont. 

Hugo  conduceva  vita  modesta  a  Brusselle;  del 
resto,  come  egli  stesso  ce  lo  apprende,  non  avrebbe 
certo  potuto  scialarla,  non  essendogli  rimasto  della 
sua  fortuna  che  un  ottomila  franchi,  all’incirca,  di 
rendita.  Dapprima  nell’esilio  fu  solo,  ma  ciò  non 
toglie  che  dovesse  pensare  alla  sua  famiglia  lon¬ 
tana,  al  mantenimento  di  nove  persone,  ai  viaggi, 
ai  cambiamenti  di  dimora,  a  tutta  la  traslazione, 
insomma,  di  un  gruppo  di  cui  era  il  centro.  Più 
delle  ristrettezze,  tuttavia,  accoravano  il  poeta  le 
angoscie  morali,  la  lontananza  della  moglie,  «  così 
nobile  e  buona  »  come  scriveva  ad  un  amico,  la 
lontananza  dei  figli,  della  patria,  della  sua  casa. 

L’unica  stanza  occupata  da  Victor  Hugo  a  Brus¬ 
selle  aveva  per  mobilio  un  sofà-letto,  un  tavolo  e 
uno  specchio.  Egli  passava  quivi  gran  parte  della 
giornata  scrivendo  e  pranzava  poi,  con  altri  pro¬ 
scritti  francesi,  in  una  modesta  trattoria,  ove  per 
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una  sola  lira  veniva  imbandito  agli  avventori  un 
pranzo  di  sei  piatti,  con  frutta  e  birra  in  quantità 
sufficiente. 

Mentre  Victor  Hugo,  in  esilio  a  Brusselle,  co¬ 
minciava  a  scrivere  Napolèon  le  petit,  si  distribuiva 
a  Parigi  il  Catalogo  degli  oggetti  che  arredavano 
la  casa  del  poeta,  in  via  della  Tour-d’ Auvergne, 
messi  all’incanto  per,  diceva  l’avviso,  causa  la  par¬ 
tenza  del  proprietario^  Facile  è  immaginare  la  com¬ 
mozione  degli  amici  e  degli  ammiratori  del  grande 
scrittore  nell’udire  tale  notizia.  Quelli  che  avevano 
vissuto  della  vita  intima  del  poeta,  quelli  stessi  che 
avevano  solo  intuito  dai  suoi  scritti  il  lusso  arti¬ 
stico  della  sua  casa,  non  potevano  pensare  senza 
acuto  rammarico  alla  dispersione  di  tanti  tesori. 

Oggetti  d’arte,  mobili  antichi  scolpiti  e  intagliati, 
bronzi,  porcellane  di  Sassonia  e  del  Giappone,  ve¬ 
trerie  di  Venezia,  busti  in  marmo,  quadri,  disegni, 
libri,  armi  antiche,  tende,  drappeggi,  arredi  dome¬ 
stici,  tutto  fu  venduto,  non  eccettuati  certi  oggetti 
preziosi  per  vetustà  o  per  i  ricordi  cari  che  ad  essi 
si  riallacciavano,  come  il  cofano  in  cui  il  poeta  te¬ 
neva  i  suoi  manoscritti,  il  vecchio  Ronsard  in-folio, 
nell’edizione  del  1663,  regalato  da  Sainte-Beuve  nel 
1828  ad  Hugo,  con  questa  dedica: 

Al  più  grande  inventore  lirico  che  la  Poesia  fran¬ 
cese  abbia  avuto  dopo  Ronsard,  l’umile  commenta¬ 
tore  di  Ronsard ,  S.-B. 
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Sui  grandi  margini  di  questo  libro,  molti  grandi 
scrittori  come  Dumas,  De  Vigny,  M.me  Tastu  e 
altri  avevano  vergato  versi  ed  epigrafi,  perciò  era 
doppiamente  prezioso  e  fu  all’incanto  vivamente 
disputato. 

Venne  pure  sacrificata  la  vecchia  Bibbia  dipinta, 
quella  stessa  di  cui  parlava  Victor  Hugo  ne’  suoi 
versi  ai  fanciulli  che  tendevano,  bandits  aux  l'evres 
roses,  le  manine  rapaci  verso  i  preziosi  oggetti  del 
poeta: 

Tous  ces  liochets  de  l’homme  enviés  par  l’enfant. 

Ed  egli,  ne’  giorni  felici,  prometteva  ai  bimbi  di 
dar  loro  in  trastullo  tutte  quelle  cose  preziose  : 

Je  vous  laisserai  méme  et  gaiment  et  sans  crainte, 

O  prodige  !  en  vos  mains  tenir  ma  Bible  peinte, 

Que  vons  n’avez  touchée  encor  qu’  avec  terreni', 

Où  l’on  voit  Dieu  le  Pére  en  liaìiit  d’empereur  ! 

Com’erano  lontani  quei  giorni  felici!  Ora  la  vec¬ 
chia  Bibbia  se  n’andava  dispersa  come  tutte  le  altre 
cose  care  al  poeta,  come  il  grande  specchio  a  cor¬ 
nice  di  terra  cotta,  rappresentante  le  scene  princi¬ 
pali  del  romanzo  Notre-Dame  de  Paris;  come  l’o¬ 
rologio  a  pendolo  di  Boriile  e  la  piccola  sveglia 
che  serviva  all’  Hugo  ne’  suoi  giovani  anni. 

Victor  Hugo  non  vide  co’  suoi  occhi  la  desola¬ 
zione  di  quella  casa  vuota,  ove  sole  rimasero  (con 
qual  cuore  si  può  immaginare)  fin  dopo  l’incanto, 
sua  moglie  e  la  figlia  sua,  Adele,  che  partirono  da 
Parigi  più  tardi.  L'amarezza  di  quegli  istanti  e  la 
tristezza  delle  sale  deserte,  sono  ritratte  da  Jules 
Janin  in  una  pagina  scritta  dopo  aver  visitato  la 
dimora  denudata  ov’egli  aveva  passato  ore  felici 
coll’amico  poeta  e  colla  di  lui  famiglia.  Ignorando 
che  le  signore  Hugo  fossero  rimaste  nell’apparta¬ 
mento  vuoto,  janin  volle  dare  un  addio  a  quelle 
mura  ospitali,  a  notte  tarda. 

«  L’ora  era  propizia  —  scrive  nella  «  Storia  della 
Letteratura  drammatica  »  —  la  mezzanotte  era  vi¬ 
cina,  le  stelle  brillavano  nel  cielo  limpido  e  chiaro... 
Me  ne  andavo  fantasticando  sulla  poesia,  su’  suoi 
destini,  all’inevitabile  miseria....  Giungo  alfine,  per 
strade  conosciute,  a  quella  casa  colpita  dall’ura¬ 
gano.  La  casa  domina  il  colle  e  ha  la  città  ai 
piedi.  Per  una  stradicciuola  aperta  si  costeggia  il 
giardino  che  scende  in  pendìo,  e  di  là  si  possono 
scorgere  le  finestre  ove  tante  volte  sedemmo  con¬ 
templando  il  fumo  e  i!  chiasso  di  laggiù!.  .  O  mi¬ 
racolo  e  fortuna!  La  casa  che  credevamo  deserta 
era  ancora  abitata. 

Poète,  ta  fenétre  était  ouverte  au  vent  ! 
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«  A  quella  finestra  aperta,  una  giovinetta  bianco- 
vestita,  colle  braccia  conserte  sul  petto,  coi  capelli 
neri  trattenuti  appena  da  una  rete,  uso  la  Camilla 
di  Corneille,  guardava  in  silenzio  la  città  addor¬ 
mentata.... 

«...  Stoicamente,  senza  versare  una  lagrima,  aveva 
visto  lo  sfacelo  di  quella  giornata,  ed  ora  che  nulla 
più  rimaneva  fra  quelle  mura  denudate,  nè  un  letto, 
nè  una  sedia,  nè  un  libro,  nè  imo  specchio,  ella 
pareva  una  di  quelle  donne  greche  quali  Sofocle 
ci  descrive  dopo  l’incendio  di  Troia,  che  cercano 
da  quale  parte  la  vela  ostile  arriverà.  Tacita,  im¬ 
mobile  e  calma,  stava  alla  finestra  aperta,  mentre 
la  madre  seduta  presso  l’altra  finestra,  che  era 
chiusa  e  senza  tende  (le  cortine  erano  state  ven¬ 
dute  col  resto),  aspettava  pure  che  il  giorno  su¬ 
premo  sorgesse.... 

«  Sole  entrambe  in  quel  deserto  !  Di  tanto  in  tanto 
la  madre  (con  quella  sua  voce  soave)  diceva  una 
buona  parola  alla  figlia,  e  questa,  volgendo  a  mezzo 
la  testa  che  le  stelle  illuminavano  de’  raggi  più  dolci, 
rispondeva  con  un  mezzo  sorriso. 

«  Di  tutto  il  lusso  interno,  di  quel  profluvio  di 
cose  belle,  di  quelle  stoffe  degne  di  una  regina, 
degne  di  loro,  di  quei  tappeti  stesi  sotto  i  loro 
piedi,  di  quelle  volte  dorate  curve  sulle  loro  teste 
non  rimanevano....  che  due  sedie  di  paglia  tolte  in 


prestito  al  portinaio  della  casa....  Ed  io,  lo  spet¬ 
tatore  intenerito  e  rispettoso,  che  spiava  quelle 
miserie  quasi  regali,  non  potevo  distogliere  la  vista 
ed  il  cuore  da  quella  madre  e  da  quella  fanciulla, 
riserbate  a  così  gloriosi  e  tristi  destini;  pensavo 
alle  passate  meraviglie,  al  risveglio  di  tante  cose, 
all’impulso  dato  da  queU’uomo  a  tutto  ciò  che  è 
arte;  rievocavo,  nelle  sale  devastate,  l’ammirazione, 
il  rispetto,  le  elegie,  la  conversazione  inesauribile  ! 
Richiamavo  ancora,  al  quotidiano  convegno,  i  poeti, 
i  compositori,  i  pittori  illustri,  le  belle  dame,  i 
grandi  nomi  dell’ Europa  tutta;  riudivo  il  cicaleccio 
animato  di  tutti  quei  sottili  ingegni,  vecchi  e  gio¬ 
vani,  che  si  adunavano  intorno  a  quella  [gloria  del 
nostro  secolo!  Ah  miseria  e  lutto  infinito!  Acre 
fumo  della  gloria,  come  aveva  ragione  il  poeta  di 
esclamare  : 

L’homme,  fantóme  errant,  passe  sans  laisser  mème 
Son  ombre  sur  la  mer  ! 

«  Dal  fondo  dell’anima  e  dal  fondo  del  cuore, 
mandai  i  miei  addii  alle  due  donne,  al  grande 
poeta,  a  tanti  e  tanti  ricordi  della  nostra  gioventù 
svanita,  e  me  ne  ritornai  alfine,  cogli  occhi  pieni 
di  lagrime....  Tratto,  tratto  mi  volgevo  per  rivedere 
un’  ultima  volta  quella  bianca  apparizione. 

La  fenètre  est,  pourtant,  pieine  de  lune  et  d’ombre!  » 
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Il  domani  del  doloroso  sfacelo  della  propria  casa, 
la  signora  Hugo,  accompagnata  dai  proprii  figli, 
si  portava  a  raggiungere  il  marito. 

In  questo  mentre  Victor  Hugo  conduceva  a  ter¬ 
mine  Napoléon  le  petit  ed  attendeva  ai  Chàtiments, 
che  continuano,  in  versi,  le  invettive  incominciate 
in  prosa  nel  Napoléon  le  petit. 

Napoléon  le  petit,  pubblicato  a  Brusselle  nell’a¬ 
gosto  del  1852,  ebbe  per  primo  effetto  di  fare  e- 
spellere  il  suo  autore  dal  Belgio.  Trasportatosi  al¬ 
lora  a  Jersey,  dove  nell’ottobre  del  1853  vennero 
in  luce  i  Chàtiments,  questi  credette,  dapprima,  di 
poter  qui  por  termine  alla  sua  odissea.  Ma  no,  la 
sorte,  ancora,  lo  sbalestrò  altrove.  Con  alcuni  altri 
profughi  francesi,  avendo  egli  firmato  una  protesta 
contro  l’espulsione  di  tre  di  essi,  fu  costretto  ad 
allontanarsi  anche  da  Jersey. 

Ed  ecco,  verso  la  fine  del  1855,  egli  sbarca  a 
Guernesey  —  in  quella  Guernesey  dove  egli  do¬ 
veva  rimanere  fino  al  1870. 

Giunto  a  Guernesey,  Victor  Hugo  si  stabili  a 
Saint-Pierre-Port,  capitale  dell’isola,  graziosa  città 
di  cui  Augusto  Vacquerie  fece  in  pochi  abili  tocchi 
una  riuscita  descrizione: 

«  ....  Una  chiesa  gotica,  fra  vecchie  vie  strette, 
irregolari,  fantastiche,  curiose,  interrotte  da  scali¬ 


nate  che  salgono,  precipitano,  in  mezzo  alle  case 
accatastate  le  line  sulle  altre,  affinchè  tutte  vedano 
il  mare....  E  un  porto  minuscolo  ove  le  navi  si 
ammucchiano....  » 

Hugo  prese  dimora  provvisoriamente  in  una  ca¬ 
setta  da  lui  affittata  a  Saint-Pierre;  ma  nell’anno 
seguente,  il  18  maggio  1856,  acquistò  una  casa, 
detta  Hauteville-House,  che  adornò  con  amore  e 
gusto  d’artista,  occupandosi  dei  menomi  particolari 
e  trasformandone  l’interno  modesto  e  volgare  in 
una  abitazione  splendida,  originale  e  comoda.  A 
tal  proposito  il  poeta  scriveva  a  Giulio  Janin: 

«  Figuratevi  che  faccio  ora  quasi  edificare  una 
casa.  Non  avendo  più  la  patria,  voglio  avere  un 
tetto.  L’Inghilterra  non  veglia  tuttavia  meglio  della 
Francia  sid  mio  focolare  domestico.  Povero  foco¬ 
lare,  la  Francia  lo  distrusse,  il  Belgio  lo  distrusse, 
Jersey  lo  distrusse:  lo  riedifico  con  una  pazienza 
da  formica.  Questa  volta,  se  mi  si  scaccerà  ancora, 
voglio  forzare  l’onesta  Albione  bacchettona  a  farne 
una  grossa:  voglio  costringerla  a  calpestare  un  at 
/ionie....  Lo  strano  si  è,  che  è  la  letteratura  che  mi 
procura  i  mezzi  di  fare  quest’esperienza  politica. 
La  detta  casa,  co’  suoi  tre  piani,  il  tetto,  il  giar¬ 
dino,  la  cripta,  il  cortile,  il  look-out  e  la  piattaforma, 
esce  per  intiero  dalle  Contemplations.  Dal  primo 
trave  all’ultima  tegola,  le  Contemplazioni  paglie- 
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ranno  tutto.  Questo  libro  mi  diede  questo  tetto,  e 
un  giorno,  se  avrete  tempo  da  perdere  e  da  farci 
guadagnare,  voi  che  amate  il  poema,  venite  a  ve¬ 
dere  la  casa  ». 

Tutto  l’intuito  artistico  eccezionale  dell’ Hugo  si 
rivelò  nell’arredamento  di  Hauteville-House.  Facen¬ 
dosi  volta  a  volta  architetto,  pittore,  decoratore, 


i  medaglioni  di  Victor  Hugo  e  di  sua  figlia  Adele, 
scolpiti  da  David  d’Angers,  passando  pel  corridoio 
rivestito  da  capo  a  fondo  di  porcellane  e  maioliche 
preziose,  per  andare  nella  sala  tappezzata  intera¬ 
mente  di  stoffe  del  secolo  diciottesimo  e  adorna  di 
divani  turchi,  si  gode  il  più  vivo  diletto  estetico 
nel  contemplare  tutto  ciò  che  ne  circonda.  Nel  sa- 


scultore  in  legno,  tappezziere,  ebanista,  il  poeta 
sorvegliò  per  tre  anni,  accuratamente,  i  lavori  di 
abbellimento,  facendo  venire  dal  continente  mobili, 
stoffe,  oggetti  d’arte.  Ben  dice  un  suo  biografo 
che  egli  «  ebbe  cura  d’ogni  particolare  come  d’ogni 
suo  verso,  dando  a  ciascuna  stanza  lo  splendore  di 
un'  Ode  e  volendo  che  la  sua  casa  fosse  un  Poema  ». 

Lasciò  alla  parte  esterna  della  villa  l’apparenza 
triste  e  modesta,  ma  appena  varcata  la  soglia,  qual 
paese  d’incanto  s’  intravvedeva!  Cominciando  dal 
vestibolo,  artisticamente  decorato,  ove  si  ammirano 


Ione  suddetto,  desta  speciale  interesse  il  camino 
monumentale,  in  quercia,  adorno  dalla  statua  di  un 
Vescovo  — •  il  vescovo  dei  Miserabili  —  e  da  iscri¬ 
zioni.  Qua  e  là  si  leggono  i  nomi  stimati  dall’ Hugo 
come  i  più  fulgidi  dell’umanità  :  Mosè,  Socrate, 
Gesù  Cristo,  Colombo,  Lutero,  Washington,  Isaia, 
Giobbe,  Omero,  Eschilo,  Lucrezio,  Dante,  Shake¬ 
speare,  Molière. 

Dalla  sala  da  pranzo,  rivestita  di  quercia  e  di 
bianche  maioliche  di  Delft,  adorna  di  smalti  e  di 
porcellane  rare,  di  dipinti  e  d’iscrizioni,  si  gode  la 


VICTOR  HUGO 


201 


vista  del  giardino  e  del  mare.  I  piani  superiori  su¬ 
perano  il  terreno  in  bellezza  e  splendore,  tante  sono 
le  ricchezze  che  racchiudono  e  il  gusto  con  cui  sono 
disposte.  Una  ricca  e  severa  camera  del  secondo 
piano  era  stata  destinata  a  Garibaldi,  quando,  dopo 
Mentana,  Victor  Hugo  lo  invitò  a  Guernesey.  11 
generale  non  potè  accettare  l’invito,  ma  il  suo  nome 


luogo  d’asilo.  Quando  un  letterato  francese  deside¬ 
rava  scrivere  un  libro  nella  tranquillità  dell’esilio, 
non  aveva  che  da  bussare  a  quella  casa,  ed  una 
stanza  gli  era  offerta  presso  lo  studio  del  poeta  ». 

Il  belvedere  era  il  cantuccio  favorito  dell’  Hugo. 
Là  egli  stava  in  tutte  le  stagioni,  ravvolto  nella 
veste  da  camera  rossa,  lavorando  senza  posa  fin 
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rimase  alla  magnifica  stanza  dalle  tappezzerie  fiam¬ 
minghe,  ove  si  ammira  una  statuetta  in  quercia 
della  Vergine,  opera  di  Victor  Hugo.  Al  terzo  piano 
v’  è  l’appartamentino  del  poeta,  composto  di  tre 
stanze  :  una  da  letto  semplicissima,  con  un  letto, 
uno  specchio  e  un  lavabo  —  un’  altra  di  riposo  e 
di  lettura,  ingombra  di  libri  in  ogni  dove  —  e  il 
belvedere  o  look-out,  coperto  e  circondato  di  vetri, 
donde  il  poeta  abbracciava  un  infinito  orizzonte. 

Alfredo  Barbou,  parlando  della  casa  di  Victor 
Hugo,  dice  che  «  Hauteville-House  era  come  un 


dalle  prime  ore  del  mattino.  Componeva  passeg¬ 
giando  su  e  giù  per  la  stanza,  scriveva  in  piedi,  e 
a  mezzogiorno,  appena  un  po’  stanco,  scendeva  al 
piano  inferiore,  dopo  aver  scritto  un  centinaio  di 
versi  o  una  ventina  di  pagine  di  prosa,  compito 
che  s’imponeva  e  che  eseguiva  sempre  senza  una 
cancellatura.  Pel  rimanente  della  giornata  smetteva 
ogni  pensiero  letterario  e  ripigliava  lena  pel  do¬ 
mani,  rimettendosi  sempre  con  ardore  all’ardua  o- 
pera.  —  Un  po’  di  lavoro  annoia  —  ripeteva  so¬ 
vente  il  poeta  —  molto  lavoro  diverte. 
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Della  prodigiosa  attività  di  Victor  Elugo  parla 
anche  il  di  lui  figlio  Francesco,  nelle  cui  lettere  è 
descritta  la  vita  operosa  che  ogni  membro  della 
famiglia  conduceva  a  Hauteville-House,  e  dove  tra¬ 
spare  l’immensa  venerazione  che  ispirava  il  poeta 
ai  figli  suoi. 

«  Mio  padre  —  scrive  Francesco  ad  un  parente 
nel  ’59  —  ci  lesse  oggi  una  ammirabile  leggenda 
intitolata  Ratberi....  Chi  non  avesse  scritto  che  que¬ 
st’opera  sola,  sarebbe  sicuro  dell’immortalità.  Vi  ha 
nelle  Petites  Epopées  di  che  fare  cento  glorie.... 
Peccato  che  non  siano  finite  prima  dell’estate.  Ep¬ 
pure  il  grand’uomo  lavora  senza  posa,  lavora  perfin 
di  notte.  E,  sintomo  serio  in  lui,  non  legge  nemmen 
più  i  giornali  ». 

Non  occorreva,  del  resto,  a  Victor  Hugo,  meno 
di  questo  isolamento  di  esilio,  pieno  di  calma,  se 
non  altro,  e  di  questa  febbrile  attività,  continuata 
anni  ed  anni,  per  sviluppare  e  tradurre  in  atto  le 
molteplici  concezioni  che  urgevano  alla  sua  mente 
ed  al  suo  genio  giunto  ora  a  perfetta  maturità.  Fu 


pertanto  qui,  nella  solitudine  di  Guernesey,  lungi 
dai  trambusti  della  politica  e  davanti  all’oceano, 
che  egli  scrisse  gli  ultimi  versi  delle  Contcmplations 
(1856);  che  condusse  a  termine  Les  Misérables  (1862); 
che  incominciò  la  Fin  de  Satan,  Dica  (pubblicati 
poi,  dopo  la  sua  morte);  e  scrisse  la  Legende  des 
Siicles  (1859),  Shakespeare  (1864),  le  Chansons  des 
raes  et  des  bois  (1865),  Les  Travailleurs  de  la  mer 
(1866),  l! Fiorume  qui  rit  (1869):  quattro  raccolte 
di  versi,  costituenti  più  volumi;  tre  romanzi  colos¬ 
sali  ;  un  libro  che  vorrebbe  essere  di  critica,  ma 
che  non  è  se  non  un  lungo  discorso  apologetico 
intorno  all’arte  ed  al  genio  umano. 

Le  menti  essenzialmente  creatrici,  e  quindi  po¬ 
tentemente  sintetiche,  male  si  adattano  a  quell’ o- 
pera  di  disgregazione  e  di  minuziosa  analisi  che  è 
funzione  della  critica,  ed  è  così  che  Victor  Hugo, 
essendosi  accinto  a  dettare  uno  studio  critico  in¬ 
torno  a  Shakespeare,  obliò  affatto  il  suo  argomento, 
ed  in  stile  quasi  profetico,  tumultuoso  d’ immagini 
e  d’antitesi,  levò  un  cantico  scarmigliato,  un  vero 
inno  in  prosa,  alla  poesia  immortale  ed  ai  poeti 
tutti,  ai  poeti  eroi,  ai  poeti  sovrani,  ai  poeti  sa¬ 
cerdoti,  ai  poeti  apostoli,  ai  poeti  numi,  ministri  di 
pensiero,  di  giustizia,  di  progresso,  di  luce.  Ben  si 
sente  che  nell’apoteosi  che  qui  Victor  Hugo  fa  dei 
bardi  eccelsi  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  secoli,  da 
Omero  a  Cervantes,  da  Eschilo  ad  Isaia,  è  la  pro¬ 
pria  apoteosi  che  egli  intende  fare  ;  ma  al  poeta 
che  mise  nelle  Contcmplations  tutte  le  sue  lagrime, 
tutto  il  suo  dolore,  tutto  il  suo  sgomento  dinanzi 
all’ infinito  ed  al  mistero  della  creazione,  ben  poteva 
essere  concesso  di  mettere  in  un’  altr’  opera  tutto 
il  suo  orgoglio.  Un  riflesso,  un  vago  sentimento 
di  al  di  là,  illumina  e  penetra  pressoché  tutte  le 
concezioni  poetiche  di  Victor  Hugo,  ma  in  niun’al- 
tra  questo  riflesso  è  più  vivo  e  questo  sentimento 
più  profondo  che  nelle  Contcmplations. 

Il  poeta  qui  assume  l’aspetto  e  la  grandezza  di 
un  veggente.  Le  sue  parole  sembrano  giungere  di 
lontano,  da  un’  altra  vita,  come  quelle  di  Ezechiele 
e  dell’  Evangelista  di  Patmos,  e  la  sua  voce,  a 
volte,  appare  smarrita,  scossa  da  un  brivido,  come 
di  chi  fosse  preso  da  una  vertigine,  sull’orlo  di  un 
abisso.  Fra  l’apparenza  delle  cose  che  ci  circondano, 
mutevoli  e  caduche,  egli  ha  trovato,  si  direbbe, 
uno  spiraglio  onde  scrutare  più  in  là,  oltre  le  forme 
che  fanno  per  noi  velo  all’essenza,  nel  dominio 
delle  verità  eterne  ed  immutabili:  ed  un  sepolcro, 
che  la  fatalità  ha  scavato  negli  affetti  più  intimi  e 
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più  sacri  dei  poeta,  nei  suoi  affetti  di  padre,  sem¬ 
bra  avere  aperto  a  lui,  al  di  là  dei  nuvolosi  oriz¬ 
zonti  terreni,  questo  spiraglio.  Così  è:  una  tomba, 
—  la  tomba  dischiusasi  fin  dal  1843  a  sua  figlia 
Leopoldina,  perita  miseramente  nella  Senna,  a  Vil- 
lequier,  col  proprio  sposo,  —  campeggia  e  nereggia, 
fra  queste  Contemplations,  e  su  tutti  i  versi  proietta 
la  sua  ombra  malinconica. 

11  libro  intero,  del  resto,  è  dedicato  alla  diletta 
figliuola  perduta,  «  A  celle  qui  est  restie  en  Frutice  », 
a  questa  tomba  : 

Ce  livre  où  vit  mon  àme,  espoir,  deuil,  effroi, 

Ce  livre  qui  contieni  le  spectre  de  ma  vie, 

Mes  angoisses,  mon  aube,  hélas  !  de  pleurs  suivie 
L’ombre  et  son  ouragan,  la  rose  et  son  pistil 
Ce  livre  azuré,  triste,  orageux . 


. le  vent  n’aura  point  mon  livre,  ó  cieux  profonds  ! 

Ni  la  sauvage  mer,  livrèe  au  noir  typhons, 

Ouvrant  et  refermant  ses  flots,  àpres  embuches  ; 

Ni  la  verte  forèt  qu’  empiit  un  bruit  de  ruches; 

Ni  l’égiise  où  le  temps  fait  tourner  son  compas  ; 

Le  pré  ne  l’aura  pas,  lastre  ne  l’aura  pas, 

L’oiseau  ne  l’aura  pas,  qu’ il  soit  aigle  ou  colombe, 

Les  nids  ne  l’auront  pas  ;  je  le  donne  à  la  tombe. 

Ma  di  fronte  a  questa  tomba  (vivo  contrasto!) 
maravigliosi,  lussureggianti,  spiegano  i  loro  scenarii 
le  epopee  della  Légende  des  Siècles,  brulicanti  di 
mille  vite,  tumultuosi  di  mille  anime,  smaglianti  di 
mille  colori. 

Poema  non  più  circoscritto,  come  la  maggior 
parte  delle  epopee  moderne,  nel  ciclo  di  un  tempo, 
fra  le  mura  di  una  città,  nel  campo  di  una  guerra, 
ma  infinito  ed  indefinito,  al  di  là  ed  al  di  qua  della 
storia,  la  Légende  des  Siècles  si  fa  un’unità  del¬ 
l’ubiquità,  traversa  tutte  le  regioni,  tutte  le  bar¬ 
barie,  tutte  le  civiltà,  tutti  i  culti,  e  va  dall’Eden 
alla  soffitta,  dalla  tenda  al  palazzo,  dalla  pagoda 
alla  cattedrale,  interpretando  la  realtà  dopo  il  mi¬ 
raggio;  interrogando'  l’eco  che  parla  dopo  che  la 
voce  si  è  ammutolita;  contemplando  gli  astri  e 
scandagliando  le  folle,  ora  vasta  canzone  di  gesta, 
ora  egloga;  ora  bassorilievo,  ora  affresco;  facendo 
seguire  la  narrazione  al  dramma;  alternando  il  dia¬ 
logo  col  lirismo  e  mostrando  l’uomo  sotto  tutti  i 
raggi  e  sotto  tutte  le  ombre,  a  tutte  le  tappe  del 
suo  viaggio,  a  tutti  gli  atti  della  sua  tragedia.  Ci 
si  potrebbe  figurare  questo  poema  universale  sotto 
l’aspetto  di  un’  arca  immensa,  popolata  di  tutte  le 
specie  e  di  tutti  i  tipi,  che  accoglie  passeggieri 
nuovi  ad  ogni  rinnovare  di  orizzonte,  e  che,  a  tra¬ 
verso  le  calme  e  ie  tempeste,  i  naufragi  e  gli  sverni, 
le  eclissi  e  gli  arcobaleni,  voga  maestrevolmente, 
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sul  mare  dei  secoli,  verso  la  terra  promessa  del¬ 
l’avvenire. 

Caino  fuggente  dinanzi  allo  sguardo  implacabile 
della  sua  coscienza  ;  il  parricida  Kanut  inseguito 
dalla  pioggia  di  sangue;  il  Cid  squadrando  d’alto 
in  basso  i  re;  il  piccolo  re  di  Gallizia;  Ratbert, 
Eviradnus,  sulle  loro  montagne,  nelle  loro  foreste, 
nei  loro  castelli;  il  satiro  che  canta  e  si  trasfigura 
in  faccia  all’Olimpo;  il  vento  che  sfoglia  la  rosa 
dell’infanta  ed  annienta  la  flotta  di  Filippo  II;  il 
verme  trionfatore  che  lancia  alla  creazione  il  suo 
anatema  e  la  sua  condanna;  la  Povera  gente,  il 
Pìccolo  Paolo,  il  Cimitero  di  Eylau,  la  Tromba  del 
giudizio  finale:  quanta  varietà  di  quadri,  di  toni, 
di  ritmi,  di  figure! 

E  io  stesso  creatore,  poi,  concepisce,  ad  un  tempo, 
e  monsignor  Myriel  e  Tenardier,  Jean  Valjean  e  Ga- 
vroche,  javert  e  Cosette  ;  dipinge  i  piani  di  Wa¬ 
terloo  e  le  cloache  di  Parigi;  scolpisce  Giliatt  e 
disegna  il  profilo  di  Déruchette;  descrive  il  nau¬ 
fragio  della  Diirandc  fra  le  nebbie  e  quello  della 
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Maialine  fra  le  nevi;  mette  Gwinplaine  di  fronte 
alla  camera  dei  lords,  e  Dea  di  fronte  a  Gwinplaine; 
inventa  Lupus  e  Barkilphedro  ;  Clubin  e  Mastro 
Lethieiry.... 

Poi,  su  tutte  queste  visioni  grandiose,  tragiche, 
sovrumane,  sfoglia,  Luna  dopo  l’altra,  come  corolle 


zione  di  Théophile  Gautier,  era  la  raccolta  di  pa¬ 
recchi  schizzi  dal  poeta  inviati  a  quando  a  quando 
a  talune  riviste  illustrate,  notevolmente  aWArtiste 
ed  al  Livre  d’ ètrennes,  o  da  lui  abbozzati  su  albi  di 
viaggio,  durante  le  sue  escursioni  in  Germania,  sul 
Reno,  in  Inghilterra,  nel  Belgio. 
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primaverili,  piene  deT  buon  odore  e  della  libertà 
dei  campi,  della  rugiada  e  della  frescura  delle  au¬ 
rore,  le  centinaia  e  centinaia  di  quartine  delle  Chan- 
so/is  des  rues  et  des  bois. 

Ma  non  è  tutto. 

Nel  1863,  un  curioso  volume,  interessantissimo, 
il  quale  è  diventato  ora  assai  raro,  presentava  al 
pubblico  un  Victor  Hugo  ancora  poco  noto,  un 
Victor  Hugo  pittore,  un  Victor  Hugo  disegna¬ 
tore.  Il  volume  Dcssins  de  Victor  Hugo,  con  prefa- 


I  disegni  lasciati  da  Victor  Hugo,  stridii  a  tem¬ 
pera,  al  carboncino,  all’acquarello,  alla  seppia,  sono 
assai  numerosi. 

II  poeta  avrebbe  facilmente  potuto,  del  resto, 
illustrare  tutte  le  sue  opere,  imperocché  egli  posse¬ 
deva  in  sommo  grado  la  facoltà  di  far  nascere  l’im- 
gine  delle  cose  evocate  nei  suoi  versi.  Alberi  dal 
profilo  spettrale,  villaggi  fantastici,  cattedrali  impo¬ 
nenti,  pianure  sterminate,  paesaggi  luminosi  o  te¬ 
nebrosi,  tutti  gli  scenarii  sfilano  dinanzi  a  noi,  sin- 
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tetizzando  il  pensiero  inspiratore  di  un  verso  od 
anche  di  un’  opera  intiera,  spiegando,  ai  nostri  oc¬ 
chi  profani,  l'ai dente  visione  del  poeta. 


tracciava,  anzitutto,  un  particolare  del  suo  pae¬ 
saggio.  Egli  corniciava  la  sua  foresta  con  un  ramo 
d’albero,  la  sua  città  con  una  toriicella,  la  sua  tor- 
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E  tutto  ciò  egli  faceva  senza  apparati,  senza  ri¬ 
cercatezza,  con  mezzi  sempre  semplici  e  talvolta 
inattesi.  Gli  accadeva  talvolta  di  incominciare  lo 
schizzo  di  un  disegno,  distendendo  con  un  dito, 
su  una  carta  qualunque,  il  fondo  di  una  tazza  di 
caffè  o  qualche  grossa  macchia  d’inchiostro  caduta 
dalla  sua  penna.  Di  rado  egli  concepiva,  da  prin¬ 
cipio,  l’insieme  del  suo  disegno  e  macchinalmente 


ricella  con  una  banderuola,  poi,  a  poco  a  poco,  la 
composizione  intera  sgorgava  dal  candore  della 
carta,  colla  precisione  e  colla  nitidezza  di  una  ne¬ 
gativa  fotografica.  Ne  risultava,  infine,  un  disegno 
inatteso,  potente,  spesso  strano,  sempre  personale, 
con  alcunché  in  sè,  delle  acqueforti  del  Rembrandt 
e  del  Piranese. 

Victor  Hugo,  ancora,  si  divertiva  sovente  a  schiz- 
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zare  caricature,  sul  fare  di  quelle  di  Carlo  Vernet. 
E,  del  resto,  incominciando  dalle  caricature,  che 
egli  esordì  nell’arte  del  disegno.  Sul  frontespiz:o, 
infatti,  di  un  suo  manoscritto  di  versi,  recante  la 
data  del  1 S 1  5,  si  trova,  da  lui  raffigurato,  un  em¬ 
brione  di  tragedia  sotto  la  forma  di  un  aquilotto 
entro  un  guscio  d’uovo. 

Come,  negli  anni  che  seguirono,  questo  embrione 
si  è  sviluppato!  ed  a  che  voli,  questo  aquilotto 
diventato  aquila,  si  è  librato,  sulle  più  sublimi  vette 
dell’arte  e  della  poesia! 

Lenti,  laboriosi,  solitarii,  i  lunghi  anni  dell’esilio, 
intanto,  erano  passati.  Il  turbine  che  nel  1870  si 
rovesciò  sulla  Francia,  richiamò  il  poeta  in  patria. 
Trionfale  fu  il  suo  ritorno.  Ma  non  canti,  inni  di 
gioia,  il  bardo,  reduce  dallo  scoglio  di  Guernesey, 
dalla  contemplazione  dell’oceano,  veniva  a  recare 
al  proprio  paese,  sibbene  lagrime  sulle  sue  sven¬ 
ture.  V Année  Tcrriblc  (1872)  nacque  da  questa 
bufera. 


Riflesso  dalla  immaginazione  onnipotente  del  poeta, 
l’assedio  di  Parigi  assume  l’orrore  grandioso  delle 
catastrofi  che  Eschilo  ed  i  profeti  hanno  cantato. 
Egli  raggiunge  a  traverso  i  secoli  le  calamità  pri¬ 
mitive:  le  piaghe  dell’Egitto,  ij  flagelli  di  un  giu¬ 
dizio  finale  si  affacciano  alla  sua  mente.  Tutto  in¬ 
gigantisce,  tutto  si  trasfigura  per  lui;  la  visione  si 
mesce  allo  spettacolo  e  l’idealizza.  Il  poeta  sale  sulle 
mura  di  Parigi  al  cader  della  notte,  ed  Omero  sulla 
torre  d’ilio,  Isaia  sui  bastioni  di  Gerusalemme,  non 
troverebbero  una  più  sublime  immagine  per  dipin¬ 
gere  l’orizzonte  sinistro  d’una  città  assediata  : 

L’occident  était  blanc,  l’orient  était  noir  ; 

Cornine  si  quelque  bras  sorti  des  ossuaires 

Dressait  un  catafalque  aux  collines  du  soir, 

Et  sur  le  firmament  déployait  deux  suaires. 

Et  la  nuit  se  fermait  ainsi  qu’  une  prison. 

L’oiseau  méiait  sa  plainte  au  frisson  de  la  piante. 

J’  allais.  Quand  je  levais  mes  yeux  vers  l’horizon, 

Le  couchant  n’était  plus  qu’  une  lame  sanglante. 

Cela  faisait  penser  à  quelque  grand  duel 

D’un  monstre  contre  un  dieu,  tous  deux  de  mème  taille, 

Et  Fon  eut  dit  l’épée  effrayante  du  ciel, 

Rouge  et  tombée  à  terre,  après  une  bataille. 

Altrove,  sono  i  forti  tonanti,  di  notte,  intorno 
alla  cinta,  con  una  vigilanza  formidabile.  Le  loro 
voci  rimbombanti  echeggiano  nei  versi  del  poeta, 
come  gli  abbaiamenti  di  una  muta  fiera  e  fedele: 

. D’échos  en  échos  cent  voix  terribles  roulent. 

Ce  sont  eux.  C’est  qu’au  fond  des  espaces  confus, 

TIs  ont  vu  se  grouper  de  sinistres  afftrts  ; 

C’est  qu’  il  ont  des  canons  surpris  la  silhouette  ; 

C’est  que,  dans  quelque  bois  d’où  s’enfuit  la  chouette, 

Tls  viennent  d’entrevoir,  là  bas,  au  bord  d’un  champ, 

Le  fourmillement  noir  des  bataillons  marchant  ; 

C’est  que,  dans  les  halliers,  des  yeux  traitres  flamboyent. 
Corame  c’  est  beaux  ces  forts  qui  dans  cette  ombre  aboient. 

Ma,  finalmente,  questo  rombo  continuo  di  arti¬ 
glierie  cessa;  i  forti  ammutoliscono;  la  bufera  si 
placa;  l’anno  funesto,  V Année  Terrible  si  chiude. 

Ed  allora  Victor  Plugo,  che  durante  tutto  questo 
periodo  di  poeta  si  era  fatto  cittadino,  ritorna  poeta, 
e  si  rimette  allo  scrittoio  ed  al  lavoro.... 

Settuagenario,  accademico,  senatore,  Victor  Hugo 
aveva,  per  tutti  questi  titoli,  il  diritto  di  riposarsi  : 
egli  non  ne  usò  tuttavia,  e  continuò  a  lavorare  a 
Parigi  come  aveva  lavorato  a  Guernesey. 

Ogni  mattino,  di  buon’  ora,  entrava  nel  suo  ga¬ 
binetto  e  quivi  rimaneva  fino  a  mezzogiorno,  scri¬ 
vendo  in  piedi  al  suo  scrittoio,  o  camminando  in 
su  ed  in  giù,  colla  finestra  aperta,  anche  d’inverno, 
coi  freddi  più  rigorosi. 
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D’estate,  solamente,  gli  accadeva,  qualche  volta, 
di  uscire  al  mattino  e  di  andare  ai  Campi  Elisi, 
all’ora  in  cui  sono  ancora  deserti,  od  alle  Tuileries, 
in  qualche  recesso  tranquillo.  Vecchio,  egli  ripas¬ 
sava,  lavorando  sempre,  sotto  quegli  stessi  alberi, 
per  quegli  stessi  viali  ove,  da  giovane,  cinquant’anni 
prima,  aveva  cosi  spesso  trovato  tanti  maravigliosi 
versi. 

Nel  pomeriggio,  sia  d’inverno  che  d’estate,  dopo 
colazione  invariabilmente  usciva  per  non  ritornare 
che  all'ora  del  pranzo.  E  faceva  lunghe  passeggiate 
a  piedi,  traverso  le  vie  della  città,  oppure  saliva 
sull’imperiale  degli  omnibus  o  dei  tramways,  rima¬ 
nendovi  ore  intiere,  assorto,  senza  nulla  vedere, 
senza  nulla  intendere  di  ciò  che  accadeva  intorno 
a  sè,  vivendo  nell’opera  propriaj  E  così  che,  ogni 
giorno  lavorandovi,  ogni  mattino  aggiungendovi 
una  nuova  pagina,  accrebbe  quest’opera,  ancora, 
di  volumi  e  volumi.... 

Nel  1874,  Quatre-vingt-ireize  ;  nel  1877,  la  seconda 
serie  della  Legende  des  Siècles;  X  Art  d’ètre  grand-pere  ; 
X  Hìstoìre  d’un  Crime  ;  nel  1878,  Le  Pape;  nel  1879, 
la  Pitie  suprème;  nel  1880,  Religion  et  Rcligions 
e  L’Ane;  nel  1881,  Les  Quatre  vents  de  l’ Esprit; 
nel  1882,  Torqaemada....  :  un  nuovo  romanzo,  nuove 
epopee,  nuove  elegie,  nuove  odi,  nuovi  inni,  un 
nuovo  dramma.  E  convien  aggiungere,  a  tutto  ciò, 
la  raccolta  completa,  cui  attese  nel  1876,  di  tutti 
i  suoi  discorsi,  di  tutte  le  sue  allocuzioni,  di  tutte 
le  sue  professioni  di  fede,  Avant  l’exil,  Pendant 
l’exil,  Depuis  l’exil,  raccolta  che  comprende  ben 
dieci  volumi. 

Vivissima  parte,  ancora,  prese  Victor  Hugo  alla 
vita  politica:  ma,  dal  1870  in  poi,  non  ricorde¬ 
remo  che  una  sola  pagina  di  questa  vita:  l’apologià 
di  Garibaldi  fatta  dinanzi  all’Assemblea  di  Bordeaux; 
in  quella  memoranda  seduta,  in  cui,  verificandosi  i 
poteri,  si  trattò  pure  dell’elezione  dell’eroe  italiano. 

La  Jessie  White  Mario,  nei  suoi  Garibaldini  in 
Francia,  così  la  trascrive: 

«  Victor  Hugo  ottenne  di  salire  alla  tribuna  e 
cominciò  :  —  Voglio  dire  una  sola  parola!  —  Tanto 
meglio!  —  esclamarono  sogghignando  alcuni  della 
Destra. 

«  La  Francia  attraversò  una  prova  terribile,  da 
cui  uscì  sanguinolenta  e  vinta.  La  Francia  al  co¬ 
spetto  di  tutta  l'Europa,  incontrò  la  codardia  di 
tutta  l’Europa.  Presso  le  Potenze  europee  nessuno 
s’alzò  a  difendere  questa  Francia,  che  tante  volte 
prese  in  mano  la  causa  dell’Europa.  Non  un  Re, 
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non  uno  Stato!  nessuno.  Eccettuato  un  sol  uomo. 
(Interruzioni ;  risa  derisorie  alla  Destra,  applausi 
a  Sinistra). 

«  Le  Potenze  non  intervenivano,  ma  un  uomo 
intervenne,  e  quest’uomo  è  una  Potenza.  (Nuove 
interruzioni  assordanti).  E  quest’uomo  che  cosa  a- 
veva  egli?  La  sua  spada.  (Risa  di  scherno).  E  que¬ 
sta  spada  aveva  già  emancipato  un  popolo  e  poteva 
salvarne  un  altro.  (Proteste  a  Destra).  Egli  è  venuto, 
ha  combattuto.  (A  Destra:  Finse  di  combattere ;  a 
Sinistra  :  Eia  combattuto  e  ha  vinto).  Io  non  ho 
l’intenzione  di  ferire  nessuno:  io  non  dico  che  la 
pura  verità  dichiarando  ch’egli  solo,  fra  tutti  i  ge¬ 
nerali  che  lottarono  per  la  Francia,  non  fu  mai 
vinto  ». 

Qui  successe  un  parapiglia  indescrivibile:  la  Destra 
si  levò  in  massa,  minacciando  l’oratore  col  pugno 
teso.  Fra  gli  urli  e  le  maledizioni  si  distingueva  il 
grido  ripetuto:  «  Ritirate  quest’oltraggio!  »  e  la 
voce  del  generale  Ducrot  che  protestava  ruggendo. 
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E.  BARRIAS  —  BASSORILIEVO  DEL  MONUMENTO  A  VICTOR  HUGO. 


e  invitava  il  presidente  a  chiamare  all’ ordine  il  si¬ 
gnor  Victor  Hugoi 

All’ordine  voi  altri!  La  parola  spetta  a  Victor 
Hugo!  —  rispose  il  presidente}  dimostrando  una 
imparzialità  più  unica  che  rara!  —  Il  signor  Victor 
Hugo  sta'  per  chiarire  il  suo  concetto.  Vogliate  a- 
scoltarlo. 


E  Victor  Hugo,  con  olimpica  serenità,  ripigliava 
cosi  il  discorso: 

—  Garibaldi  è  il  solo  generale  che  non  sia  mai 
stato  vinto. 

Allora  il  tumulto  raddoppiò,  e  l’oratore,  vista 
l’impossibilità  di  continuare,  scese  dalla  tribuna  di¬ 
cendo:  —  Tre  settimane  fa  rifiutaste  di  ascoltare 


E.  BARRIAS 


BASSORILIEVO  DEL  MONUMENTO  A  VICTOR  HUGO. 


VICTOR  HUGO 
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Garibaldi,  oggi  rifiutate  di  ascoltar  me.  Ciò  mi  ba¬ 
sta.  Andrò  più  lontano  a  parlare  e  state  sicuri  che 
mi  farò  intendere. 

Avendo  potuto  il  generale  Ducrot  prendere  la 
parola,  fra  gli  applausi  della  Destra,  disse: 

«  Prima  di  giudicare  il  generale  Garibaldi,  do¬ 
mando  un’  inchiesta  seria  sulle  cause  che  condus¬ 
sero  alla  rovina  il  nostro  esercito  dell'Est.  Ed  io 
produrrò  i  dispacci  di  Gambetta  che  rimproverano 


—  Prima  di  darne  lettura  prego  il  signor  Hugo 
di  raccogliersi  per  sapere  se  persevera  nella  risolu¬ 
zione  che  mi  ha  comunicato. 

— ■  Certamente  —  rispose  Hugo;  e  in  questa 
uscì  dalla  sala  co!  piglio  di  chi  scuote  la  polvere 
dai  calzari.  » 

Questa  pagina,  in  cui  la  nobiltà  e  la  generosità 
del  poeta  appaiono  in  tutto  il  loro  fulgore,  noi, 
italiani,  non  la  possiamo  dimenticare. 


VICTOR  HUGO  —  MARMO  DI  AUGUSTO  ROD  IN. 


al  generale  l’inazione  che  produsse  il  disastro  finale  ». 

La  Sinistra  accolse  tale  fagiuolata  ridendo.  E  in 
verità  era  d’uopo  riconoscere  in  Garibaldi  una  po¬ 
tenza  sovrumana  per  immaginare  che  con  S000 
uomini  si  aprisse  un  varco  in  mezzo  ai  Prussiani 
che  circondavano  Dijon  e  salvasse  i  120  mila  sol¬ 
dati  di  Bourbaki!  E  il  generale  Ducrot  non  s’aspet¬ 
tava  di  meno  e  proseguiva  così  le  sue  chiacchiere: 

—  Terminata  l’inchiesta,  si  vedrà  se  Garibaldi 
sia  venuto  a  difendere  l’impero  o  la  sua  repubblica 
universale. 

Victor  Hugo  intanto  scriveva  al  tavolo  degli  ste¬ 
nografi,  e  trasmise  la  lettera  al  presidente,  il  quale, 
dopo  averla  scorsa,  disse: 


*  * 

Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  per  Victor 
Hugo  un’  apoteosi  continua. 

Vivo,  egli  potè  già  assaporare  qualcosa  dell’ im¬ 
mortalità. 

Il  27  febbraio  1881,  la  città  di  Parigi  intera  fe¬ 
steggiò  l’ottantesimo  anniversario  del  poeta.  E  da 
mattina  a  sera,  quel  giorno,  un  intero  popolo  sfilò 
sotto  le  finestre  del  vegliardo,  plaudendo,  accla¬ 
mando. 


Il  23  aprile  1885,  Victor  Hugo  aveva  assistito 
all’Accademia  al  ricevimento  di  Ferdinando  Lesseps, 


VICTOR  HUGO 


211 


di  cui  era  stato  il  padrino.  Il  giovedì,  14  maggio, 
Lesseps  pranzava  in  casa  di  Victor  Hugo.  I  con¬ 
vitati  erano  numerosi.  II  pranzo  fu  assai  gaio  ed  il 
poeta  prese  viva  parte  alla  conversazione.  Alle  un¬ 
dici  di  sera,  salì  nella  propria  camera  in  aspetto  di 
star  bene,  ma  verso  il  tocco  dijnotte,  si  trovò  su¬ 
bitamente  indisposto  :  respirava  difficilmente  e  sen¬ 
tiva  una  fitta  al  cuore. 

Il  lunedì,  18  maggio,  i  giornali  pubblicarono 
questo  primo  bollettino  : 


I  bollettini  si  succedevano  ogni  giorno  più  allar¬ 
manti.  L’emozione  era  generale  e  profonda.  Ognuno 
sentiva  che  colui  il  quale  stava  per  scomparire,  non 
era  solo  un  grande  poeta,  uno  dei  più  grandi  che 
mai  fossero  esistiti,  ma  uno  fra  gli  ultimi  uomini 
di  genio  che  avevano  illustrato  il  nostro  secolo,  il  solo 
astro  che  rischiarasse  ancora  i  nostri  giorni  scoloriti. 

Ed  il  martedì  mattina,  22  maggio,  l’agonia  in¬ 
cominciò:  ed  all’una  e  ventisette  minuti  del  pome- 
meriggio  Victor  Hugo  rendeva  l’ultimo  sospiro. 


VICTOR  HUGO  —  DA  UN  CAMMEO  DI  A.  DAVID.  (MUSEO  DEL  LUSSEMBURGO). 


«  Victor  Hugo,  che  soffriva  di  una  lesione  al 
cuore,  è  stato  colpito  da  congestione  polmonare  »» 

Il  giorno  seguente  un  nuovo  bollettino  recava: 

«  Le  condizioni  dell’ infermo  sono  invariate.  Si 
manifestano  frequenti  accessi  intensi  d'oppressione  ». 

Fin  dai  primi  giorni  l’illustre  ammalato  non  si 
era  fatta  illusione  sovra  la  gravità  del  proprio  stato. 

Il  20  maggio  diceva  a  Paul  Meurice,  che  sedeva 
al  suo  capezzale  : 

—  Caro  amico,  come  si  soffre  a  morire! 

—  Ma  voi  non  morrete! 

—  Sì,  la  morte  giunge.  —  Ed  aggiunse  in  spa- 
gnuolo  :  —  Sarà  la  benvenuta. 

Un’  altra  volta  mormorò  ai  medici  : 

—  Quanto  è  lunga  la  morte:  troppo  lunga! 


Quantunque  fosse  nato,  come  egli  stesso  1’  ha 
detto,  «  sans  couleur  et  sans  voix  »,  Hugo  era  di 
corpo  vivace  e  sano  e  le  forze  gli  vennero  colla 
vita.  La  vecchiaia  stessa,  che  di  solito  distrugge, 
gli  fu  lungo  tempo  innocua  e  favorevole.  Essa, 
anzi,  compì  in  lui  l’uomo.  A  quarant’anni  Hugo 
era  robusto;  a  cinquanta,  egli  dà,  nei  suoi  ritratti, 
l’idea  di  un  vigore  crescente  e  duraturo;  a  sessanta, 
appare  anche  più  solido  colla  sua  barba  bianca  e 
colla  sua  capigliatura  folta  e  breve;  a  settanta,  ha 
un  non  so  che  di  eterno;  ad  ottanta,  dovette  lot¬ 
tare  colla  morte* 

Judith  Gautier,  che  l’aveva  veduto  nel  suo  letto 
di  morte,  narrò  ch’egli  sembrava  essere  stato  ab- 
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battuto  di  sorpresa,  sradicato  come  da  un  colpo  di 
vento....  Ma,  piuttosto  che  morto,  Hugo  parve 
semplicemente  scomparso.  La  sua  opera  continuò 
ancora  :  Dica,  La  fin  de  Satan,  Tonte  la  Lyre, 
Choses  vues,  France  et  Belgique,  Alpes  et  Pyrénées, 
ed  ancora  recentemente  Post-scrìptam  de  ma  vie, 
ed  ancora,  oggi  stesso,  Dernier  Gerbe  :  due  poemi 
filosofici,  quattro  volumi  di  versi,  un  volume  di 
memorie,  due  volumi  di  impressioni  di  viaggio,  un 
volume  di  pensieri  ! 


Victor  Hugo  postumo  occupa  un  intero  scaffale 
di  biblioteca. 

.  Ed  il  mondo,  abituato  a  questa  prodigiosa 

continuazione  dell’opera  del  poeta  enorme,  vedendo 
semine  il  di  lui  nome  riapparire  su  nuovi  volumi, 

udendo  sempre  l’eco  della  di  lui  voce  sonora . 

quasi  stupisce  di  non  trovarlo  tutt’  ora  vivente,  te¬ 
stimonio  reale  della  sua  glorificazione,  della  sua 
apoteosi. 

Ernesto  Ragazzoni. 


RENÉ  ROZET  —  PI. ACCI! ETTE  COMMEMORATIVE  DEL  CENTENARIO  DI  VICTOR  IIUGO. 


(In  vendita  presso  la  Maison  Christojìe  et  C.,  Parigi). 


I  GRANDI  LAVORI  PUBBLICI: 


I  NUOVI  LAVORI  DI  SBARRAMENTO  DEL  NILO. 


L'importanza  delle  opere  in  corso  d’esecuzione  sul  Nilo,  per  le  difficoltà  superate  e  per  gli  effetti 
economici  che  ragionevolmente  se  ne  aspettano,  richiama  su  di  esse  l’attenzione  non  solo  dei  tecnici 
ma  di  tutte  le  persone  colte,  tanto  più  trattandosi  di  un  paese  così  interessante  sotto  ogni  aspetto 
e  di  una  regione  ricca  dei  più  antichi  ricordi  della  civiltà  umana.  Da  una  autorevole  rivista  nord- 
americana  e  da  altre  fonti  attingemmo  pertanto  le  notizie  che  pubblichiamo  su  quest’opera  colossale 
e  riferiamo  le  impressioni  di  chi  ha  visitato  i  cantieri;  notino  i  lettori  che  un  particolare  interesse  ci 
desta  quella  grande  intrapresa  per  la  presenza  in  quei  cantieri  di  numerosi  lavoratori  italiani.  Proprio 
di  questi  giorni  infatti  i  giornali  di  Londra  e  del  Cairo  parlavano  di  una  visita  del  Khedive  ch’ebbe 
elogi  per  gli  operai  italiani.  Si  ha  pure  notizia  di  trattative  ora  avviate  dal  governo  anglo-egiziano 
con  Menelik,  perchè  nuove  acque  possano  impinguare  gli  affluenti  del  Nilo  dall’Abissinia  e  precisa- 
mente  dal  lago  Tsana,  che  farebbe  da  serbatoio. 


RODOTO  ha  detto  che  nessun  paese 
possiede  tante  meraviglie  quante 
l’Egitto  e  da  quel  tempo  sono  pas¬ 
sati  2350  anni.  E  già  il  padre  della 
storia  vide  l’antico  paese  nei  giorni 
della  sua  decadenza  :  le  sue  maggiori  costruzioni 
rimontano  ad  un  migliaio  d’anni  prima. 


Noi  dobbiamo  qui  occuparci  di  un’opera  idrau¬ 
lica  la  quale  mostra  essere  ancora  l’Egitto  un  paese 
di  meraviglie,  poiché  è  nel  suo  genere  forse  la 
maggiore  che  mai  siasi  veduta. 

Noi  dobbiamo  molto  all’Egitto  —  lettere,  archi¬ 
tettura,  arte  :  i  primi  tentativi  in  ognuno  di  questi 
rami  della  civiltà  si  devono  ricercare  in  Egitto.  E 


ISOLA  DI  FILE,  CO1  SUOI  MONUMENTI  E  TEMPLI  ANTICHI. 
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PRIMI  LAVORI  DELLA  DIGA  AD  ASS1UT. 


noi  occidentali  diamo  una  tarda  ricompensa  al  paese 
del  Nilo  col  progettare  ed  eseguire  delle  opere  che 
promettono  di  essere  la  salvezza  del  suo  grande  e 
famoso  fiume,  di  farne  un  mezzo  sicuro  di  rigene¬ 
razione  dell'antico  paese. 

La  prima  opera  pubblica  di  cui  rimanga  tradi¬ 
zione  in  Egitto  fu  un  indigamento  del  Nilo.  Senza 
dubbio  quando  Menes,  il  primo  re  dell’Egitto  intero, 
costrusse  il  suo  famoso  muro  bianco,  divergendo  il 
fiume,  si  trattava  di  una  diga  che  doveva  soste¬ 
nere  il  livello  delle  acque  per  fornirne  il  Delta, 
bonificato  da  un’inutile  palude  ch’era  prima.  I  sette 
rami  del  Nilo  hanno  l’aspetto  di  canali  artificiali  e 
dovunque  si  trovarono  le  fraccie  di  antichi  lavori. 
Menes  viveva  4400  anni  av.  Cr.  Sotto  la  XII  dinastia, 
circa  2700  av.  Cr.,  venne  compiuta  una  grande 
opera  idraulica,  conducendo  acque  del  Nilo,  per 
mezzo  di  un  canale  che  ancora  esiste  col  nome  di 
ahr  Yusuf,  al  deserto  Libico  e  aggiungendo  cosi 
all’Egitto  una  nuova  provincia.  I  serbatoi  del  Nilo 


ora  in  costruzione  tendono  egualmente  ad  irrigare 
in  modo  continuo  l’Egitto  colle  acque  dell’alto 
Nilo  che  scorrevano  sinora  inutilmente  fino  al  Me¬ 
diterraneo. 

Negli  antichissimi  tempi  vi  erano  certo  delle  bar¬ 
riere  rocciose  naturali  sul  Nilo  che  trattenevano 
la  corrente,  rendendo  possibile  l’irrigazione.  Ma  col 
corso  dei  secoli  vennero  demolite  dalle  acque  stesse. 

Le  opere  peraltro  che  ora  si  eseguiscono  sono 
di  gigantesca  estensione  e  solidamente  costruite  in 
pietra  e  ferro  per  modo  da  trattenere  un  volume 
d’acqua  assai  più  grande  di  quello  che  poteva  oc¬ 
correre  nei  tempi  remoti.  Se  gli  antichi  Egiziani 
avessero  dovuto  eseguire  le  loro  opere  idrauliche 
in  pietra,  essi  sapevano  benissimo  innalzare,  tra¬ 
sportare  e  lavorare  perfettamente  delle  masse  mag¬ 
giori  di  quelle  che  osiamo  trattar  noi.  I  loro  templi, 
le  piramidi,  gli  obelischi,  i  colossi  richiesero  abilità 
d’ingegneri  per  essere  tagliati  dalla  roccia  ed  eretti. 
Ma  essi  non  devono  aver  avuto  necessità  di  co- 
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struire  dighe  in  pietra,  poiché  quelle  di  cui  ci  ri¬ 
mangono  traccie  erano  in  terra,  sufficienti  per  la 
loro  destinazione  :  essi  devono  aver  avuto  anche 
un  sistema  di  chiuse  o  saracinesche,  ma  non  se  ne 
trovò  finora  alcun  disegno. 

Prima  di  descrivere  le  opere,  conviene  dire  al¬ 
cunché  sull’origine  del  progetto.  Si  dice  che  Na¬ 
poleone  Bonaparte  per  primo  suggerisse  uno  sbar¬ 
ramento  del  Nilo  e  potrebbe  anche  essere,  dacché 
egli  aveva  cognizioni  tecniche  e  la  sua  vasta  mente 
può  aver  osservato  lo  spreco  d’acqua  all’epoca  del¬ 
l’annuale  innondazione.  Ma  egli  si  fermò  troppo  poco 
in  Egitto  enulla  si  fece  per  quarant’anni.  Mehemet-Alì 
fece  venire  ingegneri  dalla  Francia  per  studiare  un 
razionale  miglioramento  dell’irrigazione  trascurata 
dai  Turchi.  Questi  ingegneri  suggerirono  diversi 
progetti  basati  sulla  tradizione  dell’idea  napoleo¬ 
nica  di  uno  sbarramento  a  valle  del  Cairo,  per 
trattenere  acque  a  vantaggio  del  Delta. 

L’unico  progetto  fattibile  —  di  Mougel  Bey  — 
incontrò  il  favore  di  Mehemet-Alì.  Si  trattava  di 
una  grande  diga  con  chiuse,  porte,  ponti  girevoli. 
Era  annesso  al  progetto  un  sistema  di  forti  per 


difendere  il  Cairo  da  nord,  l’unica  parte  donde  si 
possa  temere  un  attacco^ 

Colla  sua  caratteristica  energia  Mehemet  volle  si 
eseguisse  subito  il  progetto  e  migliaia  di  fellah 
vennero  strappati  alle  loro  abitazioni  e  posti  all’o¬ 
pera,  come  forzati,  non  pagati  e  spesso  neppur 
nutriti.  Poco  ne  importava  a  quel  despota  :  più  di 
ventimila  poveri  schiavi  erano  periti  nella  costru¬ 
zione  del  suo  gran  canale  ad  Alessandria  :  perchè 
non  far  uso  di  quello  stesso  materiale  umano  cosi 
poco  costoso  ? 

Quando  cominciarono  ad  innalzarsi  le  dighe  di 
fango  del  Nilo  scavato  da  quelle  povere  mani, 
sorse  la  questione  donde  procurarsi  la  pietra.  «  Ser¬ 
viamoci  di  quegli  inutili  ammassi  di  materiale,  le 
Piramidi  »  disse  Mehemet-Alì.  Fortunatamente  gli 
ingegneri  lo  convinsero  che  si  poteva  con  minor 
costo  cavar  nuove  pietre  dalle  colline  Mokattum  e 
così  le  Piramidi  scamparono  alla  distruzione  mi¬ 
nacciata. 

L’opera  progrediva  lentamente  e  non  era  finita 
quando  morì  Mehemet-Alì  nel  1849.  La  fece  pro¬ 
seguire  il  successore  Ismail,  e  nel  1861  era  termi- 


COSTRUZIONE  DELLA  DIGA,  COLLA  MURATURA  DELLE  PARETI  IN  GHISA  PER  LE  GALLERIE  d’EFLUSSO 
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nata;  gii  ingegneri  francesi  però  temevano  di  chiu¬ 
dere  le  porte  della  diga.  Si  trattava  di  applicare 
delle  tavole  di  legno,  manovrabile  ciascuna  a  mano 
da  parecchi  uomini,  per  ognuna  delle  120  aperture, 
e  poteva  esser  difficile  il  toglierle  in  tempo  nel 
caso  di  una  rapida  piena  del  fiume.  Ma  nel  1863 
un  giovane  ardito  ingegnere  aveva  fatto  chiudere 
tutte  le  porte  quando  l’acqua  crebbe  per  modo  che 
tutta  la  diga  venne  smossa.  Si  aprirono  precipito¬ 


samente  le  porte  e  non  si  ardi  più  rinchiuderle. 
Così  si  potevano  trattenere  solo  pochi  decimetri 
d’acqua:  malgrado  ciò,  si  tenne  un  corpo  d’inge¬ 
gneri  per  la  manutenzione  del  costoso  giocattolo  e 
soldati  a  custodirlo  dai  forti  :  si  erano  spesi  forse 
venticinque  milioni  di  franchi  !  A  poco  a  poco 
passò  in  dimenticanza,  vennero  le  prodigalità  d’I- 
smail,  il  fallimento  delio  Stato,  la  ribellione  di 
Araby  Pascià,  la  spedizione  anglo-francese,  che  finì 
coll’occupazione  del  paese  da  parte  degli  Inglesi. 


Risorse  la  questione.  Lord  Dufferin  che,  inve¬ 
stito  di  grandi  poteri,  visitò  l’Egitto  nel  1882-83, 
suggerì  di  far  venire  degli  ufficiali  inglesi  e  degli 
ingegneri  inglesi  addetti  alle  irrigazioni  nell’India, 
per  stabilire  su  basi  sicure  l’irrigazione,  dalla  quale 
dipende  la  produzione  del  paese,  la  sua  facoltà 
contributiva.  1  rapporti  che  mandò  allora  lord  Duf¬ 
ferin  sono  memorabili  :  ne  derivò  la  salvezza  eco¬ 
nomica  dell’Egitto,  che  fu  trasformato  in  ogni  campo 
dai  funzionari  speditivi  dall’Inghilterra. 

L’irrigazione  è  la  linfa  vitale  del  paese  e  tutto 
cominciò  a  migliorare  sotto  il  sistema  indiano.  1 
nuovi  ingegneri  idraulici  dell’India,  ispirati  ad  eco¬ 
nomia,  licenziarono  coloro  che  avevano  cura  della 
diga,  l’esaminarono  e  trovarono  che  non  aveva 
quasi  fondamenta.  Vi  fu  un  imprenditore  che  per 
circa  dodici  milioni  di  liie  si  assunse  l’opera  di 
sottomurazione  e  così  la  diga  venne  salvata  e 
rende  anche  ora  notevoli  servizi. 

11  successo  di  questo  lavoro,  che  utilmente  restau¬ 
rava  una  costruzione  reputata  prima  quasi  inutile, 
fece  sorgere  l’idea  negli  ingegneri  di  far  qualche 
cosa  di  più  per  quell’assetato  paese,  estendendo 
l’opera  all’Alto  Egitto.  Lord  Cromer,  il  rappresen¬ 
tante  dell’Inghilterra,  diede  carta  bianca  al  distinto 
idraulico  W.  Willcocks  per  scegliere  i  luoghi  più 
opportuni  all’impianto  di  serbatoi  e  per  progettare 
questi.  Egli  impiegò  tre  anni  di  lavoro  al  suo  com¬ 
pito,  quasi  superiore  alle  forze  umane,  facendo  si 
può  dire  tutto  il  lavoro  da  sè,  percorrendo  in  ogni 
senso  quelle  inospitali  regioni,  prendendo  livella¬ 
zioni,  per  lo  più  col  solo  aiuto  di  un  Nubiano. 
Ne  risultarono  sei  o  sette  progetti,  sottoposti  al 
governatore,  —  due  di  essi  specialmente  raccoman¬ 
dati  dal  Willcocks  in  un  magistrale  rapporto  «  sul¬ 
l’irrigazione  perenne  in  Egitto  ».  Ma  la  spesa  era 
ingente  e  Io  Stato  Egiziano  non  aveva  i  mezzi  per 
mettere  in  pratica  alcuno  di  questi  progetti,  che 
cosi  correvano  rischio  di  essere  posti  a  dormire, 
con  grave  disappunto  del  Governatore  lord  Cromer. 
Ma  per  buona  sorte,  avutane  notizia  alcuni  capita¬ 
listi  e  costruttori  inglesi,  sir  John  Aird  si  presentò 
quale  loro  rappresentante  a  lord  Cromer  ed  offerse 
di  eseguire  due  dighe  di  sbarramento,  oltre  ai  ca¬ 
nali  di  navigazione  e  di  irrigazione  ed  alle  altre 
opere  inerenti,  nel  termine  di  cinque  anni,  senza 
richiedere  danari  prima  del  compimento  dei  lavori. 
Anche  di  poi  il  pagamento  poteva  esser  suddiviso 
in  trenta  rate  annuali.  Le  condizioni  vennero  ac¬ 
cettate.  Non  venivano  presentate  garanzie,  ma  non 
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ne  venivano  richieste  nè  alla  Gran  Bretagna,  nè 
all’Egitto  :  si  diede  mano  alla  grande  opera,  che 
sarà  assai  probabilmente  terminata  molto  prima  dei 
cinque  anni. 

I  lavori  cominciarono  nel  1899  ad  Assuan  presso 
la  prima  cateratta,  ed  anche  ad  Assiut,  oltre  300 
chilometri  più  a  valle,  dove  deve  essere  posta  la 
diga  sussidiaria.  In  pochi  mesi  gli  uomini  impie¬ 
gati  salirono  a  20000.  Col  completo  sviluppo  dei 
lavori  la  scena  ad  Assuan  divenne  tale  da  sfidare 
ogni  descrizione;  moltitudini  di  volonterosi  lavo¬ 
ratori,  ferrovie,  locomotive,  grandi  gru  a  centinaia, 
sotto  l’azzurro  cielo  ed  il  cocente  sole  d’Egitto.  Il 
rumore  dei  picconi,  lo  sbuffare  delle  macchine  a 
vapore,  lo  scoppio  delle  mine,  l’incrociarsi  di  tante 
lingue,  araba,  inglese,  italiana,  greca,  francese,  e 
degli  strani  dialetti  sudanesi  e  nubiani,  danno  un 
frastuono  assordante  che  vince  anche  il  rumore 
prodotto  da  ciò  che  rimane  di  cascata.  Intorno  in¬ 
torno  è  una  congerie  di  massi  di  granito  fatti  in 
pezzi  dalla  dinamite.  Un’  enorme  diga  di  terra  e 
pietre  1  trattiene  il  Nilo  dall’invadere  il  posto  dove 
i  muratori  lavorano  lungo  la  linea  della  muraglia. 
Gigantesche  gru  sollevano  immensi  blocchi  di  gra¬ 
nito,  e  dopo  un  giro  li  depongono  ognuno  sul  pro¬ 
prio  letto  ;  vengono  collocati  in  posto  i  telai  di 
ferro  colle  scanalature  che  dovranno  ricevere  le  sa¬ 
racinesche  delle  porte. 

Fantastiche  roccie  granitiche  limitano  la  vista 
verso  sud,  mentre  a  nord  si  distende  un  deserto 
sabbioso  racchiuso  tra  due  pareti  di  nuda  arenaria; 
sulle  rive  del  fiume  sorgono  boschetti  di  palme 
dattilifere.  E  veramente  meravigliosa,  dice  un  te¬ 
stimonio  oculare,  questa  scena  di  indescrivibile  bel¬ 
lezza  nella  lontananza,  di  titanica  distruzione  d’ogni 
linea  naturale  del  paesaggio  sul  davanti  della  scena 
—  un  pandemonio  presso  un  paradiso.  Nelle  fen¬ 
diture  ed  anfrattuosità  delle  rupi  granitiche  che 
sorgono  dalla  condannata  isola  di  File,  si  vedono 
ombre  turchine,  iridescenti;  le  vene  quarzose  e  si¬ 
licee  brillano  come  diamanti  e  riflettono  i  raggi 
del  sole  traverso  l’aria  luminosa. 

Willcocks  scelse  per  diverse  ragioni  questo  posto. 
È  l’unico  dove  esista  traverso  al  Nilo  una  barriera 
naturale  di  granito.  Secondo  il  progetto  originario 
una  gran  diga  in  granito  avrebbe  sbarrato  trasver- 

1  Gli  Arabi  dicono  Sadd  o  Sudd  un  impedimento,  un 
ostacolo,  una  diga  :  colla  stessa  parola  si  denominano  quelle 
masse  di  detriti  vegetali  che  ingombrano  il  corso  del  Nilo 
nelle  regioni  equatoriali. 


Lunghezza  totale  1950  metri;  numero  delle  gallerie  di  passaggio 
dell’acqua,  180,  di  cui  140  dell’area  di  14  mq.  e  40  di  7  mq. 
Totale  area  delle  aperture,  2240  metri  quad. 
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salmente  la  valle  nel  posto  più  ristretto,  in  modo 
da  tener  alzato  il  livello  delle  acque  di  36  metri. 
Si  avrebbe  trattenuto  cosi  un’enorme  massa  d’acqua. 
Ma,  seguendo  il  parere  dell’ingegnere  consulente 
sir  Benjamiin  Baker,  il  governo  egiziano  ridusse  a 
meno  della  metà  la  sopraelevazione  che  il  livello 
d’acqua  a  monte  della  diga  verrà  ad  avere  in  estate 
sull’attuale  livello  medio  del  Nilo.  Le  colline  da 
una  parte  e  dall’altra  in  questo  posto  si  avvicinano 
maggiormente  al  fiume,  distano  tra  loro  da  un 
chilometro  e  mezzo  a  due  e  mezzo  circa.  La  grande 
diga  in  granito  raggiunge  queste  alture  e  sbarra 
quindi  effettivamente  la  valle.  Al  crescere  delle 
acque,  queste  riempiranno  la  valle  del  Nilo  a  sud 
per  circa  250  chilometri  e  sgraziatamente  sommer¬ 
geranno  le  fertili  striscie  di  terreno  lungo  le  rive 
e  molte  tombe  ed  antichi  templi  nella  Nubia. 

La  minacciata  sommersione  dei  templi,  pei  quali 
andava  famosa  l’isola  niliaca  di  File,  commosse  gli 
archeologi  ed  anche  gli  artisti;  da  numerose  società 
storiche  ed  accademie  vennero  formulate  proteste  : 
ma  l’utilità  dell’opera  in  riguardo  alla  rigenerazione 
economica  dell’Egitto  era  tale  da  non  potersi  arre¬ 
stare  davanti  ad  un  sentimento,  pur  apprezzabile, 
di  rispetto  per  gli  avanzi  di  una  cosi  remota  ci¬ 
viltà.  Per  altro  anche  queste  opposizioni  influirono, 
e  lo  si  disse,  insieme  ad  altre  ragioni  costruttive  e 
finanziarie,  a  far  ribassare  notevolmente,  come  si  è 
detto,  l’altezza  dello  sbarramento.  L’aver  così  sal¬ 
vati  dalla  distruzione  parecchi  monumenti  farà  in 
parte  perdonare  dagli  archeologi  la  distruzione  di 
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altri,  che  verranno  prima  fotografati...  e  spogliati 
in  ogni  guisa. 

La  maggiore  delle  difficoltà  incontrate  dai  co¬ 
struttori  fu  quella  di  ottenere  solide  fondamenta 
nel  letto,  ove  si  trovò  il  granito  in  parte  tenero  o 
disgregato.  Si  dovettero  ritagliar  via  queste  parti 
non  resistenti,  queste  falle  »  del  granito,  riem¬ 
piendolo  con  solida  muratura  in  cemento.  In  questo 
lavoro  di  fondazione  si  dovette  scendere  circa  8 
metri  più  giù  di  quanto  si  era  stabilito  nel  progetto. 

Una  strada  carreggiabile  deve  percorrere  tutta  la 
diga  alla  sua  sommità  per  una  lunghezza  di  quasi 
due  chilometri.  In  alcuni  punti  eccede  45  metri  di 
profondità  dall’appoggio  sulla  solida  piattaforma 
delle  roccie  sottostanti. 

Sulla  sponda  occidentale  viene  scavato  un  canale 
di  navigazione  con  quattro  conche  o  chiuse  di  so¬ 
stegno,  che  segnerà  un  progresso  straordinario  nelle 
comunicazioni  e  nel  commercio  egiziano  tra  nord 
e  sud.  Senza  impedimento  velieri  e  battelli  a  vapore 
potranno  transitare  tra  1’  Egitto  e  la  Nubia.  Prima 
si  potevano  rimorchiare  i  trasporti  sopra  le  cateratte 
solo  in  tempo  di  piena  del  Nilo  e  si  dovevano 
pagare  1250  franchi  per  far  passare  una  «  dahabieh  » 
come  si  chiamano  le  grosse  barche  a  vela  speciali 
alla  navigazione  niliaca;  quanto  ai  piroscafi  non  si 
poteva  con  sicurezza  farli  rimontare  oltre  le  cate¬ 
ratte. 

Come  si  disse,  il  lavoro  avanza  più  rapidamente 
di  quanto^si  era  previsto. 
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Nel  1899  si  attese  principalmente  ad  un  impor¬ 
tante  lavoro  preparatorio,  dal  quale  dipendeva  in 
larga  misura  il  buon  esito  del  lavoro  successivo, 
l’interclusione,  con  ture  o  dighe  provvisorie  (sctdd), 
di  tre  dei  cinque  profondi  canali  che  attraversano 
la  linea  della  diga  progettata.  Era  necessario  ese¬ 
guire  queste  interclusioni  provvisorie  prima  che 
arrivasse  la  piena,  aggiungendovi  poi  strati  di  sacclri 
di  sabbia  dopo  che  la  piena  si  fosse  arrestata.  Si 
chiusero  così  per  primi  il  Bab-el-Kebir  (la  gran  porta), 
il  Bab-el-Haroun  ed  il  Bab-el-Soghair.  A  Nilo  basso 
il  precipitarsi  delle  acque  traverso  questi  canali 
naturali  è  impetuoso.  Chiudendosi  queste  vie  suc¬ 
cessivamente,  la  corrente,  nel  passare  da  ciascuna 
delle  rimaste  aperte,  divenne  cosi  turbinosa  da 
portar  via  dei  massi  di  roccia  di  parecchie  tonnel¬ 
late. 

Attraverso  queste  aperture  si  eseguirono,  prima 
della  piena,  dighe  provvisorie  di  pietrame  ad  una 
altezza  di  circa  5  metri  sul  livello  ordinario  delle 
acque.  Si  gettarono  dapprima  grossi  massi  di  roccia 
per  formare  scogliera,  quindi  pietre  di  minori  di¬ 
mensioni  per  riempire  gli  interstizi.  La  chiusura 
del  Bab-el-Soghair  presentò  speciali  difficoltà  per 
la  violenza  delle  acque  e  l’ingegnere  incaricato  del 
lavoro,  Maurizio  Fitzmaurice.  vi  riuscì  con  un  in¬ 
gegnoso  espediente.  Caricò  due  grandi  carri  da 
ferrovia  con  masse  di  pietre  contenute  in  una  rete 
di  filo  metallico  :  ognuna  di  queste  masse  pesava 
da  due  ad  otto  tonnellate  ed  il  tutto  era  tenuto 
insieme  da  una  fune  d’acciaio:  cadaun  carro,  col 
suo  contenuto,  pesava  venticinque  tonnellate.  Ven¬ 
nero  posate  delle  rotaie  fino  all’estremità  dell’aper¬ 
tura  ed  i  due  carri  vennero  spinti  insieme  entro 


l’apertura  da  chiudersi,  dove  formarono  una  massa 
contro  la  quale  si  potè  fare  una  gettata  di  pietrame. 
La  quantità  totale  di  materiale  impiegato  fu  di  oltre 
40000  metri  cubi.  Quando  il  Nilo  giunse  all’altezza 
di  piena,  la  diga  provvisoria  del  Bab-el-Haroun 
dava  ancora  passaggio,  ma  alfine  venne  chiusa  an- 
ch’essa. 

I  lavori  progredirono  rapidamente  tanto  alla  diga 
che  al  canale  di  navigazione.  Se  all’elemento  in¬ 
digeno  e  delle  vicine  contrade  africane  spettò  la 
più  gran  parte  del  lavoro  grossolano  da  manovale, 
gli  italiani  pure  lavorarono  su  vasta  scala,  special¬ 
mente  quali  abili  tagliapietre  e  scalpellini  nel  lavoro 
di  adattamento  dei  massi  e  di  rivestimento  della 
diga.  Riferiamo  con  soddisfazione  ai  lettori  dell’Em- 
poriiim  che,  recatosi  alla  fine  del  1901  a  visitare 
il  lavoro  della  diga  ormai  volgente  al  termine,  sir 
John  Aird,  membro  della  Camera  dei  Comuni  e 
capo  dell’  impresa  assuntrice,  gli  venne  presentato 
da  quei  lavoratori  nostri  connazionali  un  breve  in¬ 
dirizzo,  semplice  e  dignitoso,  quale  attestato  di 
riconoscenza  per  la  cura  che  l’impresa  ebbe  pei 
lavoratori.  L’indirizzo  portava  ben  1200  firme  ed 
il  gentiluomo  inglese  lo  ricevette  con  soddisfazione, 
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accennando  all’importanza  della  parte  presa  dagli 
italiani  a  quel  grande  lavoro,  tale  che  vennero  loro 
pagate  in  tante  mercedi  270000  lire  sterline,  6900000 
lire!  «  Ebbi  già  altre  volte  »  disse  «  occasione  di 
veder  lavorare  egregiamente  gli  italiani,  ma  non 
avevo  ancor  avuto  opportunità  eguale  a  questa  per 
convincermi  dell’attitudine,  energia  e  buona  volontà 
che  portano  nel  lavoro  ».  Pur  troppo  per  questi 


Ibrahimieh  ed  anche  nuovi  canali  a  livello  più  ele¬ 
vato.  La  diga  di  Assiut  è  meno  imponente  di  quella 
d’ Assuan,  ma  abbraccia  come  quella  tutto  il  fiume 
ed  è  pur  chiamata  ad  esercitare  un  notevolissimo 
effetto  nella  rigenerazione  dell’Egitto. 

Si  era  dapprima  progettato  di  costruire  delle  pile 
in  muratura  riunite  da  archi  in  conci  di  pietra.  Ma 
si  trovò  che  a  questo  genere  di  lavoro  non  erano 


TRASPORTO  A  BRACCIA  DI  UN-  BLOCCO  LAVORATO,  DEL  PESO  DI  TRE  TONNELLATE. 


operosi  figli  del  nostro  paese  sta  per  cessare  una 
fonte  di  onesto  guadagno  col  compiersi  di  questa 
grande  e  benefica  opera,  alla  quale  hanno  portato 
tanto  contributo,  sia  pur  sconosciuto  e  modesto 
contributo,  di  lavoro  delle  loro  braccia. 

Contemporaneamente  ai  lavori  della  grande  diga 
di  Assuan  vennero  intrapresi  quelli  di  un  secondo 
sbarramento,  oltre  trecento  chilometri  più  a  valle, 
ad  Assiut:  questa  traversa  sussidiaria  ha  per  iscopo 
di  trattenere  le  acque  per  alimentare  l’antico  canale 


adatti  i  lavoratori  del  paese,  che  era  desiderabile 
poter  impiegare;  si  cangiò  pertanto  tutto  il  piano, 
con  ottimo  risultato.  Non  vi  erano  qui  solide  roccie 
su  cui  fondarsi,  ma  dall’esperimento  fattone,  ristau- 
rando  la  traversa  presso  il  Cairo,  si  era  appreso 
che  con  opportune  costruzioni  si  poteva  eseguire 
una  buona  fondazione  anche  su  di  un  letto  di 
sabbia.  La  fondazione  consta  di  una  platea  mista 
di  muratura  e  di  gettata  di  cemento,  estesa  da  riva 
a  riva  e  deposta  uniformemente  a  livello.  La  Iar- 
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ghezza  è  di  metri  25  all’incirca  e  lo  spessore  di  3 
metri.  Il  piano  superiore  della  platea  corrisponde 
approssimativamente  al  livello  medio  del  letto.  Delle 
pile  vuote  in  ghisa,  con  giunti  a  tenuta  d’acqua, 
vennero  spinte  ad  una  profondità  di  circa  4  metri 
sotto  il  fondo  della  platea  in  corrispondenza  alle 
due  faccie  della  medesima  a  monte  ed  a  valle,  per 
impedire  le  filtrazioni  d’acqua  sotto  la  fondazione. 


di  fondazione  al  piano  della  strada  carreggiabile. 
Si  fece  uso  di  pietra  tratta  dalle  cave  d’ Issawieh, 
presso  Sohag. 

Venne  costrutto  all’  incile  del  canale  Ibrahimieh 
uno  scaricatore  o  regolatore,  delle  stesse  linee  ge¬ 
nerali  della  diga.  Avrà  9  aperture  ed  un  sostegno 
di  m.  S, 50  di  luce.  Questo  canale  è  uno  dei  più 
importanti  dell’Egitto:  alimenta  il  Bahr  Yusuf  e  così 


PORTE  DURANTE  LA  COSTRUZIONE  DELLA  DIGA,  FRONTE  VERSO  VALLE. 


La  soprastruttura  viene  eretta  sopra  questa  platea 
e  formerà,  ad  opera  finita,  una  diga  simile  a  quella 
stabilita  dagli  ingegneri  francesi  presso  il  Cairo. 
Vi  saranno  111  aperture,  coperte  da  archi  soppor¬ 
tanti  una  carreggiata  di  metri  4,50  di  larghezza. 
Colle  saracinesche  abbassate  l’acqua  in  magra  verrà 
sostenuta  metri  3  a  3,50.  Venne  altresi  praticata 
sulla  sponda  occidentale  una  chiusa  di  sostegno, 
larga  circa  16  metri.  La  lunghezza  totale  della  diga 
è  di  820  metri  e  circa  12  metri  l’altezza  dalla  platea 


l’acqua  del  Nilo  è  condotta  al  Fayum,  rendendo 
possibile  la  vegetazione  e  portando  i  benefici  del¬ 
l’acqua  dolce  a  centinaia  di  villaggi  lungo  il  suo 
corso.  La  dotazione  d’acqua  sarà  accresciuta  alla 
nuova  diga,  pur  lasciandone  per  parecchi  nuovi 
canali  più  elevati. 

Nel  1900  si  eseguì  una  diga  provvisoria  dalla 
riva  orientale,  racchiudente  il  posto  per  la.  fonda¬ 
zione  di  14  aperture,  circa  un  ottavo  della  lun¬ 
ghezza  totale  della  diga.  Si  intraprese  poi  il  lavoro 
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dalla  sponda  occidentale  ed  alla  fine  d’ottobre  1900, 
procedendo  per  sezioni,  si  era  terminato  il  lavoro 
provvisorio,  nonché  l’affondamento  delle  file  in 
ghisa;  successivamente  si  estrasse  colle  pompe  l’ac¬ 
qua  dagli  spazi  rinchiusi  e  si  depose  la  platea  di 
fondazione  per  quasi  tutta  la  lunghezza,  mancan¬ 
done  solo  per  un  tratto  di  circa  20  metri.  Nell’anno 
ora  decorso  si  eseguirono  anche  parzialmente  le 
pile  e  le  arcate,  per  modo  che  il  lavoro  sarà  pro¬ 
babilmente  terminato  un  anno  prima  dell’epoca 
prevista,  anche  perchè  venne  favorito  dalla  poca 
elevazione  delle  piene  del  Nilo  negli  ultimi  due 
anni.  Nell’esecuzione  dei  lavori  in  terra  ben  10000 
manovali  vennero  impiegati.  Entro  il  1902  la  diga 
di  Assiut  potrà  funzionare,  prima  che  sia  pronto 
il  grande  serbatoio  di  Assuan,  e  potrà  recare  già 
un  notevole  beneficio. 

Si  è  constatato  che  ogni  dieci  od  undici  anni  av¬ 
viene  ciò  che  si  dice  un  «  basso  »  Nilo;  il  fiume 
non  compie  la  sua  crescita  ordinaria.  Nel  1898  si 
ebbe  il  «  peggior  »  Nilo  dei  tempi  moderni.  Ciò 
dipende,  per  quanto  si  può  sapere,  da  diverse  cause 
operanti  insieme.  Per  mancanza  di  pioggie  equato¬ 
riali  (come  avviene  talvolta  anche  nell’India),  con 
successive  stagioni  secche,  si  produce  un  insolito 
accumularsi  di  detriti  vegetali  nei  vari  affluenti  de! 
Nilo  sotto  o  verso  l’equatore.  Il  cocente  sole  fa 
sviluppare  nuove  vegetazioni  su  quelle  masse  tor¬ 
bose  :  molti  grossi  corsi  d’acqua  ne  sono  arrestati, 
si  spandono  dal  letto  sulle  pianure  circostanti  :  gli 
alimentatori  del  Nilo  vanno  così  a  produrre  vasti 
impaludamenti,  dai  quali  l’acqua  evapora  senza  in¬ 
vece  scendere  al  Nilo. 

I  corsi  principali  defluiscono  ancora,  ma  ristretti 


MESSA  IN  OPERA  DI  UNA  DELLE  INTELAIATURE 
IN  GHISA. 


ed  impediti  da  isole  galleggianti  di  materie  vege¬ 
tali  —  il  «  sadd  »  degli  indigeni.  Questi  ostacoli 
spesso  si  attaccano  ad  una  delle  rive  e  talvolta  si 
estendono  dall’ una  all’altra,  formando  delle  specie 
di  ponti  di  2,  3,  4  metri  di  spessore,  sotto  i  quali 
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scorre  l’acqua  e  che  possono  reggere  al  peso  d’un 
ippopotamo.  Questi  fatti  si  conobbero  dopo  la  con¬ 
quista  del  Sudan. 

Le  autorità  anglo-egiziane  mandarono  sul  posto 
delle  cannoniere  con  un  distaccamento  di  marinai 
che  con  molti  sforzi  riescirono  a  superare  quegli 
ostacoli  tagliandoli  e  liberando  buona  parte  del 
corso  del  Nilo  in  quelle  remote  regioni.  Nella  pros- 


morivano  di  fame  a  migliaia.  Nel  1898-99,  sotto 
l’energica  direzione  del  maggior  Brown  e  de’  suoi 
dipendenti  del  servizio  d’  irrigazione,  non  una  vit¬ 
tima  si  ebbe  per  la  carestia  in  Egitto.  Si  pratica¬ 
rono  remissioni  di  tributi,  distribuzioni  di  grano  per 
nutrizione  e  per  semina  ;  si  lavorò  accanitamente 
ad  approfondir  canali,  a  far  nuove  arginature,  per 
modo  da  approfittare  il  più  che  fosse  possibile  del- 


VEDUTA  GENERALE  DELLA  DIGA  DI  ASSUAN. 


sima  stagione  si  sperava  poter  liberare  un  tratto 
rimanente  d’oltre  30  chilometri.  Le  piene  del  1899 
e  del  1900,  benché  migliori  di  quella  del  1898,  non 
erano  ancora  arrivate  alla  media  di  un  «  buon  » 
Nilo:  solo  nell’anno  ora  scorso  il  vecchio  Api,  come 
era  detto  dagli  Egiziani  il  dio  Nilo,  ritornò  a  far 
giudizio.  Certo  la  carestia  dei  tempi  di  Giuseppe 
e  le  altre  di  cui  rimane  memoria  sulle  roccie  isto¬ 
riate  d’Egitto,  ebbero  per  causa  una  deficienza  di 
pioggie  equatoriali.  In  quei  tempi  le  popolazioni 


l’acqua.  «  Grazie  a  Dio  »  disse  uno  degli  ufficiali 
«  abbiamo  potuto  salvare  il  paese  da  un’  immi¬ 
nente  calamità  e  nessuno  soffri  la  fame  in  tutta 
l’estensione  del  territorio  ». 

Ci  rimane  a  dare  qualche  dettaglio  sulla  parte 
forse  più  importante  nell’opera  di  regolare  il  de¬ 
flusso  del  Nilo,  cioè  sul  sistema  di  chiusure  mobili 
degli  sbarramenti  e  sul  loro  funzionamento. 

Ritorniamo  alla  grande  diga  di  Assuan.  Costrutta 
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in  muratura  di  pietrame  con  malta  di  cemento  e 
rivestimento  di  pietre  squadrate  e  grossamente  la¬ 
vorate,  ha  una  larghezza  di  7  metri  alla  sommità 
e  di  24  alla  base,  con  qualche  variazione  a  seconda 
della  profondità. 

La  massima  profondità  d'acqua  in  corrispondenza 
alla  diga  sarà  di  28  m.,  con  una  sopraelevazione 
di  14  m.  circa  sul  livello  attuale  in  quel  posto, 


Due  distinti  problemi  s’imponevano  a  coloro  che 
idearono  e  progettarono  la  grande  opera:  l’uno 
relativo  alla  costruzione  stessa  della  diga  ed  ab¬ 
biamo  visto  come  fu  risolto;  l’altro  relativo  alla 
regolazione  dall’immenso  volume  d’acqua  che  dovrà 
passarvi  traverso.  In  questo  secondo  problema  si 
nascondevano  difficoltà  speciali,  a  vincere  le  quali 
occorsero  lunghi  ed  accurati  studi,  nonché  visite 


FACCIATA  NORD  DELLA  DIGA  AL  PASSAGGIO  BAE-2L-KEBIR. 


per  effetto  della  diga  stessa.  Il  serbatoio  che  verrà 
così  a  formarsi  tra  i  banchi  rocciosi  che  limitano 
lateralmente  la  valle  del  fiume,  si  estenderà,  come 
si  è  detto,  per  ben  250  chilometri  a  monte  (verso 
sud)  e  potrà  raccogliere  in  certe  stagioni  le  acque 
eccedenti  del  Nilo,  un’enorme  massa  di  acqua  va¬ 
lutata  a  1.165.000.000  metri  cubi!  Per  il  deflusso 
sono  praticate  nella  diga  180  aperture,  coperte  a 
volta;  di  esse  140  hanno  una  luce  di  circa  14 
metri  quadrati  e  40  di  soli  7  mq. 


alle  principali  opere  di  sistemazione  dei  corsi  d’ac¬ 
qua  in  Francia,  Germania  ed  Italia. 

Una  difficoltà  speciale  consisteva  nella  qualità  del¬ 
l’acqua  del  fiume  in  certe  stagioni.  Come  si  sa,  il  Nilo 
porta  con  sé  in  luglio,  quando  comincia  la  piena, 
enormi  quantità  di  materie  solide,  tanto  organiche  che 
minerali,  le  quali,  depositandosi  poi,  formano  il  fa¬ 
moso  limo  del  Nilo,  importante  per  gli  agricoltori  del¬ 
l’Egitto  quasi  quanto  l’acqua  stessa, poiché  costituisce 
un  prezioso  elemento  fertilizzante  per  le  loro  terre. 


Emporium — Vol.  XV — 15 


226 


1  GRANDI  LAVORI  PUBBLICI 


VISITA  DEL  KHEDIVE  Al  LAVORI  DI  SBARRAMENTO. 


Lhi  requisito  principale  del  problema  era  quindi 
che  le  disposizioni  regolatrici  delle  acque  fossero 
tali  da  permettere  all’acqua  di  piena,  accompagnata 
dal  suo  benefico  limo,  un  deflusso  assolutamente 
libero  attraverso  alla  diga.  Una  traversa  di  sbarra¬ 
mento  comune,  dalla  quale  l’acqua  «  stramazza  », 
sorpassandone  la  cresta,  avrebbe  opposto  un  osta¬ 
colo  e  prodotto  il  depositarsi  del  sedimento  dietro 
la  diga:  il  serbatoio  avrebbe  defraudato  l’agricol¬ 
tore  della  melma  fertilizzante.  Si  doveva  perciò  ri¬ 
correre  a  chiusure  che  si  aprissero  liberamente  dal 
fondo  e  permettessero  il  deflusso  anche  all’acqua 
più  carica  di  materie  sospese. 

Dall’area  totale  delle  aperture  (circa  2200  mq.) 
si  è  calcolato  debbano  passare  13.800  metri  cubi 
al  minuto  secondo  ed  un  certo  numero  delle  porte 
di  chiusura  avrebbe  dovuto  funzionare  sotto  un 
battente  di  18  metri.  Era  una  condizione  quasi  in¬ 
dispensabile  che  anche  la  più  grande  delle  poite  e 
pur  sottoposta  al  maggior  carico,  potesse  venir  a- 
perta  e  rinchiusa  liberamente  per  mezzo  di  appa¬ 
recchi  a  mano.  Dopo  accurato  esame  dei  congegni 
meglio  perfezionati  che  sieno  usati  in  Europa,  la 
scelta  cadde  su  di  un  tipo  di  saracinesche  inven¬ 
tato  dal  defunto  sig.  F.  G.  M.  Stoney  e  che  co¬ 
struisce  la  casa  Ransomes  e  Rapier  di  Londra  e 
Ipswich. 

Le  180  aperture  sono  disposte  a  quattro  diversi 
livelli:  la  serie  più  bassa  consta  di  65  aperture  e 


di  75  quella  immediatamente  superiore;  a  90  delle 
aperture  di  queste  due  serie  devono  essere  appli¬ 
cate  le  saracinesche  Stoney,  alle  altre  50  delie  sem¬ 
plici  massiccie  porte  in  ferro,  dovendo  essere  ma¬ 
novrate  solo  quando  siavi  contro  di  esse  un  bat¬ 
tente  d’acqua  relativamente  basso.  Trenta  delle 
aperture  della  serie  inferiore  sono  interamente  con¬ 
tornate  con  un  massiccio  rivestimento  in  ghisa. 

Le  saracinesche  di  queste  due  serie  inferiori  hanno 
un’  altezza  di  7  m.  per  circa  2  di  larghezza:  il 
peso  proprio  delle  più  pesanti  è  di  14  tonnellate. 
Le  altre  due  serie  superiori  di  aperture,  in  numero 
di  quaranta,  saranno  pure  munite  di  saracinesche 
Stoney,  della  medesima  larghezza,  ina  di  metà  al¬ 
tezza  che  le  prime.  Queste  serviranno  a  regolare 
l’acqua  quando  il  serbatoio  è  pieno. 

Le  chiusure  Stoney  si  distinguono  per  la  seguente 
paiticolarità,  che  tra  la  saracinesca  e  gli  «  stivi  » 
o  stipiti  dell’intelaiatura  in  cui  deve  scorreie  è  in¬ 
terposta  una  serie  di  rulli  liberi  («  folli  »)  ad  anti¬ 
frizione  (contro-sfregamento).  E  ben  nota  la  diffi¬ 
coltà  di  manovrare  grandi  porte  o  paratoie  sotto 
una  considerevole  pressione  d’acqua,  quando  deb¬ 
bano  muoversi  contro  una  parete  o  guida  rigida  : 
la  difficoltà  si  prova  non  solo  nell’aprire,  ma  anche 
nel  rinchiudere.  Nella  diga  di  Assuan,  la  pressione 
che  verrà  ad  esercitarsi  contro  una  chiusura  della 
serie  inferiore  sorpasserà  le  300  tonnellate.  Tuttavia 
i  rulli  del  sistema  Stoney  assicurano  una  tale  li 
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bertà  di  movimento,  che  una  qualunque  di  queste 
saracinesche,  benché  non  «  equilibrata  »  (cioè  non 
controbilanciata  da  un  contrappeso),  potrà  essere 
sollevata  da  due  uomini  soli,  coll’aiuto  di  un  sem¬ 
plice  arganello  posto  sulla  sommità  della  diga  : 
quanto  alla  discesa  si  effettuerà  con  sicurezza  per 
la  semplice  azione  del  peso. 

Potrà  sembrare  che  l’interposizione  dei  rulli 
abbia  a  produrre  un’eccessiva  filtrazione  d’acqua,  il 
che  avverrebbe  senza  un’altra  assai  semplice  di¬ 
sposizione  dello  Stoney.  I  rulli  sono  collocati  dal 
lato  a  valle  della  saracinesca:  a  monte  invece,  in 
ciascuno  degli  angoli  verticali  formati  dalla  faccia 
della  medesima  e  dalle  guide  laterali,  è  appesa  una 
sbarra  tonda  di  ferro  ;  la  pressione  stessa  dell'acqua 
spingendo  questa  sbarra  nell’angolo,  assicura  una 
buona  tenuta.  Le  sbarre  sono  libere  e  si  spostano 
insieme  alla  saracinesca. 

Coll’uso  alternato  delle  diverse  aperture  si  potrà 
regolare  il  deflusso  a  seconda  delle  variazioni  del 
fiume  e  dei  bisogni  dei  distretti  da  irrigare.  Il  tratto 
di  fiume  tra  la  diga  d’ Assuan  e  quella  d’Assiut 
costituirà  una  specie  di  serbatoio  di  servizio.  Du¬ 
rante  il  tempo  dell'  «  alto  Nilo  »  che  comincia  in 
luglio,  allorché  le  acque  sono  cariche  di  materie 
solide,  le  chiuse  vengono  aperte  interamente.  Quando 
la  piena  comincia  a  diminuire,  le  acque  divengono 
più  limpide  ed  in  dicembre  si  comincia  a  trattenere 
l’acqua  eccedente,  chiudendo  mano  mano  le  porte 
finché  il  serbatoio  sia  pieno.  Si  lascia  scorrere  l’ec¬ 


cedenza  d’acqua  immagazzinata,  quando  viene  ri¬ 
chiesta,  nei  mesi  d’aprile,  maggio  e  giugno,  distri¬ 
buendola  per  mezzo  di  canali  nel  medio  e  nel  basso 
Egitto. 

Un  ultimo  dato  servirà  a  far  conoscere  l’impor¬ 
tanza  dei  lavori  :  per  le  porte  delle  dighe  e  per  le 
chiuse  di  sostegno  del  canale  d’irrigazione  ad  As¬ 
suan  verranno  impiegate  11000  tonnellate  di  ma¬ 
teriali  in  ferro. 

Ma  non  possiamo  terminare  senza  un  cenno  della 
parte  avuta  in  questi  meravigliosi  lavori  dalla  mano 
d’opera  degli  italiani.  «  Senza  gli  operai  italiani 
non  si  sarebbe  mai  potuto  eseguire  la  colossale 
opera  »,  queste  parole  vennero  pronunciate  dal 
sotto-segretario  di  Stato  inglese  al  dicastero  egiziano 
dei  Lavori  Pubblici. 

In  qualche  momento  gli  operai  italiani  raggiun¬ 
sero  il  numero  di  2000;  sono  italiani  specialmente 
gli  scalpellini.  Esecutori  incomparabili,  ciò  che  è 
uscito  dalle  loro  mani  può  competere  coi  più  splen¬ 
didi  lavori  dell’antica  epoca  egiziana.  Sobrii,  instan¬ 
cabili,  intelligenti,  non  diedero  mai  luogo  a  la¬ 
gnanze,  è  a  loro  che  si  deve  il  lavoro  degli  enormi 
blocchi  di  duro  granito,  a  loro  i  magnifici  e  gi¬ 
ganteschi  architravi;  sotto  il  sole  ardente,  in  mezzo 
ad  una  conca  formata  da  altissime  rcccie  arroven¬ 
tate  dal  riverbero  cocente  dei  raggi  solari,  essi 
lavorano  giornate  intiere,  per  mesi  e  mesi,  con 
una  temperatura  di  40  a  43  centigradi  all’ombra  — 
figuratevi  poi  al  sole!  Essi  guadagnano  le  10  e 
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talvolta  (raramente  pe>ò)  sino  alle  15  lire  al  giorno; 
ma  che  vita  !  Il  caldo  è  tale  che  i  feiri  di  cui  si 
servono  devono  ad  ogni  momento  essere  immersi 
nell’acqua  per  poterli  tenere  in  mano.  Muratori, 
minatori  e  scalpellini  lavorano  indefessamente,  eco¬ 
nomizzando  per  mandare  qualcosa  alle  loro  fami¬ 
glie  in  Italia  ;  eppure  poco  o  nulla  risparmiano, 
perchè  ogni  provvigione  in  quei  posti  costa  prezzi 
favolosi;  la  sete,  l’arsura  li  obbliga  a  bere  molta 
birra,  assai  cara,  non  potendo  sopportare  il  vino  : 
per  cui  partono  dai  cantieri  sfiniti  dal  lavoro  e  con 
pochi  quattrini  in  tasca.  Il  conte  G.  D’Aspremont, 


che  ne  scriveva  la  scorsa  estate  sul  Bollettino  della 
nostra  Società  Geografica,  asseriva  che  1’  Impresa 
guadagna  milioni  e  milioni  sull’opera  degli  Italiani. 

Nessun’altra  nazionalità,  nè  francese,  nè  inglese, 
nè  greca,  nè  persino  gli  stessi  Fellah,  pure  discen¬ 
denti  dagli  Egiziani,  che  innalzarono  le  Piramidi, 
avrebbero  potuto  fare  quello  che  hanno  fatto  gli 
Italiani.  Eppure  purtroppo  i  nostri  connazionali  non 
incontrano  da  parte  dei  loro  padroni  nè  la  ricono¬ 
scenza,  nè  la  generosità  che  meriterebbero  ». 

R.  R. 


ROTTURA  DELLA  DIGA  PROVVISORIA  DURANTE  LA  PIENA  DEL  1900. 


AFFRESCO  NEL  CASTELLO  DI  STENICO. 


LUOGHI  ROniTI:  UN  PITTORESCO  VILLAGGIO  DEL  TRENTINO. 


buon  prete,  nato  ad  Arco  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI,  Jacopo  Var- 
gnano,  pievano  di  Lomaso  nella 
valle  delle  Giudicarle  anteriori,  così 
descrive,  in  una  epistola  diretta  al 
Madruzzo,  che  fu  poi  vescovo  di  Trento,  la  deli¬ 
ziosa  vallata  tridentina  : 

dilecti  tempia  Lomassi 
Ruraque  collesque  et  piscosi  flumina  Dalli. 

Hic  per  te  dulces  licet  excoluisse  Camaenas, 

Et  quandoque  animum  gravioribns  applicuisse 
Intentum  studiis.  Per  te  mihi  nosse  latenteis 
Naturae  causas  datur  et  percurrere  coelum. 

Ergo  hic  arbntia  multo  post  tempore  in  umbra 
Vitabo  aestivum  sub  iniquo  sydere  solem, 

Grata  ubi  vicinis  spirat  de  vallibus  aura. 

Ad  sacros  latices,  ad  sacri  numina  fontis, 

Suavius  ubi  Zephirus  crepitantes  percutit  alnos, 
Invitans  placidum  jucundo  murmure  scmnum. 

La  citazione  è  tolta  da  uno  studio  molto  prege¬ 
vole  del  signor  Antonio  Pranzelores  intorno  ad  un 
altro  poeta  compatriota  ed  amico  del  prete  Var- 
gnano,  il  conte  Niccolò  d’Arco,  che  nacque  nel 
1479,  ed  è  una  delle  più  belle  glorie  del  Trentino. 
E,  poiché  mi  viene  in  taglio,  rubo  al  signor  Pran¬ 
zelores  anche  la  viva  descrizione  ch’egli  fa  delle 
Giudicane  anterioii,  le  quali,  se  oggi,  tolta  la  parte 
percorsa  dalla  nuova  strada  carrozzabile,  sono  quasi 
del  tutto  dimenticate  e  romite,  ai  tempi  del  Var- 


gnano  e  del  d’Arco  erano  piene  di  vita  feudale  e 
animate  dalla  frequentatissima  via  del  Durone  : 

«  Quei  luoghi  conservano  sempre  il  velo  poetico 
delle  età  passate;  romantici,  tranquilli,  dovunque 
olivi  verdeggianti,  sui  quali  non  di  rado  s’erge  un 
rudero  di  castello;  spianate  che  poi  si  rompono  in 
valloncelli,  con  casolari  e  chiesuole  antichissime; 
boschetti  di  pini  che  contrastano  col  bianco  delle 
nevi  o  dei  ghiacciai  in  distanza;  praterie  avvivate 
dalle  mucche....  insomma  un  grande  quadro  alla 
Segantini,  che  Dante  avrebbe  scolpito  in  una  ter¬ 
zina,  ma  che  altri  non  descriverebbe  tanto  facil¬ 
mente  ». 

Le  Giudicane,  le  ridenti  valli  percorse  dal  Chiese 
e  dal  Sarca,  comprendono  sette  pievi:  Bono,  Con- 
dino,  Rendena,  Tione,  Banale,  Bleggio,  Lomaso. 

A  questi  monti  e  a  questi  boschi  s’inspirava, 
anche  lontana  e  desiosa,  la  musa  di  Giuseppe  Prati, 
il  quale  ebbe  i  suoi  natali  nelle  Giudicane  : 

Nacqui  sugli  ermi  piani 
Là  della  mia  Dasindo, 

De’  passeri  montani 
Al  canto  mattinier. 

Così  nella  poesia  :  Al  mio  futuro  biografo.  Ma, 
per  fortuna,  i  biografi  seri!  non  s’affidano  alle 
affermazioni  dei  poeti.  Peggio  poi  quando  i  poeti 
padano  di  sè  stessi.  Il  Prati  rrorr  nacque  a  Da¬ 
sindo,  ma  a  Campo,  il  29  gennaio  1814,  dal 
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signor  Carlo  Prati  di  Dasindo  e  dalla  signora 
Francesca  nata  de  Man frani  di  Ca/des  Pieve  di 
Male,  legittimi  coniugi  —  come  dice  nella  sua  di¬ 
sadorna  prosa  la  fede  di  battesimo,  documento  per 
i  biografi  assai  più  autorevole  dei  versi,  per  quanto 
belli,  dei  poeti,  ai  quali  ogni  licenza  è  permessa. 
Sentite,  ad  esempio,  come  lo  stesso  Prati  descrive 
Cornano,  un  angolo  delle  Giudicane: 


campanello,  che  chiama  ai  pranzi  succolenti  nel¬ 
l’albergo  dei  Bagni  del  bravo  e  simpatico  signor 
Vianini.  Cornano  è  un  luogo  tranquillo,  romito, 
che  ha  dinnanzi  a  sè  una  delle  più  pittoresche  val¬ 
late  del  Trentino  ed  offre  le  passeggiate  più  amene 
ai  malati,  che  ricorrono  alle  taumaturghe  acque  semi¬ 
termali  per  impallidire  i  nasi  erpetici  bitorzoluti  e 
guarire  i  bronchi  catarrosi  e  avariati. 
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V’è  del  Sarca  un  tetro  guado 
Nella  gola  d’un  dirupo, 

Dove  un  dì  s’udìa  non  rado 
L’aspro  mugolo  del  lupo 
E  Io  strido  del  falcone, 

Che  calava  dal  burrone 
Gli  uccelletti  antelucani 
So\  ra  gli  aceri  a  ghermir. 

C’è  da  far  scappare  ogni  fedel  cristiano,  non  è 
vero?  Ebbene,  accanto  al  tetro  guado,  nella  gola 
del  dirupo,  non  s’ode  nè  il  mugolo  del  lupo,  nè 
lo  strido  del  falcone,  ma  sì  il  tintinnio  gradito  del 


A  circa  quattro  chilometri  dai  Bagni  di  Cornano, 
sul  dorso  di  un’  erta  collina,  è  adagiato  il  villaggio 
di  Stenico,  che  è,  quasi  direi,  la  capitale  di  questa 
parte  delle  Giudicane.  Sovra  i  caratteristici  tetti  a- 
guzzi  di  paglia  del  villaggio,  domina,  bruno  ed 
austero  come  una  barbuta  medievale,  il  castello, 
un  dì  residenza  estiva  del  vescovo  di  Trento,  e 
sede  della  giudicatura  criminale,  che  diede  appunto 
a  queste  valli  il  nome  di  Giudicane. 

Una  strada  erta  e  sassosa  conduce  al  villaggio, 
di  poco  più  di  novecento  abitanti,  sede  dell’  1.  R. 
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Giudizio  distrettuale.  Anche  Stenico  vanta  i  suoi 
uomini  illustri  :  un  Martino,  maestro  e  dottore  d’arte 
grammatica,  sul  principio  del  secolo  XIV,  ed  un 
poeta  di  nome  Clavigero,  al  quale  il  sullodato  conte 
Niccolò  ri.  A: co  indirizzava  i  suoi  versi: 

Musae,  Clavigero  meo  Poetae 
Vellem  pauciila  verba  mmtiare, 

Ut  se  ferat  ad  smim  sodalem, 

Montanas  Stenici  demos  relinquens. 


roccia,  appare  decorativamente  fantastico,  come  certi 
disegni  di  Gustavo  Dorè.  Vi  si  giunge  in  breve 
dalla  piazza  del  paese. 

Il  castello,  nonostante  le  profanazioni  moderne  a 
cui  andò  soggetto,  conserva  ancora  al  di  fuori  il 
suo  minaccioso  e  catteristico  aspetto,  la  impronta 
originale  dell’età  di  mezzo.  Si  entra  in  un  primo 
cortile  assai  pittoresco,  ad  onta  di  certe  mastodon¬ 
tiche  insegne,  con  relativa  aquila  bicipite,  che  ci 
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Ma  se  il  Clavigero  era  veramente  poeta,  doveva 
lasciare  a  malincuore  le  case  montane  di  Stenico, 
dalle  scalette  esterne,  dai  pittoreschi  ballatoi,  dagli 
alti  tetti  di  paglia,  che  formano  veramente  la  gioia 
dell’artista. 

Un  po’  fuori  dal  paese,  sulla  strada  che  conduce 
a  Tione,  tre  stupende  cascate  spumeggiano  fra  le 
roccie,  mentre  allo  sguardo  s’offre  il  panorama  me¬ 
raviglioso  della  vallata  e,  in  fondo,  tra  i  glauchi 
vapori  della  lontananza,  delle  Giudicarle  esteriori. 
11  castello  di  Stenico,  collocato  sulla  punta  della 


avvertono  come  nelle  buie  stanze  a  terreno  stieno 
amministrando  la  giustizia  i  giudici  di  Sua  Mae¬ 
stà  imperiale,  reale  e  apostolica.  Nel  secondo  cor¬ 
tile,  a  mano  destra,  sulla  porta  che  conduce  alle 
scale,  è  infissa  una  scultura  con  due  scudi  allac¬ 
ciati  da  un  nastro  e  con  la  scritta  : 

A  Domino  factum  est 
Johannes  Antistes  Triden 
tinus  fieri  f.  MCCCCLXXVII. 

L’autore  adunque  dei  ristauri  o  del  rifacimento 
del  castello  nel  1477  è  Giovanni  IV  Hinderbach, 


232 


LUOGHI  ROMITI 


vescovo  di  Trento  (1465-1485).  Dovè  trattarsi  di 
un  semplice  ristatilo,  perchè  le  origini  del  castello 
si  perdono  nelle  solite  tenebre  del  tempo,  essendosi 
trovata  nientemo  che  un’iscrizione  romana,  e  il  suo 


berto,  sentendo  forse  che  il  potere  episcopale  non 
era  troppo  bene  affidato  ai  capitani,  investì  nel 
1163  il  castello  di  Stenico  a  un  Bozzone,  il  quale 
giurò  per  sè  e  per  i  suoi  eredi  di  esercitare  il  do- 
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nome  appare  nei  più  antichi  documenti  della  chiesa 
tridentina,  come  la  sede  dei  capitani  del  principe 
vescovo  di  Trento,  che  aveva  potestà  sulle  Giudi- 
carie.  Ma  quando  quelle  valli  furono  insanguinate 
dal  furore  delle  fazioni  e  i  Signori  d’Arco  e  di 
Lodrone,  preponenti  e  tirannici,  cercavano  di  esten¬ 
dere  sempre  più  il  loro  dominio,  il  vescovo  Al- 


minio  a  nome  e  per  autorità  dei  principi  vescovi 
di  Trento. 

Di  Bozzone  si  ricordano  il  figlio  Alberto  e  il  ni¬ 
pote  Pellegrino,  ma  poi  di  questa  casa  non  si  trova 
più  traccia  nei  documenti,  e  il  castello  di  Stenico 
divenne  la  preda  del  più  forte,  che  sapeva  tenersi 
in  possesso  o  per  autorità  dei  vescovi  di  Trento  o 
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dei  conti  del  Tirolo,  secondo  che  prevaleva  o  Luna 
o  l’altra  paite. 

«  Ristabilito  e  assodato  il  potere  dei  vescovi  nel 


di  regola  avrebbero  dovuto  risiedere  nel  castello  di 
Stenico,  ma  per  uso  non  v’era  che  un  luogotenente 
ed  il  capitano  risiedeva  nel  consiglio  di  Trento.  Il 
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principato  di  Trento  —  continua  il  Perini  nella  sua 
Statistica  del  Trentino  (pag.  523-524,  P.  II)  —  cer¬ 
carono  essi  di  rivendicare  tutto  ciò  che  poterono 
del  loro  diretto  dominio  nelle  valli  delle  Giudicarle 
e  tennero  quel  governo  a  mezzo  di  capitani,  che 


luogotenente  aveva  l’inquisizione  in  tutte  le  cause 
criminali  e  trasmetteva  gli  atti  al  capitano  in  Trento, 
il  quale  col  consiglio  del  principe  faceva  sentenza, 
che  veniva  poi  pubblicata  dal  luogotenente.  Il  luo¬ 
gotenente  era  istanza  d’appello  per  le  sentenze  dei 
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vicarii  di  Tione  e  di  Storo.  Il  vicario  di  Stenico 
era  un  giudice  per  le  cause  civili  degli  abitanti 
delle  tre  pievi  di  Lomaso,  Bleggio  e  Banale  ». 

Ora  nel  vecchio  castello  di  Stenico  spira  il  gelido 


che  albergarono  tante  persone  e  tante  cure  diverse, 
ora  di  sovrane  magnificenze,  or  di  cavalleieschi,  oi¬ 
di  scienziati  studi,  entrano  il  vento  e  la  pioggia  dalle 
graziose  finestre  a  bifora,  guaste  e  rovinate,  più 
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soffio  della  desolazione.  Alcune  stanze,  un  dì  romo- 
rose  di  lieti  convegni  e  tutte  istoriate  di  mirabili  di¬ 
pinti,  di  fiori,  di  putti,  di  medaglioni  con  busti  di 
donne  e  scene  di  tornei,  furono  barbaramente  detur¬ 
pate,  tramezzate,  imbiancate  e  trasformate  nelle  pri¬ 
gioni  del  distretto  giudiziario.  Nelle  splendide  sale, 


che  dal  tempo,  dalle  ingiuiie  degli  uomini.  In  una 
vasta  sala,  dove  il  vescovo,  circondato  dalla  sua 
corte,  riceveva  gli  omaggi  di  fedeltà,  conferiva  o 
confermava  investiture,  c’è  l’avanzo  di  un  affresco, 
probabilmente  della  fine  del  Quattrocento,  che  ha 
di  largo  metri  2  e  60  centimetri,  essendo  alto  2 
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metri  e  centimetri  20.  Entro  ad  una  cornice  è  fi¬ 
gurato  San  Vigilio,  ves'ito  da  vescovo,  che  tiene  in 
una  mano  il  pastorale  e  con  l’altra  benedice  un 
guerriero,  che  gli  sta  d’accanto.  LIn  altro  vescovo, 


.  .  Avr  ...  24  Victa  Jacet  Pietas  .  Jacob 
E  più  sotto  : 

....  Scts  Vigilie s  Epis  .  Accepit  .... 
....  Dipinxit  Anno  D . 
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con  il  pastorale  e  con  un  libro,  sta  al  destro  lato 
del  santo.  A  traverso  i  crudeli  guasti  del  tempo  si 
scorge  in  tutta  la  pittura  una  dignità  e  grandezza, 
non  inferiore  ai  primari  pittori  di  quel  felice  Quat¬ 
trocento.  Sotto  il  dipinto  si  possono  appena  rile¬ 
vare  queste  parole  quasi  smarrite  : 


L’ingegnere  Da  Lisca,  che  sul  castello  di  Stenico 
scrisse  nell  'Alto  Adige  di  Trento  (17  agosto  1900) 
un  dotto  e  curioso  articolo,  fa  poi  della  chiesetta 
del  castello  questa  interessante  descrizione: 

«  È  un  ambiente  di  piccole  proporzioni,  orien¬ 
tato  a  mattina,  di  pianta  rettangolare,  ricoperto  da 
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due  vòlte  a  crociera,  munite  di  nervature  e  illumi¬ 
nato  da  mezzodì  con  due  finestie  lunghe  e  strette 
a  doppia  strombatura.  Si  tratta  dunque  di  un  pic¬ 
colo  oratorio  costrutto  in  quello  stile, 
che  dominò  nell’ Italia  superiore  dopo 
il  Mille,  chiamato  romano  o  altrimenti 
detto  lombardo.  Si  accede  alla  chie¬ 
setta  da  un  sottoportico  ricoperto  anche 
da  un  vólto  a  crociera,  ma  senza  ner¬ 
vature,  i  cui  peducci  poggiano  sopra 
rozzissimi  capitelli,  che  si  potrebbero 
definire  tronchi  di  piramide  capovolti, 
dei  quali  uno  presenta  al  disotto  una 
mano  quasi  a  sostenerlo.  La  porticella 
della  chiesa  è  stretta,  contornata  di 
pietra  e  offre  superiormente  scolpita 
una  rozza  croce  a  braccia  eguali.  A  si¬ 
nistra  della  porta  si  apiiva  una  finestra 
archiacuta,  nella  quale  il  concio  di 
chiave  presenta  una  rozza  mano  bene¬ 
dicente.  Ora  la  chiesetta  è  ricopeita  di 
intonaco  e  imbiancata,  ma  non  sarebbe 
meraviglia  se  qualche  saggio,  praticato 
qua  e  là,  mostrasse,  al  disotto  dell’in¬ 
tonaco,  traccie  di  antichi  dipinti;  così 
come  ora  si  trova,  mi  pare  man¬ 
chino  gli  elementi  architettonici  e  de¬ 


corativi  per  poterne  precisare  l’epoca  di  co. 
struzione,  che  si  potrebbe  far  risalire  alla  fine 
del  secolo  XIV.  Ma  l’oratorio  del  castello 
non  è  tanto  importante  per  sè  stesso,  quanto 
per  i  tre  ben  conservati  plutei  che  vi  si 
contengono.  L’unico  altare  è  formato  da  una 
grossa  e  grande  pietra  rossa,  limitata  da  un 
listello  e  da  una  guscia  molto  inclinata;  tale 
pietra  è  sostenuta  da  un  dado  in  muratura, 
rivestito  dei  preziosi  plutei.  Quello  che  sta 
davanti  misura  circa  cm.  80X90  e  porta  nella 
parte  superiore  un  loculo  o  incassatura,  ove 
doveano  esser  collocate  le  Reliquie  dei  Santi 
per  la  celebrazione  della  Messa  —  gli  altri 
due  misurano  circa  cm.  70X85  e  70X62. 
11  pluteo  di  fronte  e  quello  a  sinistra,  pre¬ 
sentano  rose  a  raggio  e  a  girandola  e  gigli 
di  viti  in  due  riquadri  e  corniciati  da  fascie, 
dove  vimini,  che  vanno  a  formar  tanti  cerchi 
susseguentisi,  racchiudono  foglie  di  vite  e 
grappoli  di  uva.  L'altro  pluteo  a  destra  con¬ 
tiene  due  rettaugoli  ripieni  di  un  reticolato, 
contornati  con  fascie  a  motivi  di  girate  di 
foglie.  11  genere  abbastanza  legato  della  composi¬ 
zione,  la  timidità  dell’oggetto,  i  grappoli  di  uva  e 
le  foglie  racchiuse  in  un  listello  girato  a  ino’  di 
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cerchio,  mi  persuadono  di  assegnar  questi  plutei 
al  cadere  del  secolo  Vili  o  al  ^secolo  IX,  e  di  rite¬ 
nerli  quindi  opera  di  quegli  aitisti  italiani,  che 
avevano  incominciato  ad  apprender  i  primi  ele- 


ammetterlo  date  le  proporzioni  del  sacro  recinto  e 
il  luogo  ed  il  modo  dove  sono  collocati;  essi  de¬ 
vono  essere  stati  importati  da  qualche  basilica  ora 
certamente  distrutta,  ma  della  quale  si  potrebbero 
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menti  dell’arte  da  quegli  immigrati  greci,  che  lavo¬ 
ravano  fra  noi  nella  prima  metà  del  secolo  Vili, 
quando  l’arte  italiana  eia  quasi  spenta,  per  non 
dir  spenta  del  tutto.  Che  tali  plutei,  o  parapetti  che 
dir  si  voglia,  di  cancelli  presbiteriali  fossero  appar¬ 
tenenti  alla  chiesetta  del  Castello,  non  è  possibile 


rinvenire  avanzi  preziosi,  quali  porzioni  di  ciborio, 
di  ambone,  di  pilastrini;  anzi  io  stesso,  passeggiando 
qui  nei  dintorni,  ho  rinvenuto  un  pilastrino  della 
stessa  epoca,  dello  stesso  stile  e  dello  stesso  scal¬ 
pello,  murato  nella  parete  esterna  a  sera  della  vi¬ 
cina  chiesa  di  Premione.  Tali  lavori  sono  dunque 
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molto  importanti  e  degni  di  essere  religiosamente 
conservati  non  solo  per  la  rarità,  per  lo  stato  di 
conservazione,  per  l’alto  medioevo  a  cui  devono 
riferirsi,  ma  perchè  sono  anche  testimonio  che  l’arte 
nostra  della  fine  del  secolo  Vili  e  del  secolo  IX 
si  manifesta  nelle  barbare  sculture  di  stile  italo- 
bizantino  con  eguale  fisonomia  da  Capua  a  Mi¬ 
lano,  da  Roma  a  Pola  e  in  tutta  l’italica  penisola, 
fino  a  questi  ultimi  lembi  del  nostro  bel  paese  ». 

Dopo  aver  visitata  la  chiesetta  si  ritorna  al  Ca¬ 
stello  a  ìivedere  le  stanze  desolate,  divenute  pri¬ 
gione  dei  ladruncoli  della  valle.  Se  l’arte  ci  ha  per¬ 
duto,  la  carità  ci  ha  guadagnato.  Qual  differenza 
tra  le  prigioni  odierne  e  quelle  antiche  di  Sua  Al¬ 
tezza  il  Principe  vescovo  di  Trento!  Si  scende  in 
certi  sotterranei  umidi,  profondi,  muti,  in  certi  antri 
senza  aria  nè  luce,  dove  di  Stato  gemeano  i  prigio¬ 
nieri,  per  dirla  col  vecchio  libretto  d'opera,  e  se  ne 


esce,  anche  adesso,  con  un  senso  di  sgomento  e 
terrore.  In  paragone,  i  tanto  calunniati  Pozzi  di 
Venezia,  sembrano  confortevoli  appartamentini  fab¬ 
bricati  dopo  uno  sciopero,  per  i  membri  di  una 
società  operaia  cooperativa.  Si  lasciano  le  vecchie 
mura  merlate,  intorno  a  cui  aleggiano  paurose  leg¬ 
gende,  e  si  guarda  al  basso  i  tetti  acuminati  rico¬ 
perti  di  paglia  del  pittoresco  villaggio  di  Stenico, 
da  cui  salgono  le  allegre  voci  della  vita,  le  grida 
festose  dei  reduci  dal  lavoro,  il  muggito  dei  buoi, 
il  canto  dei  galli,  che  si  rispondono  di  casa  in 
casa,  i  colpi  lenti,  argentini  dei  martelli  sulle  incu¬ 
dini.  In  fondo  la  stretta  delle  gole  giudicariesi,  i 
villaggi  sparsi  sui  pendìi,  e  tutto  intorno  le  mon¬ 
tagne,  che  infondono  nei  corpi  il  vigore  e  la  bontà 
nello  spirito. 

Nella. 

(Fotografie  di  E.  Galvani). 
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Esposizioni  e  Concorsi. 

Alla  fine  di  febbraio  s’apre  a  Bruxelles  il  IX 
Salon  de  la  Libre  Estétique  con  parecchie  opere 
originali  del  fu  Toulouse-Lautrec  e  una  serie  di 
notevoli  dipinti  di  Willy  Schlobach,  che  dal  1890 
si  asteneva  dall’esporre.  Tra  gli  invitati  troviamo 
nomi  di  artisti  del  Belgio,  della  Francia,  dell’In¬ 
ghilterra,  d’Olanda,  di  Germania,  della  Spagna, 
della  Russia,  della  Svezia,  della  Norvegia,  della 
Grecia  —  non  un  nome  italiano  ! 

***  Nel  Grand-Palais  dell’avenue  d’Antin,  avrà 
luogo  dal  20  febbraio  al  12  marzo  la  decima  espo¬ 
sizione  dei  Pittori  Orientai  isti  francesi ,  con  pit¬ 
ture  e  sculture  dei  paesi  d’Oriente,  dell’Estremo 
Oriente,  della  Spagna,  della  Grecia  e  dell’  Italia. 
Vi  sarà  pure  una  esposizione  delle  opere  del 
pittore  Marius  Perrat,  morto  l’anno  scorso  a  Già  va. 

^  Per  gli  amatori  di  giapponismo  c’è  stata  a 
Parigi  dal  27  gennaio  al  1°  febbraio  la  vendita  di 
una  collezione  celebre,  che  ,  li  tenne  in  orgasmo, 
quella  del  signor  Playashi.  E  nota  la  collezione 
dei  bronzi  di  Enrico  Cernuschi,  questo  singolare 
tipo  di  “  giovin  signore  »  milanese,  eroe  delle 
Cinque  Giornate  e  della  difesa  di  Roma  nel  ’49 
contro  le  truppe  francesi  ed  esule  in  Francia,  ove 
si  è  segnalato  per  talento  economico  e  finanziario 
e,  dopo  l’instaurazione  della  repubblica  del  4  set¬ 
tembre,  presa  la  cittadinanza  francese,  lasciò, 
morendo,  la  sua  ricca  raccolta  di  bronzi  dell’Estre¬ 
mo  Oriente  alla  città  di  Parigi.  Egli,  sotto  questo 
riguardo,  fu  un  precursore  ;  ventanni  addietro  chi 
apprezzava  i  capolavori  dell’arte  orientale  ?  Oggi 
invece  se  ne  trova  un  po’  dappertutto,  al  Louvre, 
al  Museo  d’  Ennery  di  cui  s’aspetta  l’ inaugura¬ 
zione,  e  presso  gli  amatori  privati,  presso  i  quali 
i  nomi  dei  maestri  giapponesi  :  Korin,  Ritsuó  pel¬ 
le  lacche;  Kenzan,  Ninsei  per  la  ceramica;  Mo- 
ronobu.  Utamaro,  Koksai  ed  altri  per  le  pitture 
e  le  incisioni  colorate,  non  sono  più  nomi  in¬ 
cogniti. 

Tra  i  compratori  della  collezione  Hayashi,  si 
distinsero  il  Museo  del  Louvre,  quello  delle  Arti 
decorative,  quello  di  Amburgo,  il  conte  Camondo, 
Aynard,  Koeklin,  ecc. 

***  La  Revne  Bianche  ha  promossa  una  espo¬ 
sizione  di  pittura  e  di  disegni  di  un  antico  mae¬ 
stro  francese,  Francesco  Vernay,  quasi  scono- 
j  sciuto.  Il  Vernay  è  di  quella  scuola  lionese  della 
metà  dello  scorso  secolo,  che  fece  dell’  impres¬ 
sionismo  senza  conoscere  il  movimento  impressio¬ 
nista,  per  la  semplice  ragione  che  lo  precedette. 
Vernay,  Baran,  Ravier  e  altri  forti  temperamenti 
d’artisti  vi  eccellono,  benché  non  abbiano  avuto 
celebrità. 

***  A  Budapest  nel  Salone  Nazionale  si  è  aperta 
l’esposizione  dei  quadri  del  grande  pittore  unghe¬ 
rese  Michele  Zichy.  Alla  solenne  apertura  presero 
parte  il  ministro  del  culto  e  della  pubblica  istru¬ 
zione,  il  direttore  del  museo  nazionale,  i  membri 
della  famiglia  Zichy  e  molti  curiosi. 


Scrive  un  ammiratore  : 

A  Dorè  ed  a  Goya  si  deve  pensare  ammirando 
la  bella  esposizione  Zichy.  11  grande  pittore  unghe¬ 
rese  ha  preso  molto  dalle  scuole  e  dai  pittori  fran¬ 
cesi  e  spagnuoli.  Come  Dorè,  anche  egli  è  gui¬ 
dato  dalla  fantasia  e  non  dalle  piccole  osserva¬ 
zioni  particolari.  Spazio  e  tempo  vola  sopra  di  lui 
e  si  precipita  sull’ali  dello  spirito  acciocché  s’apra 
innanzi  a  lui  il  paradiso  e  l’inferno,  l’impressione 
del  fantasma  ed  i  sogni,  la  volta  del  cielo  ed  il 
mondo  di  là,  la  vita  terrena  ed  il  regno  dell’idea¬ 
lismo,  e  possa  vedere  e  disegnare.  Come  Dorè, 
anch’egli  cercò  tutto  questo  nei  libri,  poiché  quelli 
gli  danno  la  vaghezza  per  poter  cercare  lontano 
dalla  sua  patria,  nell’immaginativa  il  regno  dei 
poeti,  e  tradurre  nella  sua  lingua  i  suoi  sentimenti. 
Ma  come  presso  Goya,  anche  presso  Zichy  la  fan¬ 
tasia  è  satirica.  Una  burla  diabolica  si  trova  sulle 
sue  labbra,  che  insegnano,  spiegano  e  raccontano. 
Come  Goya,  anche  egli  è  il  poeta  del  patire,  dei 
tentativi,  dell’orrore  e  del  cimitero. 

Pure  è  tutt’altro,  che  Dorè  e  Goya  ;  come  ar¬ 
tista  e  disegnatore  è  più  grande  di  Dorè,  le  cui 
forme,  l’ordine  delle  mises  en  scène ,  è  così  mo¬ 
notono,  che  neanche  una  immaginativa  fresca  e 
sentimentale  può  supplire.  11  disegno,  la  sicura  tec¬ 
nica,  la  ricchezza  delle  forme,  l’osservazione  di 
Zichy  supera  molto  quella  del  Dorè. 

Ma  differisce  molto  anche  da  Goya. 

Goya  ha  un  animo  feroce  e  passionato  e  la 
sua  fantasia  domina  nel  regno  del  fantasma.  Non 
ha  nessuna  figura  mite-  I  suoi  quadri  grandi  sono 
le  baccanti  e  nei  suoi  disegni  vuole  ribellare,  ec¬ 
citare,  offendere  e  percuotere.  In  Michele  Zichy 
sugli  elementi  offensivi  e  sulla  burla  satirica  regna 
la  quiete  filosofica.  Egli  vuole  insegnare  e  non 
ribellare,  comunicare  e  non  mettere  in  dubbio. 


Varie. 

Si  continuano  gli  scavi  sul  posto  dell’antica 
Cartagine  con  qualche  successo,  perchè  ultima¬ 
mente  vennero  scoperte  parecchie  statue  e  altri 
frammenti  dell’arte  antica  ;  tra  le  altre,  una  statua 
di  Adriano  in  costume  militare,  una  statua  colos¬ 
sale  che  rappresenta  Giove  seduto,  altra  statua 
di  un  imperatore  e  parecchi  busti,  tra  i  quali  quello 
di  Faustina. 

***  Della  geniale  e  compianta  pittrice  di  bam¬ 
bini,  Rate  Greenaway,  della  quale  parlammo  nel 
numero  di  gennaio,  s’è  ora  aperta  a  Londra  una 
esposizione  di  schizzi  e  di  disegni  nelle  sale  della 
Fine  Art  Society. 

***  A  Chieti,  il  prof.  Edoardo  Coli  ha  tenuto 
una  conferenza  sullo  «  Stile  Liberty  e  l’arte  nova  », 
nella  quale  ha  reso  giustizia  ai  critici  ed  agli  artisti 
italiani  ed  anche  all’  Emporiurn ,  che  ha  tanto 
contribuito,  dal  ’95  in  poi,  a  far  conoscere  in  Italia 
le  tendenze,  le  scuole  e  i  sommi  maestri  dell’arte 
nova. 
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Necrologio. 

Il  7  febbraio  del¬ 
l’anno  corrente  è 
morto  il  pittore 
Tommaso  Sidney 
Cooper,  che  per 
la  sua  longeva  o- 
perosità  dai  fogli 
inglesi  è  chiama¬ 
to  il  “  Tiziano  in¬ 
glese  ,,  od  anche 
il  “  Decano  della 
R.  Accademia  „. 
Era  nato  nel  1803 
a  Canterbury  e 
visse  quindi  come 
Tiziano  99  anni. 
Dalla  sua  prima 
giovinezza  sino  ai- 
fi  ultimo  anno  di 
sua  vita  egli  lavo¬ 
rò  colla  matita  e  col  pennello  con  una  energia 
che  mai  venne  meno,  e  con  un  entusiasmo  che 
non  scemò  col  tempo.  Fino  all’ultimo  serbò  lu¬ 
cida  e  fresca  la  mente  e  pronta  la  memoria;  so¬ 
leva  parlare  dettagliatamente  del  meraviglioso 
spettacolo  che  si  presentò  a’  suoi  occhi  di  fanciullo 
coll’apparizone  della  grande  cometa  del  1811;  ri¬ 
cordava  lo  spavento  del  popolo  e  l’eccitamento 
generale,  che  si  calmò  solamente  col  ritorno  delle 
truppe,  dopo  Waterloo. 

Non  ebbe  una  fanciullezza  fortunata;  mentr’era 
bambino,  suo  padre  abbandonò  la  moglie  e  la  fa¬ 
miglia,  lasciandoli  nella  più  squallida  miseria. 

Il  fanciullo  lavorava  allora  presso  un  costruttore 
di  carrozze;  ma  non  perdeva  nessuna  occasione 
per  fare  schizzi  del  paese  e  dei  dintorni.  Trovato 
a  disegnare  da  Doyle,  il  pittore  di  scene  del  teatro 
locale,  venne  da  lui  incoraggiato  ed  istruito,  e  in 
poco  tempo  diè  ottimi  saggi,  profittandone  in  modo 
da  potersi  mettere  a  dipingere  e  a  fare  ritratti. 

John  Martin  gli  diede  qualche  aiuto,  e  indi  ,Sir 
Tommaso  Lawrence,  presidente  dell’Accademia 
Reale,  lo  accolse  per  nove  mesi  nelle  scuole  del¬ 
l'Accademia.  Dopo  altri  indefessi  studi,  il  Cooper 
si  recò  all’estero  ;  a  Bruxelles,  prese  moglie;  al  suo 
ritorno  in  Inghilterra  espose  i  suoi  primi  dipinti  in 
Londra.  Sono  ben  trecento  e  quaranta  i  quadri  ad 
olio  che  nella  lunga  vita,  d’allora  in  poi,  il  Cooper 
mandò  alle  esposizioni  di  Londra. 

Nel  1845  Sidney  Cooper  venne  eletto  socio  della 
Reale  Accademia  ;  abilissimo  nel  paesaggio,  la  re¬ 
gina  Vittoria  e  il  principe  Alberto  l’ assunsero 
quale  ritrattista  delle  loro  favorite  vaccine,  dipinti 
nei  quali  riusciva  insuperabile.  Quando,  nel  1897, 
fu  invitato  ad  esporre  qualche  quadro,  eseguito 
negli  ultimi  dieci  anni,  all’esposizione  di  Bruxelles, 
protestò  di  non  averne  alcuno  presso  di  sè.  Ma, 
insistentemente  pregato,  egli  ne  dipinse  uno,  che 
sembrava  lavoro  di  molte  settimane  e  il  quale, 
esposto  nella  sezione  inglese,  riempi  di  ammira¬ 
zione  gli  stranieri,  che  non  volevano  credere  fosse 
l’opera  di  un  vecchio  di  94  anni. 

Cooper  dipingeva  sovente  nella  sua  casa  di  città; 
ma  più  spesso  a  Canterbury,  ove  costrusse  e  dotò 
una  galleria  con  scuola  d’arte,  presso  alla  casa 
medesima  dov’era  nato.  Tra  i  numerosi  suoi  pae¬ 


saggi,  se  ne  ricordano  alcuni  di  soggetto  storico  ; 
i  suoi  quadri  erano  comperati  ad  alto  prezzo. 

***  Il  12  febbraio  è  morto  a  Londra  lord  Duf- 
ferin,  ch’era  da  qualche  tempo  infermo. 

Lodovico  Dufferin,  conte  di  Blackwood,  era 
nato  nel  1836,  da  Lady  Elena  Dufferin,  e  dal  ca¬ 
pitano  di  marina  Price  Blackwood,  creato  poi  ba¬ 
rone  Dufferin. 

Creato  pari  nel  1850,  entrò  nella  Camera  dei 
lordi,  ove  prese  parte  tra  il  partito  liberale.  La  sua 
carriera  politica  ebbe  un  rapido  progresso.  Nel 
1864  lord  Dufferin  è  sottosegretario  di  Stato  per 
l’India,  nel  1866  sottosegretario  per  la  guerra,  nel 
1868  cancelliere  per  il  ducato  di  Lancastro. 

Dopo  essere  stato  mandato  dal  governo  inglese 
in  Siria,  nel  1872  fu  nominato  governatore  gene¬ 
rale  del  Canada,  dove  trovò  subito  pari  difficoltà, 
perchè  le  provincie,  che  si  erano  accordate  per  il 
nuovo  stato  di  cose  nel  Canadà,  lo  accusarono  di 
avere  rotto  i  patti.  Lord  Dufferin  ricondusse  la 
calma  negli  spiriti. 

Nel  1879  Beaconsfield  lo  richiama  dal  Canadà 
e  lo  manda  ambasciatore  a  Pietroburgo.  Lord  Duf¬ 
ferin  rimane  nella  capitale  russa  fino  al  1883,  nel 
quale  anno  passa  a  Costantinopoli.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Tell-el-Ivebir  lo  troviamo  incaricato  di 
una  missione  diplomatica  in  Egitto. 

L’energico  uomo  politico  riorganizzò  il  paese, 
senza  preoccuparsi  minimamente  di  quanto  poteva 
opporre  il  sultano. 

Nel  18S4  lord  Dufferin  abbandonò  Costantino¬ 
poli  per  assumere  l’ufficio  di  vice-re  delle  Indie, 
lasciato  da  lord  Ripon.  La  sua  infaticabile  attività 
ebbe  occasione  di  manifestarsi  sopra  tutto  nella 
spedizione  di  Birmania,  della  quale  egli  fece  i  pre¬ 
parativi. 

11  clima  ardente  delle  Indie  non  si  confaceva 
alla  sua  salute,  e  già  stanco  di  una  vita  di  febbrile 
attività,  lord  Dufferin  domandava  di  sciogliere  un 
suo  voto,  ed  essere  inviato  ambasciatore  in  Italia, 
il  dolce  paese  ove  egli  era  nato  ed  al  quale  l’aveva 
sempre  incatenato  un  legame  spirituale  di  ricordi, 
di  aspirazioni,  di  desiderii.  Come  in  molti  nomini 
politici  inglesi,  c’  era  in  lui  la  stoffa  dello  scrittore, 
dell’artista,  e  più  e  più  volte  nel  suo  soggiorno 
fra  noi,  durante  il 
quale  la  sua  casa 
fu  magnifica  di  o- 
spitalità,  e  rappre¬ 
sentò  realmente  un 
centro  di  vita  ro¬ 
mana,  soleva  dire 
a’  suoi  amici  che 
gli  anni  qui  tra¬ 
scorsi  rappresenta¬ 
vano  il  periodo  a 
lui  maggiormente 
gradito  dell’esi¬ 
stenza. 

Clemence  = 

Auguste  Royer, 

nata  a  Nantes  il 
30  aprile  1830,  e 
morta  il  4  febbraio 
a  N  e  u  i  1 1  y ,  nel 
quieto  ritiro  fon¬ 
dato  dagli  editori  lord  dufferin. 
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fratelli  Gallignani,  fu  una  delle  più  forti  intelli¬ 
genze  dei  nostri  tempi. 

Di  famiglia  cattolica  e  realista,  passò  gran  parte 
della  sua  fanciullezza  all’estero  e  ritornò  poi  in 
Francia  a  compiere  la  sua  educazione  al  Sacro 
Cuore.  Ma  dell’educazione  religiosa  ella  conservò 
soltanto  il  fervore  sacro  con  cui  attese  alla  scienza, 
divenuta  sua  unica  religione. 

Giovanetta,  pubblicò  alcune  poesie  nelle  riviste 
che  passarono  inosservate;  ma  non  doveva  segna¬ 
larsi  come  poetessa,  bensi  come  scienziata. 

Verso  il  1850  partì  per  l’Inghilterra,  dove  si 
fermò  qualche  anno,  perfezionandosi  in  quella 
lingua  ;  indi  si  ritirò  in  Isvizzera  per  darsi  com¬ 
pletamente  a’  suoi  prediletti  studii  di  filosofia  e 
di  scienze  naturali. 

Nel  1859  apri  a  Losanna  un  corso  di  logica  per 
le  donne  e  arditamente  vi  sostenne  le  novissime 
teorie  dell’evoluzione  del  Lamark  e  del  Darwin. 
Poi  aperse  un  completo  corso  di  filosofia  per  le 
sue  uditrici  e  ripetè,  acclamata,  le  sue  lezioni  in 
parecchie  città  della  Svizzera  e  della  Francia.  La 
prima  di  queste  lezioni  fu  anzi  pubblicata  col  ti¬ 
tolo:  Introduzione  alla  filosofia. 

Fu  allora  ch'ella  conobbe  il  celebre  economista 
Pascal  Duprat  ed  incominciò  a  scrivere  pel  suo 
Nouvel  Economiste.  Pure  nelle  materie  econo¬ 
miche  doveva  segnalarsi. 

Nel  1860  il  governo  del  Canton  di  Vaud  avendo 
bandito  un  concorso  sul  tema:  Teoria  dell' imposta, 
Clemence  Royer  presentò  una  memoria  intitolata: 
La  teoria  dell'  imposta  e  la  decima  sociale  e  di¬ 
vise  il  premio  con  Proudhon,  che  aveva  appena 
allora  negato,  in  uno  dei  suoi  originali,  stranissimi 
libri,....  l'intelligenza  delle  donne. 

Il  fatto  destò  grande  scalpore  e  grande  ammi¬ 
razione  e  d’allora  in  poi  Clemence  Royer  fu  nota 
anche  al  gran  pubblico. 

Quella  memoria  veniva  pubblicata  nel  1862  in 
2  voi.  in  8°;  già  nel  1861  aveva  sollevato  rumore 
con  altro  opuscolo:  Ciò  che  dev' essere  una  chiesa 
nazionale  in  una  repubblica. 

Ma  il  titolo  principale  di  Clemence  Royer  al¬ 
l’ammirazione  dei  dotti,  fu  la  traduzione  della 
poderosa  opera  di  Carlo  Darwin,  L’Origine  delle 

specie,  ch’ella  sa¬ 
pientemente  ed  a- 
cutamente  annotò 
e  cui  prepose  una 
introduzione  nella 
quale  con  arditis¬ 
simo  concepimen¬ 
to  segnalava  già 
le  conseguenze 
delle  teorie  del  na¬ 
turalista  inglese. 
Fu  lei  che  fece 
conoscere  Darwin 
in  Francia,  il  che 
vuol  dire  lo  fece 
conoscere  al  mon¬ 
do  intero,  poiché 
sulle  traduzioni 
francesi  sono  fatte 
le  versioni  oi  sunti 
che  si  divulgano 
tra  il  gran  pub¬ 
blico  in  altre  lin- 

CLEMENCE  ROYER.  mip 


Molte  sono  le 
pubblicazioni  della 
infaticabile  scrit¬ 
trice.  Scrisse  an¬ 
che  un  romanzo: 

Les  jumeaux 
d' TIellas  in  2  voi. 

(1864)  e  un  altro 
la  jeilnesse  di  un 
r  evolte  (1869)  che 
fu  pubblicato  nel 
Citoyen.  Le  sue 
personali  idee  filo¬ 
sofiche  sviluppò 
nell’  Origine  del¬ 
l'uomo  e  della  So¬ 
cietà  e  negli  arti¬ 
coli  che  pubblicò 
nella  Revue  Mo¬ 
derne,  nella  Phi- 
losophie  Positive , 
nella  Presse ,  nel 
Temps ,  nella  Re¬ 
vue  d '  Anthropo- 
logie ,  nel  Journal  des  Economistes.  Nel  1874 
intraprese  numerose  conferenze  sulle  scienze  na¬ 
turali  e  filosofiche,  che  ebbero  grandè  successo. 

La  vastità  de’  suoi  studi  e  delle  sue  cognizioni 
appare  dal  semplice  elenco  delle  ulteriori  sue  pub¬ 
blicazioni:  I  riti  funebri  nelle  epoche  preistoriche, 
Sull' avvenire  di  Torino ,  sul  taglio  dell'istmo  ame¬ 
ricano ,  il  lago  di  Parigi  (saggio  di  geologia  del¬ 
l’epoca  quaternaria),  Zoroastro ,  i  suoi  tempi  e  la 
sua  dottrina ,  Le.  fasi  sociali  delle  Nazioni ,  Il  Bene 
e  la  legge  morale;  sino  all’ultima  sua  opera  mo¬ 
numentale  :  La  constitution  du  Monde ,  a  cui  la¬ 
vorava  da  25  anni. 

11  Governo  francese  l’ ha  insignita  della  Legion 
d’Onore  —  primo  caso  di  si  alta  distinzione  data 
ad  una  donna  per  i  suoi  meriti  scientifici.  . 

Spirito  enciclopedico  e  indipendente,  di  lei  disse 
Ernesto  Renan,  che  non  era  un  femminista: 

<  Questa  donna  è  un  uomo  di  genio  ». 

Eppure  i  giornali  quasi  non  s’accorsero  della 
sua  scomparsa.  Nella  sua  vita  modesta  da  cenobita, 
aliena  da  ogni  rumorosa  reclame ,  pari  in  questo 
ai  grandi  scienziati,  ella  aggiungeva  l’incanto 
della  serenità  e  amabilità  dell’animo  al  vasto  sa¬ 
pere  :  chi  la  conobbe  ne  ammirò  le  virtù,  la 
gaiezza,  la  semplicità  che  quasi  dissimulavano  la 
superiorità  del  suo  ingegno  robusto  ed  equilibrato. 

La  Fronde ,  il  giornale  fondato  e  scritto  tutto 
da  donne,  ha  perduto  in  Clemence  Royer  la  più 
forte  delle  intellettuali  sue  collaboratrici. 

***  Madama  Rattazzi  (cosi  era  chiamata  e 
nota  in  Italia)  aveva  cambiato  ancora  una  volta  il 
suo  nome,  sposando,  in  terze  nozze,  nel  1877,  uno 
spagnuolo,  il  signor  De  Rute,  che  morì  nel  1889; 
essa  però  ha  continuato  a  firmare  i  suoi  libri  col 
nome  del  secondo  marito,  l’avv.  Urbano  Rattazzi, 
ch’ella  sposò  a  Torino  nel  1863,  soli  quindici  giorni 
dopo  la  morte  del  primo  marito,  il  gentiluomo 
belga  De  Solms,  che  per  l’età  poteva  essere  suo 
padre  e  a  cui  la  madre  l’aveva  maritata  a  quin¬ 
dici  anni. 

La  vita  avventurosa  di  questa  donna  singolare 
ha  fatto  testé  le  spese  di  tutti  i  giornali,  onde  noi 
ricorderemo  solo  alcune  date. 


MADAMA  RATTAZZI. 
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Era  nata  il  25  aprile  del  1830 
(altri  scrisse  nel  1833  o  1835)  a 
Waterford (Inghilterra) da  sir  Tom¬ 
maso  Wise,  ambasciatore  d’Inghil¬ 
terra  ad  Atene,  e  da  Letizia  Bo- 
naparte,  figlia  di  Luciano.  Dotata 
di  una  strana  bellezza,  d’ingegno 
versatile  e  di  grande  disinvoltura 
di  spirito,  bizzarra,  seducente,  irre¬ 
quieta,  fece  molto  parlare  di  sè  in 
ogni  luogo  dove  ebbe  dimora,  od 
anche  solo  vi  fece  brevi  appari¬ 
zioni.  Egli  è  certo  che  alle  sedu¬ 
zioni  della  donna  di  mondo  asso¬ 
ciava  quelle  del  talento  e  della 
coltura,  sebbene  alcuno  abbia  mes¬ 
so  in  dubbio,  che  fossero  tutti  ve¬ 
ramente  suoi  o  solamente  opera 
sua  i  libri  da  essa  pubblicati.  Ci¬ 
tiamo:  Si  fétais  reine  (1868,  2 
voi.),  1  ' Aventurière  des  colonies, 
dramma  in  5  atti  (  1868),  IL Espagne 
Moderne  (1879),  Le  Por  tuffai  à  voi  d'oiseau  (1880), 

Rat  tozzi  et  son  temps,  Docìunents  inédits ,  Cor- 
respondance ,  Souvenirs  intimes  (1881-87,  in  2  voi. 
in  8"),  quest’opera  interessa  particolarmente  la 
storia  della  politica  italiana.  Nel  1886,  sotto  lo 
pseudonimo  di  Barone  Stock ,  fondò  una  rivista, 

Les  Matinèes  espagnoles ,  in  cui  collaborarono 
alcune  delle  penne  più  celebri  del  tempo,  e  che 
divenne  poi  la  Nouvelle  Revne  Internationale. 

E’  morta  in  Parigi  il  5  febbraio. 


GUGLIELMO  II, 
IMPERATORE  DI  GERMANIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III, 
RE  D’ITALIA. 


Gerolamo  Rovetta  —  La  Baraonda ,  romanzo 

—  Milano,  Società  Editrice  «  La  Poligrafica  », 
1902. 

Amilcare  Lauria  —  Sulla  «  Lyona  »,  romanzo 

—  Milano,  Società  Editrice  «  La  Poligrafica  », 
1902. 


Giorgio  Ohnet  —  La 

Milano,  Società  Editrice 


Bizzarrie  fotografiche. 

Un  fotografo  inglese  s’è  dato  a  indovinare  il 
futuro....  sulle  fìsonomie  dei  personaggi  viventi 
più  in  vista.  Egli  ha  preso  i  loro  ritratti  attuali  e 
ne  ha  cavato....  la  fotografia  di  quando  saranno 
vecchi.  Questo  dilettantismo  innocente  non  manca 
di  originalità,  e  sono  curiosissimi  i  saggi  che  ne 
pubblica  il  London  Magazine.  Il  nostro  fotografo 
profeta  non  ricorre  a  nessun  mezzo  cabalistico; 
per  ottenere  il  ritratto  anticipato  del  «  vecchio  » 
a  lui  basta  di  ritoccare  alcune  linee  e  d’accen¬ 
tuare  alcune  caratteristiche  fisionomiche  del  sog¬ 
getto,  imbiancando  i  capelli.  Non  è  dunque  un 
ritratto  di  maniera  o  di  fantasia,  quello  che  vi  dà; 
le  sue  linee,  sostiene  egli,  sono  <  strettamente 
scientifiche  ». 

Della  serie  or  ora  pubblicata  riproduciamo  le 
fotografie  ili  due  regnanti,  la  cui  fisonomia  è  ben 
nota  a  tutti  i  nostri  lettori:  quelle  dell’imperatore 
di  Germania  e  del  re  d’ Italia.  La  fisonomia  del 
primo,  come  vedete,  è  la  medesima  e  coll’invec- 
chiare  si  può  dire  che,  invece  di  perdere,  accen¬ 
tuerà  quel  carattere  d’imperio  e  di  vigore,  che 
spira  anche  da  ogni  discorso  del  sire  germanico, 
il  quale  sembra  convinto  di  rappresentare  sulla 
terra,  come  gli  imperatori  del  medio  evo,  una 
missione  divina.  Anche  la  fisonomia  di  Vittorio 
Emanuele  III  è  ancora  la  medesima,  solamente 
apparirà,  scrive  il  magazzino  inglese,  «  alquanto 
logorata  dalle  gravi  cure  di  Stato  ». 

In  Biblioteca. 

Virgilio  Brocchi  —  LI  Fascino  —  Milano,  So¬ 
cietà  Editrice  «  La  Poligrafica  »,  1902. 


tenebrosa ,  romanzo  — 
5  La  Poligrafica  »,  1902. 

N.  Friedenberg  —  Motivi  Lagunari  e  Parte¬ 
nopei  —  S-  Maria  C.  V.,  Casa  Editrice  della  Gio¬ 
ventù  di  C.  Fossataro,  1902. 

G.  B.  Ceroni  —  Ideale  di  ritorno  per  una 
buona  educazione  —  Milano,  Tipografia  Pontificia 
S.  Giuseppe,  1902. 


DESIDERATA 


Ad  uno  dei  nostri  collaboratori  interesserebbe 
di  trovare  o  ricevere  informazioni  sovra  il  pittore 
romano  Luigi  Fiorini ,  di  cui  la  Pinacoteca  di 
Monaco  di  Baviera  possiede  un  quadro:  Osteria 
romana.  Il  Fiorini  è  nato  a  Roma  nel  1795;  si 
vorrebbe  conoscere  l’anno  e  il  luogo  della  morte, 
dove  abbia  dimorato  e  più  particolarmente  abbia 
lavorato. 
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\  delle  ligure  più  interessanti  e  più 
caratteristiche  di  quel  gruppo  di  pit¬ 
tori  francesi,  che,  sotto  la  comune 
denominazione  d 'impressionisti,  su¬ 
scitarono,  durante  più  di  trent’anni, 
tante  ire  e  tanti  scandali  e  la  cui  influenza  rinno¬ 
vatrice  sull’arte  non  soltanto  del  proprio  paese,  ma 
anche  di  tutta  1’  Europa  e  dell’ America  doveva  af¬ 
fermarsi  sempre  più  possente,  è  certo  Jean-Fran<:ois 
Raffaelli. 

Egli  però,  stante  la  sua  età,  è  una  recluta  dell’im¬ 
pressionismo  della  seconda  ora,  e,  d’altra  parte,  si  è 
occupato  assai  poco  dei 
problemi  luminosi,  assidua 
ed  appassionata  cura  in¬ 
vece  di  Edouard  Manet,  di 
Claude  Monet  e  di  Camille 
Pissarro,  concentrando  tut¬ 
ta  la  sua  attività  estetica, 
così  come  il  Degas  ed  il 
Forain,  a  cogliere,  sia  nei 
gesti,  sia  negli  atteggia¬ 
menti  delle  figure  ritratte 
dal  suo  pennello,  l’aspetto 

effimero  e  pur  rivelatore 

i 

della  natura  e  dell’ uomo, 
giacche  l’ impressionismo, 
secondo  l’ ha  con  acume 
definito  il  Geffroy,  «  c’est 
line  peinture  qui  va  vers 
lephénomènisme,  versl’ap- 
parition  et  la  signification 
des  choses  dans  l’espace 
et  qui  veut  faire  tenir  la 


synthèse  de  ces  choses  dans  l’apparition  d’un  mo¬ 
ment  ». 

Il  Raffaelli  dunque  non  può  che  soltanto  a  metà 
considerarsi  pittore  impressionista,  tanto  che  egli 
medesimo,  nell’intento  di  ben  precisare  la  propria 
personalità  artistica  e  di  esprimere  la  sua  partico¬ 
lare  estetica,  stampò  nel  1884,  in  fondo  ad  un  ca¬ 
talogo  di  una  sua  mostra  di  quadri,  disegni  ed 
acqueforti,  una  cinquantina  di  pagine  col  titolo  di 
«  Étude  des  mouvements  de  l’art  moderne  et  du  beau 
caractèristique  ».  In  esse,  in  una  forma  talvolta  troppo 
enfatica  ed  alquanto  impacciata,  egli,  dopo  aver 
respinto  il  realismo  perchè 
«  pris  au  mot  ne  serait 
autre  chose  que  la  néga- 
tion  mème  de  l’art  »  ed 
il  naturalismo  perchè  «  trop 
purement  scientifique  pour 
des  artistes  »,  si  proclama 
l’apostolo  del  beau  carac- 
téristique,  osservando  che 
il  bello  non  è  nella  natura, 
ma  nell’  amore  cosciente, 
cioè  nel  carattere.  Ed  ag¬ 
giunge,  a  meglio  chiarire 
la  sua  idea  :  «  Ou  est 
«  donc  le  beau  dans  notre 
«  société  démocratique  ? 
«  —  Son  beau  est  dans 
«  le  caractère  individuel 
«  de  ses  hommes;  de  ses 
«  hommes,  qui  ont  su  con- 
«  quérir  Ientement  leur 
«  place;  de  ses  hommes,  qui 
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«  ont  su  conquérir  leu r  liberté  après  des  centaines 
«  de  siècles  de  misère,  de  vexations  et  d’abus  mi- 
«  sérables,  où  le  plus  fort  a  toujours  asservi  le  plus 
«  faible.  Voilà  le  beau  chez  nous!  Il  nous  faut 
«  graver  les  traits  de  ces  individus;  à  tous,  depuis 


nei  capelli  di  un  biondo  fulvo,  negli  occhi  azzurri, 
nella  tinta  chiara  del  volto,  presenti  piuttosto  i  ca¬ 
ratteri  di  un  uomo  del  Nord. 

Nato  a  Parigi  il  20  aprile  del  1850,  il  Raffaelli 
fu  ben  presto  obbligato  dalle  ristrettezze  economiche 


J.  F.  RAFFAELLI  —  “  NOTRE-DAME  DE  PARIS 


«  les  plus  grands  jusqu’aux  derniers,  parce  que  tous 
«  ont  bien  mérité  de  l'Humanité  ». 

* 

*  * 

Jean-Fran^ois  Raffaelli  appartiene,  come  lo  rivela 
il  cognome,  ad  una  famiglia  di  origine  italiana  e 
precisamente  fiorentina,  trapiantata  però  in  Francia 
fino  dalla  seconda  metà  del  Settecento,  sicché  non 
v’è  punto  da  sorprendersi  che  egli,  nella  barba  e 


della  sua  famiglia  a  provvedere  da  per  sé  alla  pro¬ 
pria  sussistenza,  ma  la  nativa  laboriosità  e  la  ver¬ 
satilità  grande  della  sua  indole  gli  fecero  affrontare, 
con  invidiabile  disinvoltura,  la  quotidiana  aspra 
lotta  per  la  vita.  Per  vari  anni  occupò  gl’impieghi 
più  eterocliti,  esercitò  i  mestieri  più  strani  :  attratto 
verso  la  pittura,  egli,  per  poter  seguire,  durante 
le  ore  mattutine,  il  corso  di  Géróme  nell’  Istituto 
di  belle  arti,  cantava,  nelle  ore  pomeridiane,  nelle 
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chiese  o  nei  teatri,  mettendo  a  profitto  la  sua  voce 
di  basso. 

Di  ritorno  da  un  viaggio  in  Algeri,  espose  tutta 
una  serie  di  scenette  algerine  e,  poco  dopo,  alcuni 
quadri  di  soggetto  storico  o  romantico,  ma  nessuno 


schietta  ispirazione,  la  quale  doveva  formare  l’ori¬ 
ginalità  grande  ed  affatto  personale  della  sua  arte 
ed  alla  quale,  dopo  alcuni  altri  anni  di  lotta,  egli 
dovette  il  successo  e  la  fortuna.  Ecco  come  egli 
medesimo  descriveva,  in  una  lettera  scritta  ad  un 


J.  F.  RAFFAELLI  —  “  LA  PETITE  ÉC  OLE 


badò  a  lui,  nessuno  comprò  le  sue  opere.  Egli  però 
non  si  scoraggiò  punto,  e,  costretto  dalle  sempre 
più  precarie  condizioni  finanziarie  a  vivere  fuori 
della  cinta  daziaria  parigina  in  una  modestissima 
casetta  d’Asnières,  d’un  tratto,  studiando,  co!  pro¬ 
digioso  suo  dono  di  osservazione,  le  cose  e  le  per¬ 
sone  che  lo  circondavano  in  quella  desolata  zona 
di  terreno  incolto  dal  cielo  rattristato  di  continuo 
dal  denso  fumo  delle  officine,  scoprì  una  nuova  e 


amico,  in  quegli  anni  per  lui  oltremodo  fortunosi, 
il  bizzarro  fascino  esercitato  sui  suoi  occhi  e  sulla 
sua  mente  da  siti  e  da  individui  a  prima  appa¬ 
renza  così  poco  pittoreschi,  ma  che  già  avevano 
richiamata  l’attenzione  di  due  geniali  letterati,  i  fra¬ 
telli  Goncourt,  ed  avevano  suggerito  loro  alcune 
pagine  mirabilmente  evocative:  «  )’  habite  Asnières 
et  j’y  suis  attiré  par  l’étrange,  qui  entoure  tonte 
grande  ville.  J’y  ai  irne  de  ces  maisonnettes  en 
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carton,  tonte  fraiche,  entourée  d’un  jardinet  d’in¬ 
valide.  Dans  un  coin,  deux  poules,  un  coq  et  deux 
pigeons.  Il  y  a  dans  Asnièies  des  nudités  de  terres 


La  parte  più  tipica  dell'abbondante  produzione 
dell’instancabile  lavoratore  che  è  il  Raffaelli  (egli 


J.  F.  RAFFAELLI  —  “  PAYSANS  DE  l’LOUGASNOU  (BRETAGNE) 


de  reniblais,  des  cabanes  de  bois,  qu’  habitent  des 
étres  inouis,  des  clievaux  maigres,  des  voitures  sans 
tons  et  des  chiens  errants.  Tout  cela  je  le  sens,  et 
tout  cela  répond  à  un  besoin  de  charme  doulou- 
reux,  à  un  amour  des  silhouettes  étranges,  aussi 
à  un  sentiment  vaglie  de  haute  philosophie  ». 


ha  finora  al  suo  attivo,  secondo  appare  da  una  sua 
recente  intervista  con  un  giornalista  americano, 
circa  700  quadri  ad  olio,  50  acquerelli  e  400  disegni  a 
matita  od  a  penna,  oltre  alle  scolture  ed  alle  inci¬ 
sioni,  di  cui  parlerò  in  seguito)  è  quella  dunque 
che  gli  è  stata  ispirata  dalle  grigie,  nude  e  deso- 
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late  pianure  che  circondano  Parigi,  delle  quali  egli 
è  riuscito  a  riprodurre,  in  modo  davvero  mirabile, 
la  profonda  tristezza.  In  mezzo  ad  un  tale  scenario 


paria  che  vivono  nei  quartieri  suburbani  di  Parigi 
la  loro  vita  grama  e  precaria:  venditori  ambulanti, 
cenciaiuoli,  tagliapietre,  loschi  vagabondi,  pronti  al 


J.  F.  RAFFAELLI  —  “  LES  VIEUX  CONVALESCENTS 


di  terreni  disuguali  e  tignosi,  su  cui  serpeggiano 
rigagnoli  fangosi  ed  innalzansi  gracili  alberelli  sfron¬ 
dati,  casupole  miserevoli  e  sgangherate  barriere  di 
legno,  il  Raffaelli  disegna,  con  espressiva  rigidità 
di  contorno  e  con  analitica  minuziosità  di  partico¬ 
lari,  le  figure  pietose  ed  insieme  bizzarre  di  tutti  i 


delitto  ed  attesi  dalle  patrie  prigioni. 

Coin  de  termiti  vagite,  La  rentrée  des  chiffonniers, 
Midi  (ejfet  de  givre),  Bord  de  l’eau  à  Gennevilliers, 
Forgeron  buvant,  Le  cantonnier,  Paysan  allant  à  la 
ville,  Le  dimanche  au  cabaret,  Homme  èquarissant 
un  arbre,  Chiffonnier  allumarti  sa  pipe,  Buveurs 
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d'absinthe:  ecco  tutta  una  serie  di  tele  mirabili  sia 
per  l’efficacia  evocativa  del  paesaggio  arido  e  me¬ 
lanconico,  sia  per  la  verità  impressionante  dei  tipi 
umani  messi  in  iscena,  senz’alcuna  di  quelle  defor- 


preoccupazioni  letterarie  e  sociologiche  che  talvolta 
lo  guidano  nel  suo  lavoro,  secondo  appare  dagli 
articoli  sulle  proprie  idealità  estetiche  ch’egli  ama 
di  dare,  tratto  tratto,  ai  giornali  —  gli  ha  vietato 


inazioni  melodrammatiche,  che  rivelano  subito  il 
modello  posto  in  posa  e  vestito  di  stracci  teatral¬ 
mente  pittoreschi. 

Questo  rispetto  della  realtà  così  come  è  e  come 
si  presenta  ai  suoi  occhi,  che  ritrovasi  in  tutte  o 
quasi  tutte  le  opere  del  Raffaelli  — -  malgrado  le 


altresì  un  eccessivo  sottolineamento  delle  figure  al¬ 
quanto  grottesche  della  piccola  borghesia  parigina, 
le  quali  sono  anche  esse  fra  le  predilette  del  suo 
pennello  modernista. 

Ma  il  Raffaelli  non  si  è  limitato  ai  soggetti  po¬ 
polari,  per  quanto  sia  ad  essi  che  debba  le  migliori 
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sue  ispirazioni.  Egli  ha  dipinto  più  d’un  ritratto, 
fra  i  quali  in  particolar  modo  pregevoli  quello  re¬ 
cente  della  sua  leggiadra  figliuola  per  morbida  ele- 


lenta  rudezza  realistica,  s’imponeva,  nella  mostra 
internazionale  di  Venezia  del  1899,  ai  visitatori  di 
essa  per  energia  di  carattere  e  per  evidenza  robusta 


J.  F.  RAFFAELLI  —  '<  LA  BELLE  NAPOL ITAINE  ». 


ganza  di  disegno  e  di  colore  e  quello  d’Edmond 
de  Goncourt,  che  ora  trovasi  nel  museo  civico  di 
Nancy,  per  larghezza  e  sapienza  di  fattura.  Ha  di¬ 
pinto,  ventitré  anni  fa,  quella  vasta  tela  Paysans 
de  Plougasnou,  che,  malgrado  la  sua  alquanto  vio- 


di  pennellata.  Ha,  infine,  dipinto  parecchie  scene 
dell’elegante  vita  parigina,  nelle  quali,  se  manifesta 
le  abituali  lodevoli  sue  doti  di  osservazione  acuta 
e  perspicace  del  vero,  nonché  una  rara  perizia  nello 
schizzare,  con  disinvolta  bravura  di  disegno  som- 
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J.  F.  RAFFAELLI: 
«  TERRAIN 
VACUE  ». 


(Punta-secca  a  colori). 


J.  F.  RAFFAELLI: 
«  LA  ROUTE  DES 
GRANDS  ARBRES  ». 


(Punta-secca  a  colori). 
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J.  F.  RAFFAELLI  —  “  À  LA  TOILETTE 


J.  F.  RAFFAELLI  : 

LE  JARDIN  DE  LA  VIEILLE  DAME 


(Punta-secca  a  colori). 


(Punta-secca  a  colori). 
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J.  F.  RAFFAELLI: 
«  SUR  FE  BOUT 
DU  BANC  ». 


mario,  le  figure,  in  modo  da  riu¬ 
scire  quasi  a  dare  l’ impressione  del 
movimento  della  folla,  appare  de¬ 
ficiente  invece  nel  colore,  giacché 
la  sua  tecnica  ingegnosa  e  com¬ 
plessa,  che  riunisce,  come  ha  già 
osservato  il  Fénéon,  le  virtù  del 
pastello,  dell’  acquerello,  della  pit¬ 
tura  ad  olio  e  della  matita,  dando 
a  tutto  quanto  fissa  sulla  tela  una 
complessiva  intonazione  gessosa,  rie¬ 
sce  eccellente  per  riprodurre  i  de¬ 
solati  dintorni  di  Parigi,  non  con¬ 
viene  però  in  egual  modo  a  ritrarre 
il  gaio  e  variopinto  formicolìo  delle 
strade  e  delle  piazze  della  chiassosa 
capitale  della  Francia,  che  così  bene 
sapeva  evocare  il  brioso  pennello 
di  Giuseppe  de  Nittis. 


Jean-Frangois  Raffaelli  è  un  ar¬ 
tista  in  continua  evoluzione,  che, 
spinto  dalla  sua  sete  del  nuovo, 
è  passato  dalla  pittura  alla  scoltura 
e  dalla  scoltura  all’  incisione,  ten¬ 
tando  sempre  ardite  innovazioni, 
atte  a  ritrarre  con  maggiore  efficacia 
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J.  F.  RAFFAELLI: 
«  LA  JEUNE 
SERVANTE  ». 


evocativa  gli  spettacoli  svariati  che 
la  città  o  la  campagna  presentano 
ai  suoi  occhi  d’instancabile  inda¬ 
gatore  del  vero,  atte  a  meglio  espri¬ 
mere  il  sottile  modernismo  della 
peculiare  sua  visione  estetica. 

I  saggi  di  scoltura,  che  egli  espose, 
dodici  anni  fa,  in  una  sala  della 
Casa  Goupil,  erano  affatto  fuori  di 
ogni  tradizione  ed  erano  tali  da 
interessare  per  l’ingegnosa  loro  no¬ 
vità  decorativa  anche  coloro,  i  quali 
sono  ostili  per  indole  ad  ogni  ten¬ 
tativo  fuori  delle  vie  da  secoli  bat¬ 
tute. 

Erano  otto  bassirilievi  in  bronzo 
senza  sfondo,  in  modo  che  le  fi¬ 
gure  isolate  od  i  gruppi  di  essi, 
così  come  un  qualche  albero,  una 
qualche  casa  o  gli  arnesi  da  la¬ 
voro,  che  accanto  od  intorno  si 
scorgevano,  presentavansi  nelle  loro 
sagome  essenziali,  rese  più  evidenti 
però  dalla  modellatura,  dal  rilievo, 
dalla  colorazione  delle  luci  e  delle 
ombre.  I  soggetti  erano  i  suoi  pre- 
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diletti  :  Le  remoleur,  Projil  de  cantonnìer,  Chiffon- 
nier  son  chien  et  un  arbre  e  simili. 

Ecco  come  il  prefatore  del  catalogo  di  questa 
sua  mostra  particolare  spiegava  ciò  che  egli  aveva 
inteso  di  fare: 


pratique,  ne  peuvent  pas  prendre  place  dans  nos 
chambres  exigiies.  Lui  il  accroche  au  mur,  avec 
un  ou  deux  centimètres  d’intervalle,  la  feuille  de 
bronze  qui  ne  tient  pas  plus  de  place  que  le  ta¬ 
bleau  ou  le  dessin.  Il  trouve  moyen  d’éterniser  par 


J.  F.  RAFFAELLI  —  «  L’ARMÉE  DU  SALUT  A  JERSEY  ». 


«  Personne,  plus  que  Raffaelli,  ne  respecte  le 
grand  passe  de  la  sculpture,  et  il  n’y  a  pas  d’  ir- 
respect  à  vouloir  employer  cette  sculpture  à  expri- 
mer  le  pittoresque  de  nos  moeurs  intimes.  C’est  là 
son  ambition  en  essayant  cette  figuration  d’étres 
découpés  et  si  réels...  Il  veut  l'oeuvre  sans  le  pié- 
destal,  la  sculpture  d’appartement  ou  plutót  de 
muraille.  La  statue  et  le  bas-relief,  tels  qu’on  les 


la  durable  matière  des  aspects  qui  étaient  soumis 
à  la  fragilité  des  toiles  et  des  panneaux,  au  hasard 
de  la  fabrication  des  couleurs.  » 

Questo  tentativo  di  scoltura  per  pareti  d’appar¬ 
tamento  moderno,  di  cui  forse  il  Raffaelli  ebbe  la 
prima  idea  da  qualcuno  degli  squisiti  bronzi  deco¬ 
rativi  giapponesi,  che  io  rammento  di  aver  ammi¬ 
rati  neH’indimenticabile  villino-museo  d’Edmond  de 
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Goncourf,  fu  molto  discusso,  ma  non  mancarono 
ad  esso  nè  ammiratori  nè  compratori,  tanto  è  ciò 
vero  che,  dopo  questi  primi  otto  bronzi,  egli  ne  ha 
eseguiti  altri  quarantadue. 

Decisosi  poi  un  bel  giorno  a  rivolgere  un  po’ 
della  febbrile  sua  attività  estetica  all’incisione,  anche 


Sì,  il  Raffelli  è  stato  il  primo  che  abbia  inciso 
per  intero  con  la  punta-secca  quattro,  cinque  e 
perfino  sei  lastre  metalliche  per  potere  poi  ottenere 
una  stampa  a  colori.  Prima  di  lui  si  era  tentato  di 
fare  l’acquafòrte  a  colori  e  vi  si  era  riuscito  più  o 
meno  bene,  ma  se  con  l’acquafòrte  si  ottiene  spesso 


J.  F.  RAFFAELLI  -  <  MIDI  (EFFET  DE  GIVRE)  >. 


in  essa  il  Raffaeli'!,  dopo  aver  eseguito  un  certo 
numero  di  acqueforti  in  bianco  e  nero,  fra  cui  in 
particolar  modo  caratteristiche  sono  quelle  suggerite 
dai  Croquis  parisiens  di  Joris-Karl  Htiysmans,  non 
volle  accontentarsi  di  servirsi  dei  metodi  usati  dagli 
altri.  È  stato  così  ch’egli,  dopo  lunghe  e  pazienti 
ricerche,  tentando  e  ritentando,  senza  punto  lasciarsi 
■scoraggiare  dai  primi  risultati  negativi,  ha  creato 
la  punta-secca  a  colori. 


un  tratteggio  troppo  arduo  per  l’impressione  a  co¬ 
lori  e  si  perde  quasi  sempre  ciò  che  costituisce 
la  particolare  fisonomia  dell’incisione  su  metallo, 
lavorando  invece  le  varie  lastre  soltanto  con  la 
punta-secca  si  ottengono  i  larghi  e  lunghi  tratti 
grassi  e  morbidi,  che  rendono  i  modelli  di  questa 
novissima  tecnica  incisoria,  dei  quali  adesso  trovansi 
parecchi  nella  Galleria  d’arte  moderna  di  Venezia 
e  varii  altri  troverannosi  alla  prossima  importantis- 
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sima  esposizione  internazionale  di  stampe  di  Roma, 
così  seducenti  per  gli  occhi  dei  raffinati  buongustai 
di  stampe. 

*  * 

Pittore,  scultore,  incisore,  Jean-Fran^ois  Raffaelli 
è  stato  un  innovatore  ardito  e  spesso  fortunato; 
ha  saputo  infondere  la  suprema  vita  dell’arte  a 
scene  e  figure  dell’esistenza  odierna  fin  a  lui  di¬ 
sdegnosamente  trascnrate;  ha  mostrato  di  possedere 


della  realtà  una  visione  affatto  originale  e  di  un 
acnnre  tutt’altro  che  comune;  ha,  infine,  saputo 
crearsi  una  tecnica  personale  mirabilmente  adatta 
ad  esprimere  sulla  tela,  nel  bronzo,  sulla  lastra  me¬ 
tallica,  sulla  carta  gii  aspetti  della  vita  da  lui  vo¬ 
luti  riprodurre  :  riesce  adunque  assai  facile  profezia 
il  vaticinare  che  egli  occuperà  un  posto  non  in¬ 
glorioso  nella  storia  dell’arte  francese  di  quest’ultimo 
cinquantennio. 

Vittorio  Pica. 


J.  F.  RAFFAELI.! 
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ARTE  RETROSPETTIVA:  LA  VITA  DI  GESÙ 

(MUSAICI  DEL  SECOLO  VI). 


LLE  finestre  e  sotto  i!  catino  del¬ 
l’abside  della  chiesa  di  S.  Martino  «  in 
cielo  d'  oro  »  detta  poi  di  S.  Apol¬ 
linare  Nuovo  in  Ravenna,  abside  a- 
dorna  una  volta  di  musaico  come  i 
muri  della  navata  mediana,  si  leggeva: 
«  Teodorico  re  edificò  questa  chiesa  dalle  fondamenta 
nel  nome  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  » .  E  T eo- 
dorico,  infatti,  ordinando  che  si  decorasse  di  ma- 
ravigliosi  musaici  il  tempio,  v’aveva  fatti  esprimere 
in  alto,  in  ventisei  quadri,  i  principali  miracoli  di 
Gesù  da  un  lato,  e  gli  episodi  della  Passione,  dal¬ 
l’altro. 

Le  preziose  figurazioni,  quasi  intatte,  restano  an¬ 
cora,  e  restano  i  sottoposti  Profeti  ed  Apostoli,  il 
Redentore  e  la  Madonna  col  putto  fra  gli  Angeli, 
le  vedute  dell’oppido  di  Classe  e  del  Palazzo  del 
Re,  con  dietro  alcune  chiese  ravennati.  Ma  la  mag¬ 
gior  parte  del  musaico  inferiore,  operato  dagli  ar¬ 


tefici  di  Teodorico,  ha  lasciato  posto  ad  altro,  d’un 
mezzo  secolo  dopo.  Sotto  i  portici  del  Palazzo  e- 
rano  seduti  diversi  personaggi  della  Corte  gotica. 
Appaiono,  sulle  tendine  aggiunte,  le  impronte  di 
sei  teste;  e,  alie  colonne,  le  orme  di  tre  mani. 
Così  fu  levata  dal  frontone  la  figura,  a  cavallo, 
del  Re,  e,  di  sotto  alla  Porta  di  città,  un’  altra  fi¬ 
gura  più  grande,  seduta,  di  cui  si  scorge  ancora  il 
contorno.  Ma  più  nessuna  traccia  rimane  dei  mu¬ 
saici  che  ornavano  i  due  vasti  tratti  della  zona 
bassa,  fra  il  Palazzo  e  il  Redentore,  da  una  parte; 
e,  fra  Classe  e  la  Madonna,  dall’altra.  Oggi  vi  si 
veggono  due  lunghe  file  o  teorie  di  Vergini  e  di 
Martiri  ;  ma  appartengono  alle  sostituzioni  della 
seconda  metà  del  secolo  VI,  ciò  che  dimostra  come 
gli  originali  dovessero  contenere  o  soggetti  confor¬ 
mati  al  rito  ariano  o  più  probabilmente  episodi 
della  vita  di  Teodorico. 

E  perchè  li  cancellarono  e  sostituirono? 
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RAVENNA  —  S  APOLLINARE  NUOVO. 


Teodorico  eia  morto  in  esecrazione  del  cattoli- 
cisnro,  non  tanto  per  la  sua  fede  ariana,  quanto 
per  le  fiere  persecuzioni,  onde  aveva  offuscato  il 
suo  nome  e  la  sua  gloria  negli  ultimi  anni  di  vita, 
e  in  ispecie  pel  martirio  di  Severino  Boezio,  di 
Simmaco  e  di  Giovanni  I. 


Ogni  espressione  artistica  allusiva  alla  sua  per¬ 
sona,  a’  suoi  trionfi,  alla  sua  fede  venne  perciò  in 
odio  e  fu  cancellata.  L’antico  storico  Andrea  Agnello 
ne  fa  fede  e  ci  racconta  che  l’arcivescovo  del  suo 
stesso  nome,  Agneilo,  intorno  al  560  riconsacrò 
quella  ed  altre  chiese  dei  Goti.  Il  latino,  facile  per 
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tutti,  dice  :  «  Omnes  Gothorum  ecclesias  reconciliavit, 
quae  Gothorum  temporibus  seu  regis  Theuderici  con- 
structae  sunt,  quae  Ariana  perfidia  et  hereticorum 
seda  doctrina  et  credulitate  tenebantur  ».  E  poco 
più  avanti  registra,  tra  le  chiese  epurate,  proprio 
quella  di  S.  Martino  «  in  cielo  d’oro  ». 

Il  lasso  di  tempo,  trascorso  fra  la  morte  di  Teo¬ 
dorico  e  l’avvento  d’ Agnello  al  trono  episcopale, 
era  stato  breve,  di  trent’anni  appena;  ma  in  quei 
trent’anni  una  grande  trasformazione  era  avvenuta 
nella  politica  e  nell'arte  ravennate.  I  Goti  erano 


stati  battuti  e  distrutti  ;  i  bizantini,  con  Belisario  e 
con  Narsete,  erano  entrati  in  Ravenna,  portandovi 
un  nuovo  fasto  e  uno  spirito  nuovo  d’arte  rive¬ 
latisi  più  specialmente  nella  decorazione  di  San 
Michele  in  Africisco,  di  S.  Apollinare  in  Classe,  di 
tutte  le  chiese  compiute  negli  anni  545-547  da 
Giuliano  Argentario. 

La  differenza,  ad  esempio,  che  passa  tra  i  mu¬ 
saici  eseguiti  in  Ravenna  sotto  il  dominio  occi¬ 
dentale  e  gotico,  e  quelli  eseguiti  dopo  il  ristabili¬ 
mento  del  dominio  orientale  e  la  istituzione  del- 
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l’Esarcato,  è  palese  a  chi  bene  li  consideri  nelle 
forme,  nel  sentimento,  nella  tecnica,  nella  stessa 
sostanza  materiale;  le  quali  cose,  d’altra  parte,  non 
vengono  che  a  riconfermare  quanto  già  risultava 
dalla  storia  e  dalle  lettere  di  Cassiodoro.  ossia  che 
Teodorico,  un  po’  pel  gusto  proprio,  un  po'  per 
politica,  si  era  servito  d’artefici  romani. 

Ma,  ripetiamo,  l’esame  diretto  dell’opera  vale  in 
questo  caso  più  d’ogni  testimonianza;  e  davvero  è 
sorprendente  vedere  come  la  evidentissima  diffe¬ 


renza  sia  sfuggita  a  tanti  storici  e  critici  dell’arte. 
Lascieremo  per  ora  in  disparte  l’esame  degli  altri 
monumenti  ravennati,  nei  quali  le  forme  tradizio¬ 
nali  romane  prevalgono  su  tutto,  come  nel  mausoleo 
di  Galla  Placidia,  nel  Battistero  della  cattedrale  ecc. 
per  rimanerci  al  semplice  confronto  dei  due  stili,  quali 
si  mostrano  in  S.  Apollinare  Nuovo.  La  parte,  per 
cosi  dire,  romana  rifugge  da  ogni  ornamento  e 
sembra  derivare  dalla  statuaria.  Le  figure  dei  pro¬ 
feti,  di  prospetto,  ravvolti  nel  manto,  col  libro  o 
col  rotolo  in  mano,  sembrano  vere  e  proprie  ri- 
produzioni  di  statue,  il  chiaroscuro  è  appena  inter¬ 
rotto  dal  roseo  delle  carni  e  dalle  rilegature  dei 
libri.  Ben  piantate  sopra  un  piano  prospettico,  che 
ritrae  la  base,  variano  l’atteggiamento  delle  mani  e 


il  giro  del  manto  con  gesti  che  si  hanno  tutti  nelle 
statue  antiche.  Le  loro  teste  sono  ben  mosse  sui 
forti  colli.  Le  pieghe,  stupendamente  ombreggiate, 
a  varie  gradazioni  di  toni,  rivelano  le  forme,  che 
ravvolgono,  con  esattezza;  anche  le  teste,  esaminate 
da  vicino,  mostrano  una  grande  abbondanza  di  tinte 
(sino  quattordici)  piene  di  forza  e  d’ardimento  nel¬ 
l’uso  del  color  viola  e  del  pavonazzo.  1  capelli  di¬ 
segnano,  a  ciocche  e  a  ricci,  una  curva  esatta  senza 
nessuna  diminutio  capitisi  La  stessa  arte  si  rivela 


nei  quadretti  superiori;  senonche  in  questi,  ripro¬ 
ducendosi  folle  e  fondi  di  paese,  il  colorito  è  un 
po’  più  vario;  sempre  però  senza  eccesso  decora¬ 
tivo,  senza  toni  intemperanti,  discreto,  armonico. 

Ben  altri  metodi  e  ideali  d’arte  dimostrano  le  due 
file  (di  cui  si  vede  benissimo  l’attacco  e  la  varietà 
del  mastice)  delle  Vergini  e  dei  Martiri.  Ogni  amore 
per  la  forma  sembra  attutito  d’ innanzi  alla  preoc¬ 
cupazione  dell’effetto  decorativo.  Le  figure  si  suc¬ 
cedono  senza  varietà,  come  se  fossero  levate  dallo 
stesso  stampo.  11  senso  del  chiaroscuro  è  quasi  scom¬ 
parso.  Le  pieghe  delle  vesti  bianche,  nei  Martiri, 
sono  indicate  da  linee  lunghe,  secche,  angolose,  senza 
sfumature,  che  deformano  spesso  grossolanamente 
la  persona.  Le  mani  sono  tutte  uguali;  i  piedi, 
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grevi,  pesanti,  talora  deformi.  Le  teste,  mal  costrutte, 
sono  coperte  da  capelli  che  sembrano  sottili  callotte. 
Le  carni  non  hanno  varietà  cromatica,  ma  si  basano 
su  quattro  o  cinque  toni  al  più. 

Diverso  effetto  fanno  certo  le  opposte  Vergini, 
ma  non  perchè  le  forme  siano  migliori.  Sorpren- 


Ma  è  bellezza  quasi  unicamente  decorativa,  non 
di  forma.  Si  direbbe  che,  come  gli  artisti  italici 
sentivano  per  le  loro  figure  l’influenza  della  severa 
scoltura  classica,  i  bizantini  sentissero  invece  quella 
delle  smaglianti  stoffe  orientali.  La  diversità  croma¬ 
tica  delle  tessere,  che  serve  a  questi  ultimi  per  e- 


S.  APOLLINARE  NUOVO  —  PARTE  DELLA  PARETE  DI  SUD. 


dono,  abbagliano  per  lo  splendore  delle  stoffe  au¬ 
rate  e  fiorate,  dei  nastri  ricamati  che  trattengono  il 
velo  sulla  pettinatura,  delle  collane,  dei  monili,  dei 
cinti,  tutti  fregiati  d’oro  e  di  gemme. 

Lo  stesso  terreno  su  cui  procedono  sparso  di 
fiori  e  la  lieve  diffusione  intorno  al  loro  capo  dei 
rami  dei  palmizi  carichi  di  putti,  accrescono  l’ar¬ 
dore  di  questa  mirabile  indovinatissima  processione, 
che  dalla  ripetizione  quasi  normale  della  figura  ac¬ 
quista  il  valore  d’un  ritmo  musicale,  un’  eguaglianza 
da  litanie,  che  sorprende  ed  esalta. 


sprimere  un’  infinità  di  particolari,  agli  artisti  nostri 
serve  invece  per  modellare  e  rilevare  meglio.  Nelle 
mirabili  figurine  femminili  dei  quadretti  superiori, 
non  si  riscontra  lusso  d’adornamenti,  ma  la  legge¬ 
rezza  delle  loro  vesti  e  la  trasparenza  delle  loro 
carni  sono  ottenute  per  l’unione  e  la  fusione  di 
moltissime  tinte.  Le  faccie  delle  Vergini  all’in¬ 
contro  mostrano  occhi,  naso  e  bocca,  segnate  più 
di  contorno  che  d’ombra;  e  mentre,  per  le  loro 
carni,  due  soli  toni  bastano  a  passare  dal  rosso  al 
bianco,  cento  vivi  colori  e  una  profusione  generale 
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V.  IL  QUATTRI  NO 
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VI.  IL  FARISEO 
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di  dischi  di  madrepeda  appaiono  quasi  insufficienti 
a  moltiplicare  gemme  e  ricami  nelle  loro  vesti. 
Conviene  però  riconoscere  che  se,  come  disegno  e, 
a  così  dire,  nella  sostanza,  il  musaico  di  tradizione 
romana  è  più  solido  e  bello,  quello  bizantino,  con 
l’esaltazione  d’  un  lusso  sfrenato,  è  più  fastoso  e 
quindi  più  decorativo. 

Da  lungo  tempo  era  vivo  in  noi  il  desiderio  di 


1.  Il  paralitico  di  Capernaum.  —  Matteo  e 
Giovanni  scrivono  che  fu  presentato  a  Gesù  un  pa¬ 
ralitico  che  giaceva  in  letto,  e  che  Gesù  gli  disse: 
«  Levati,  fogli  il  ino  letto,  cammina  e  vattene  a 
casa  tua  ».  Nel  musaico  Gesù  s'avanza  da  destra 
benedicendo,  con  vicino  un  discepolo  in  atto  d’am- 
mirazion^  pel  miracolo.  L’ammalato,  in  tunica  le¬ 
gata  alla  cintura  con  righe  e  dischi  scuri,  regge 
sulle  spalle  il  letto,  che  ha  cinghie  e  rete,  tenen- 


VII.  LA  RESURREZIONE  DI  LAZZARO. 


esaminare  da  vicino,  uno  per  uno,  i  quadretti  che 
si  trovano  nella  zona  superiore,  presso  l’altissimo 
soffitto.  Prima  del  1898,  dal  basso  si  vedevano 
anche  peggio  per  la  grande  polvere  e  le  tele  di 
ragno  ond’erano  velati.  D’altronde  le  fotografie  che 
da  un  trentennio  si  possedevano  (fatte  da  lontano, 
ingrandite,  di  necessità  ritoccate,  quasi  ripassate  a 
penna)  poco  servivano  (come  i  disegni  derivati 
da  esse)  allo  studio.  Siamo  perciò  lieti  di  pubbli¬ 
care  oggi,  per  la  prima  volta,  fotografie  nitide, 
fatte  da  noi,  di  tutti  i  ventisei  quadretti,  e  lo  stu¬ 
dio  d’essi  compiuto  sul  ponte  mobile,  condotto  man 
mano  dinanzi  a  ciascuno,  mentre  si  ripulivano  e 
si  esaminavano  in  ogni  tessera. 


dolo  con  le  mani  ai  piedi  anteriori.  Rifatti  assai 
malamente  sono  la  testa  di  Gesù,  con  parte  dell’au¬ 
reola,  tutto  il  suo  piede  destro,  un  po’  di  terreno 
intorno  e  del  fondo.  Così  il  quadretto,  coni’  è  dei 
meno  belli  e  notevoli,  è  anche  dei  meno  conservati. 

II.  Gesù’  fra  i  Ghergheseni  e  i  tre  porci  in 
mare.  —  Matteo  racconta:  «  Quando  Egli  fu  giunto 
all’altra  riva,  nella  contrada  dei  Ghergheseni,  gli  si 
fecero  incontro  due  indemoniati,  usciti  da’  monu¬ 
menti,  fieri  oltre  modo,  talché  ninno  poteva  pas¬ 
sare  per  quella  via....  Or  lungi  da  essi  era  una 
greggia  di  molti  porci,  che  pasceva.  E  i  demoni 
lo  pregavano,  dicendo:  Se  tu  ci  cacci,  permettici 
di  andare  in  quella  greggia  di  porci.  Ed  Egli  disse 
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loro:  Andate.  Ed  essi,  usciti,  se  ne  andarono  in 
quella  greggia  di  porci;  ed  ecco  che  tutta  si  gettò 
a  precipizio  in  mare,  e  quelli  perirono  nelle  acque  ». 
Gesù  procede  da  sinistra  (con  dietro  un  giovine 
Apostolo  che  alza  la  palma  destra  con  gesto  di  sor¬ 
presa)  accennando  al  Ghergheseno,  in  tunica  legata 
alla  cintola,  inginocchiato  all’ingresso  d’una  grotta, 
con  le  braccia  protese  in  atto  profondamente  mi¬ 
serevole.  Sul  colle  soprastante  sorgono  tre  alberelli, 


avrebbe  disgiunti  frapponendovi  l’altro  di  Gesù 
fra  i  Ghergheseni  ed  avrebbe  messo  quest’ultimo, 
come  portava  la  narrazione,  per  primo.  Infatti  Marco 
e  Luca  scrivono  che  il  paralitico  fu  portato,  col  suo 
letto,  alla  casa  dov’era  Gesù,  ma  che  non  potendo 
penetrarvi,  alcuni  ne  scopersero  in  parte  il  tetto  e 
calarono,  pel  foro,  il  letticciolo  sul  quale  giaceva 
l’infermo.  Condotto  così  fino  a  Gesù,  questi  disse: 
«  Levati,  togli  il  tuo  letticello  e  cammina  ». 


Vili.  LA  SAMARITANA  AL  POZZO. 


e  tre  porci,  al  di  là,  fuggono  pel  mare,  allungan¬ 
dosi  nel  vuoto.  Le  loro  zampe  traspaiono  nelle 
acque  assai  ben  fatte.  11  mare,  dov’essi  nuotano,  è 
un  po’  mosso  e  biancheggiante  di  spume;  ma  lon¬ 
tano  riprende  il  suo  sereno  smagliante  azzurro. 

111.  Il  paralitico  di  Capernaum.  —  Proprio 
così!  Il  soggetto  del  terzo  quadro  è  lo  stesso  del 
primo!  Senonchè,  invece  di  muovere  dai  Vangeli 
di  Matteo  e  di  Giovanni,  muove  da  quelli  di  Marco 
e  di  Luca.  L’autore  o  ispiratore  del  musaico  ha 
perciò  separato  in  due  diversi  miracoli,  quello  solo 
raccontato  in  due  modi.  Non  è  infatti  possibile 
credere  che  dello  stesso  volesse  anch’  egli  mostrare 
la  duplice  versione  in  due  quadri,  perchè  non  li 


Gesù  e  un  Apostolo  stanno  d’ innanzi  a  una  pic¬ 
cola  casa  grigia,  con  una  finestra  nel  fianco,  e 
coperta  di  tegole  rosse.  Due  uomini,  inclinati  l’un 
contro  l’altro  sull’olio  del  tetto,  tirano  le  corde  che 
reggono  il  letto  con  lo  schienale  ornato  di  delfino, 
all’uso  romano.  L’ammalato  seminudo,  con  manto 
rosso  che  gli  copre  le  gambe  e  i  fianchi,  tende  fi¬ 
ducioso  le  mani  e  lo  sguardo  a  Gesù.  La  casa,  i 
due  uomini,  l’infermo  sono  piccolissimi  in  confronto 
di  Gesù  e  dell’Apostolo,  ma  trattati  a  poche  tes¬ 
sere  con  grande  maestria. 

IV.  Il  Pastore  separa  le  pecore  dai  ca¬ 
pretti.  —  Dalla  fine  del  sermone  profetico,  in 
S.  Matteo,  apprendiamo  che  quando  il  Figliuol 


270 


ARTE  RETROSPETTIVA 


$1:  %'■■.•  ìt&2£§»? 

SÌrfiPS 

Wék%  $Ja": 

IX.  LA  DONNA 


DAL  FLUSSO 


DI  SANGUE. 


X.  GESÙ  RISANA 

I  DUE  CIECHI 

DI  GERICO. 


A  VITA  DI  GESÙ 


271 


XII.  LA 

MOLTIPLICAZIONE 

DEI  PANI 

E  DEI  PESCI. 


272 


ARTE  RETROSPETTIVA 


dell’uomo  sarà  venuto  nella  sua  gloria  con  gli  an¬ 
geli,  separerà  gli  uomini,  gli  uni  dagli  altri,  come 
il  Pastore  separa  le  pecore  dai  capretti.  E  metterà 
le  pecore  alla  sua  destra  e  i  capretti  alla  sinistra. 
L'allusione  ha  ispirato  al  musaicista  uno  dei  quadri 
più  solenni  e  più  belli  nella  sua  grande  semplicità. 
Gesù  siede  sul  monte  fra  due  angeli.  Alla  sua  de¬ 
stra  s’avanzano  tre  pecorelle  candide,  cui  Egli  tende 
la  destra  in  amorosa  accoglienza.  Dall’altro  lato 
stanno  tre  capre,  a  larghe  macchie  scure,  più  rac- 


poìchè  gli  altri  vi  hanno  gettato  il  sovrabbondante, 
ella,  tutto  ciò  che  aveva  ».  Così  Marco.  E  Gesù 
nel  musaico  la  benedice,  mentre  il  discepolo  di¬ 
schiude  la  destra  riconducendo  la  parola  del  giusto. 
La  vedova  con  veste  color  marrone,  listata  di  scuro, 
e  manto  pure  marrone  che  le  passa  sul  capo  e 
sulla  cuffia,  depone  i  due  piccoli  nella  cassetta  sor¬ 
retta  da  quattro  alti  piedi  di  legno. 

VI.  Il  fariseo  e  il  pubblicano.  —  «  Due  uo¬ 
mini,  disse  Gesù,  salirono  al  tempio,  per  orare  ; 


xur.  l’acqua  mutata  in  vino  alle  nozze  di  cana. 


colte  e  strette  fra  loro  come  per  timore.  L’angelo 
che  soprastà  alle  pecore  bianche  è  corrusco.  Tutto 
rosso  di  vesti  e  d’ali,  si  scalda  pel  riflesso  anche 
nelle  carni,  nel  crine,  nell’aureola.  L’angelo,  invece, 
che  soprastà  alle  capre,  è  violaceo  in  tutto,  vesti, 
ali,  capelli,  volto,  aureola,  mani  e  piedi,  come  se 
il  livore  del  peccato  lo  ravvolgesse  in  una  tediosa 
penombra. 

V.  Il  quattrino  della  vedova.  —  «  Gesù 
riguardava  come  il  popolo  gettava  denari  nella 
cassa  delle  offerte,  e  molti  ricchi  vi  gettavano  assai. 
Ed  una  povera  vedova  venne,  e  vi  gettò  due  pic¬ 
coli,  che  sono  un  quattrino.  E  Gesù,  chiamati  a 
sè  i  suoi  discepoli,  disse  loro:  lo  vi  dico  in  verità, 
che  questa  povera  vedova  ha  gettato  più  di  tutti, 


l’uno  era  fariseo  e  l’altro  pubblicano.  Il  fariseo, 
stando  in  pie’,  orava  in  disparte  in  questa  maniera: 
O  Dio,  ti  ringrazio,  che  io  non  sono  come  gli  altri 
uomini:  rapaci,  ingiusti,  adulteri;  nè  anche  come 
quel  pubblicano.  Io  digiuno  due  volte  la  settimana, 
io  pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  posseggo.  Ma  il 
pubblicano,  stando  da  lungi,  non  ardiva  neppure 
alzar  gli  occhi  al  cielo;  anzi  si  batteva  il  petto  di¬ 
cendo:  O  Dio,  sii  placato  inverso  me  peccatore.  Io 
vi  dico,  che  costui  ritornò  in  casa  sua  giustificato, 
più  tosto  che  quell’altro;  perciocché  chiunque  s’in¬ 
nalza  sarà  abbassato,  e  chi  si  abbassa  sarà  innal¬ 
zato  ». 

Il  musaico  risponde  cosi  fedelmente  e  compieta- 
mente  alla  parabola  narrata  da  Luca,  che  si  resta  sor- 
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presi  come  qualcuno  abbia  voluto 
vedervi  «  il  tempio  di  cui  Gesù 
predice  la  distruzione  »  !  Occupa 
il  fondo  la  facciata  marmorea  (bianca 
e  violetta)  del  tempio,  sorretta  da 
quattro  colonne  con  capitelli  gialli. 
In  mezzo  s’apre  la  porta  architra¬ 
vata,  sormontata  dal  timpano,  dal 
quale  pende  una  tendina,  annodata, 
con  bordo  ed  ornamento  d’oro.  11 
giovine  fariseo,  a  destra,  guarda 
senza  umiltà,  di  fronte,  e  spalanca 
le  braccia  nell’  ardita  affermazione 
della  sua  virtù  e  della  sua  fede; 
il  pubblicano  invece,  vecchio,  ca¬ 
nuto,  si  curva  battendosi  il  petto. 

VII.  Resurrezione  di  Lazzaro. 
—  Gesù  si  presenta  a  destra  col 
solito  discepolo  dal  gesto  ammi¬ 
rativo.  San  Lazzaro  avvolto  nel  lino 
(in  modo  che  il  suo  corpo  gli  si  di¬ 
segna  dentro,  con  le  braccia  stese 
sui  fianchi)  si  solleva  sul  sepolcro. 
11  suo  corpo  sta  devotamente  ri¬ 
piegato  verso  Gesù,  cui  guarda  at¬ 
tonito.  Al  tempietto  marmoreo,  sotto 
cui  si  vede  l’arca  scoperchiata,  si  sale 
per  quattro  gradini.  La  facciata  con- 
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siste  in  due  colonne  che  reggono  un  timpano,  e 
presenta  caratteri  architettonici  romani,  come  il  tempio 
del  quadro  precedente  e  come  il  pozzale  del  quadro 
che  segue,  rilevato  da  gigantesca  colonna  scanalata 
proprio  come  l’ambone  di  S.  Agata  nella  medesima 
Ravenna. 

Vili.  La  Samaritana  al  pozzo.  -  La  Sama¬ 
ritana  ritta,  con  veste  rosso-cangiante  listata  di  vio¬ 
letto,  e  la  graziosa  testina  nella  cuffietta  bianca, 


marrone  lievemente  violetto),  ma  figure  che  rias¬ 
sumono  una  folla.  Ora  in  questo  quadro  si  vede 
espressa  la  seconda  parte  di  quel  miracolo ,  quale  è 
narrata  da  Luca,  e  non  la  prima,  che  trovasi  pure 
in  Matteo.  Vediamo.  «  Lina  donna  inferma  di  flusso 
di  sangue  già  da  dodici  anni,  si  accostò  di  dietro 
a  Gesù  e  toccò  il  lembo  della  sua  vesta,  perciocché 
ella  diceva  fra  sé  stessa:  Se  sol  tocco  la  sua  vesta, 
sarò  libera  ».  Ora  nel  musaico  la  donna  non  è 


XVIII.  GESÙ  D’iNNANZI  AL  SINEDRIO  E  A  CAI  AFA. 


dietro  a  Gesù,  nè  gli  tocca  il  lembo  della  vesta; 
ma  gli  sta  prostrata  d’innanzi  Corani  popolo.  Infatti 
Luca  racconta  che  Gesù,  sentitosi  toccato  dietro, 
chiese  ripetutamente  chi  era  stato:  «  E  la  donna, 
veggendo  ch’era  scoperta,  tutta  tremante  venne;  e 
gettataglisi  a’  piedi,  gli  dichiarò,  in  presenza  di 
tutto  il  popolo,  per  qual  cagione  l’aveva  toccato  e 
come  in  quell’istante  era  guarita.  Ed  Egli  le  disse: 
Sta  di  buon  cuore,  figliuola;  là  tua  fede  ti  ha  sal¬ 
vata;  vattene  in  pace  ».  E  questo  è  indubbiamente 
l’episodio  espresso  nel  musaico,  e  non  quello  del- 
\’ Adultera,  come  pensa  il  Padre  Garrucci. 

X.  Gesù’  risana  i  due  ciechi  di  Gerico.  — 
Due  ciechi  uscirono  di  Gerico  seguiti  da  una  gran 


solleva  con  la  carrucola  la  secchia,  che  esce  dal 
pozzo,  traboccante  d’acqua.  Gesù,  dal  volto  bello  e 
dignitoso,  sta  seduto  su  un  rialzo  del  terreno  e  la 
benedice.  Dietro  a  lui  è  il  solito  discepolo. 

IX.  La  donna  dal  flusso  di  sangue.  —  Gesù 
procede  da  sinistra  ed  accenna  alla  donna,  che  sta 
prostrata  a’  suoi  piedi,  di  rialzarsi.  L’Apostolo  ri¬ 
pete  il  gesto  del  Maestro  per  animarla.  Dietro  le 
stanno  tre  spettatori,  d’uno  dei  quali  si  vede  la 
sola  testa  coi  capelli  e  la  barba  bianca.  Degli  altri 
due,  giovani  ed  imberbi,  uno  ha  manto  rosso,  e 
l’altro  violetto.  Questi  colori  provano  che  non  sono 
Apostoli,  i  quali  vestono  costantemente  di  bianco, 
come  Gesù  veste  sempre  l’antica  porpora  (un  color 
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folla  attendendo  il  passaggio  di  Gesù  e  invocando 
la  luce.  «  Abbi  pietà  di  noi,  figliuolo  di  Davide. 
E  Gesù,  fermatosi,  li  chiamò  e  disse:  Che  volete 
ch'io  vi  faccia?  Essi  gli  dissero:  Signore ,  che  gli 
occhi  nostri  sieno  aperti.  E  Gesù,  messo  a  pietà, 
toccò  gli  occhi  loro,  e  incontanente  gli  occhi  loro 
riebbero  la  vista,  ed  essi  lo  seguitarono  ».  (Matteo). 

Nel  musaico  Gesù  procede  da  destra  toccando 
con  l’indice  l’occhio  del  primo  giovane  cieco,  che 


cenna  a  Simone,  detto  Pietro,  e  ad  Andrea  suo 
fratello,  di  seguirlo.  Quest’ultimo  spinge  la  barca 
col  remo,  mentre  l’altro  è  in  atto  di  trarre  la  rete 
con  le  maglie  a  squama,  pesante  di  tre  bei  pesci 
color  di  rosa.  Figure  grandiose,  i  due  pescatori, 
seminudi,  alzano  il  capo  verso  Gesù  ascoltando  le 
sue  parole,  e,  nello  stesso  tempo,  continuando  il 
loro  mestiere.  Sant’ Andrea,  come  di  solito,  appare 
grigio,  scarmigliato,  più  scuro  di  carnagione,  in  una 


XIX.  PIETRO  AVVISATO. 


ha  manto  color  marrone  e  nella  sottoveste  due 
dischi  neri,  e  procede  tastando  il  terreno  con  un 
rozzo  bastone.  Porge  il  volto  con  intensa  aspetta¬ 
zione,  in  attesa  di  contemplare  l’aspetto  del  Libera¬ 
tore.  Ed  anche  più  tristemente  immoto  nella  sua 
tenebra  appare  il  secondo,  più  vecchio,  calvo,  con 
la  fronte  aggrottata  e  la  barba  grigia.  Ha  manto 
rosso  e  veste  bianca  con  dischi  neri  come  l’altro. 
Dietro  a  Gesù,  un  giovine  Apostolo,  assai  ben  mosso, 
accentua  la  maraviglia  del  miracolo,  con  una  mano 
alzata. 

XI.  Pietro  ed  Andrea  lasciano  le  reti  per 
seguire  Gesù’.  —  Gesù,  dritto  sulla  riva  del  mare 
di  Tiberiade  e  accompagnato  da  un  dicepolo,  ac- 


parola,  più  selvatico.  Presso  alla  barca,  gialla  con 
una  striscia  rossa,  e  nell’acqua  ondosa,  nuota  un 
delfino  dall’occhio  argenteo  e  il  muso  rosso. 

XII.  La  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci. 
—  Gesù  sta  ritto  in  mezzo  a  quattro  Apostoli  e 
tende  le  mani  sui  pani  e  sui  pesci.  Questi  gli  sono 
pòrti  dai  due  pescatori  del  quadro  antecedente,  dal 
canuto  Pietro  e  dallo  scarmigliato  Andrea.  Due  più 
giovani  discepoli  gli  presentano  i  pani.  La  testa 
imberbe,  quasi  infantile  di  Gesù,  nei  lunghi  ca¬ 
pelli  è  assai  bella  e  più  solenne  appare  la  sua  fi¬ 
gura  nella  semplicità  simmetrica  del  quadro. 

XIII.  L’acqua  mutata  in  vino  alle  nozze  di 
Cana.  —  Nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  si  legge: 
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«  Si  fecero  delle  nozze  in  Cana  Galilea,  e  la  Ma¬ 
dre  di  Gesìi  era  quivi.  Or  anche  Gesù,  co’  suoi 
discepoli,  fu  chiamato  alle  nozze.  Ed  essendo  ve¬ 
nuto  meno  il  vino,  la  Madre  gli  disse  :  Non  hanno 
più  vino....  Or  quivi  erano  sei  pile  di  pietra,  poste 
secondo  l’usanza  della  purificazione  dei  Giudei,  le 
quali  contenevano  due  o  tre  misure  grandi  per  una. 
Gesù  disse  loro  :  Empite  d’acqua  le  pile.  Ed  essi  le 
empirono  sino  all’orlo.  Poi  egli  disse:  Attingete  ora 
e  portatele  allo  scalco.  Ed  essi  gliele  portarono.  E 
come  Io  scalco  ebbe  assaggiato,  trovò  che  l’acqua 
era  stata  mutata  in  vino  ».  Quest’episodio  delle 
nozze  di  Cana,  e  nessun  altro,  è  l'interpretazione, 
mai  per  l’innanzi  data,  dell’ultimo  quadretto  di 
sinistra. 

Il  primo  a  parlarne  fu  il  Ciampini,  il  quale  af¬ 
fermò  che,  già  a’  suoi  tempi,  il  quadro  era  dan¬ 
neggiato;  e  da  un  disegno  (più  chiaro  assai  di  quel 
che  parve  a  lui  stesso)  rilevò  che  rappresentasse  la 
Moltiplicazione  dei  pani.  Ma  nell'incisione,  ch’ei 
presenta,  si  vedono  delle  idrie  o  pile  e  non  delle 
sporte  o  ceste.  E  poi  non  era  possibile  che  in  quel 
quadro  si  ripetesse  lo  stesso  soggetto  incluso  nel 
precedente. 

Perciò  il  Padre  Garrucci,  dopo  aver  curiosamente 
dubitato  che  il  Ciampini  guardasse,  scrivendo,  a 
un  disegno  diverso  da  quello  cne  pubblicò,  avanza, 


per  suo  conto,  un’  altra  ipotesi:  «  A  me  sembra 
che  nel  rifare  questo  quadro  siasi  conservata  o 
tutta  o  in  parte  la  persona  supposta  del  servo;  e 
la  ragione  si  è,  perchè  questa  è  altrimenti  atteg¬ 
giata  di  quello  che  convenisse  a  chi  avrebbe  tut- 
t’al  più  dovuto  stare  accanto  alle  ceste  in  posa 
tranquilla.  Invece  una  figura  così  atteggiata  suol 
ricorrere  nella  scena  dell’ingresso  in  Gerusalemme, 
e  vi  rappresenta  uno  di  coloro  che  stendono  sulla 
via  il  loro  mantello.  A  tal  persona  e  atteggiamento 
ben  corrisponde  la  parte  superiore  della  imagine 
di  Cristo,  che  è  solo  antica,  e  non  ripugna  quella 
del  discepolo;  dimodoché  a  dar  compita  la  scena, 
secondo  me,  non  vi  si  deve  supplire  altro  che  la 
perduta  figura  del  giumento  e  il  panno  nelle  mani 
dell’Ebreo  ».  Qui  il  Garrucci  avanza  prudentemente 
una  congettura,  o  tutt’al  più  la  sua  opinione.  In¬ 
vece  il  Barbier  de  Montault  taglia  corto,  dando 
per  cosa  certa  ciò  che  il  Garrucci  pensava  e  inti¬ 
tolando  senz’altro  il  musaico  Entrée  à  Jérusalem. 
Egli  poi  aggiunge  che  il  quadro  è  stato  deformato 
per  rappresentare  le  nozze  di  Cana,  col  Cristo  che 
abbassa  la  sua  verga  sopra  le  cinque  idrie  per 
mutare  l’acqua  in  vino.  Aggiunge  poi  che  d’antico 
non  resta  che  il  busto  di  Gesù,  dell’Apostolo  e  tutto 
il  giovine  che  si  piega.  Dove  il  Barbier  de  Montault 
abbia  oggi  veduta  la  verga  in  mano  di  Gesù  e  le 
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idrie  non  sappiamo.  Come  dimostra  l’unita  ripro¬ 
duzione  de!  musaico,  tratta  dal  vero,  Gesù  tende 
semplicemente  le  mani  e  il  giovine  avanza  dei  pa¬ 
nieri,  nei  quali  può  star  bene  il  pane,  ma  non  certo 
l’acqua....  anche  se  convertita  in  vino  per  volontà 
divina!  Dunque  nessuno  oggi  riguardando  unica¬ 
mente  quel  quadro,  senza  sapere  del  suo  stato  pri¬ 
mitivo,  potrebbe  pensare  alle  Nozze  di  Cairn  ! 

De!  resto  l’ipotesi  del  Garrucci  e  la  certezza  del 
Barbier  de  Montault,  sull’antica  significazione  del- 
l’ Ingresso  in  Gerusalemme,  vanno  escluse.  Come  si 
vede  dalla  riproduzione  del  musaico  e  come  dimo¬ 
striamo  chiaramente  col  disegnetto  dello  stato  at¬ 
tuale,  d’antico  non  rimane  che  il  busto  del  disce¬ 
polo  e  più  che  mezza  figura  di  Gesù.  Ora  è  im¬ 
possibile  che  in  origine  vi  fosse  la  figura  del  giu¬ 
mento.  Essa,  con  parte  delle  gambe  e  con  le  zampe, 
sarebbe  uscita  dalla  cornice,  in  basso,  nè  sarebbe 
stato  possibile  comprenderne  tutta  la  parte  ante¬ 
riore  nello  spazio  tra  la  figura  di  Gesù  e  quella 
reclinata  del  giovine.  Ma  ciò  che  leva  di  mezzo 
ogni  dubbio  si  è  che  tutto  il  tratto  del  musaico 
dietro  a  Gesù  (esaminato  nel  mastice,  e  tessera  per 
tessera)  è  proprio  primitivo,  e  non  contiene  il  più 
piccolo  avanzo  della  figura  del  giumento,  mentre 
ve  ne  dovrebbe  apparire  un  bel  pezzo!  Dunque 
(con  buona  pace  degli  archeologi)  in  quel  musaico 
l’asino  non  c’è  mai  stato  ! 


È  pure  da  osservare  che  il  discepolo  alza  la  de¬ 
stra  in  atto  di  sorpresa,  guardando  Gesù  che  com¬ 
pie  un  miracolo.  La  stessa  figura  si  trova,  con  poca 
varietà,  ripetuta  nelle  altre  composizioni,  ma  non 
esprime  maraviglia  con  la  destra  alzata  se  non 
quando  assiste  ad  un  prodigio.  Come,  in  tal  caso, 
ne\Y  Ingresso  in  Gerusalemme  avrebbe  potuto  trovar 
posto?  Invece  diverse  figurazioni  sincrone  o  quasi, 
e  un  migliore  studio  del  musaico  e  della  vecchia 
stampa  del  Ciampini,  dovevano  mettere  sull’avver¬ 
tito  che  in  antico  il  quadro  esprimeva  certo  le 
Nozze  di  Catta.  L’incisione  del  Ciampini  (a'  cui 
tenrpi  il  musaico  non  era  così  mal  ridotto,  come 
intorno  alla  metà  del  secolo  ora  morto)  mostra 
Gesù  con  la  verga,  mostra  le  idrie  e  non  le  ceste 
o  panieri,  e  sopratutto  mostra  una  specie  di  otre, 
sulla  spalla  del  giovine  che  si  curva  per  versarne 
il  contenuto  nelle  sottoposte  pile.  Infatti  abbiamo 
Ietto  nel  Vangelo:  «  Gesù  disse  loro:  Empite  d’ac¬ 
qua  le  pile.  Ed  essi  le  empirono  sino  all'orlo  ». 
Oltracciò  è  da  considerare  esser  la  forma  delle  pile 
uguale  a  quella  di  molte  altre  fatte  per  Io  stesso 
soggetto  in  alcuni  sarcofagi  del  Laterano,  in  un’arca 
della  cripta  di  S.  Eucrazia  a  Saragozza,  nella  porta 
di  S.  Sabina  in  Ronra  e,  con  anche  maggiore  so¬ 
miglianza,  in  un  dittico  (appartenente  alla  cattedrale 
di  Palermo)  dove,  oltre  alle  figure  di  Gesù  con  la 
verga  e  del  discepolo  in  atto  di  sorpresa,  si  ha 
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precisamente  quella  del  giovine  che,  con  una  brocca, 
versa  acqua  nelle  idrie. 

11  testo  del  Ciampini  deve  aver  tratto  in  inganno 
i  ristauratori  che,  intorno  al  1870,  sconciarono 
quella  e  tante  altre  parti  del  musaico  e  che,  senza 
tener  conto  della  vecchia  incisione,  rifecero  il  pezzo 
di  musaico,  lontani  da  ogni  più  elementare  criterio 
archeologico  e  tecnico. 

* 

He  H« 

Passando  dalla  parete  sinistra  alla  destra,  ossia 
dalla  serie  dei  miracoli  agli  episodi  della  Passione, 
e  alla  risoluzione  tragica  della  vita  di  Gesù,  una 
cosa  assai  importante  dobbiamo  notare:  a  Gesù 
spunta  e  cresce  la  barba.  Troviamo,  per  tal  modo, 
in  quel  monumento  del  secolo  VI  una  considera¬ 
zione  semplice  e  naturale  che  contrasta  con  molti 
esercizi  archeologici.  Quanto  infatti  si  è  fantasticato 
sull’uso  antico  di  rappresentare  Gesù  imberbe  o  con 
la  barba!  Almeno  il  musaicista  di  S.  Martino  «  in  cielo 
d’oro  »  si  è  tenuto  semplicemente  alla  verità  «  li¬ 
mami  ».  Finché  Gesù  attraversa  i  paesi  seguito,  ado¬ 
rato,  compiendo  miracoli,  spargendo  il  balsamo 
della  parola  divina,  egli  è  bello,  fiorente,  accurato 
della  persona,  con  la  barba  ben  rasa  secondo  l’uso 
romano.  Ma  poi,  quando  il  dramma  e  il  dolore 
cominciano;  quando  il  tradimento,  la  cattura,  il 
carcere,  il  martirio  si  succedono,  egli  appare  in 


tutta  la  tristezza  dell’abbandono:  il  volto  diventa 
emaciato,  l’occhio  fisso,  la  chioma  incolta,  la  barba 
lunga. 

XIV.  Il  Cenacolo.  —  11  triclinio  è  veduto  di 
fronte.  La  facciata  dei  letti  è  decorata  di  bugne,  e 
la  tavola,  apparecchiata  con  sei  pani  e  due  pesci, 
segna  un  mezzo  ovale.  Nell'orlo  della  tavola  gira 
il  cuscino  o  rialzo,  sul  quale  i  commensali  appog¬ 
giano  il  gomito.  Tutti  gli  Apostoli  vestono  di  bianco 
e  Gesù  di  porpora.  Questi  sta  a  sinistra,  e  Giuda 
all’opposto  capo  della  tavola,  proprio  di  fronte  a 
Lui,  che  alza  la  mano  alludendo  al  traditore.  Pietro 
e  i  due  che  gli  son  dietro,  guardano  attoniti  il 
Maestro;  ma  gli  altri  fulminano  con  lo  sguardo 
Giuda,  che  volge  il  capo  verso  a  Gesù,  grave  e 
solenne.  II  quadro  è  pieno  di  sentimento. 

XV.  Il  sermone  sul  monte.  —  Sulla  montagna 
verde,  fra  sei  alberelli,  sorge  ritta,  di  fronte,  a  braccia 
aperte,  la  figura  di  Gesù.  Gli  Apostoli  stanno  se¬ 
duti  in  basso  sui  rialzi  del  terreno.  A  sinistra,  presso 
il  piede  del  Redentore,  è  Pietro,  che  accenna  a  con¬ 
versare  con  Andrea  che  gli  sta  di  fronte.  Dietro 
al  primo,  altri  cinque  Apostoli,  fra’  quali,  all’estre¬ 
mità  del  quadro  Paolo  con  la  barba  nera  e  allun¬ 
gata  a  punta.  Chi  si  regge  il  capo  con  la  mano 
ascoltando,  chi  l’alza  e  s’atteggia  a  parlare.  Dietro 
ad  Andrea  restano  soltanto  quattro  Apostoli,  perchè 
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un  largo  e  cattivo  ristauratore  ha  coperto,  senza 
esaminare  l’impronta  lasciata  dalle  tessere,  lo  spazio 
d’una  figura  con  uno  scoglio  a  segnacci  di  tessere 
nere  e  con  altri  tratti  confusi.  Così  ha  tolto  equi¬ 
librio  alla  larga  e  mossa  composizione. 

XVI.  Il  bacio  di  Giuda.  —  Gesù  è  in  mezzo. 
Giuda,  accosta ndoglisi  da  sinistra  con  largo  passo, 
l’abbraccia  ed  alza  il  capo  per  baciarlo  in  volto, 
ma,  temendo  che  il  Maestro  s’accorga  dell’animo 
suo  perverso,  solleva  loscamente  gli  occhi  per  scru¬ 
tare  il  sentimento  di  Lui.  Faccia  più  trista  non  è 
possibile  immaginare:  capelli  corti,  fronte  bassis¬ 
sima,  baffi  sottili  spioventi  e  un  magro  giro  di 
pelo  alle  guancie  e  al  barbotto.  Dietro  a  Gesù  sta 
Pietro  attonito,  presago.  Con  la  sinistra  regge  la 
spada  e  con  la  destra  corre  all’elsa  quasi  volesse 
scagliarsi  sul  traditore.  Seguono  quattro  Apostoli 
col  capo  reclinato  per  isdegno  e  dolore.  Dalla  parte 
opposta  s’addensano  i  soldati.  Chi  ha  la  spada, 
chi  la  lancia,  e  due  reggono  le  fiaccole  accese. 
Naturalmente  la  somma  dei  soldati  si  scorge  dalle 
teste.  Due  soli  si  mostrano  quasi  interamente.  Por¬ 
tano  calzari  rigati  in  bianco  e  nero  ;  uno  ha  la  tu¬ 
nica  rossa  legata  al  fianco;  l’altro,  celeste.  Il  primo 
alza  la  spada  con  la  destra  ed  allunga  la  sinistra 
per  allontanare  Giuda  da  Gesù.  Il  gruppo  è  vera¬ 
mente  pieno  di  senso  drammatico,  e  la  forte  sua 


semplicità  gli  valse  d’influenzare  sino  l’arte  trecen¬ 
tistica. 

XVII.  Gesù’  condotto  al  giudizio.  —  Gli 
Scribi  spingono  innanzi  il  Redentore,  il  quale,  in¬ 
dicando  con  le  mani  la  strada,  mostra  d’andar  vo¬ 
lonteroso  al  giudizio.  Che  siano  Scribi  e  non  di¬ 
scepoli  lo  provano  le  vesti  variamente  colorate, 
mentre  quelle  degli  Apostoli  sono,  come  abbiam 
detto,  sempre  bianche.  Alla  destra  di  Gesù  è  uno 
con  manto  verde  sporco;  alla  sinistra  un  altro  con 
manto  rosso  cangiante  e  un  terzo  con  manto  grigio. 
Gesù  procede,  assorto  nei  pensieri,  pel  paese  mon¬ 
tuoso. 

XVIII.  Gesù’  d’innanzi  al  Sinedrio  e  a  Caiafa. 
—  Gesù  emaciato  sta  d’innanzi  a  Caiafa  e  ai  Pon¬ 
tefici,  seduti  in  uno  scanno  dall’alta  spalliera  retta 
da  due  colonnette  laterali.  Quello  di  mezzo  ossia 
Caiafa  (che  rivedremo  in  altri  quadretti)  porta  il 
pallio  bianco  orlato  di  porpora,  affibbiato  al  petto, 
mentre  gli  altri  due  pontefici  l’hanno  rosso  aranciato. 

XIX.  Pietro  avvisato.  —  Gesù,  seguito  da  un 
discepolo,  fissa  negli  occhi  Pietro  e  sollevando  la 
destra  gli  dice:  lo  ti  dico  in  verità ,  che  questa  stessa 
notte,  innanzi  che  il  gallo  canti,  tu  mi  rinnegherai 
tre  volte.  Pietro  alza  la  testa  e  il  dito  al  cielo,  ri¬ 
spondendo:  Anche  se  mi  convenisse  morir  teco,  non 
ti  rinnegherà.  In  mezzo  alle  due  stupende  figure  e 
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nell’angolo  della  casa  si  vede  un  alto  pilastro  con 
sopra  il  gallo  cui  allude  Gesù.  Il  Padre  Carnicci 
dice  che  il  gesto  di  Pietro  è  quello  «  di  remini¬ 
scenza  »,  e  che  la  stessa  presenza  del  gallo  n’  è 
prova  perchè  accosta  varie  fasi  deilo  stesso  fatto. 
Può  darsi  ;  ma  a  noi  pare  che  quel  gesto  corri¬ 
sponda  benissimo  alle  parole  riferite  di  Pietro.  Ol¬ 
tracciò,  se  si  considera  che  Gesù  ricorda  il  gallo, 
e  che,  nel  seguente  musaico,  è  rappresentato  un 
altro  episodio,  a  sua  volta,  anteriore  alla  «  remi- 


XXI.  Il  pentimento  di  Giuda.  —  Con  la  faccia 
meno  sinistra  di  quando  dava  il  bacio  a  Gesù, 
Giuda  s’accosta  al  tempio  per  restituire  i  trenta 
sicli  d’  argento  (rinchiusi  in  una  borsa  rossa)  ai 
principali  sacerdoti  ed  agli  anziani.  11  pontefice, 
che  rifiuta  la  restituzione  delle  monete,  ha  lo  stesso 
aspetto  e  la  stessa  veste  di  Caiafa;  i  bozzacchini 
rigati,  il  pallio  bianco  a  bordo  di  porpora  affibbiato 
sul  petto,  la  barba  e  i  capelli  lunghi  e  bianchi. 
Dietro  a  lui  s’intravedono  altre  tre  figure,  le  quali 
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niscenza  »,  non  è  strano  riferire  tutta  la  composi¬ 
zione  ad  un  solo  momento. 

XX.  Gesù’  rinnegato  da  Pietro.  —  11  rac¬ 
conto  che  la  fanticella  si  accostò  a  Pietro,  dicendo: 
Anche  tu  eri  con  Gesù  il  Galileo,  e  Pietro  sdegno¬ 
samente  negò  con  le  parole  :  Io  non  so  ciò  che  li 
dica,  è  reso  in  modo  mirabile  dal  musaico.  La  fan¬ 
ticella,  graziosissima  nella  sua  veste  aranciata  e 
manto  verdastro,  raccolto  con  leggiadria  dalla  si¬ 
nistra,  si  curva  premurosa  verso  Pietro,  e,  fissan¬ 
dolo  in  volto  e  sollevando  la  destra,  sembra  vo¬ 
lergli  rispettosamente  rimettere  in  mente  ciò  eh’  ei 
diniega.  Egìi  invece  si  ritrae,  con  mossa  superba  e 
sdegnosa,  e  simula  sorpresa.  Dietro  è  la  casa  d’Anna 
coperta  di  tegole  rosse,  con  la  tenda  bianca  alla 
porta  e  le  finestre  ad  arco. 


escono  dal  tempio  marmoreo,  coperto  di  i'tegole, 
con  la  facciata  costituita  da  un  frontone  sorretto 
da  due  colonne.  Bella  è  la  figura  di  Giuda  e  di 
certa  intensità  d’espressione  le  altre  teste,  ma  la 
composizione  è  povera,  non  armonica,  tenendo  l’e- 
difizio  mal  disegnato  troppa  parte  del  quadro. 

XXII.  Pilato  SI  lava  le  mani.  —  È,  per  vita, 
composizione  ed  espressione,  uno  dei  più  bei  mu¬ 
saici  della  serie.  È  formato  da  due  gruppi  laterali. 
A  sinistra  il  Redentore  che  abbandona  le  braccia 
in  atto  di  sconforto  vedendo  Pilato  disinteressarsi 
della  sua  sorte.  Dietro  a  Gesù  stanno  il  solito  vec¬ 
chio  pontefice  canuto,  dal  pallio  affibbiato,  ed  altri 
scribi  accusatori.  A  destra  Pi  Iato  (con  veste  bianca 
ricamata  di  nero  e  manto,  raccolto  alle  gambe, 
color  marrone)  siede  nel  tribunale  e  pur  rimanendo 
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col  volto  e  il  guardo  fissi  in  Gesù,  porta  la  mano 
destra  sulla  patera  offertagli  da  un  servo,  che  tiene 
la  brocca  e  versa  acqua.  II  servo  veste  una  tunica 
rossastra  legata  alla  cintura  e  calzari  scuri  alti  sino 
al  ginocchio.  Sulla  spalliera  della  cattedra  emergono 
col  solo  busto  tre  soldati  o  assessori  del  Preside. 

XXIII.  Gesù’  condotto  al  Calvario.  —  Con 
la  barba  e  i  capelli  sempre  più  lunghi  ed  incolti, 
e  con  l’aspetto  più  misero,  Gesù  cammina  sulla  via 
del  supplizio.  Alla  sua  sinistra  Simone  Cireneo  reca 


cordi  la  destra,  sorprese  del  fatto,  e  con  lo  sguardo 
interrogano  il  giovanetto  «  che  siede  dal  lato  de¬ 
stro,  vestito  d’una  roba  bianca  ».  Ha  l’ali  lieve¬ 
mente  violette,  l’aureola  d’argento  e  regge  la  lunga 
asta  d’oro.  Col  volto  sorridente  e  l’atto  soave  an¬ 
nunzia  alle  due  dolenti  che  Gesù  è  risorto. 

XXV.  I  DISCEPOLI  IN  VIAGGIO  PER  EMMAUS.  - 
Luca  scrive  che  mentre  due  discepoli  andavano  ad 
un  castello  chiamato  Emmaus,  Gesù  s’accostò  e  si 
mise  a  camminare  e  a  ragionare  con  loro,  che  lo 
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sulle  spalle  la  croce  e  si  piega  a  guardare  Gesù. 
Ha  tunica  rossa,  calze  bianche  e  calzari  rigati.  AI 
lato  destro  gli  s’accosta  un  manigoldo  che  differisce 
nella  veste  da  Simone,  solo  perchè  ha  la  tunica 
celeste.  Dietro  è  il  solito  vecchio  pontefice,  poi  un 
altro  vecchio  e  due  altre  figure,  una  palese  solo 
per  la  curva  del  capo.  D’ innanzi  al  triste  corteo 
comincia  il  pendìo  del  monte,  ma  non  sappiamo 
dove  il  Garrucci  abbia  veduta  la  «  spelonca  pre¬ 
parata  per  la  sepoltura  ». 

XXIV.  Le  Marie  al  sepolcro.  —  Maria  alta, 
magra,  con  gli  occhi  illividiti,  con  veste  e  manto 
di  porpora,  e  Maria  Maddalena  coperta  di  verde 
cupo,  s’accostano  al  monumento  periptero  dai  ca¬ 
pitelli  dorati,  dalla  cui  porta  si  scorge  il  sepolcro 
di  Gesù,  scoperchiato  e  vuoto.  Esse  alzano  con¬ 


riconobbero  più  tardi  quando  a  cena  distribuì  il 
pane.  E  Dante  nel  Purgatorio 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 
che  Cristo  apparve  ai  duo  eh’  erano  in  via 
già  surto  fuor  de  la  sepolcral  buca. 

Di  fronte  ai  tre  s’alza  il  monte  alberato  e  coro¬ 
nato  in  vetta  dal  castello  d’Emmaus.  Gesù  Cristo 
alza  la  destra  e  i  due  Apostoli  ammantati  ne  imi¬ 
tano  il  gesto.  L’uniformità  degli  atteggiamenti  mette 
nel  quadro  un  fine  senso  di  concordia  che  sembra 
sollevare  la  povertà  della  composizione. 

XXVI.  Gesù’  appare  agli  Apostoli  e  la  in¬ 
credulità’  di  Tommaso.  —  La  confusione  fatta 
dagli  storici  dell’arte  su  questo  musaico  è  incredi¬ 
bile.  Il  Garrucci  ha  creduto  che  rappresenti  la  prima 
apparizione  ai  discepoli  quand’erano  a  cena  ed  ha 
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messo  (tanto  nella  illustrazione  che  nello  scritto) 
in  mano  a  Gesù  due  pesci,  che  non  si  trovano 
affatto  nel  musaico!  Fantastica  pure  d’una  cortina 
pendula  fra  Gesù  e  Pietro.  Dal  Garrucci  i  due  pesci 
sono  passati  al  Barbier  de  Montault,  mentre  il 
Venturi  definisce  l’argomento  in  «  Cristo  che  ap¬ 
pare  agli  Apostoli  e  dà  la  legge  a  Pietro  ».  Solo 
il  Rohault  de  Fleury  interpreta  esattamente.  Gli 
Apostoli,  in  veste  bianca,  s’affollano  intorno  a  Gesù, 
il  quale  dritto,  d’innanzi  alla  porta  serrata,  solleva 
il  braccio  sinistro  mostrando  scoperta  l’ascella  e 
piccola  parte  del  petto,  dove  s’apre  la  ferita  ch’egli 
indica  con  la  destra  a  Tommaso,  il  quale  la  con¬ 
templa  attonito.  Gli  occhi  di  tutti  si  fissano  in  lui. 
«  Gesù  venne  —  racconta  Giovanni  —  essendo  le 
porte  serrate,  e  si  presentò  in  mezzo  e  disse:  Pace 
a  voi!  Poi  disse  a  Toma:  Porgi  qua  il  dito,  e  vedi 
le  mie  mani ;  porgi  anche  la  mano  e  mettila  nel 
mio  costato;  e  non  sii  ricreduto,  anzi  credente.  E 
Toma  rispose  e  gli  disse:  Signor  mio,  e  Iddio  mio! 
Gesù  gli  disse:  Perciocché  tu  hai  veduto,  Toma,  tu 
hai  creduto.  Beati  coloro  che  non  hanno  veduto,  ed 
hanno  creduto  ». 


*  * 

Ci  siamo  diffusi  nella  descrizione  di  questi  ven- 
tisei  antichi  musaici  della  vita  di  Gesù,  per  accom¬ 
pagnare  le  prime  fotografie,  ortocromatiche  e  senza 
nessun  ritocco,  che  d’essi  si  siano  fatte.  La  grande 
altezza  in  cui  quei  musaici  si  trovano,  e  su  tutto 
il  lereiume,  pur  mo’  scomparso,  che  li  velava,  ave¬ 
vano  finora  tolto  ogni  possibilità  di  riprodurli  con 
esattezza.  Già  nel  sec.  XVII  il  Ciampini  s’era  li¬ 
mitato  a  riprodurre  i  tredici  di  sinistra  perchè  in 
forte  luce  ed  un  solo  (il  Cenacolo)  di  destra.  D’ al¬ 
lora  in  poi  sino  al  Garrucci,  nessuno,  se  non  er¬ 
riamo,  li  riprodusse  più;  ma  anche  il  Garrucci  ne 
diede  riproduzioni  imperfette  e  con  poco  carattere. 
Meglio  assai  fece  Rohault  de  Fleury  affidato  alle 
fotografie  ripassate  a  penna,  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato.  In  seguito,  in  vari  libri  apparve  la  riprodu¬ 
zione  d’alcuni,  ma  non  la  serie  completa,  la  quale 
soltanto  ora  si  presenta,  in  modo  utile  e  sicuro, 
agli  studiosi. 

Corrado  Ricci. 
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primi  mesi  del  1887,  una  piccolis¬ 
sima  rivista:  Les  Ecrìts  pour  V  Art 
mise  a  rumore  il  campo  de’  giovini 
poeti,  spaventando  i  pochi  vecchi 
maestri,  che  avevano  sopportato  se¬ 
renamente  le  audacie  della  Vogue.  Il  gruppo  che 
compilava  quella  piccola  rivista  s’intitolava  «  sim- 
bolista-istrumentista  »  e  riconosceva  per  direttore 
d’orchestra  René  Ghil,  reso  allora  famoso  dallo 
straordinario  suo  Traité  dii  Verbe  :  si  componeva 
di  quattro  poeti,  tutti  i  quali  si  acquistarono  poi 
nominanza:  Stuart  Mérril,  Francis  Vielé-Griffin,  É- 
mile  Verhaeren  ed  Henri  de  Régnier.  L’accordo 
tra  di  loro  durò  lo  spazio  di  una  primavera  :  i  mu¬ 
sicanti  abbandonarono  il  loro  direttore,  che  si  af¬ 
frettò  a  scritturare  una  nuova  fanfara,  ma  molto 
mediocre,  e  ciascuno  si  ritrasse  da  parte.  Henri  de 
Régnier  aveva  già  pubblicato  due  piccole  raccolte 
di  versi:  Les  Lendemaìns  (1885)  e  Apaisemcnt  (  1 886). 
Egli  pubblicò,  in  quello  stesso  anno  1887,  Sites 
e,  l’anno  successivo,  Episodes.  Tale  serie  di  poesie, 
che  rappresenta  la  sua  opera  giovenile,  contiene 
molte  pagine  notevoli  per  una  elegante  e  dignitosa 
tristezza,  una  grande  purezza  di  forma  ed  una  dolce 
soavità.  Ma  l’originalità  del  poeta  non  vi  traspare 
ancora  che  raramente.  Il  sentimento  è  personale, 
ma  l’espressione  è  imitata.  Ed  ecco  un  esempio  di 
tale  sua  maniera,  tolto  dagli  Episodes: 

A  la  source  des  seins  impérieux  et  beaux 
J’ai  bu  le  lait  divin  dont  m’a  nourri  ma  Mère 
Pour  que,  plus  tard,  mon  glaive  étrange  et  solitaire 
Ne  connut  pas  la  honte  aux  rouilles  des  fourreaux; 

Dans  l’éblouissement  de  métal  des  barreaux 
D’un  casque  grillé  d’or,  orné  d’une  chimère, 

J’eus  une  vision  vermeille  de  la  Terre 

Où  les  cailloux  roulaient  sous  les  pas  des  PI èros. 

Et,  fidèle  à  la  gioire  antique  et  présagée, 

J’ai  marché  vers  le  but  ardu  d’un  apogée 
Pour  que,  divinité  par  le  culte  futur 

Des  temps,  Signe  celeste,  au  firmament  j’élève, 

Parmi  les  astres  clairs  qui  constellent  l’Azur, 

Une  Etoile  à  la  pointe  altière  de  mon  glaive. 

Ma  già  il  suo  talento  si  fa  più  pieghevole;  il 
verso  perde  la  sua  rigidezza,  le  immagini  diven¬ 
gono  più  ingegnose  e  ricche.  Sino  dal  1888,  egli 


lavorava  ad  una  nuova  raccolta,  alla  quale  s’era 
dapprima  proposto  di  dare  il  titolo  gentile  di  Glo- 
rioles,  ma  che  apparve,  invece,  due  anni  dopo,  col 
titolo  :  Poèmes  anciens  et  romanesques.  Da  qui  co¬ 
mincia  il  vero  Régnier.  11  disegno  non  è  per  anco 
completo,  ma  le  linee  appaiono  bastevolmente  chiare 
nello  schizzo,  che  sarà  poi  precisato  dagli  anni. 
C’è  già  una  grande  distanza  tra  il  sonetto  sopra¬ 
citato  e  i  seguenti  versi  : 

Les  grands  chars  sont  enfrés  dans  la  forèt  sonore 
Où  les  essieux  frólaient  les  talus  en  fleurs, 

Sur  le  bord  du  ruisseau  tiède  d’un  del  d’aurore 
J’ai  cherché  des  perles  rares  et  des  fleurs. 

Les  grands  chars  sont  entrés  sans  moi  dans  le  bois  d’ombre, 
Perdus  à  jamais  au  détour  des  chemins, 

Et  le  doux  flot  contait  des  choses  à  mon  ombre 
Et  j’ai  ce  soir  des  trésors  à  pleines  mains  ! 

Le  rire  des  essieux  entravés  de  guirlandes 

Les  mules  d’amble  aux  sabots  fourrés  de  soie; 

Et  les  Dames  tordant  entr’elles  des  guirlandes, 

Et  l’éclat  des  fouets  tressés  d’or  et  de  soie. 

Tout  le  cortège  des  Sceurs  blondes  et  des  Frères, 

Avec  qui  j’ai  franchi  les  fleuves,  les  prés 
Et  les  monts  où  les  gemmes  jaillissaient  des  pierres 
Sous  le  pas  des  clievaux  hatés  vers  les  prés. 


HENRI  DE  RÉGNIER. 

(da  una  punta-secca  di  ad.  lalauze). 


286 


LETTERATI  CONTEMPORANEI 


Entra  dans  la  forèt  merveilleuse  et  magique 

Où  les  fleurs  des  talus  fròlaient  les  essieux. 

Et  j’erre  seul  parmi  le  soir,  riche  et  magique, 

Les  doigts  embrasés  de  joyaux  précieux. 

Je  ne  franchirai  pas  la  borne  des  lisières 

Pour  joindre  les  chars  perdus  panni  les  arbres. 

Les  chevaux  dételés  hennissent  aux  lisières 

Troublant  les  nids  de  pie  au  sommet  des  arbres  ! 

Egli  è  col  giungere  a  Tel  qu’en  songe  che  si  può 
ammirare  tutto  il  dischiudimento  di  questo  bel 
fiore  malinconico  e  superbo.  Avvi  una  dalia,  colti¬ 
vata  ne'  giardini  in  cui  prediligonsi  le  fioriture  sin¬ 
golari,  ch’è  tutta  nera,  d’un  nero  serico  di  velluto, 
con,  nel  centro  della  sua  larga  corolla,  un  occhio 
smagliante  e  triste,  taciturno  ed  altiero.  Io  penso 
a  questa  dalia  pensando  alla  poesia  di  Henri  de 
Régnier. 

Sembra  averla  definita  egli  stesso  allorché  scrisse: 

C’était  l’Espoir 

Qui  fut  assis  dans  l’ombre  auprès  du  fleuve  noir. 

E  ciò  mi  mostra  ancora  l’occhio  giallo  e  limpido 
nel  fiore  tenebroso.  Tel  qu’en  songe  è  un  poema 
e  non  una  raccolta  di  poesie.  È  il  poema  dello 
scoraggiamento  passeggero  e  che  sarà  vinto  dal 
ritorno  della  gioia.  Si  tratta  d’una  crisi  e  non  di 
una  vera  e  propria  malattia  ;  il  poeta  lo  sa  e  ciò 
gli  consente  di  tradurre  accuratamente  in  ritmi  la 
sua  deliziosa .  malinconia.  Tutti  gli  organismi  sen¬ 
sibili  conoscono  questo  stato,  nel  quale  si  soffre  e 
ci  si  compiace  della  propria  sofferenza  ;  ma  non  se  ne 
gode  se  non  perchè  se  ne  prevede  la  fine:  una 
speranza  è  nascosta  nel  fondo  dell’anima.  Simile 
dolore  non  è  perciò  meno  sincero  e  reale  al  momento 
in  cui  Io  si  prova.  Nato  da  momentanea  ebbrezza,  è 
parimenti  effettivo,  come  se  prodotto  da  una  vera 
ferita.  Il  dolore,  al  pari  della  gioia,  non  è  che  un 
modo  di  sentire,  indipendente^  affatto  dalle  cause 
logiche  che  il  volgo  attribuisce  alle  nostre  smorfie 
e  ai  nostri  sorrisi. 

Ma  che  importa  la  sincerità  di  un  atteggiamento, 
ove  questo  sia  bello  ?  Il  poeta,  secondo  Baudelaire, 
dev'essere  un  commediante.  E  forse  la  sua  com¬ 
media  sarà  migliore  quando  non  troppo  profonda¬ 
mente  vissuta.  I  grandi  dolori  sono  muti:  quelli 
dei  poeti  abbondano  di  parole  e  sono  qualche  volta 
eloquenti.  Henri  de  Régnier  è  eloquente  ed  ab¬ 
bondante.  Sono  pregi  questi  che,  in  poesia,  non  si 
sono  più  dati,  da  Victor  Hugo  in  poi.  L’abbon¬ 
danza  di  Verlaine  era  quella  di  un  parolaio  piut¬ 
tosto  che  di  un  oratore.  Leconte  de  Lisle  andava 


lento  nello  svolgere  i  suoi  pesanti  panneggiamenti. 
Mallarmé  fu  un  silenzioso,  simile  a  quelle  rocce, 
dalle  quali  cade  ogni  mattina  una  goccia,  una  sola 
goccia  d’acqua.  Heredia  è  ancora  più  avaro  della 
sua  parola. 

Tra  i  più  giovini  poeti,  alcuni  sono  fecondi,  ma 
nessuno  ha  l’abbondanza  armoniosa  e  sicura  di 
Henri  de  Régnier.  I  versi  deboli,  senza  ritmo,  o 
senza  colore,  sono  estremamente  rari  nell’opera  sua: 
la  sua  poesia,  regolarmente  mossa,  gira,  con  passo 
ieratico  e  misurato,  intorno  ad  una  idea,  o  ad  un 
sentimento,  come  una  processione  intorno  ad  una 
basilica.  E  sono  luci,  gemme,  drappi  di  seta,  che 
fiammeggiano  e  riscintillano,  mentre  un  canto  grave 
determina  la  regolarità  dei  gesti  e  un  pensiero  di¬ 
vino  implacidisce  i  volti. 

In  Tel  qu’en  songe,  la  processione  è  più  lenta  e 
misteriosa:  essa  si  svolge  nella  notte,  rischiarata 
soltanto  dalle  stelle.  Non  è  possibile  leggere  questo 
poema,  senza  risentirne  una  impressione  d’angoscia. 
I  canti  del  corteo,  poiché  trattasi  dei  funerali  della 
speranza,  non  sono  più  che  mormorii;  i  versi  at¬ 
tutiscono  il  loro  suono,  come  passi  sull’erba;  poscia 
il  sognatore  si  trova  solo,  abbandonato  persino 
dalle  ombre,  che  lo  precedevano,  e  una  voce,  che 
sembra  lontana,  dice: 

Je  t’ouvre  le  chàteau  de  songe  et  de  sagesse 
Où  le  seuil  ruiné  disjoint  la  porte  haute, 

Et,  si  l’àtre  allume  chauffe  mal  ta  détresse, 

Pense  à  tes  jours  perdus  et  pleures-en  la  faute. 

Si  dans  la  forèt  triste,  où  le  vent  róde  en  peine, 

Les  arbres,  un  à  un,  s’effeuillent  aux  ruisseaux, 

Songe  que  c’est  l’Automne  où  la  vendange  est  saine 
A  ceux  qui,  dès  l’aurore,  ont  quitté  leurs  tiavaux. 

Je  t’attends  sur  le  seuil  où  le  soir  est  plus  sombre 
Que  tout  le  crépuscule  où  ta  douleur  frissonne; 

La  demeure  où  j’accueille  est  la  maison  de  l’ombre, 

Et  mon  visage  est  grave  en  face  de  l’Automne. 

Questi  versi,  parlando  senza  metafora,  sono  bel¬ 
lissimi  e  d’una  grande  precisione  linguistica,  nel 
tempo  stesso  che  sono  nuovissimi  quanto  al  loro 
intimo  contesto,  alla  loro  sobria  musicalità,  alla 
loro  fluidezza,  in  un  disegno,  nel  quale  non  avvi 
nè  una  goffaggine,  nè  una  menzogna. 

I  Poèmes  anciens  et  romcinesques  e  Tel  qu’en 
songe  rappresentano  il  periodo  puramente  simbo¬ 
lista  di  Henri  de  Régnier:  i  due  volumi,  che  vennero 
dopo,  indicano  che  il  poeta,  come  altri  veiso  l’e¬ 
poca  stessa,  come  Moréas,  come  Pierre  Louys,  s’è 
rivolto  verso  la  Grecia,  dove 

La  terre  retentit  du  galop  des  centaures. 
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La  Grecia  dei  poeti  odierni  nulla  ha  più  di  clas-  clivins  sono  i  giuochi  d’un  poeta  francese  che, 

sico,  è  una  terra  di  sogno,  nella  quale  si  va  a  gio-  dopo  una  crisi  sentimentale,  di  taciturno  ch’era, 


carellare  con  le  ninfe  : 

Je  sais  que  toute  Nymphe  est  femme  par  sa  chair. 


ridivien  sorridente  : 

Viens,  la  douceur  de  vivre  éclòt  dans  nos  pensées. 


«l  ÓmhiFnui-, 


rrusn  ÀmouJL  (Jitb^àcmchi  Sut/ik 


(hu?n  JMiLdÀÀ^£oJÀi/rLO(jL  &LrnuuJari  tcuL^ 

Quii  m^uM^j^uLouJll  l!C{ umé  (jtimiL.  (irnnLuL 
4tpUML-ìmaAÌaJ^  fatiti. . 

4cLCxtemÉit/ri  h  oM  o/yA^A^AuLL  Smi  alti, 

C&i  t  dmoufl  cc  mané  vl  lusnjL 

-Icnfcm  ìt^arLjmj^^2Ù/yiyi  cl.  djJou/rYUL^ 
mJukJui  iorÀmjuUfi^d^ 


E  ciò  potrebbe  succedere  tanto  nella  foresta  di 
Fontainebleau  o  sulle  spiagge  della  Bretagna,  quanto 
nei  boschi  dell’  Olimpo  o  sulla  riva  di  Lesbo.  Henri 
de  Régnier  non  si  dà  neppur  briga  di  servirsi  di 
nomi  greci;  non  cerca  punto,  come  Leconte  de 
Lisle,  d’evocare  il  passato:  i  suoi  Jeux  rustiquss  et 


Dopo  le  Médaìlles  d’argile,  ultimi  versi  da  lui 
pubblicati,  egli  ci  diede  tre  volumi  di  prosa  :  La 
doublé  maitresse,  I.es  amants  singuliers  e  Fìgures 
et  caractères.  Al  momento  in  cui  io  scrivo,  si  sta 
stampando  il  suo  nuovo  romanzo  :  Le  boa  plaisir. 

Vi  sono  scrittori,  così  felicemente  temprati,  da 
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trovarsi  a  loro  agio  così  nel  verso  come  nella  prosa, 
Victor  Hugo,  per  esempio,  Baudelaire  e,  più  re¬ 
centemente,  Stéphane  Mallarmé.  L’  autore  degli 
Amants  singuliers  appartiene  a  un  tal  gruppo  pri¬ 
vilegiato.  La  sua  prosa  è  sobria  e  piana,  benché 
ricca  d’  imagini.  Il  tono  n’  è  naturale,  prezioso  qua 


bére  vi  si  sottraeva  qualche  volta,  Goethe  pure  ; 
Dante,  sempre.  Non  v’  è,  forse,  che  Shakespeare, 
la  cui  personalità  esuli  completamente  dalle  opere 
da  lui  create.  Quanto  alla  oggettività  volgare  del 
romanziere  senza  nè  idee,  nè  nervi,  essa  non  è 
rara;  lo  è  troppo  poco,  anzi.  Henri  de  Régnier, 


HENRI  DE  RÉGNIER  —  (DA  UN  DISEGNO  DI  LUqUE  PER  »  LES  HOMMES  D’AUJ  OURD’HU I  >  t888). 


e  là,  come  conviensi  ad  un  uomo  di  spirito.  Si 
riscontrano  in  Régnier,  con  la  poesia  per  giunta, 
alcune  delle  qualità  di  Laclos,  di  Merinrée  e  d’A- 
natole  France.  Egli  domina  il  suo  soggetto  e  guida 
i  suoi  personaggi,  abusando  fors’anche  talora  del 
suo  potere  per  farli  agire  più  secondo  il  suo  gusto 
personale  che  non  secondo  la  stretta  logica  del 
loro  carattere. 

Ma  un  simile  arbitrio  è  comune  a  quasi  tutte 
le  creazioni  dei  poeti.  Nulla  è  più  rarduo  ^per 
un  poeta,  vale  dire  per  un  uomo  d’una  grande 
sensibilità,  della  oggettività  pura.  Lo  stesso  Mo- 


che,  ieri  ancora,  era  un  poeta,  il  quale  ha  scritta 
un  romanzo  ed  alcuni  racconti,  potrebbe  ben  di¬ 
venire,  tra  alcuni  anni,  un  romanziere,  che  ha  in¬ 
cominciato  col  pubblicare  vari  volumi  di  versi.  Ed 
io  me  ne  dorrei,  perchè  egli  non  è  soltanto  il  più 
poeta  dei  nostri  poeti,  ma  è  il  più  perfetto;  colui 
che  meglio  rappresenta,  ora  come  ora,  la  tradizione 
del  verso  francese,  considerato  come  misura  del 
nostro  gusto  estetico,  della  nostra  sensibilità  verbale* 
Gli  si  è  fatto  rimprovero  di  una  certa  freddezza, 
la  quale,  secondo  me,  non  è  che  discrezione.  Le 
confidenze  e  le  familiarità  ripugnano  al  suo  gu- 
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sto.  I  soggetti  meno  personali  sono  quelli  che  più 
gli  piacciono,.  E  se  uno  de’  suoi  poemi,  quale  Tel 
qu’en  sotige,  ci  inizia  in  una  sua  vita  sentimentale, 
non  è  che  avvolto  da  veli  e  reticenze  ch’egli  s’of¬ 
fre  alla  nostra  curiosità.  Le  sue  gioie  gli  servirono 
di  tema,  come  le  sue  noie,  ma  nient’altro  che  di 
tema,  meno  ancora  di  punto  di  partenza.  Non 
ha  la  ingenuità  di  quei  poeti  che  credono  d’essere 
gli  scopritori  della  voluttà  e  del  dolore.  Forse, 
d’  ingenuità,  ne;  ha  troppo  poca.  Ma  tale  è  il 
suo  carattere  e  lo  si  accetta  volontieri  tale  qual  è. 


Senza  essere  giunto  alla  popolarità,  egli  ha  nume¬ 
rosi  lettori  e  non  v’ha  chi  gli  contrasti  uno  de’  primi 
posti,  se  non  il  primo,  tra  i  poeti  della  sua  gene¬ 
razione.  Egli  è,  dunque,  il  rappresentante  d’una  fase 
del  gusto,  d’un  momento  della  bellezza  poetica.  Una 
tal  parte  da  sostenersi  sarebbe  sempre  assai  bella 
anche  quando  dovesse  essere  brevissima.  Ma  Henri 
de  Régnier  sembra  essere  di  coloro  che  hanno  tutto 
da  guadagnare  dall’avvenire. 

Remy  de  Gourmont. 
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a  cento  chilometri  dalla  frontiera 
romena,  il  mio  cuore  d’italiano  aveva 
trasalito  dalla  commozione.  Venivo 
da  Arad,  ed  era  appena  dopo  il  tra¬ 
monto,  una  sera  di  settembre  incan¬ 
tata  nell’alto  rapimento  di  un  plenilunio  magnifico. 
Il  treno  si  fermò,  e  il  conduttore,  che  ci  aveva  la¬ 
cerato  finallora  gli  orecchi  con  nomi  duri  di  paesi 
sconosciuti,  pronunziò  in  quel  suo  strascicante  ac¬ 
cento  di  magiaro  :  «  Porta  Orientalis  ».  Parve,  in 
distanza,  i  monti  Vulcani  avessero,  pel  figlio  di 
Roma,  come  l’accenno  d’un  saluto  fraterno,  e  l’or¬ 
goglio  latino  traboccò  dal  mio  cuorei 

Ma  non  fu  che  il  mattino  appresso,  aprendo  le 
imposte  di  quella  mia  cameretta  al  primo  piano 
dell’  Hotel  Kotiìg  von  Ungarn,  che  salutai  il  primo 
lembo  di  terra  di  Romania.  Un  mattino  languido 
di  primavera  italiana  e  uno  spettacolo  che  vi 
strappa  un  grido  d’ammirazione  dal  petto.  Val  la 
pena  di  far  le  dieci  ore  di  diretto  da  Budapest  per 
veder  questa  bellezza.  Orsova,  infatti,  l’ultima  delle 
città  ungheresi  verso  la  Piccola  Valachia,  è  un 
punto,  dirò,  trigonometrico  pei  viaggiatori  amanti 
del  pittoresco.  Oltre  ad  essere  il  luogo  di  ritrovo 
di  quanti,  attirati  dalla  fama  delle  incantevoli  gole 
di  Kazan,  convengono  qui  d’ogni  parte  per  pren¬ 
dere  il  battello  e  risalire  il  Danubio  fino  a  Bazias, 
è  il  punto  dove  l’Ungheria,  la  Romania  e  la  Ser- 

*  Il  materiale  illustrativo  ci  è  stato  fornito  dal  signor 
Spirescu,  fotografo,  Bucarest. 


bia  si  toccano,  si  può  dire,  il  fianco,  specchiandosi 
in  bell’accordo  nelle  acque,  ampie  qui  come  un 
lago  e  veramente  azzurre,  del  regai  Danubio.  E, 
in  mezzo  del  fiume,  là  dove  i  colli  ondulati  della 
Romania  scendono  ai  pattili  campi  dell’Ungheria, 
e,  rincontro,  i  monti  serbi  si  levano  più  bellamente 
cupi  di  verde  ed  aspramente  scoscesi  sullo  specchio 
delle  acque,  là,  in  mezzo  del  fiume,  ecco,  ultimo 
avanzo  di  dominio  musulmano,  l’isola  turca  d’Ada 
Kalè,  innalzante  sulla  mole  chiatta  dell’antico  con¬ 
vento  cappuccino,  lo  stelo  sottile  del  candido  mi¬ 
nareto. 

Il  Danubio,  quella  mattina,  aveva  inviti  e  susurri 
carezzevoli  ;  era  lì,  a  dieci  passi  dall’albergo,  e  pa¬ 
reva  che  le  erbe  e  i  cespi  fioriti  e  i  salici  del  giar¬ 
dino  pendìi  li  sull’acque  fremessero  al  ritmo  appas¬ 
sionato  di  quella  sua  vecchia  canzone.  I  battellieri 
turchi,  dalla  strada,  si  sberrettavano,  invitando.  Scesi. 

Orsova  è,  come  quasi  tutti  i  paesi  dell’Ungheria 
meridionale,  un  villaggio  che  sboccia  in  città  :  case 
coloniche  accosto  a  ville  signorili;  esci  dall’albergo 
e  t’incontri  nel  mercato.  Il  mercato  accoglie  e  con¬ 
fonde  le  varie  civiltà,  le  varie  nazionalità  e  i  vari 
costumi  :  l’elegante  Jraulein  dal  cappellino  di  paglia 
e  l’operaio  croato  che  lavora  sulla  linea  in  costru¬ 
zione;  il  rigattiere  ebreo  e  il  rivenditore  turco  che 
torna  dalla  Bosnia  e  va  ad  imbarcarsi  a  Costanza 
o,  per  Rusciuk,  a  Vania;  tzigani  dai  lunghi  capelli 
untuosi  e  dalla  barba  nazzarena;  ungheresi  dagli 
ampi  stivali  e  dalle  abbondanti  palandrane;  la  fan- 
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tesca  serba  e  la  contadina  romena,  riconoscibile 
fra  mille  dal  suo  caratteristico  costume  sgargiante. 

Il  costume  delle  campagne  romene  !  Finalmente  ! 
Ecco,  da  Vienna  alla  riva  serba,  la  prima  cosa  di 
veramente  geniale  e  bello  !  Se  la  Romania,  al  fore¬ 
stiero  desideroso  di  cose  sue,  non  avesse  da  mo- 


piedi  nudi.  Hanno  alla  vita,  sulla  camicia  tutta  a 
pieghe  ricamate,  una  zabhn,  specie  di  zuavina,  di 
tela  bianca,  dalle  maniche  a  sgonfi,  spioventi  sui 
fianchi,  ricca  anch’essa  di  ricami.  Portano  la  ca- 
trinza  (grembiale)  bianca,  tutta  adorna  di  cordon¬ 
cini  e  fiocchetti  e  cincigli  di  lana,  variamente  co- 


PANORAMA  DI  SINAIA. 


strar  altro  che  questo,  essa  gli  apparrebbe  sempre 
uno  dei  più  interessanti  paesi  del  mondo. 

Ma  dei  ricchissimo  abito  dei  terrazzani  romeni, 
a  Orsova  non  è  dato  vedere  che  umili,  non  com¬ 
pleti  e  poco  genuini  modelli.  La  vicinanza  a  genti 
straniere  ha  fatto  abolire  molti  dei  particolari  pit¬ 
toreschi  ;  gli  scarsi  guadagni  non  permettono  di  sfog¬ 
giare  una  gran  ricchezza  di  abiti.  Non  per  questo 
le  prime  contadine  romene  che  incontrai,  sul  mer¬ 
cato  di  Orsova,  in  quel  loro  speciale  abbigliamento, 
mi  fecero  una  impressione  meno  profonda. 

Sono,  per  lo  più,  venditrici  di  pesce,  e  vanno  a 


lorati,  i  quali  scendono,  pari  a  una  sola  lunghis¬ 
sima  frangia,  dalla  cintura  ai  piedi.  Quando  cam¬ 
minano,  niente  è  più  caratteristico  del  veder  quella 
massa  di  nappine  di  lana  oscillare,  aprirsi,  confon¬ 
dersi  sulla  sottana  bianca  e  intrecciarsi  in  una  ridda 
di  colori  e  in  un’agitazione  cosi  tumultuosa  che 
l’occhio  si  stanca  a  tenervi  dietro. 

Per  povere  venditrici  di  pesce  del  Danubio,  un 
vestimento  cosi  ricercato  non  poteva  non  maravi¬ 
gliarmi.  —  Questo  è  niente,  mi  disse  il  barone 
Baumgarten,  il  postermaster  di  Orsova,  che  mi  fa¬ 
ceva  l’onore  di  accompagnarmi:  vedrete  a  Sinaia 
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e  a  Curtea  d’Arges,  che  magnificenza  !  —  L’invito 
della  terra  romena  era  irresistibile.  Piegai  il  Consi¬ 
gliere  Imperiale  Von  Valstaldt  di  dispensarmi  dalla 


della  Romania.  Salutavo  le  rigogliose  campagne  del- 
l’Arges  e  intervistavo  il  primo  contadino  romeno. 
Sicuro.  Uscendo  dal  coupé  ne!  corridoio  del  vagone, 


gita  sul  Danubio  cui  mi  aveva  invitato  pel  giorno 
dopo,  a  bordo  del  suo  battello,  e  quella  notte 
stessa,  coll’  express  delle  due,  partiva  per  Bucarest. 

La  mattina  destandomi,  fra  Pitesti  e  Titu,  salu¬ 
tavo,  sotto  un  sole  radioso,  le  verdi  campagne 


mi  aspettava  la  sorpresa  d’incontrarne  uno. 

Egli  era  in  fondo  al  couloir,  in  piedi  dinanzi 
allo  sportello,  a  osservare  il  paesaggio;  alle  sue 
spalle,  sul  sedile  nell’angolo  della  vettura,  presso 
alla  porta  d’entrata,  aveva  depositato  tutto  il  suo 
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LA  PRINCIPESSA  MARIA  DI  TECK 
IN  COSTUME  DI  CONTADINA  ROMENA. 


bagaglio  :  un  grosso  corbello,  ricolmo  di  frutta  e 
di  ortaggi.  Era  un  uomo  sui  trenta,  alto  e  forte  ; 
i  capelli,  nerissimi,  folti,  lucenti,  gli  ricadevano  a 
zazzerra,  sulle  spalle  ;  i  neri  occhi  mobilissimi,  come 
parlava,  luccicavano,  a  tratti,  d’una  vivezza  e  d’una 
intelligenza  straordinaria.  Vestiva  la  tradizionale 
tunica  bianca,  spiovente  ampia,  a  pieghe,  fino  ai 
ginocchi  ;  larghe  strisce  di  ricami  a  colori  rosso  e 
nero  ne  ornavano  lo  sparato,  aperto  sul  petto  ; 
il  lembo  posteriore,  gli  orli  delle  maniche  sbot¬ 
tanti.  Sulla  tunica,  una  breve  zuavina,  di  panno 
rosso,  ornata  aneli' essa  alle  falde  di  ricami  ;  intorno 
alla  vita,  una  cintura  rossa,  tutta  guarnita  di  per¬ 
line  di  vetro  e  di  lustrine.  Cioce  di  feltro  bianco, 
adorne  di  nastri  e  strette  da  cordoncini,  partendo 
dalle  scarpe,  avviluppavano  la  gamba,  rilevandone 
le  forme  svelte  e  ben  modellate.  Aveva  in  testa  un 
cappello  di  feltro  nero,  basso,  a  larghe  tese,  aggi¬ 
rato  da  cordoncini,  impennacchiato  di  fiocchi  e  di 
fiori.  Candido  e  gaio  come  l’abito,  lo  spirito  del 
contadino.  Il  conduttore  si  prestò  a  servirci  da  in¬ 
terprete. 

—  Andate  a  Bucarest  ?  —  gli  chiesi. 

—  Sissignore,  vado  per  affari.  Chi  vuole  va,  e 
chi  non  vuole  manda. 


-  Vi  piace  viaggiar  comodo,  chè  ve  ne  venite 
in  seconda  ? 

—  Ah  nossignore,  non  è  per  questo.  Il  diretto 
non  porta  terza  classe.  Ma  per  noi  contadini,  è  lo 
stesso  ;  colla  scusa  che  il  vagone  fosse  pieno,  il 
conduttore  non  mi  ha  permesso  d’entrar  in  coupé, 
coi  signori.  E  naturale  :  i  signori  son  sempre  si- 
gnoii.  E,  nella  tua  terra,  forse  che  i  contadini  viag¬ 
giano  insieme  ai  boleri?  (signori). 

Gli  risposi  che  da  noi  certe  differenze  non  si 
osservano  più. 

—  Male  —  riprese.  —  E  meglio  serbar  la  dif¬ 
ferenza.  E  la  differenza  che  assicura  la  stima  scam¬ 
bievole.  Il  contadiiro,  non  accomunandosi  al  si¬ 
gnore,  lo  rispetta  di  più  e  il  signore  anra  di  più 
il  contadino.  —  Poi  mi  chiese  se  i  nostri  campa¬ 
gnoli  vestissero  come  lui.  —  Forse  i  tuoi  vesti¬ 
ranno  meglio  —  osservò.  —  Ma,  da  noi,  siamo  andati 
sempre  così.  Dicono  a  Roma  sia  lo  stesso.  Non 
me  ne  maraviglierei.  Noi  discendiamo  da  Roma. 
E  bene  conservare  le  proprie  tradizioni  :  non  è 
vero,  dominile  ? 

Mi  disse  poi  che,  tarrto  per  ttotr  perderci  l’ andata, 
dovendo  recarsi  per  affari  a  Bucarest,  vi  avrebbe 
venduto  delle  poche  frutta  che  piacciono  ai  boleri,. 
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e  comperato,  in  ricambio,  dei  commestibili,  dei  sa¬ 
lami,  dei  coloniali,  che  egli  rivendeva  poi  ai  paesani, 
al  minuto.  —  Bisogna  adattarsi  a  far  di  tutto  — 
aggiunse.  — -  Anche  a  far  il  rivendugliolo,  qualche 
cosa  si  guadagna.  —  Volle  sapere  se  sarei  tornato 
per  Craiova.  Mi  pregò  di  scendere  al  suo  villaggio, 
sulla  linea,  a  un  passo  dalla  stazione.  —  Siamo 


Aspettava  forse  che  io  ne  lo  ricambiassi  col  mio 
biglietto  ?  Non  lo  so  ;  ma  errava  sulle  sue  labbra,  a 
quelle  sue  ultime  parole,  un  così  arguto  e  pungente 
sorriso,  che  lì  per  lì  non  mi  riuscì  di  capire  se 
facesse  davvero  o  canzonasse. 

Quando  lo  lasciai,  mi  salutò  levandosi  il  cap¬ 
pello,  con  un  inchino  da  tenore  applaudito  e  poi 


IL  CASTELLO  DI  PELES  —  LATO  NORD-EST. 


poveri  e  non  possiamo  ricevere  signorìa;  ma  un  po' 
di  mamalica  (polenta)  cogli  uccelletti,  del  montone 
e  del  cacio  ce  n’  è  sempre.  E  poi  il  vino,  quest’anno, 
è  buono  :  berremo  alla  salute  di  Domnata  e  bal¬ 
leremo  la  hora.  Si  starà  allegri.  Le  nostre  donne 
han  fama  di  spiritose  :  i  forestieri  non  ci  si  an¬ 
noiano.  Se  hai  una  macchinetta  fotografica,  soggetti 
non  te  ne  mancheranno. 

Cavò  un  più  che  modesto  taccuino,  ne  spiccò  un 
foglietto,  e  con  un  grosso  lapis,  scrisse,  a  grosse 
lettere,  il  suo  nome. 

—  Non  abbiamo  carte  da  visita,  noi  povera 
gente  -  quindi  spiegò,  —  ma  questo  fa  lo  stesso. 


tornò,  serio  e  contegnoso,  allo  sportello  e  vi  restò 
tutta  la  via,  a  guardare  il  paesaggio  con  tanta  fis¬ 
sazione  e  immobilità  che  pareva  volesse  fotogra¬ 
farlo  cogli  occhi. 

Tutti  così,  presso  a  poco,  questi  contadini  ro¬ 
meni  ;  ne  conobbi,  di  poi,  a  dozzine,  e  tutti  mi 
apparvero  il  più  strano  e  tipico  connubio  d’inge¬ 
nuità  e  di  arguzia,  di  fierezza  latina  e  di  fatalismo 
mussulmano,  di  grettezza  e  di  vivacità  spirituale, 
di  dignità  e  di  remissione,  di  timidezza  riguardosa 
e  di  libera  espansione.  Hanno  tutte  le  virtù  di  un 
popolo  vergine  e  forte  e  tutti  i  caratteri  di  una 
razza  matura  e  decadente.  Nulla  li  maraviglia  e 
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tutto  li  commuove.  Hanno  l’aspetto  di  gente  tor¬ 
pida  e  stanca  —  e  niuno  li  eguaglia  nella  forza  di  re¬ 
sistenza  ai  duri  lavori  del  campo  e  alle  gravose 
opere  dell’officina.  Sembra  ogni  fiamma  d’entusiasmo 
sia  spenta  nell’anima  loro  —  e  bastò  un  appello 
di  guerra  a  renderli  pronti  e  disciplinati  alle  più 
dure  prove  :  a  quelle  delle  vittorie  campali.  Si  riu¬ 
niscono,  nelle  feste,  per  divertirsi  a  suon  di  mu¬ 
sica  e  di  canto  —  e  la  canzone  è  cosi  flebile,  è 
cosi  passionata,  è  così  triste,  che  vi  chiama  le  la¬ 
grime  al  ciglio.  Li  diresti  indifferenti  a  tutto, 
anche  alla  morte,  —  e,  lontani  dalla  patria  o  dalla 
famiglia,  la  nostalgia,  o,  coni’ essi  dicono  con  pa¬ 
rola  felice,  il  dor  li  affanna  e  li  macera  così  che 
li  uccide.  In  mezzo  alle  angustie  più  gravi  o  alle 
traversìe  più  ambasciose,  scoppia  una  facezia,  un 
motto,  una  capestreria  e  le  lagrime  cedono  al  riso. 
Si  potrebbe  fin  dire,  come  osservava  acutamente 
un  italiano  che  fu  molto  tempo  in  Romania,  che 
l’oppressione  politica  la  quale  per  tanti  secoli  gravò 
std  popolo  romeno  non  abbia  fatto  che  aguzzare 
in  lui  quella  verve  motteggiatrice  per  cui  esso  sa  a 
tempo  e  a  luogo  rifarsi  delle  proprie  sofferenze. 
La  sua  immaginazione  vivace,  briosa,  obliando  i 


mali  del  presente,  si  compiace  talora  riportarsi  ai 
bei  giorni  antichi  e,  assorta  in  una  malinconica, 
dolcissima  rèverie,  spaziare  nelle  regioni  dei  sogni 
e  del  maraviglioso.  il  carattere  del  contadino  ro¬ 
meno  accoglie  dunque  in  sè  la  preziosa  alleanza 
dell’entusiasmo  e  della  ironia.  Infine,  grazie  a  quella 
atmosfera  orientale  nella  quale  ha  sempre  vissuto, 
ha  pure  conservato  quella  gravità  amabile  e  sem¬ 
plice  clr'è  retaggio  soltanto  dei  popoli  primitivi. 

Ma  ascoltiamo  Carmen  Sylva,  la  Regina-poetessa, 
a  parlar  del  suo  popolo,  con  quel  suo  dire  sma¬ 
gliante  e  pittoresco,  nel  quale  la  vaporosità  lumi¬ 
nosa  e  iridescente  del  fantasma  è  resa  con  una  si¬ 
curezza  di  espressione  e  una  magìa  di  colori  eh’  è 
una  festa  per  gli  occhi  e  un  incanto  per  lo  spirito  : 

«  Nella  chiarezza  d’ un  bel  mese  di  novembre, 
su  questa  terra  nera,  sì  prodiga  dei  suoi  tesori  e 
pronta  a  dispensarne  ancora,  e  sulla  sabbia  bianca 
delle  larghe  vie,  si  disegnavano  a  vivi  colori  le 
vesti  degli  abitanti  accorsi  a  ricevermi.  Vi  si  vede¬ 
vano  camice  d’una  bianchezza  di  neve,  abbondan¬ 
temente  guarnite  di  rosso,  di  nero  e  di  oro,  veli 
svolazzanti  di  tela  bianca,  di  seta  bianca  o  d’un 
giallo  di  solfo,  sottane  rosse. 
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«  Gli  uomini  arrivavano  al  galoppo  su  piccoli 
cavalli  asciutti  e  briosi,  mentre  che  i  loro  mantelli 
di  pel  di  capra  ondeggiavano  come  un’altra  cri- 
niera  di  sul  dorso  dei  loro  corsieri.  Una  cotta  ri¬ 
camata,  aperta  nel  davanti,  loro  copriva  il  petto. 
Pareva  che  fossero  tatuati  a  diversi  colori  al  di 
sopra  della  cintura,  la  quale,  larga  tre  volte  la  lar¬ 
ghezza  della  mano,  accoglieva  tutto  un  arsenale  di 
pistole  e  di  coltelli.  La  camicia,  del  pari  ricamata, 
ricadeva  su  calzoni  di  feltro  bianco.  Portavano  in 
testa  grandi  berrettoni  di  pelle  bianca,  donde  scen¬ 
devano  sulle  spalle  i  capegìi  riuniti  in  trecce,  d’un 
nero  di  corvo. 

«  Avvicinandomi  a  questi  gruppi  pittoreschi, 
scorsi  su  delle  stature  magnifiche  delle  teste  d’una 
rara  bellezza,  la  cui  serietà  cedeva,  eccezionalmente, 
a  un  fine  sorriso  che  faceva  intravvedere  delle  file 
di  denti  di  una  bianchezza  di  perla.  E  tutti  quei 
visi  così  strani,  tutti  quei  nasi  aquilini  dalle  narici 
sottili  e  vibranti,  tutti  quegli  occhi  neri  o  grigio- 
verdastri,  di  una  grandezza  inverosimile,  luccicanti 
d’un  fuoco  cupo  sotto  l’arco  dei  sopraccigli  diritti 
e  folti,  quella  tinta  giallo-dorata,  quella  voce  chiara 
e  talvolta  acuta,  dai  suoni  profondi,  quasi  guttu¬ 


rali,  articolati  con  tanta  facilità  e  con  una  elo¬ 
quenza  straordinaria  da  quegli  uomini  seri,  quelle 
donne  romene,  quei  fanciulli  dallo  sguardo  lumi¬ 
noso  come  uno  scintillìo  di  stelle,  tutto  questo  mi 
faceva  1’  impressione  come  di  un  qualche  cosa  d’ac¬ 
ceso  e  d’appassionato,  sconosciuto  nel  nord-ovest 
della  nostra  Europa... 

«  Io  ho  visto  delle  donne  in  sottane  verdi  e 
azzurre,  che  portavan  tutte  dei  busti  bianchi  come 
la  neve,  e  sulla  testa  dei  fichus  egualmente  bianchi 
e  orlati  di  merletti,  dietro  l’orecchio.  Tutto  questo 
bianco,  nelle  campagne  come  nelle  città,  maraviglia 
e  stupisce  a  prima  giunta,  finché  non  ci  si  decida 
ad  adottarlo  anche  noi  pei  nostri  costumi,  visto 
che  è  il  solo  colore  che  resista  al  sole  e  alla 
polvere  ». 

1  primi  giorni  ch’ero  a  Bucarest,  passavo  delle 
ore  intere  dinanzi  al  piazzale  della  Gara  del  Nord 
o  nelle  parti  più  remote  della  città  verso  i  sob¬ 
borghi,  dov’era  maggiore  l'affluenza  e  il  movimento 
dei  contadini,  di  cui  mai  mi  stancava  di  ammirare 
il  tanto  vario  e  ricco  costume.  Ce  n’erano  di  sem¬ 
plicissimi  e  di  vistosissimi:  il  nudo  camiciotto  del 
contadino  delle  campagne  intorno  alla  Capitale  e 
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INTORNO  A  PLOESTI. 


(Fot.  Spirescu,  Bucarest). 


lo  splendido  abbigliamento  delle  ìicclie  massaie  di 
Vàlcea  e  di  Càmpulung.  Di  cpiesti  costumi,  sotto¬ 
posti  all’azione  della  mia  macchinetta  fotografica, 
ho  sotto  gli  occhi,  mentre  scrivo,  una  svariata  col¬ 
lezione. 

Questo  :  dev’essere,  credo,  di  una  contadina  della 
Dobrogia,  un  vero  tipo  di  virago,  dall’ampio  svi¬ 
luppo  zigomatico;  fronte  sfuggente,  naso  rinca¬ 
gnato.  Indossa  un  abito  di  stoffa  leggera  a  grossi 
fiorami,  una  gonna  semplicissima,  e  alla  vita  un 
palton  della  stessa  roba,  stretta  ai  fianchi  da  una 
cinta  di  metallo,  terminata  nel  dinanzi  da  una  larga 
ed  alta  placca  di  similoro  a  rilievi  dello  stesso  me¬ 
tallo.  Intorno  alla  testa,  un  fazzoletto  di  seta  a  vi¬ 
vaci  disegni,  assicurato  sotto  il  mento,  alla  foggia 
delle  contadine  del  nostro  Mezzogiorno.  Una  benda 
di  tela  bianca,  orlata  da  un  giro  di  tnedagline,  u- 
scendo  di  sotto  al  fazzoletto,  fascia  come  una  benda 
monacale  la  fronte.  Sgretola  una  ciambella  ed  è 
incantata  davanti  a  una  bottega  di  salsamentaio. 

Quest’altia  dev’essere  una  forosetta  sorpresa,  in 
un  giorno  di  festa,  a  civettar  col  damo  all’uscita 


di  una  biserìca  di  Focsani.  Porta  una  lunga  veste 
di  lino,  sparata  sul  seno,  dalle  larghe  maniche  sbot¬ 
tanti  che  si  restringono  intorno  ai  polsi  sotto  un 
giro  di  perle  di  vetro.  L’abito  è  leggermente  scol¬ 
lato  e  il  collo  è  adorno  di  perline.  Lunghe  file  di 
coralli  e  di  conterie  multicolori  scendono  sul  petto, 
come  altrettante  collane;  sulle  collane,  è  un  giro 
di  medagline.  La  sottoveste  è  ricamata  a  disegni 
vari  e  capricciosi,  colla  balza  orlata  di  merletti.  Da 
un  brin  (cintura)  di  lana  rossa  scendono  la  ca- 
trìnza  e  la  pestelca,  lo  zinalino  e  il  grembiale  po¬ 
steriore,  ricamati  in  argento  su  fondo  cupo,  il  primo 
a  disegni  geometrici  intrecciati,  il  secondo  a  fanta¬ 
stici  cespi  di  fiori,  entrambi  terminati  da  una  larga 
orlatura  di  argento  e  da  nappine  agli  angoli.  I  ca¬ 
pelli,  partiti  ne!  mezzo  e  rannodati  in  doppia  trec¬ 
cia,  scendono  copiosi  per  le  spalle,  adorni  di  nastri 
e  di  fiori.  Un  nastrino,  guarnito  di  paglie,  gira  in¬ 
torno  al  capo,  mettendo  in  rilievo  l’opulenza  della 
capigliatura  corvina  e  pastosa.  Fra  le  paglie,  un 
grosso  medaglione  che  scende  a  mezzo  della  fronte. 
Fimi  in  mano,  fiori  alla  cintura  :  rosmarino,  papa- 
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veli  e  garofani  bianchi,  la  flora  preferita  dal  con¬ 
tadino  romeno. 

Questi  costumi  campagnoli,  in  omaggio  all’arte 
ed  alle  tradizioni  nazionali,  han  trovato  simpatia  a 
Corte  e  dalla  Corte  sono  penetrati  in  tutte  le  ricche 
e  magnatizie  famiglie  di  Romania.  Luigi  Ulbach, 
cui  toccava  l’altissimo  onore  di  premettere  ai  «  Pen¬ 
sieri  di  una  Regina  »  (la  più  intellettuale  delle  re¬ 
gine  del  secolo)  una  sua  squisita  prefazione,  ci  av¬ 
verte  che  a  Sinaia,  nella  residenza  estiva  dei  reali 
di  Romania,  Carmen  Sylva  indossa  sovente  l’abito 
paesano.  «  La  Regina  —  egli  ci  dice  —  era  in  co¬ 
stume  nazionale  romeno  quand’io  la  salutai.  Ella 
non  ne  indossa  altri,  a  Sinaia  ;  Ella  l’ha  rimesso  in 
voga.  Di  ogni  altra  donna  potrebbesi  dire  eh’ Essa 
lo  porti  per  civetteria,  tanto  le  sta  bene,  tanto  in 
quella  acconciatura  spicca  il  suo  carattere  ;  ma  in 
verità  Ella  lo  veste  per  dovere  di  sovrana  e  per 
incoraggiar  l’industria  nazionale.  Le  sue  dame  d’o¬ 
nore  lo  indossano  senza  scopi  politici  ;  ed  è  una 
ben  strana  visione,  nella  sua  grazia,  questa  giovane 
corte  femminile  in  abiti  ricamati,  dorati,  laminati, 
con  un  giro  di  zecchini  o  un  velo  sulla  testa,  par¬ 


lante  e  pensante  nel  più  vivo  francese,  quando  se 
ne  attenderebbe  un  cinguettìo  orientale  ». 

Ma  non  fu  tanto  amor  dell'arte  o  intento  di  fa¬ 
vorir  le  industrie  nazionali,  quanto  il  magnanimo, 
il  nobilissimo  desiderio  di  sovvenire  le  classi  agri¬ 
cole,  le  più  bisognose  della  popolazione,  procurando 
loro,  anche  nell’  inverno,  anzi  specialmente  nell’in¬ 
verno,  produttivo  e  costante  lavoro,  ciò  che  spinse 
la  Regina  Elisabetta  a  rimettere  in  onore  i  costumi 
e  i  tessuti  nazionali,  i  quali,  massimamente  quelli 
di  tela  e  di  seta  spungata,  meriterebbero  di  essere 
meglio  conosciuti  all’estero,  dove  certo  sarebbero 
ammirati  ed  accettati.  Sembra,  infatti,  che  in  Ame¬ 
rica,  da  qualche  anno,  le  vestiture  delle  campagnole 
romene  abbiano  trovato  una  festosa  accoglienza 
presso  l’ high-li/e  dell’aristocrazia  delle  sterline,  le 
cui  signore  se  ne  acconciano  per  andare  ai  balli. 
Anche  i  ricami,  le  tende,  i  trasparenti,  i  tappeti 
onde  s’ adornano  le  case  coloniche  in  Romania  sono 
molto  ricercati  dalla  buona  società  yankee  che  li 
acquista  a  prezzi  veramente  di  affezione. 

Saggi  di  costumi  del  contado  romeno  si  videro, 
credo  per  la  prima  volta,  all’Esposizione  Universale 
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(Fot.  Spirescu,  Bucarest). 
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del  1867  a  Parigi.  Una  eletta  di  signore  (fra  le 
quali  ricorderò  la  Periezano,  la  Odobescn,  la  Ra- 
coviza,  la  Dalila,  la  Lucasieviz)  s’incaricarono  di 


maggior  profitto  ed  onore  del  popolo  suo,  si  a- 
priva,  all’Ateneo  di  Bucarest,  una  esposizione  di 
papusci  (bambole  in  vesti  romene  delle  diverse  età) 


AL  POZZO. 


(Fot.  Spirescu,  Bucarest). 


far  conoscere  alla  Francia  l’abbondanza,  la  varietà, 
lo  sfarzo  della  guardaroba  tradizionale  delle  popola¬ 
zioni  campagnole  del  Basso  Danubio.  L’anno  scorso, 
ad  iniziativa  della  Regina  Elisabetta,  che  mai  non 
si  stanca  di  promuovere  le  più  belle  e  le  più  buone 
cose,  quelle  specialmente  che  possano  ridondare  a 


e  di  tessuti  nazionali.  All’  Esposizione  del  ’900,  a 
Parigi,  nel  Palazzo  delle  Industrie  al  Campo  di 
Marte,  dove,  come  del  resto  in  tutte  le  altre  sezioni, 
la  Romania  era  così  riccamente  rappresentata,  una 
delle  maggiori  attrattive  era  data  dalla  mostra  dei 
tessuti,  dei  ricami,  dei  merletti,  dei  boranjic  (tessuti 
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di  seta)  e,  specialmente,  dai  costumi  nazionali.  Due 
signore,  la  Fleva  e  la  Filiti,  ne  avevano  inviati  di 
ammirabili.  Il  Museo  Industriale  di  Bucarest  ne 
aveva  prodotto  una  copiosa  raccolta  di  tutte  le 
regioni.  Altri  ottanta  fra  negozianti,  amateurs  e 
collezionisti  avevano  arricchita  la  mostra  di  modelli 
notevolissimi,  e  tutto  era,  fino  al  più  minuto  ac- 


lachia  ».  Svariatissima  pertanto  è  la  conformazione, 
la  natura  e  l’aspetto  della  terra  romena.  Le  alte 
montagne  delle  Alpi  Transilvane,  coronate  da  nevi 
quasi  perenni,  digradano  via  via  alle  dolci  colline 
verdeggianti  di  pampini  e  liete  di  lavoro,  le  quali,  a 
lor  volta,  seguendo  per  molli  clivi  ondulati  l’errar 
vario  di  cento  e  cento  ruscelli,  ombrati  dal  verde 


PREALPI  DI  PREDEAL  —  I  DOMATORI  D’ORSI. 


(Fot.  Brand,  Sinaia). 


cessorio,  amorosamente  ed  artisticamente  curato,  dal 
fine  zendado  onde  s’ adornano  il  capo  le  contadine 
maritate  ai  pelliccioni  dei  pastori  delle  montagne. 

* 

*  * 

Ma  non  soltanto  la  veste  del  contadino  :  in  Ro¬ 
mania  è  bella  la  campagna. 

«  Io  ho  visto  —  dice  il  Carra  nella  sua  Storia 
della  Moldavia  e  Valachia  —  quasi  tutte  le  con¬ 
trade  d’  Europa;  non  ne  conosco  altra  dove  la  di¬ 
stribuzione  dei  piani,  dei  colli  e  dei  monti  sia  così 
mirabilmente  adatta  all’agricoltura  e  appaghi  tanto 
o  sguardo,  all’  infuori  della  Moldavia  e  della  Va- 


di  cento  vallee,  scendono  ai  campi  biondeggianti 
di  messi,  lambiti  maestosamente  dal  gran  padre 
Danubio.  E  tutto  è  fertile,  e  tutto  è  giocondo  per 
verdura  di  piante  e  per  vita  umana,  così  che  il 
vostro  pensiero  ricorre,  a  volta  a  volta,  agli  alpestii 
panorami  della  Svizzera,  alla  festante  libertà  delle 
colline  toscane,  agl’  irrigui  campi  della  Lombardia. 

Chi  voglia  godere,  in  poche  ore,  delle  varietà 
del  paesaggio  romeno  nei  suoi  diversi  aspetti  di 
pianura,  di  collina  e  di  montagna,  salendo  como¬ 
damente  in  treno  dal  pianoro  di  Bucarest  a  qualche 
migliaio  di  metri  sul  livello  del  mare,  prenda  il 
diretto  del  mattino  e  si  rechi  a  Sinaia.  La  gita  è 
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delle  più  deliziose  che  si  possano  immaginare,  e 
io  ne  conserverò  sempre  vivo  e  gradito  il  ricordo. 

Fu,  quella,  la  prima  volta  che  osservai  da  vicino 
la  campagna  romena;  dirò  di  più  :  la  prima  volta 
che,  uscendo  fuori  dalle  mura  di  Bucarest,  la  città 
elegante  che  meritò  l’appellativo  di  Pìccola  Parigi, 
mi  accorsi  di  essere  in  Oriente. 

Prima  di  correre  in  aperta  campagna,  il  treno 
costeggia  a  lungo  i  borghi  suburbani.  I  dintorni 
della  città,  da  questa  parte,  se  non  belli,  son  molto 
pittoreschi.  Quella  folla  di  casette  basse,  multicolori, 
dal  terrazzino  e  dal  vestibolo  di  legno  dinanzi  al¬ 
l’entrata,  alla  maniera  russa,  quella  gazzarra  di  tetti 
aguzzi,  da  un  color  di  laterizio  cupo,  gravanti  sulle 
costruzioni  chiatte  come  enormi  cappucci  francescani, 
quell’intrigo  di  viette  anguste,  intramezzate  da  al¬ 
beri,  i  cui  rami  si  stendono  a  proteggere  i  due 
vertici  delle  case  laterali,  quasi  a  riunirle  in  un 
giocondo  amplesso  floreale,  avevano  in  sè  qualche 
cosa  di  così  nuovo  e  gaio  e  caratteristico,  da  farvi 
dimenticare  la  eguale  e  spessa  vernice  parigina,  la 
quale  si  stende  tirannicamente  su  tutta  la  Capitale 
romena. 


UN  MANDRIANO. 

(Fot.  Spirescu,  Bucarest). 


Quindi,  a  poco  a  poco,  le  costruzioni  diradano; 
i  casolari  assumono  un  più  spiccato  colore  rusticano; 
la  campagna  s’afferma  d’ogni  parte,  si  rinverdisce, 
s’abbeila;  solo  il  fumo  dei  camini  ormai  annunzia 
laggiù,  in  fondo  al  piano,  la  sorpassata  città.  Ma 
non  un’altana,  non  una  torre:  l’architettura  greco¬ 
ortodossa  non  ha  slancio,  non  arditezze  di  specole 
e  di  guglie;  i  palazzi  non  s’alzano  oltre  il  secondo 
piano;  tutto  è  eguale,  accolto,  dimesso;  pare  che  le 
città  stiano  sempre  sotto  la  minaccia  d’un  aeremoto 
e  che  temano  di  sollevarsi  troppo  dalla  terra  per 
non  compromettersi  col  cielo. 

Dentro,  nella  vettura,  l’ex  Presidente  del  Consiglio, 
Aurelian,  e  il  ministro  turco  discorrono  di  politica; 
ma,  più  che  il  loro  discorso,  per  me  è  interessante 
il  paesaggio;  onde  lascio  il  coupé  per  lo  sportello. 
Il  console  di  Turchia,  gentile  conoscenza  di  Bucaiest, 
mi  si  offre  da  cicerone. 

A  Baneasa  la  linea  si  biforca  :  una  diramazione 
volge  ad  ovest,  per  Titn  e  Pitesti;  questa  continua 
direttamente  verso  Predeal,  l’ultima  stazione  del 
Regno  Romeno  verso  la  Transil vania.  Passiamo 
dinanzi  all’arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  quando  fu  qui  l’ultima  volta,  e  co¬ 
minciamo  a  salir  lentamente  su  per  le  aitine  di 
Ploesti.  Agli  sterpeti  succedono  le  praterie,  alle 
praterie  i  maggesi  e  i  coltivi;  le  mandrie  dei  bufali 
han  ceduto  il  posto  alle  carovane  dei  buoi  dalle 
lunghe  corna  falcate.  Ma  quale  altro  Campidoglio 
saran  destinate  a  salvare  queste  oche  cui  i  romeni, 
da  buoni  discendenti  dei  quiriti,  debbono  aver  sacre, 
che  se  ne  vedono  a  stormi  da  per  tutto? 

Novembre  è  prossimo  e  il  lavoro  della  semina 
incomincia.  L’uomo  guida  l’aratro;  appresso,  la 
donna  —  succinta  ai  lombi  per  una  fascia  bianca 
l’ampia  tunica  rossa  —  segue  lenta  e  superba  nel¬ 
l’atto  fecondatore,  menando  con  piena  mano  la  se¬ 
mente  lungo  la  traccia  bruna.  Occhieggiano  qua  e 
là  cascinali  e  fattorie. 

Una  folla  di  signori  e  di  ufficiali  accoglie  ii  treno 
a  Ploesti,  sotto  la  tettoia  dell’elegante  stazione. 
Da  questa,  un  magnifico  viale  alborato  si  stende 
fino  alla  città.  In  fondo  al  viale,  in  mezzo  alla 
Piazza  dell’  Indipendenza,  il  monumento  da  poco 
eretto  ai  martiri  della  libeità  innalza  lo  stelo  dello 
svelto  obelisco,  sormontato  da  un’aquila  romana. 
Dietro,  i  tetti  delle  nuove  ed  eleganti  costruzioni 
stagliano  sulle  montagne  azzurre  la  loro  sagoma 
acuta.  La  ferrovia,  lasciatasi  a  destra  l’altro  tronco, 
importantissimo,  che  per  Buzeu  e  Roman  raggiunge 
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la  Bucovina,  gira  intorno  alla  città,  su  cui  cupole 
dorate  scintillano  tra  ’l  verde.  Il  paesaggio  cambia 
e  s’arricchisce:  dopo  le  masserie  vengono  le  vigne, 
dopo  le  vigne  le  foreste  di  platani.  La  salita  diventa 
più  aspra;  la  vegetazione,  intorno,  più  rigogliosa  e 
foscheggiante.  Siamo  già  alle  prealpi.  Ecco  Cam¬ 
pina  con  le  piramidi  di  ferro  delle  sue  cisterne  di 
petrolio  e  i  cunicoli  delle  sonde  simili  a  piccole  torri 
Eiffel.  Il  treno  tira  diritto  senz’arrestarsi.  Questo 
tratto  da  Campina  a  Sinaia  è  il  più  difficile  e  aspro; 
la  ferrovia,  inerpicandosi  su  per  rampe  ripide  e  fre¬ 
quenti,  serpeggia  lungo  il  corso  della  Prahova,  ac¬ 
cavalciata  da  più  ponti.  Affluiscono  d’ogni  parte, 
giù  per  i  fianchi  della  montagna  scistosa  e  rovinosa, 
fra  burroncelli  e  dirupi,  torrenti  precipiti  e  spu¬ 
meggianti.  La  superba  flora  alpina,  già  tutta  indo¬ 
rata  sotto  i  raggi  del  sole,  comincia  a  risentire  il 
morso  dei  primi  soffi  autunnali;  la  terra,  smaltata 
dalle  prime  foglie,  sembra  coperta  da  un  solo  im¬ 
menso  sciallo  turco. 

A  Comarnic  s’ incomincia  a  intraveder  Sinaia. 
Non  più  cascine,  non  più  pagliaie,  non  più  poveri 
abituri  ;  ma  ville,  poggi  eleganti,  chàlets.  Canrpina 
è  una  stazione  climatica  ;  Comarnic  è  una  residenza 
estiva,  frequentata  dalla  piccola  borghesia  che  vuol 
darsi  1’  aria  di  villeggiare  nella  dcpendance  di  un 
grande  albergo,  senza  sopportare  le  spese  dell  'hotel 
principale.  Un  altro  segno  della  prossimità  alla 
dimora  reale  è  dato,  a  Comarnic,  dalla  magnifica 
scuola  fatta  costruire  dal  Re.  A  poco  a  poco  la 
valle  si  apre,  la  vista  si  allarga,  e  sui  fianchi  sel¬ 
vosi  dell’alta  montagna  si  distinguono  le  svelte 
bertesche  e  i  comignoli  altissimi  del  Castello  di 
Peles. 

Ventiquattro  anni  fa,  questo  angolo  di  Svizzera 
ideale,  così  prodigalmente  favorita  dai  sorrisi  del 
cielo  e  dagli  incanti  della  natura,  serviva  da  sfondo 
a  poche  case  e  a  un  vecchio  convento  solitaiio, 
popolato  da  religiosi  reduci  dal  monte  Sinai.  At¬ 
tratto  il  Re  Carlo  dal  paesaggio  verde  e  fresco, 
dall’aria  pura  e  salubre,  dalla  incantevole  posizione, 
volle  che  qui  sorgesse  la  sua  estiva  dimora.  E,  su 
disegni  ch’egli  fornì  e  la  Regina  rivide,  fu  costruito 
questo  Castello  di  Peles,  che  passerà  alla  storia 
circonfuso  dai  fulgori  della  grazia  e  della  poesia, 
circondato  da  un’aureola  di  leggenda  eroica  e  gen¬ 
tile,  quale  dimora  di  guerrieri  e  di  fate,  qua!  nido 
di  bontà  benefattrice,  di  sapienza  politica,  di  umana 
virtù.  Dacché  questo  sito  è  stato  eletto  a  residenza 
estiva  della  Corte  e  del  mondo  politico  e  diplo¬ 


matico  di  Bucarest,  è  più  facile  immaginare  che 
descrivere  quel  che  sia  diventato,  in  ventiquattro 
anni,  il  povero  villaggio  dalle  poche  case  e  dall’u¬ 
mile  chiostro  solitario.  Oggi  Sinaia,  per  eleganza  di 
costruzioni,  per  comodità  di  vita,  per  sontuosità  di 
alberghi,  per  lusso  di  passeggiate  e  per  copia  di 
attrattive,  rivaleggia  con  Abbazia,  con  Nizza,  con 
Cannes,  con  Montreux  e  con  tutte  le  più  aristo¬ 
cratiche  stazioni  estive  ed  invernali,  create  per  rifare 
il  sangue  e  i  nervi  a  questa  anemica  e  nevrotica 
e  decadente  razza  europea. 

Da  Sinaia,  in  vettura,  mi  recai  a  Busteni.  Sei 
chilometri  fra  ville  e  chàlets:  una  corona  d’incanti 
alla  vista,  un’ora  di  gaudi  ineffabili  per  l’anima. 
La  via  gira  la  vallata.  Il  Peles  gorgoglia  sommesso, 
ripetendo  ai  massi  e  alla  selva  le  storie  secolari 
cui  già  accolse  con  avido  orecchio  e  immortalò  del 
crisma  dell’arte  la  sua  Regina.  Alle  casine  seguono 
le  casine,  agli  hòtels  gli  hótels,  e  poi  trattorie  d’ogni 
grado  e  d’ogni  borsa,  ville,  poggi,  scuole.  Predo¬ 
minano  i  chàlets  di  legno,  con  un  lusso  di  comignoli, 
di  torricciuole,  di  tamburi,  di  abbaini,  di  ventiere 
e  di  altre  bizzarrie  ornamentali  che  le  cascine  svizzere 


CONTADINO  DEI  DIXTDRNI  DI  JASSU 


302 


PER  LE  CAMPAGNE  DI  ROMANIA 


UN  ACCAMPAMENTO. 


(Fot.  Spirescu,  Bucarest} 


e  le  villette  olandesi  ci  sfigurano  al  confronto.  I 
coppi,  d’un  rosso  vivo,  luccicano  al  sole  come  se 
fossero  verniciati  ;  le  gronde  son  terminate  da  una 
specie  di  festone  di  legno  traforato  che  pare  una 
trina  ;  alle  piccole  finestre,  tendine  di  mussola  rica¬ 
mata  a  fiorami  rossi  e  neri,  vasi  di  fiori  sul  davan¬ 
zale  e,  tra  i  fiori,  barattoli  di  conserve  e  di  dulccctza. 
Innanzi  e  intorno  alle  case,  minuscoli  giardinetti, 
dai  sentieri  che  paiono  nastri,  dai  capanni  che  sem¬ 
brano  gabbie,  dalle  aiuole  rasate  e  pettinate,  dalle 
microscopiche  fontanine,  e  qua  e  là,  tra  il  verde 
delle  siepi  e  dei  pergolati,  pendenti  dalle  ringhiere, 
dagli  stecconati,  dalle  cancellatine,  piccoli  globi  ar¬ 
gentati  e  colorati  che  completano  quell’aria  tra  in¬ 
fantile  e  civettuola  che  là  è  diffusa  in  ogni  cosa. 

Poi,  le  case  cessano.  A  destra,  torna  ad  errar  lo 
sguardo  per  la  verde  ampiezza  della  valle  su  cui 
sempre  più  erte  impendono  le  cime  già  prossime 
al  valico  di  Predeal;  mentre  alla  sinistra,  a  due 
passi  da  voi,  s’innalza  imponente  la  catena  delle 


alpi.  Sfumata  di  una  tinta  tenue  di  violetto,  con¬ 
quistata  a  mezza  costa  dal  popolo  degli  abeti  folti 
e  maestosi  attraverso  cui  non  penetra  raggio  di 
sole,  l’alta  montagna  innalza  superbamente  di  contro 
al  cielo  la  serra  dell’aspra  giogaia  varia  di  rocce, 
variamente  stagliate  e  ronchiose.  L’anima  è  rapita 
all’immensità  dello  spettacolo,  attratta  dalla  folata 
d’ideale  spirante  da  quelle  aeree  cime,  trasportata  in 
un  mondo  che  non  è  più  realtà  e  non  è  sogno.  Rivive 
al  pensiero  —  rivive  quasi  allo  sguardo  —  la  corsa 
delle  fate  scendenti,  nella  notte  jemale,  dalle  can¬ 
dide  vette,  balzanti  lievi  di  rupe  in  rupe;  e  son 
voci  strane  ripercosse  dagli  antri  granitici  e  selvaggi, 
cantilene  soffiate  dai  venti,  armonie  di  sogni,  echi 
di  graziose  leggende  e  di  ballate  popolari  inspirate 
dalle  muse  del  luogo,  raccolte  da  una  Regai  Fata 
silvana;  e  son  figure  di  esuli  della  patria  irredenta, 
scampati  alla  prigione  e  al  capestro,  che  dall’alto 
di  questi  gioghi  rinnovano  l’inno  della  libertà  e 
della  riscossa,  dinanzi  allo  spettacolo  della  patria 
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AL  PASCOLO. 


(Fot.  Spirescu,  Bucarest). 


liberata  e  forte,  e  son  legioni  di  montanari  preci¬ 
pitanti,  quali  valanghe,  di  balza  in  balza,  gonfio 
il  cuore  di  magnanimi  odi,  la  picca  in  resta,  uno 
il  grido  e  il  proposito  :  «  Morte  ai  nemici  della 
nostra  razza  e  della  nostra  civiltà  !....  » 

....  Ma  frigge  il  treno.  Intorno  a  noi,  la  valle  si 
tinge  del  color  dell’ametista;  dietro,  gli  altissimi 
picchi,  nell’ultima  luce,  son  porpora  viva.  Poi,  tutto 
s’abbuia,  nel  tramonto.  Il  piano  ci  aspetta  e  la 
bassura.  Addio  Sinaia  e  cime  dei  Carpazi  !  11  bel 
sogno  di  Peles  è  finito  ! 

Pochi  giorni  dopo,  per  Verciorova,  lasciavo  la 
Romania.  Aspettando  che  si  componesse  il  convoglio 
per  Bucarest,  uscii  dalla  stazione  per  visitare  il  vil¬ 
laggio.  Quivi  potetti  osservar  con  comodo  i  casolari 
e  le  capanne  del  contado  romeno.  Di  queste  le  più 
antiche  sono  di  legno,  a  un  piano,  alte  che  poco 
altro  ci  avanza  della  statura  di  un  uomo,  il  tetto 
composto  di  travi  e  di  piastre  anche  di  legno. 
Quelle  col  piano  superiore  son  recinte  all’altezza 


del  primo  piano  da  un  tavolato  a  forma  di  balcone 
o  di  loggiato,  sostenuto  da  pali  e  protetto  da  una 
larga  grondaia.  Alla  terrazza  si  accede  mercè  una 
scala  di  legno.  1  vecchi  abituri  non  hanno  camino: 
il  fumo  sale  in  una  specie  di  granaio  ond’esce  da 
feritoie  praticate  nei  fianchi  del  tetto.  Accanto  alla 
casa  è  il  fienile,  l’abbeveratoio  e  il  pozzo,  carat¬ 
teristico  questo  per  la  rozza  ruota  di  legno  desti¬ 
nata  a  far  girare  il  verricello.  Il  contadino  ha  molta 
cura  della  propria  abitazione.  Il  letto,  in  legno,  è 
per  lo  più  stretto  e  corto,  ma  la  buona  massaia  lo 
fa  bello  ricamandone  le  lenzuola,  i  cuscini,  la  co¬ 
perta  e  tenendolo  sempre  odoroso  di  bucato.  La 
stessa  mondizia  si  ammira  nei  pochi  rami  di  cucina, 
luccicanti  lì  per  terra  come  nuovi,  accanto  al  foco¬ 
lare.  Nelle  case  dei  villaggi,  oltre  alla  camera  da 
letto,  non  manca  mai  un  piccolo  ridotto,  una  specie 
di  salottino  co’  suoi  bravi  cassettoni,  col  divano, 
col  tavolino;  e  sul  cassettone  è  la  tovaglia  colla 
frangia  e  col  pizzo,  e  sul  tavolino  è  il  tappeto,  e 
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sul  divano  sono  i  cuscini  colle  federe  di  tela,  bianca 
di  bucato,  ricamata  o  trapunta,  e  sulle  mensole 
qualche  rustico  ninnolo  e  l’immancabile  testa  di 
cervo  in  gesso.  Alle  piccole  finestre,  dietro  l’im¬ 
pannata,  testoline  di  fiori  e  di  frutta,  vasi  di  can¬ 
diti  e  di  rosoli. 


nati  come  un  piccolo  esercito,  deferenti  e  rispettosi 
così  che,  per  quanto  li  esortassi,  non  ci  fu  verso 
di  farli  sedere. 

Un  altro  bambino  lo  incontrai  uscendo  di  lì,  per 
istrada,  che  si  recava  a  scuola,  i  libri  sotto  il  braccio, 
le  mani  in  tasca,  aggiustato  e  ravviato  che  pareva 


DA  SINAIA  A  BUSTENI. 


Visitai  anche  a  Verciorova  una  scuola  rurale.  La 
lezione  non  era  peranco  incominciata  e  il  maestro 
era  assente.  Pure,  come  quei  bambini  mi  videro 
entrare,  si  rizzarono  tutti  in  piedi  e  mi  gridarono 
il  buon  giorno.  Sedevano  uniti  insieme,  fanciulli  e 
ragazze,  le  brevi  sottanine  ricamate  accanto  ai  giub- 
boncelli  di  lana  bianca  fregiati  di  ghirigori  di  cor¬ 
doncini  neri.  Erano  tutti  dagli  otto  ai  dieci  anni, 
lindi,  sani,  aitanti,  abbigliati  con  quella  cura  amo¬ 
rosa  che  rivela  la  mano  della  madre  e  che  abitua 
i  piccoli  alla  precisione  e  alla  correttezza,  discipli- 


un  omino,  e  così  paffuto  e  così  rubicondo  e  cosi- 
sodo,  e  pur  di  una  espressione  di  tanta  intelligenza, 
che  non  seppi  tenermi  dallo  stringerlo  fra  le  braccia 
e  dal  fargli  mille  carezze.  Quando  lo  lasciai  andare, 
una  donna  —  la  madre  —  era  lì  a  noi  dinanzi, 
raggiante,  beata.  Aveva  visto  l’atto  ed  era  corsa  a 
ringraziare.  La  parola  fu  dolce,  una  di  quelle  blan¬ 
dissime  parole  della  lingua  romena  che  quando  le 
sospira  una  bella  donna  v’entrano  nell’anima  come 
un  profumo.  Io  non  la  compresi,  nè  ora,  che  potrei 
comprenderla,  più  la  ricordo,  la  soave,  la  buona,  la 
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melodiosa  parola;  ma  c’era,  in  quello  sguardo  e  in 
quel  sorriso  di  madre,  tanta  gratitudine,  tanto  or¬ 
goglio  e  tanta  felicità,  che  non  mi  parve  più  ra¬ 
dioso  quel  puro  azzurro  di  cielo,  nè  più  scintillante, 
sotto  il  gran  bacio  del  sole,  l’onda  del  Danubio 
corrusca  in  quel  mentre  siccome  un  sentiero  di  luce; 


e  anche  adesso,  dopo  due  anni,  mentre  scrivo,  tuttor 
m’accenna  quel  materno  sorriso,  quasi,  per  virtù  di 
simbolo,  a  significare  l’ultimo  saluto  della  Terra 
amica,  un  saluto  ch’è  tutta  una  benedizione  e  tutto 
un  augurio. 

Benedetto  de  Luca. 


IL  MONASTERO  DI  PESTEREI. 


VILLE  ITALIANE:  UNA  VILLA  LOMBARDA  DEL  SETTECENTO. 


RIMA  di  spegnersi,  la  mente  gigantesca 
di  Gian  Lorenzo  Bernini,  ideava  un’o¬ 
pera  d’arte  che  sintetizza  le  finalità 
del  suo  ultimo  periodo  di  creazione. 
Nella  stampa  Berniniana  del  «  San¬ 
gue  di  Cristo  »,  tutta  la  furente  drammaticità  a  cui 
giunse  il  misticismo  nel  suo  tempo,  ha  una  ma¬ 
nifestazione  grafica  lucidissima  :  Dalle  piaghe  a- 
perte  nel  crocefisso  sospeso  tra  le  nubi,  fra  l’uragano 
delle  forme  contorte  degli  angeli  terrorizzati  e  della 
Madre  urlante,  sgorgano  rivoli  di  sangue  raccolti 
in  un  orrendo  mare. 

Io  pensavo,  per  virtù  di  contrasto,  a  questa  im- 
piessionante  opera  d’arte  visitando  per  la  prima 
volta,  in  una  rosata  alba  autunnale,  la  villa  di  Cer- 


nusco  del  Conte  Visconti  di  Saliceto.  E  pensavo 
come  un’età  nova,  con  un  soffio  d' Arcadia,  avesse 
in  pochi  anni  spogliato  l’architettura  berniniana  dei 
suoi  elementi  più  tragici,  rasserenate  le  deità  olim¬ 
piche  nella  chiarità  degli  affreschi,  composto  il  gesto 
violento  delle  statue  nei  fastigi  e  aggraziate  sino 
alla  leziosaggine  le  forme  decorative  degli  arredi. 
Rievocando  facilmente,  per  l’ora  mattinale  e  per  lo 
stato  di  mirabile  conservazione  della  villa,  il  quadro 
in  cui  l’architetto  romano  Giovanni  Ruggieri  la 
compose  integrandola  con  porticati  di  cedri,  esedre 
di  bossi,  laberinti  di  verzura,  garrule  fontane  e 
prospettive  di  pioppi  perduti  neU’immensa  pianura 
solcata  dalle  sponde  fiorite  del  canale,  sentivo  l’es¬ 
senza  e  il  valore  di  queste  architetture  villerecce 


PROSPETTIVA  LATERALE  DELLA  VILLA. 
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PROSPETTIVA  DELLA  VILLA  VERSO  IL  NAVIGLIO. 


(Dalle  stampe  del  Dal  Re). 


del  XVIII  secolo.  In  tale  accordo  artificioso  fra  la 
villa  e  il  paesaggio  circostante  era  veramente  il 
carattere  di  quel  tempo  ch’ebbe  un’eccezionale  ri¬ 
spondenza  e  unità  di  vita. 

Gli  Alari,  alla  cui  munificenza  si  deve  questa 
villa  di  Cernusco,  ebbero  nel  XVII  secolo  il  ser¬ 
vizio  delle  poste  in  Lombardia.  Già  nel  1 598,  quando 
Margherita  d’Austria  andando  sposa  a  Filippo  III 
entrava  trionfalmente  in  Milano  sotto  l’arco  eretto 
pel  fausto  evento  da  Martin  Bassi,  un  Alari  pre¬ 
cedeva  la  cavalcata  dei  postiglioni.  Il  mestiere  non 
poteva  dare  allora  il  reame  di  Napoli,  ma  gli  Alari 
ebbero  nondimeno  una  colossale  ricchezza,  il  feudo 
di  Tribiano  e  la  corona  di  conte  sull’arma  adorna 
del  cadùcèo. 

Giacinto  Alari,  il  primo  dei  conti  di  Tribiano, 
edificò  nel  1719  sui  disegni  del  Ruggieri  la  villa 


di  Cernusco  e  la  sua  famiglia,  sino  al  1771,  vi 
godette  gli  svaghi  estivi  alternando  le  feste  lussuose 
coi  piaceri  della  caccia  e  della  pesca.  Ma  nell’agosto 
di  quell’anno,  a  turbare  il  pacifico  possesso,  giunse 
da  Vienna  una  lettera  del  conte  Carlo  di  Firmian 
col  suggello  della  bicipite  aquila  rapace.  Scriveva 
dunque  il  Commissario  Imperiale  che,  non  avendo 
S.  M.  Maria  Teresa  credute  convenienti  niuna  delle 
case  di  campagna  proposte  pel  Reale  Arciduca  Go¬ 
vernatore  Ferdinando  d’Austria  «  lasciando  quindi 
«  all’arbitrio  di  S.  A.  R.  di  scegliersi  il  sito  per 
«  fabbricare  una  villa,  interinalmente,  le  più  a  pro- 
«  posito  erano  le  case  di  Cernusco  degli  Alario  e 
«  dei  Greppi  ».  Nè  poteva  veramente  il  fine  diplo¬ 
matico  e  intellettuale  mecenate  scegliere  luogo  più 
acconcio  il  quale,  nella  plaga  allora  preferirà  dal¬ 
l’aristocrazia  milanese,  aggiungesse  alle  bellezze  d’arte 
e  di  natura  il  vantaggio  di  distare  appena  quattor- 
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dici  chilometri  da  Milano.  Continuava  ,  il  conte  di 
Firmian  notando  che  l’Augustissima  Sovrana  avrebbe 
gradito  una  pronta  e  libera  adesione  «  lontana  dal 
«  pensiere  di  privarne  chichessia  quando  dovesse 
«  essergli  di  dispiacere  ».  E  perchè  naturalmente 
l’adesione  del  padrone  di  casa  venne  «  pronta  e  li- 


dificazioni  di  volta  in  volta  desiderate  dall’Arciduca 
erano  oramai  i  soli  e  mal  graditi  atti  di  possesso 
degli  Alari»  Poiché  la  villeggiatura  interinale  del¬ 
l’Arciduca  durava  da  cinque  anni,  gli  Alari  si  de¬ 
cisero  a  «  umiliare  »  in  una  lettera  al  Firmian  le 
loro  ragioni  al  fine  di  conseguire  qualche  augusta 


PROSPETTO  VERSO  IL  NAVIGLIO. 


«  bera  »  gli  Alari  ebbero  nell’  agosto  dello  stesso 
anno  un’altra  sua  lettera  in  segno  «  di  particolare 
«  gradimento  della  Sovrana  e  dell’  Arc’duca.  » 

Ma  l’onore  che  Ferdinando  d’Austria  e  la  sua 
graziosa  consorte  Maria  Beatrice  d’Este  rendevano 
agli  Alari  diventava  lungo  e  costoso.  Il  palazzo  era 
stato  riattato  come  la  coppia  augusta  s’era  degnata 
di  comandare,  s’era  affittata  una  casa  per  sgom¬ 
brare  la  villa  di  molta  parte  del  vecchio  arredo  e 
le  spese  per  le  necessità  d’ogni  anno  e  per  le  mo- 


determinazione»  Il  Firmian  fra  tutte  scelse  la  più 
abile  e  cominciò  le  trattative  per  comprare  la 
villa; 

Gli  Alari  accettarono  con  entusiasmo  proponendo 
la  cessione  del  palazzo  per  44,000  gigliati,  dei  mobili 
per  9  mila  zecchini  e  dei  terreni  a  prezzo  di  stima. 
E  le  trattative  finirono  quando  l’Arciduca  ebbe  fatto 
costruire  la  regale  villa  di  Monza,  lasciando  agli 
Alari  il  frutto  volgare  con  cui  volle  il  Tassoni  es¬ 
sere  litratto. 
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Dopo  questo  intermezzo  principesco  l’incanto  fu 
rotto  dalla  irruente  violenza  della  rivoluzione  che 


dei  minuetti  di  Boccherini  e  di  Lui  li  e  dei  soavi  ma¬ 
drigali  di  Porpora. 


ACCESSO  AL  CORTILE  D’ONORE 


urgeva  alle  porte  d’Italia.  Uno  spirito  novo  succe¬ 
deva  a  quello  di  cui  la  villa  di  Cernusco  così  no¬ 
bilmente  s’informa.  Nel  1799,  mentre  Suwarow  si 
faceva  decretare  a  Milano  gli  onori  trionfali,  i  co¬ 
sacchi  invadevano  le  sue  sale  bianche  di  stucchi  e 
i  giardini  ombrosi.  Fortunatamente  i  danni  non  fu¬ 
rono  rilevanti,  ma  l’anima  della  villa  moriva  coll’eco 


* 

#  * 

Scrissero  gli  Alari,  nella  nota  con  cui  si  dichia¬ 
rano  al  conte  di  Firmian  le  condizioni  di  vendita, 
come  la  somma  spesa  dal  loro  avo  per  la  costru¬ 
zione  della  villa  non  risultasse  dalle  carte  d’  archi¬ 
vio  famigliare,  attesoché  il  fondatore  non  volle  «  la- 
«  sciare  ai  suoi  eredi  la  somma  precisa  dell’importo 
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FRONTE  DELLA  VILLA  SUL  CORTILE  D’ONORE. 


(Dalle  stampe  del  Dal  Re)* 


«  per  non  dare  loro  forse  un’idea  d’aver  fatto  una 
«  spesa  così  generosa  come  di  fatto  la  è  stata  ». 
Non  altrimenti  si  costruiva  in  quel  tempo,  allorché 
la  ricchezza  aveva  altra  funzione  sociale  e  la  dignità 
delle  persone  e  il  lustro  delle  famiglie  era  ancora 
inteso  a  manifestarsi  latinamente  nella  magnificenza 
esteriore.  I  giardini  di  Vienna  e  di  Versailles,  le  nostre 
stesse  ville  lombarde  di  Brignano  e  di  Castellazzo, 
danno,  con  questa  di  Cernusco,  intero  il  senso  della 
esuberanza  dello  spirito  dionisiaco  contemperato  a 
una  nuova  gaiezza  di  verde  con  cui  il  sentimento 
della  natura,  non  ancora  profondo  come  in  noi  mo¬ 
derni  o  come  allora  andava  meditando  Gian  Giacomo 
Rousseau,  amava  mostrarsi  assumendo  quella  grazia 
di  cui  si  adornano  le  cose  novelle.  Dalla  natura 
piena  e  selvaggia,  attraverso  le  prospettive  naturali 
dei  platani  e  i  giardini  decorati  da  ornamentali 
volute  di  fiori,  alla  casa  di  campagna  nella  sua  vi¬ 
vace  veste  architettonica,  nasceva  per  opera  dell’ar¬ 
tefice  un  sottile  e  industre  legame  per  una  conti¬ 
nuità  di  linee  e  di  colore  di  cui  è  rotta  la  malìa 
anche  per  questa  villa  di  Cernusco,  benché  essa, 
senza  dubbio,  abbia  meglio  d’ogni  altra  conservato 
nella  forma  esteriore  e  nell’arredamento  interno  il 
suo  carattere  originario. 


Due  ampie  praterie,  tagliate  simmetricamente  da 
viali  e  chiuse  intorno  da  alte  siepi  di  bosso,  si  a- 
privano  oltre  la  strada  imperiale  di  fronte  al  cor¬ 
tile  d’onore  e  al  di  là  del  Naviglio  in  prospetto 
al  giardino.  In  fregio  al  giardino,  lungo  il  canale, 
una  ricca  balaustrata  di  pietra,  ornata  di  statue  e 
di  obelischi,  era  interrotta  da  una  cancellata  nel 
mezzo  per  l’approdo  delle  barche.  Il  giardino  all’i¬ 
taliana  è  ancora  limitato  da  due  viali  sopraelevati, 
uscenti  dai  due  corpi  laterali  della  villa,  legati  alla 
verzura  circostante  da  una  densa  famiglia  di  piante 
arrampicanti.  Essi  scendono  con  scalee  girate  sui 
piani  dei  giardini  da  due  porte  monumentali  fregiate 
di  putti  sui  timpani  ;  sulla  linea  di  questi  viali, 
contro  i  muri  di  cinta,  le  statue  perpetuano  il  loro 
gesto  armonioso  nelle  gonfie  cornici  di  pietra.  Dal 
giardino  centrale  si  veniva  alla  peschiera  attraverso 
alle  esedre  e  ai  porticati  di  verzura  composti  in 
una  ordinanza  fiorita  di  prospettive. 

Oramai  questa  architettura  verde  è  in  gran  parte 
distrutta.  Resta  integra  la  villa  aperta  signorilmente 
sulla  strada  provinciale  con  un’ampia  cancellata  in 
ferro  battuto.  Attraversato  il  cortile  d’onore,  si  ac¬ 
cede  per  una  scalea  a  un  porticato  dì  cinque  ar¬ 
cate,  di  cui  le  due  intermedie  hanno  un  raggio  mi- 
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FRONTE  DELLA  VILLA  VERSO  IL  NAVIGLIO. 

(Dalle  stampe  del  Dal  Re). 


nore.  II  corpo  centrale  è  su  questa  fronte  rientrante 
e  la  corte  è  fiancheggiata  sui  lati  da  due  cortili 
secondari  uniti  da  portici  e  da  fabbricati  adibiti  alla 
capuccina,  ai  servizi  e  alle  scuderie.  Sulla  facciata 
posteriore  il  corpo  di  mezzo  sporge  e,  con  una  inu¬ 
sitata  soluzione,  viene  limitato  con  terrazzette  che 
conferiscono  una  notevole  leggerezza  all’ampia  pa¬ 
rete  frontale. 

La  decorazione  esteriore  è  improntata  a  una 
parca  signorilità  non  sopraffatta  da  qualche  biz¬ 
zarra  fantasia  settecentesca  nei  dettagli.  I  ferri,  nelle 
balaustrate  dei  balconi  e  delle  scalee,  offrono  negli 
impensati  avvolgimenti  dei  loro  vaghissimi  mo¬ 
tivi  gli  esempi  più  caratteristici  della  felice  ori¬ 
ginalità  di  quel  tempo.  Nell’interna  struttura,  men¬ 
tre  nel  corpo  centrale  la  casa  ha  solo  due  piani  a 
volte,  i  laterali  ne  intercalano  altri  due  con  vani 
minori  coperti  di  volte  frescate  o  di  soffitti  a  casset¬ 
toni  dipinti  col  caratteristico  motivo  dei  passafuori. 
La  sala  da  ballo  occupa  il  primo  piano  del  corpo 
centrale  con  un’antisala  aperta  sul  cortile  d’onore. 
Il  Ruggieri  non  ha  adottata  la  soluzione  allora  co¬ 
mune,  specialmente  nei  palazzi  veneti,  di  tagliare 
due  piani  con  una  sola  sala  cingendola  con  una  bal¬ 
conata  all’altezza  del  piano  superiore.  Egli  ha  dato 


invece  un  maggior  sviluppo  a  questa  parte  essenziale 
d’una  costruzione  settecentesca  sopraelevando  il  piano 
d’imposta  della  volta.  Lo  scalone  è  posto  a  destra 
del  porticato  nella  fronte  principale.  Le  rampe  se¬ 
guono  i  muri  perimetrali  fiancheggiate,  da  balaustre  di 
pietra  e  di  ferro  battuto  sposati  in  un  ricco  mo¬ 
tivo  che  rivela  la  mano  creatrice  dei  balconi  di 
palazzo  Cusani. 

La  decorazione  interna  meriterebbe  essa  sola  uno 
studio  accurato,  perchè  dà,  senza  dubbio,  una  fra 
le  più  complete  esemplificazioni  dell’  arte  deco¬ 
rativa  del  XVIII  secolo.  Le  alcove  nelle  stanze 
da  letto  sono  divise  con  arcate  policentriche  soste¬ 
nute  da  mensole  variamente  sagomate  e  dipinte. 
Sulle  volte,  sulle  pareti  sono  espresse  le  più  strane 
e  molli  volute  in  una  tenera  tonalità  che  accorda 
sapientemente  le  note  ardue  dei  verdi,  dei  vio¬ 
letti  e  degli  azzurri.  Altrove  un  tenue  rilievo  ac¬ 
compagna  le  sinuosità  del  disegno,  segnato  nei 
punti  salienti  con  qualche  rutilante  chiarità  d’oro. 
La  decorazione  investe  le  pareti,  segna  i  contorni 
delle  sovraporte,  attorce  le  specchiere,  si  lega  ai 
braccatoli,  inquadra  i  troneggiatiti  baldacchini  delle 
lettiere.  Nei  pennacchi  e  nelle  medaglie  fra  i  con¬ 
torni  dorati  delle  frastagliate  cornici  di  stucco  spie- 


312 


VILLE  ITALIANE 


cano  le  nudità  delle  figurazioni  mitologiche.  Sulla 
volta  della  sala  da  ballo  Francesco  Fabbrica  fresco 
nel  1723  con  intenzioni  tiepolesche  il  «  trionfo 
«  d’ Apollo  ».  Un  altro  frescante,  forse  Francesco 


visa  apparizione  di  forme  d’altre  epoche.  Queste 
rare  eccezioni  nel  mobilio  e  nelle  sovrapposte  de¬ 
corazioni  murali  sono  improntate  a  quella  rifioritura 
classica  ch’ebbe  nome  dal  primo  impero  e  passò 


MEDAGLIA  A  FRESCO  SULLA  VOLTA  DELLA  SALA  DA  BALLO. 


Bianchi,  sulla  volta  lunettata  dello  scalone,  addensò 
le  deità  olimpiche  intorno  a  Giove  nel  nimbo  dei 
putti  aleggianti. 

*  * 

Non  minori  attrattive  sono  offerte  allo  studioso 
daH’arredo  settecentesco  per  quanto,  in  alcune  sale, 
l’incantevole  unità  di  stile  sia  interrotta  dall’improv- 


senza  figliare,  ma  nondimeno  ebbe  una  deplorevole 
forza  attiva  di  filtrazione  nelle  decorazioni  interne 
delle  costruzioni  preesistenti. 

Non  pertanto  si  può  ammirare  una  stragrande 
varietà  di  forme  e  riconoscere  negli  arredi  ogni 
carattere  del  tempo.  Vi  sono  sedili  tinteggiati  di 
biacca  con  filettature  d’oro  intorno  ai  dorsali  di 
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damasco  e  di  lampasso  a  fiorami,  mobili  panciuti, 
arcuati,  intagliati  e  intarsiati  con  maniglie  di  bronzo 
fuso  e  borchie  dorate,  luccicanti  candelabre  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Boemia,  fiorate  cornici  di  caminiere  che 
avvincono  i  putti  leggiadri  nei  loro  capricciosi  ri¬ 
torni  lampeggiando  sulla  quieta  vastità  delle  pareti* 
Uno  specchietto  a  mano,  fregiato  coll’arme  degli 
Alari,  esprime  nelle  figurine  dipinte  sulla  cornice 
e  sul  dosso  le  occupazioni  mattutine  del  Signore  e 
pare  illustri  il  primo  poemetto  pariniano.  I  brac¬ 
cioli  delle  candeliere  nella  sala  da  ballo  sono  in 
ferro  battuto,  colorato  e  foggiato  a  ramoscelli  fo¬ 
gliti  con  una  finitezza  d’esecuzione  e  un  insieme 
decorativo  vaghissimo.  Fra  le  ceramiche  prevalgono 
le  sassoni  nelle  loro  curiose  imitazioni  chiesi,  e  si 
ha,  con  quattro  specchi  a  smeriglio  raffiguranti  le 
quattro  stagioni,  un  notevolissimo  esempio  di  un’al¬ 
tra  forma  decorativa  ch’ebbe  allora  il  suo  maggior 
sviluppo* 

I  quadri  che  adornano  ancora  la  villa,  se  si  esclu¬ 
dono  quelli  provenienti  dalla  famiglia  Visconti,  di 
età  e  di  scuole  anteriori,  appartengono  al  ’700  e 
danno  un  sufficiente  criterio  del  movimento  arti¬ 
stico  di  quel  tempo  in  Lombardia.  In  una  cor¬ 
nice  fregiata  colla  corona  imperiale  sorride  il  viso 
forte  e  giovanile  di  Maria  Teresa  in  una  nuvola 
lieve  di  pizzi.  Così  la  dipinse  il  sassone  Raffaele 
Mengs,  lo  scontroso  scrittore  del  «  Parallelo  »,  che 
il  Bertela  magnificò  iperbolicamente  e  il  Milizia 
volle  parificare  allo  stesso  suo  omonimo  urbinate. 
E  questa  una  delle  rarissime  opere  sue  rimaste 
in  Lombardia  e  non  inferiore  per  tanto  all’autori¬ 
tratto  dello  stesso  pittore  nella  pinacoteca  di  Brera. 
Del  milanese  Biondi  è  il  ritratto  del  fondatore  della 
villa,  Giacinto  Alario,  rubicondo  e  sereno,  pronto 
ai  godimenti  dello  spirito  e  del  ventre.  La  figura 
grande  al  naturale  è  abilmente  disegnata  e,  meglio 
di  alcuni  ritratti  di  benefattori  dell’  ospedale  di 
Milano,  mostra  il  valore  del  dimenticato  pittore 
ufficiale  dell’aristocrazia  milanese  del  suo  tempo. 
Moltissimi  sono  i  quadri  d’animali  e  di  genere  vil¬ 
lereccio  i  quali,  naturalmente,  meglio  si  addicevano 
al  decoro  di  una  casa  di  campagna.  E  però  ten¬ 
gono  il  maggior  posto  i  due  maestri  lombardi  d’al- 
lora  :  Angelo  Mario  Crivelli  detto  il  Crivellone  e 
Francesco  Londonio*  Del  primo  vi  sono  tre  grandi 
quadri  che  esprimono  la  caccia  al  toro,  al  cervo  e 
al  cignale.  Alcuni  altri  di  natura  morta  sono,  con 
maggior  probabilità,  attribuibili  a  suo  figlio  Jacopo. 
Del  Londonio  si  conservano  ancora  ben  ventiquattro 


quadri  d’ogni  dimensione  e  assai  più  dovevano  es¬ 
sere,  poiché  afferma  il  Ticozzi  1  che  gran  parte  dei 
suoi  soggetti  erano  nelle  quadrerie  degli  Alari  e 
dei  Greppi.  Tra  i  quadri  sacri  è  notevole  la  pala 
d' Altare  della  cappella  dipinta  dal  notissimo  Isidoro 
Bianchi.  Riccamente  sono  rappresentate  tutte  le  ger¬ 
minazioni  speciali  della  pittura  settecentesca  :  e  le 
fantastiche  prospettive  chiuse  nelle  cornici  di  stucco 
a  far  parte  integrante  delle  decorazioni  murali  e 
le  sovraporte  dipinte  a  fiori  dalla  Vicentini  e  fi¬ 
nalmente  le  bambocciate  del  bergamasco  Albrici. 

* 

Chi  fu  Giovanni  Ruggieri,  l’ideatore  di  questa 
villa  che  esprime  così  intensamente  lo  spirito  del 
settecento?  Il  Bianconi  2  parla  di  lui  come  di  un 
architetto  assai  noto  ai  suoi  tempi.  Gli  attribuisce 
in  Milano  la  facciata  «  libertinuccia  »  di  S.  Maria 
Maddalena  delle  Monache  Agostiniane  costruita  nel 
1728,  la  chiesa  della  Vergine  di  Caravaggio  detta 
in  Monforte  «  fabbricata  con  passabile  disegno  dal 
«  Ruggieri  romano,  nel  principio  di  questo  secolo  » 
e  finalmente  il  palazzo  Cusani  condotto  «  sul  di- 
«  segno  più  maestoso  che  bello  del  Ruggieri  ».  Il 
Dal  Re  3,  suo  contemporaneo  e  illustratore  delle 
sue  ville,  nell’interessantissima  opera  rimasta  incom¬ 
pleta  nella  edizione  del  1727,  dichiara  che  l’archi¬ 
tettura  della  villa  viscontea  di  Brignano  è  «  del 
«  signor  Gian  Ruggero  romano  »  e  nella  seconda 
edizione  del  1743  aggiunge  le  stampe  di  altre  ville, 
fra  cui,  quelle  qui  riprodotte,  della  villa  degli  Alari 
precedute  dal  «  Ragguaglio  »  che  trascrivo  nella 
sua  forma  settecentesca  : 

«  Nel  bellissimo  piano,  che  si  stende  da  i  monti 
«  di  Brianza  alla  città  di  Milano  a  quattro  miglia 
«  lontano  da  Monza,  luogo  celebre  nelle  storie  per 
«  la  Basilica  di  S.  Giovanni  Battista  in  cui  si  con- 
«  serva  un  Santo  Chiodo,  che  forma  la  Corona 
«  di  ferro  del  Regno  Longobardico,  accanto  alla  terra 
«  di  Cernuschio,  luogo  assai  frequentato  da  No- 
«  bili,  ed  arricchito  da  belle  Fabbriche,  è  posta  la 

^Ticozzi:  Dizionario  dei  pittori,  scultori  e  architetti. 

2  Nuova  guida  d:  Milano  per  gli  Amanti  delle  Belle  Arti 
e  delle  Sacre  e  Profane  Antichità  Milanesi .  In  Milano, 
MDCCLXXXVII.  Stamperia  Sirtori.  (Senza  indicazione  del- 
T  autore. 

3  Ville  di  delizia  o  siano  Palagi  camperecci  nello  Stato  di 
Milano.  Divisa  in  sei  tomi  con  espressovi  le  piante  e  diverse 
vedute  delle  medesime,  incise  e  stampate  in  rame  daMarc’An- 
tonio  Dal  Re  bolognese.  In  Milano,  nella  contrada  di  Santa 
Margherita  all'insegna  dell’Aquila  Imperiale  MDCCXXV11. 

L’opera  è  dedicata  a  Carlo  V7,  ha  il  testo  bilingue  (ita¬ 
liano  e  francese)  ed  è  incompleta.  La  Braidense  e  l’Archivio 
Storico  Municipale  ne  posseggono  due  begli  esemplari.  L’altra 
edizione  sotto  lo  stesso  titolo  è  edita  in  Milano,  alla  Piazza 
de’  Mercanti  nel  Portico  superiore  delle  Scuole  Palatine, 
MDCCXLI1I.  Questa  rarissima  edizione  è  divisa  in  due  tomi. 
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casa  di  delizie  del  Signor  Conte  Don  Giacinto 
Alario  che  qui  venne  delineata,  d’architettura  ma¬ 
gnifica  e  di  ottimo  gusto  in  tutte  le  sue  parti  e 
intieramente  perfezionata  sul  margine  del  gran 
Canale,  detto  Naviglio,  che  porta  in  Città  gran 
parte  dell’acqua  del  fiume  Adda,  ed  in  sito  assai 
fertile,  e  d’aria  temperata,  e  con  il  comodo  del 


deggiano  daH’eminente  di  alcuni  ripari  abbelliti  da 
«  boschetti  delle  stesse  piante,  e  terminano  con  l’in- 
«  contro  di  doppie  vaghe  prospettive  arrichite  di  di- 
«  versi  giuochi  d’acqua.  S’innalza  nel  mezzo  di  detto 
giardino  colle  sue  acque  e  catino  una  bella  Fon- 
«  tana,  e  scherzano  varii  altri  giuochi  d’acqua  da  un 
lato  all’altro  a  capo  del  Viale,  che  conduce  allo 


SALA  DA  BALLO. 


Canale  atto  alla  navigazione  in  ogni  tempo  si¬ 
cura  e  deliziosa.  Ha  questa  Fabbrica  una  gran 
corte  all’ingresso  formata  da  due  braccia  di  case 
per  il  servizio  rustico  e  famigliare,  ornate  al  di 
fuori  con  ordine  convenevole  al  prospetto  della 
porzione  più  nobile,  e  viene  disimpegnata  da 
altre  due  Corti  laterali  disposte  per  uso  di  detto 
rustico  servizio. 

«  Dalla  parte  opposta,  che  riguarda  un  gran  giar¬ 
dino  ed  il  Naviglio,  è  cinta  dal  destro,  e  sinistro 
lato  da  due  spalliere  di  limoni,  e  cedrati,  che  ver- 


«  sbarco  del  Canale  fabbricato  al  mezzo  di  una  Ba- 
«  laustra  di  pietra  ornata  di  figure,  fogliami,  vasi  ed 
«  obelischi  per  tutta  la  sua  lunghezza  che  serve  di 
«  riparo  al  canale  per  quanto  si  distende  il  giardino, 
«  all’estremità  di  cui  sono  due  cocchi,  o  siano  pergo- 
«  lati,  che  gli  fanno  cinta  d’intorno  di  vaga  struttura 
«  ed  ornamenti  diversi.  Si  attraversano  d’ambo  i  lati 
«  di  detto  giardino  tre  Vialetti  di  Carpani  archeggiati 
«  per  conrodo  d’ombroso  passeggio,  corrispondente  a 
«  tre  altri  sulle  estremità  laterali  del  medesimo. 

«  Dalla  parte  destra  si  discende  ad  una  gran  Pe- 
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schiera  che  forma  specchio  contornata  di  passeggi 
ombrosi.  Dalla  sinistra  all’incontro  un  gran  viale 
di  carpani  che  si  stende  lungo  il  Naviglio  da  una 
parte,  dall’altra  lungo  una  Roggia,  o  piccolo  Ca- 


carpani  in  vaga  e  ben  ripartita  ordinanza.  All'este¬ 
riore  della  Casa  ben  corrisponde  l’interiore  veden¬ 
dosi  tutte  le  sale  e  camere  distribuite  con  bell’or¬ 
dine,  e  comodo  di  varii  Appartamenti  nobili  ornati 


DETTAGLIO  DELLO  SCALONE, 


naie,  che  somministra  le  acque  coll’aiuto  d’una 
Macchina  semoventesi  alle  Officine  della  Casa,  ed 
al  giardino.  Incontro  di  là  del  Naviglio  si  stende 
una  vasta  spianata  che  fa  simmetria  con  r  suoi 
verdi  riquadri  a  quelli  del  giardino,  cinta  di  alti 


«  di  pitture,  scorniciamenti,  e  fregi  dorati,  che  la 
«  rendono  sommamente  aggradevole,  oltre  l’essere 
«  ottimamente  servita  da  comodissimi  rustici  sotter- 
«  ranei. 

«  Il  disegno  dell'Opera  è  del  fu  Giovanni  Rug- 
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perabili  monumenti  pagani.  Sul  declinare  del  secolo 
e  agli  inizi  del  successivo  avvenne,  come  sempre 
accade  quando  un  centro  intellettuale  abbia  assor¬ 
bito  le  energie  esteriori  e  fissata  una  forma  ori¬ 
ginale  d'arte,  una  irradiazione  di  artisti  i  quali  an¬ 
darono  portando  in  altri  centri  le  forme  nuove.  E 
pero  a  Milano  nel  principio  del  XVI 1 1  secolo,  oltre 
il  Ruggieri,  troviamo  il  romano  Marco  Bianchi  che 
disegna  le  facciate  di  S»  Pietro  Celestino,  di  S.  Bar¬ 
tolomeo,  di  S.  Francesco  e  forse  altri  si  trovereb¬ 
bero  quando  gli  studiosi  d'arte  volessero  chiarire 
la  storia  artistica  del  ’700.  E  anche  Amico  Ricci  1 
si  meraviglia  di  trovare  in  quel  tempo  molti  ar¬ 
chitetti  romani  a  Firenze:  e  i  Ferreri,  il  Ferri,  Carlo 

1  Amico  Ricci:  Storia  dell' Architettura. 


<  giero  famoso  Ingegnere,  ed  architetto  Mila- 
«  nese.  » 

Da  questa  succinta  notizia  emerge  che  il  Rug¬ 
gieri  era  morto  prima  del  1743  e  che  il  Dal  Re 
questa  volta  lo  fa  passare  per  milanese.  Mi  pare 
indubbio,  per  altro,  di  fronte  alla  concordanza  delle 
notizie  del  Bianconi,  di  dover  ritenere  romano  il 
Ruggieri,  spiegando  facilmente  Terrore  del  Dal  Re 
per  avere  il  nostro  architetto  sviluppato  in  Milano 
gran  parte  della  sua  attivirà  e  forse  esser  morto 
quivi.  E  vi  è  un’altra  ragione  che  conforta  l’atten¬ 
dibilità  di  tale  opinione.  Nel  secolo  XVII  Roma 
era  il  più  intenso  centro  artistico  d’attrazione  per 
lo^sforzo  immane  che  la  città  papale  compiva  nel- 
l’emulare,  per  la  gloria  del  cattolicesimo,  gli  insù- 
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Fontana  e  Paolo  Falconieri  benché  nel  XV  e  nel 
XVI  secolo  si  fosse  verificato  lo  stesso  caso  all’in¬ 
versa  per  molti  architetti  toscani  sparsi  per  le  più 
floride  città  d’Italia. 

Assodato  |che  Giovanni  Ruggieri  edificava  in 
Lombardia  sin  dal  1719,  che  prima  del  1743  era 
morto,  che  era  romano  o  almeno  veniva  da  Roma, 
io  non  saprei  dire  altro  di  lui.  Ora  può  essere 
doloroso  constatare  come,  di  un  artefice  che  svolse 
tra  noi  una  attività  intensa  e  geniale  in  un’epoca 
a  noi  cosi  vicina,  non  sia  possibile  fornire  più  e- 
saurienti  notizie  ;  ma  ciò  non  può  certamente  destar 
meraviglia  tanto  fu  l’insensato  disprezzo  con  cui 
andò  coperta  l’arte  del  settecento  nella  reazione 
neo-classica.  E  sventuratamente  ancor  oggi,  in  cui 
si  va  un  poco  snebbiando  il  partigiano  giudizio, 
non  vedo  speranza  che  gli  studi  d’arte  si  volgano 
un  poco  a  considerare  questa  che  fu  l’ultima  evo¬ 
luzione,  la  fioritura  autunnale,  dell’estetica  nostra. 

Ora,  se  veramente  una  primavera  si  annunzia  e 
i  precursori  accendono  il  desiderio  colla  promessa 
di  una  nuova  forma  d’arte,  perchè  non  vi  è  chi  si 
fermi  a  considerare  questa  che  fu  l’ultima  a  con¬ 
servare  una  spiccata  significazione?  La  continuità 
necessaria  ad  ogni  evoluzione  è  pur  chiarita  nei 
tentativi  della  nuova  estetica  francese,  i  quali  sve¬ 
lano,  nella  sinuosità  delle  linee  e  nella  freschezza 
delle  tinte,  una  diretta  derivazione  degli  stili  che 


fiorirono  in  Francia  sotto  Luigi  XV  e  Luigi  XVI. 
Ma  più  tosto  che  insistere  in  queste  malinconiche 
considerazioni,  mi  corre  l'obbligo  di  correggere  un 
errore  in  cui  cade  il  Mongeri  1  assegnando  la  pa¬ 
ternità  dell’opera  più  nota  e  più  bella  del  nostro 
architetto  al  pittore  milanese  Antonio  Maria  Rug¬ 
gieri.  Che  questo  mediocre  frescante  fosse  anche 
architetto,  fu  asserito  soltanto  dal  Monger!  senza 
provarlo.  E  poiché  le  memorie  del  XVIII  secolo 
attribuiscono  il  palazzo  Cusani  a  un  Ruggeri,  fra 
i  molti  che  ebbero  quel  nome  e  restarono  nella 
storia  dell’arte  di  quel  tempo,  il  Mongeri  non  po¬ 
teva  attaccarsi  al  fiorentino  Ferdinando  che  continuò 
l’opera  del  Silvani  in  S.  Firenze,  nè  a  quell’Antonio 
fiorentino  che  fu  scolaro  del  Vannini,  nè  al  pittore 
vicentino  Gerolamo,  nè  ai  frescanti  bolognesi  più 
noti  sotto  il  nome  di  Battistino  e  Ercolino  del 
Gessi.  Solamente  questo  Antonio  Maria,  per  essere, 
oltreché  omonimo  e  contemporaneo  di  Giovanni, 
anche  milanese,  poteva  usurpare  all'architetto  ro¬ 
mano  la  paternità  della  sua  bella  fabbrica  e  sono 
lieto,  non  avendo  potuto  per  diligenti  ricerche  dis¬ 
sipare  l’oscurità  che  circonda  il  suo  nome,  rivendi¬ 
cargli  almeno  quella  parte  delle  sua  opera  che  basta 
a  serbargli  la  memoria  di  chi  ama  la  bellezza  al  di 
fuori  di  ogni  preconcetto  canone  estetico. 

Emilio  Gussalli. 

1  Mongeri:  L'arte  a.  Milano.  1872,  pag\  441. 
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i  quando  in  quando  sorgono  delle  nuove 
opinioni  sull’età  e  sull’uso  della  cosiddetta 
corona  ferrea  di  Monza.  La  natura  inesau¬ 
ribile  va  presa  coni’  è. 

Il  Barbier  de  Montault  (morto  recentemente) 
intese  a  dimostrare  (1900)  nella  sua  Revue  de  l'art 
chrétien ,  che  questa  corona  è  italiana  dell’ XI 
secolo,  successivamente  (1901)  uno  studioso  sup¬ 
pose  che  la  corona  ferrea,  in  origine,  era  un  brac¬ 
cialetto  di  cui  solevano  ornarsi  1’  avambraccio  le 
regine  e  principesse  germaniche  (la  grazia,  che 
braccialetto!  153  mill.  di  diametro  e  53  d’altezza) 
e  il  prof.  Venturi,  dalla  Nuova  Antologia,  all’alba 
serena  di  quest’anno  ( vulgo  :  fascicolo  del  1°  gen¬ 
naio)  giocondamente  ripiglia  il  motivo  del  mio 
studioso,  per  annunciare  che  ia  corona  ferrea  è 
una  collana,  latinamente  torquis ,  ed  osserva  che 
la  corona  ferrea  manca  di  ciondoli,  elemento  delle 
corone  votive,  ed  ha  le  cerniere  che  per  una  co¬ 
rona  non  sono  necessarie,  sia  corona  votiva  sia 


diadema  ’.  Or  la  corona  di  Monza,  il  regnimi  di¬ 
rebbero  gli  estensori  (non  Anastasio  Bibliotecario 
s’intende)  gli  estensori  del  Liber  Pontificali  pos¬ 
siede  le  articolazioni  o  cerniere  e  non  i  ciondoli, 
quindi  non  è  una  corona  votiva  nè  un  diadema, 
ma  un  torquis. 

Se  le  corone  esistenti,  simili  alla  cosiddetta  fer¬ 
rea  di  Monza,  corrispondessero  ai  dati  del  prof. 
V.  questi  avrebbe  ragione,  ma  ciò  non  risulta. 
Egli  offre  come  esempio  le  corone  del  Tesoro  di 
Guarrazar  al  Museo  di  Cluny,  primeggiate  dalle 
due  del  goto  Recesvinto  (VII  sec.)  e  di  Sonnica 
o  Swintila  che  sia.  Queste  corone  sarebbero  dei 
«  regna  »  secondo  il  prof.  Ah,  il  quale  vi  ha  visto 
i  ciondoli  non  le  inutili  cerniere,  inutili,  per  loco- 

1  «...e  si  credette  e  si  crede  c’ie  fosse  appesa  con  catenella 
(voleva  dire  con  catenelle)  innanzi  a  un  altare  della  basilica 
di  S.  Giovanni  a  Monza.  Ma  Tesser  composta  di  sei  lamine 
riunite  da  cerniere  entro  cui  passa  uno  spillone  ....e  il  mancar 
di  appicag-noli  per  le  catenelle,  dovevano  mettere  in  guardia 
a  esprimere  una  simile  ipotesi.  »  N.  A.  p.  77. 
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rone  votive  che,  viceversa,  trovatisi  nelle  corone 
di  Guarrazar,  dichiarate  dal  prof.  V.  votive  Per 
esser  giusto  debbo  dire  che  quest’opinione  fu  espo¬ 
sta  nel  1860  dal  De  Lasteyrie  nel  suo  lavoro  De- 
scription  dii  Tresor  de  Guarrazar  ;  egli  pertanto 
aveva  creduto  che  le  catenelle  fossero  unite  origi¬ 
nariamente  al  cerchio  come  i  ciondoli,  basandosi  su 
un  esame  incompleto  delle  corone;  oggi  invece 
venne  dimostrato  che  tutto  ciò  è  un’appendice 
messa  alle  corone,  quando,  cessate  di  esser  diademi, 
esse  furono  destinate  agli  altari  ;  inoltre  la  corona 
di  Recesvinto  ha  due  cerniere  come  la  corona  di 
Sonnica,  e  tuttociò  oscura  i  nuovi  termini  della 
vecchia  ipotesi. 

I  diademi  non  furono  mai  in  forma  di  fascia 
d’eguale  altezza  volta  a  cerchio,  afferma  inoltre  il 
prof.  A7.,  ma  tale  affermazione  così  assoluta  è  con¬ 
tradetta  dalle  corone  di  Guarrazar  nel  Museo  di 
Cluny.  A  parte  questo,  rivenendo  alle  corone  vo¬ 
tive  e  ai  ciondoli,  constato  che  nel  Museo  Ar¬ 
cheologico  di  Milano  esiste  una  valva  di  dittico 
(avorio  dei  primordi  del  VI  sec  )  nella  quale  chiara¬ 
mente  è  scolpita  una  corona  in  forma  di  fascia  senza 
ciondoli  simigliante  a  quella  di  Monza,  che  fa  ricor¬ 
dare  la  corona  dell’imperatore  Giustiniano  nel  fa¬ 
moso  musaico  di  Ravenna,  eh’  è  una  fascia  d’eguale 
altezza,  volta  e  cerchio  —  almeno  ciò  è  lecito  de¬ 
durre  da  quanto  si  vede  ;  — -  e  nel  famoso  basso- 
rilievo  di  Matteo  da  Campione  a  Monza,  su  un 
altare  ornato  di  calici,  uno  dei  quali  con  anse,  in¬ 
dizio  di  alta  antichità,  pendono  quattro  corone 
senza  ciondoli.  Le  corone  votive  senza  cion¬ 
doli  non  sono  queste  sole  ;  e  corone  a.  cerchio 
eguali  in  altezza,  oltre  a  Ravenna,  si  vedono 
a  Roma  nell’  arco  cosiddetto  di  Placidia  nella 

1  «  Di  corone  votive  non  abbiamo  soltanto  quelle  ritratte 
in  musaici,  sculture  e  miniature,  ma  anche  le  altre  vere  di 
Monza,  all'Hòtel  de  Cluny,  all’Armeria  Reale  di  Madrid.  E 
più  sotto  :  “  le  corone  di  Guarrazar  sono  esemplari  degli 
STtavtoy y)£taxOt  o  regna  che  i  sovrani  lombardi  e  goti  dedi¬ 
carono  a  Dio  nelle  chiese  cristiane.  »  N.  A.,  p.  77. 


basilica  di  S.  Paolo,  disastrosamente  restaurato 
(metà  del  V  sec.)  e  nell’abside  di  S.  Agnese  (VII 
sec.)  e  nell’arco  di  S.  Prassede  (IX  sec.).  Forse, 
la  corona  di  Monza  non  appartiene  ad  altissima 
antichità,  dico  ciò  perchè  le  corone  più  antiche  si 
distinsero  per  la  minore  sontuosità  e  ricchezza  da 
quelle  che  si  costumarono  poi,  cioè  dal  sec.  VI 
in  avanti.  Nè  le  corone  ebbero,  a  quanto  sembra, 
un  tipo  fisso  e  il  punto  di  mezzo  ne  era  talora 
rialzato  con  una  grossa  pietra  o  simile  che  ol¬ 
trepassava  le  linee  non  parallele  delle  corone. 

Inoltre  non  è  accettabile  l’affermazione  del  prof. 
V.  sulla  inutilità  o  la  superfluità  delle  cerniere  per 
le  corone  destinate  a  cingere  la  testa.  Esse  do¬ 
vendo  stare  aderenti  al  capo,  come  si  vede  nel 
musaico  di  Ravenna,  cioè  nella  figura  di  Giusti¬ 
niano,  bisognava  che  perdessero  parte  della  loro 
rigidezza  ;  la  qual  cosa  era  tanto  più  opportuna 
nel  caso  di  corone  non  a  cerchio  e  più  alte 
in  mezzo  che  alle  estremità,  come  nel  diadema  di 
Novo  Cercask  al  Museo  dell’  Eremitaggio  e  in 
varie  medaglie.  In  quest’  ultime  le  corone  sono 
poste  sovente  a  metà  della  testa,  obliquamente, 
e  la  loro  mobilità  è  dimostrata  anche  da  ciò  che 
esse  sono  munite  di  nastri  ai  due  lati  estremi  r 
parlo  di  corone  metalliche,  piene  di  gemme,  spesso,, 
come  dicevo,  con  una  grossa  pietra  incorniciata 
nel  mezzo  che  serve  a  marcare  viepiù  le  linee 
convergenti  delle  corone. 

Rivenendo  alle  corone  votive,  è  certo  che  queste 
erano  major es  e  minor es ,  come  avverte  il  Liber 
Pontificatisi  cioè  più  o  meno  ornate  ed  erano 
d’argento  o  d'argento  dorato,  gemmate  o  no,  at¬ 
taccate  al  soffitto  e  portate  da  catenelle  come 
nell’avorio  di  Milano  :  «  Goronas  aurea  s  percate- 
nulas  basilicarum  laquearibus  sufica  sacra  men- 
sam  afifi endendas  ».  Nè  qui,  ove  si  indicano  le 
catenelle,  si  fa  parola  dei  ciondoli. 

Alfredo  Melami. 
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opo  Gordon,  dopo  Gessi,  dopo  Ernia  scom¬ 
pare  ora  dalla  faccia  del  mondo  il  nostro 
Cap.  Casati,  che  tanta  parte  pur  ebbe  con 
ì  i  nominati  in  una  storia  che  parrà  ai  futuri 
come  una  leggenda.  Poiché  l’ Emfiorinm  nacque 
dopo  di  quei  fatti,  gioverà  ricordarla,  brevemente, 
come  giusto  omaggio  al  compianto  estinte. 

Eravamo  nel  1879.  Romolo  Gessi  di  Ravenna, 
al  servizio  del  Governo  egiziano,  educato  alla  scuola 
di  Gordon,  tipo  straordinario  di  coraggio  ardimen¬ 
toso  e  magnanimo,  comandava  con  fortuna  una 
perigliosa  campagna  contro  i  negrieri  del  fiume 
delle  Gazzelle  (primo  principio  di  quella  solleva¬ 
zione  generale  del  Sudan  capitanata  poi  dal  Mahdi) 
e  riusciva  ad  organizzarvi  un  regolare  Governo. 

La  vasta  regione  sulla  quale  egli  esercitava  il 
suo  benefico  potere  — ■  per  troppo  poco,  ahimè, 
mantenuto  —  era  allora  fra  le  meno  note  dell’A¬ 
frica  Centrale.  Egli  comprendeva  la  necessità  che 
fosse  percorsa  e  studiata  e  sentiva  quanto  onore 
ne  sarebbe  derivato  alla  patria  nostra  se  un  tal 
compito  potesse  essere  assunto  da  un  italiano. 

Ne  scrisse  perciò  al  capitano  Camperio,  diret¬ 
tore  del  giornale  E Esploratore,  apostolo  ferven¬ 
tissimo  delle  imprese  geografiche,  col  quale  era  in 
attiva  corrispondenza,  chiedendo  che  gli  fosse  in¬ 
viato  un  ufficiale  pratico  di  rilevamenti  geografici 
per  adibirlo  a  questa  bisogna.  Si  offrì  subito  allo 
scopo  l’ex-capitano  dei  bersaglieri  Gaetano  Casati 
che,  varcato  appena  il  40°  anno,  aveva  onorevol¬ 
mente  fatto  le  campagne  del  1859  e  del  1866  e 
per  qualche  tempo  aveva  pure  impartito  l’insegna¬ 
mento  della  topografia  alla  scuola  normale  dei 
bersaglieri  a  Livorno.  Egli  vagheggiava  già  l’idea 
di  recarsi  in  Africa  e  di  dedicarsi  alla  vita  delle 
esplorazioni  geografiche,  ed  aveva  perciò  lasciato 
il  servizio  attivo  nell’esercito  per  entrare  nella  re¬ 
dazione  Esploratore. 

11  Casati  aveva  proprio  tutte  le  qualità  che  si 
richiedevano  per  la  missione  che  il  Gessi  inten¬ 
deva  affidargli,  e  il  Camperio,  che  ben  lo  cono¬ 
sceva,  non  esitò  un  istante  ad  accettarne  l’offerta. 
La  vigilia  di  Natale  del  1879  egii  prendeva  im¬ 
barco  a  Genova,  sopra  un  piroscafo  di  Rabattino, 
e  un  mese  dopo  scendeva  a  Suakim,  il  porto  del 
Mar  Rosso  da  cui  partiva  la  strada  più  rapida  per 
raggiungere  la  capitale  del  Sudan.  Organizzata 
tosto  una  piccola  carovana,  compiva  con  solleci¬ 
tudine  la  traversata  del  deserto  e  per  Berber  ed 
il  Nilo  il  26  di  febbraio  del  1 8S0  giungeva  a  Car- 
tum.  Avrebbe  voluto  ripartire  subito  per  raggiun¬ 
gere  Gessi  nel  Bahr-el-Gazal,  ma  le  ostilità  che 
già  cominciavano  a  manifestarsi  da  parte  dell’ele¬ 
mento  arabo  contro  l’eroico  italiano,  che  aveva 
giurato  guerra  a  morte  alla  tratta  schiavista,  lo 
obbligarono  invece  a  fermarsi  a  Cartum  per  altri 
quattro  mesi. 

Vinte  finalmente  le  difficoltà,  il  4  luglio  poteva 
prendere  imbarco  sulla  Sajìa,  il  piroscafo  dive¬ 
nuto  tristamente  celebre  per  l’odissea  disastrosa 
del  povero  Gessi,  e  il  26  agosto  raggiungeva  e 
Wau  il  governatore  della  provincia  del  Bahr  la 
Gazai.  E’  commovente  l’entusiasmo  col  quale  il 


Casati  scriveva  dell’  eroico  romagnolo  :  la  sua 
straordinaria  attività  ed  energia,  lo  zelo,  1’  amore 
e  la  saggezza  impiegati  dal  Gessi  per  la  rigene¬ 
razione  di  quelle  remote  provincie,  da  lui  sottratte 
alla  ferocia  dei  cacciatori  di  schiavi,  destarono  la 
sua  ammirazione,  alla  (piale  dava  ampio  sfogo 
nelle  frequenti  e  lunghe  lettere  che  inviava  al 
Camperio. 

Il  Gessi,  dal  canto  suo,  fu  ben  lieto  di  vedere 
il  Casati,  a  cui  affidò  tosto  l’incarico  di  esplorare 
le  regioni  a  sud  in  direzione  del  Congo,  che  un 
italiano,  il  lucchese  Carlo  Piaggia,  per  il  primo 
aveva  percorso,  e  dove  un  altro  italiano,  Giovanni 
Miani,  aveva  lasciato  la  vita. 

II  Gessi,  che  già  aveva  fatto  esumare  le  ossa 
di  quel  prode  e  sventurato  viaggiatore  perito  a 
Tangasi,  residenza  del  Re  del  Mombuttù,  per 
restituirle  alla  nativa  Rovigo,  aveva  incaricato  il 
Casati  di  assumere  a  Tangasi  tutte  le  informa¬ 
zioni  sugli  ultimi  viaggi  e  sulla  morte  del  Miani  ; 
ed  il  Casati  con  affetto  figliale  compì  il  pietoso  in¬ 
carico. 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Tangasi,  il  Casati  fu 
informato  che  un  altro  viaggiatore  europeo,  il 
dott.  Junker,  trovavasi  in  quelle  vicinanze.  Si  af¬ 
frettò'  quindi  a.  recarsi  a  visitarlo  e  ne  ebbe  acco¬ 
glienze  cordialissime.  “  E’  pur  dolce  l’emozione,  „ 
scriveva  allora  al  Camperio,  “  che  agita  le  intime 
fibre  all’incontro  dopo  mesi  e  mesi  di  solitudine 
e  di  privazioni  con  una  persona  eletta  qual  è  il 
dott.  Junker  „. 

Il  Casati  passò  oltre  due  anni  nella  regione  del 
Mombuttù  percorrendola  in  ogni  senso,  eseguendo 
rilievi,  raccogliendo  notizie  di  ogni  genere  in  quelle 
regioni,  allora  in  gran  parte  inesplorate  ;  e  le  lun- 
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ghe  e  diffuse  relazioni 
che  egli  ne  inviava  al 
Camperio  costituivano 
tutte  altrettante  preziose 
conquiste  per  la  geogra¬ 
fìa  africana.  Da  Tangasi 
movevapoi  verso  oriente 
e  raggiungeva  a  Ladò, 
ultima  stazione  egiziana 
sul  Nilo  Bianco,  Emin 
bey,  governatore  della 
provincia  equatoriale  e- 
giziana,  della  cui  opera 
rigeneratrice  per  quelle 
disgraziate  regioni  il  Ca¬ 
sati  fa  un  quadro  entu¬ 
siasta. 

Da  Ladò  il  nostro 
viaggiatore  contava  re¬ 
stituirsi  nel  Mombuttù 
e  proseguirvi  le  sue  esplorazioni  ;  ma  gli  eventi 
al  Nord  precipitavano;  la  sollevazione  mahdista 
si  estendeva  ;  Cartum  stessa  cadeva  nelle  mani 
dei  ribelli  e  Gordon  periva  vittima  della  sua  te¬ 
merità.  La  provincia  equatoriale  sola  resisteva, 
ma  ogni  comunicazione  col  Nord  era  interrotta 
e  difficilissime  appavriano  quelle  col  Sud  per  l’U- 
ganda  e  Zanzibar.  Tre  europei,  Emin,  Junker 
ed  il  nostro  Casati,  rimanevano  cosi  tagliati  fuori 
da  ogni  rapporto  col  mondo  civile.  Passarono  al¬ 
cuni  anni  senza  che  alcuna  notizia  ci  giungesse 
di  lui,  legittimando  ogni  sospetto  sulla  sua  fine. 
—  Ricordo  le  angosciose  aspettative  di  quel  tempo 
e  i  tristi  timori  di  una  catastrofe!  Finalmente  alla 
fine  del  1886  giunsero  al  Camperio  lettere  del  Ca¬ 
sati,  di  cui  le  più  recenti  erano  datate  dall’Unioro, 
ove  egli  si  era  recato  per  una  missione  affidatagli 
da  Emin,  alla  sorte  del  quale  egli  aveva  ormai 
accomunata  la  sua. 

Junker  aveva  intanto  fatto  ritorno  in  Europa 
per  la  via  di  Zanzibar  ;  ma  Emin  non  voleva  a 
nessun  costo  abbandonare  la  sua  provincia  e  al 
Casati  non  reggeva  l’animo  di  separarsene.  “  Io 
intanto  —  scriveva  egli  al  Camperio  —  sto  con 
Emin,  che  mi  ha  soccorso  in  questo  tempo  con 
assai  generosa  premura  „.  Le  loro  condizioni  son 
però  tristissime  e  il  reggersi  a  lungo  è  impossibile, 
onde  si  impone  la  necessità  di  un  soccorso  da 
parte  dell’Europa. 

Ma  non  una  parola  di  sconforto  esce  dalla  sua 
penna.  “  Io  sono  pronto  a  tutto,  se  non  devo 
tornare,  se  devo  intraprendere  altri  viaggi  in  qual¬ 
siasi  altra  parte,  comandatemi,  sono  pronto....  E 
se  voi  mi  metterete  in  disparte,  cosa  che  non 
credo,  senza  lamentarmi  mi  affiderò  alle  procelle 
della  fortuna  „. 

L’Italia  però  non  dimenticava  il  suo  eroico  fi¬ 
glio,  e  quando  lo  Stanley  ebbe  organizzata  la  sua 
spedizione  di  soccorso,  la  sorte  del  Casati  gli  ve¬ 
niva  specialmente  raccomandata. 

Sono  note  le  vicende  di  quella  epica  spedizione 
e  come  essa  riuscisse  a  riportare  sani  e  salvi  alla 
costa  Emin  bey  e  il  suo  fido  compagno  Casati. 
Ma  quali  sofferenze  atroci,  quali  pericoli  la  loro 
vita  ebbe  a  superare  negli  ultimi  anni  della  loro 
relegazione  !  Minaccie  di  morte,  torture  indicibili, 
tutto  il  Casati  sopportò  stoicamente. 

Durante  la  dimora  presso  il  re  Cabréga,  Casati 
si  trova  solo  a  Giuaja;  accusato  di  congiurare 


contro  il  re,  è  prigione  di  Gnacamatera,  che  lo 
invitò  col  pretesto  di  stringere  con  lui  il  patto  di 
sangue.  Ma  giunto  dal  re,  il  Casati  venne  legato 
a  un  albero  ed  esposto  ai  vilipendii  di  una  folla 
fanatizzata.  Cediamo,  per  un  momento,  la  parola 
a  lui  medesimo  : 

«  Spogliato  dal  tarbusc,  e  predato  di  quanto 
aveva  nelle  mani  e  nelle  tasche,  io  sono  avvinto 
con  corde  al  collo,  alle  braccia,  ai  polsi,  ai  ginoc¬ 
chi,  al  collo  dei  piedi,  ed  assicurato  ad  un  grosso 
albero  con  tale  diligenza  atroce,  da  non  lasciarmi 
libero  di  fare  il  benché  minimo  movimento  :  la 
corda  al  collo  è  poi  tanto  stretta  da  impedirmi  la 
respirazione,  ed  un  braccio  è  contorto  e  ripiegato 
in  posizione  dolorosa. 

Il  povero  Biri,  denudato  perfettamente  de’ suoi 
vestiti,  è  legato  ad  un  albero  prossimo  al  mio, 
con  corde  ai  polsi,  al  collo  ed  ai  piedi.  Il  mio  ra¬ 
gazzo  Oachil  sta  con  legature  al  collo,  alle  brac¬ 
cia,  ai  polsi;  il  caporale,  stretto  con  corde  alle 
braccia,  è  assicurato  ad  un  albero,  in  prossimità 
di  Biri. 

Impreco,  dirigendo  lo  sguardo  al  Gnacamatera, 
che  stava  imperterrito  a  pochi  passi,  contro  la  vi¬ 
gliaccheria  di  legare  un  fanciullo,  e  lo  prego  di 
allentare  i  vincoli  al  Biri.  Le  sue  legature  sono 
rimesse  in  più  tollerabile  misura,  ed  al  ragazzo 
sono  tolte  le  corde  che  stringono  le  braccia.  Ma 
per  contro,  il  banassura  Uando,  avendo  richia¬ 
mato  l'attenzione  del  Visir  sul  modo  barbaro, 
oltre  misura,  con  cui  io  ero  stato  legato,  questi 
con  inutile  vampa  d’ira  gridò,  mi  fosse  anco  il 
ventre  fissato  al  grosso  albero  con  una  fune. 

I  satelliti,  pronti,  ebbri  di  gioia  ad  eseguire  l’or¬ 
dine  —  sorrisi,  consolandomi  che  la  corda  che 
mi  legava  al  collo,  essendo  nuova,  si  allungava 
sotto  gli  sforzi  tanto  da  permettere  la  respirazione 
meno  affannosa. 

II  Gnacamatera  si  avvicinò,  ancora  più,  a  me  : 

—  Io  mi  porto,  disse,  d’ordine  del  re  alla  vo¬ 
stra  abitazione  ;  so  che  ivi  tenete  molti  armati, 
venuti  di  soppiatto,  e  ad  intervalli  da  Vadelai,  e 
coi  quali  contavate  conquistare  il  paese  ;  guai  a 
voi,  se  io  trovo  in  loro  la  menoma  resistenza  ;  voi 
sarete  immediatamente  fatto  uccidere. 

—  Nello  stato  in 
cui  m’avete  posto, 
risposi,  d’ordine  del 
vostro  re,  io  non 
posso  essere  re¬ 
sponsabile  di  quan¬ 
to  sarà  per  accade¬ 
re,  presentandovi 
alla  mia  abitazione. 

Epperò  vi  consiglio 
di  prendere  questo 
ragazzo  con  voi,  il 
quale  porterà  la 
mia  parola  agli  ar¬ 
mati  che  ivi  si  tro¬ 
vano,  e  sarà  da 
quelli  creduto  ed 
ubbidito. 

—  Sta  bene,  da¬ 
tegli  allora  i  vostri 
ordini. 

—  I  soldati  del 
Governo  consegni¬ 
no  le  armi  ;  e  tu, 


ROMOLO  GESSI. 


CASATI  LEGATO  A  UT  ALBERO. 

(Dai  Dieci  anni  nell'  Eqmtoria)*. 
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ragazzo  mio,  ubbidisci,  senza  esitazione,  a  tutto 
che  sarà  per  richiedere  il  Gnacamatera.  Che  nes¬ 
suno  si  opponga,  che  nessuno  pianga. 

Il  Visir  partì  accompagnato  dalle  sue  truppe, 
lasciando  circa  300  armati  alla  nostra  custodia. 


Il  dolore  cagionato  dalle  legature,  i  dardi  del 
sole  che  in  quel  giorno  sembravano  più  cocenti, 
l’arsura  che  tormentava  le  fauci,  lo  scherno  con¬ 
tinuo,  non  interrotto,  di  una  folla  briaca  e  siti¬ 
bonda  di  sangue,  ecco  il  nostro  Calvario  di  lun¬ 
ghissime  ore.  »  1 

Ma  di  tutte  le  peripezie  e  le  privazioni  sofferte, 
ciò  di  cui  non  sapeva  darsi  pace  e  che  lo  addo¬ 
lorava  di  più  era  la  perdita  delle  sue  note,  che 

10  opprimeva  e  non  gli  faceva  gustare  le  gioie 
della  salvezza.  Alla  metà  di  luglio  del  1890  la 
patria  rivide  il  suo  eroico  figlio,  per  il  quale  Emin 
e  Stanley  non  avevano  che  parole  di  ammira¬ 
zione,  e  gli  tributò  accoglienze  ed  onori  degni 
dell’opera  sua. 

Delle  sue  benemerenze  geografiche,  un  altro 
valoroso,  vittima  esso  pure  della  «  misteriosa  A- 
frica  orrenda»,  il  capitano  Cecchi,  cosi  scriveva  in 
una  lettera  da  Aden  (30  aprile  1890)  al  prof.  Dalla 
Vedova  : 

«  ...Estremamente  interessanti  riusciranno  per 
la  geografia  le  molteplici  escursioni  compiute  dal 
Casati  nel  Mombuttù,  lungo  i  confluenti  principali 
dell’Uelle-Macua  e  dell’Aruhuimi  (Nepoko),  spin¬ 
gendosi  ad  occidente  fino  a  poche  centinaia  di 
chilometri  dal  Congo  (Stanley-Falls). 

«  Il  Casati  e  l’Junker  sono  i  soli  europei  che 
dal  Bahr-el-Ghazal  si  sono  spinti  sino  presso  l’e¬ 
quatore. 

«  Miani,  Piaggia,  Schweinfurth,  Lupton,  Peta- 
gos,  Bohndorff  non  toccarono  che  al  3°  parallelo, 
non  oltrepassando  ad  occidente  il  25°  meridiano. 

«  Il  Casati,  prima  ancora  di  Stanley,  dava  no¬ 
tizia  a  Emin  dell’esistenza  delle  famose  montagne 
nevose. 

<  Preziosa  è  la  suppellettile  di  studii,  osserva¬ 
zioni  che  l’Junker  e  il  Casati  raccolsero  in  quella 
vasta  regione. 

«  A  dire  del  nostro  Casati,  come  esploratore, 
occorrerebbe  un  vero  studio,  ciò  che  io  non  po¬ 
trei  fare. 

«  Ricordo  che,  partito  solo,  senza  l’appoggio  di 
alcuno,  senza  scorte  armate,  con  mezzi  limitatis¬ 
simi  (consisteva  il  suo  bagaglio  in  alcuni  strumenti 
tascabili  e  in  pochi  oggetti  di  scambio),  colla  sola 
fede  in  sè  stesso  e  nella  bontà  della  missione,  è 
riuscito  a  compiere  uno  dei  viaggi  più  importanti. 

«  Il  Casati  è  dominato  dall’interesse  pel  suo 
paese,  dall’amore  della  geografia  africana,  per  cui 
ha  tanto  sofferto. 

«  E  bisogna  poi  amarlo,  non  soltanto  per  quello 
che  ha  saputo  fare,  ma  altresì  per  la  sua  bontà 
di  carattere,  per  la  sua  inalterabile  modestia  e 
semplicità  nell’eroismo  ». 

Tranquillo  e  modesto,  Gaetano  Casati  ritiravasi 
nella  pacifica  quiete  della  natia  Brianza  e  colla 
semplice  scorta  delle  sue  lettere  e  della  memoria 
ricostruiva  la  storia  della  sua  memorabile  odissea 
in  2  grossi  volumi  splendidamente  illustrati  sotto 

11  titolo:  Dieci  anni  nelP Equatoria  e  ritorno  con 
Emin  Pascià ,  uscita  contemporaneamente  in  ita- 

1  Dieci  attui  nell' Equatoria,  voi.  II,  p.  88. 


liano  (Milano,  Fratelli  Dumolard,  1895),  in  tedesco 
e  in  inglese. 

Dedicò  gli  ultimi  anni  della  sua  vitaall’ammini- 
strazione  del  piccolo  comune  di  Monticello (Brianza) 
che  si  gloriava  di  averlo  a  capo  della  sua  civica 
magistratura,  ed  ivi  si  è  spento,  il  7  marzo,  1  a- 
sciando  desolata  una  sorella  e  quella  povera  A- 
mina,  la  fanciulla  nera  ch’egli  raccolse  e  adottò 
come  figlia. 

* 

*  * 

Un  altro  esploratore  del  continente  nero,  di  cui 
deploriamo  la  perdita,  è  morto  il  21  febbraio 
scorso  a  Vienna. 

Figlio  di  un  medico,  nacque  a  Flolitz  in  Boemia 
il  7  ottobre  del  1847  e  si  addottorò  egli  pure  in 
medicina  a  Praga  nel  1872  e  partiva  l’anno  stesso 
pel  suo  primo  viaggio  d’esplorazione  nell’Africa 
del  Sud  con  una  modesta  somma  raccoltagli  da 
alcuni  amici.  Praticando  l’arte  sua  di  medico  nelle 
miniere  di  diamanti  a  Kimberley,  ben  presto  si 
procurò  i  mezzi  di  effettuare  tre  spedizioni  nell’in¬ 
terno  del  paese,  non  ancora  esplorato,  nelle  terre 
del  Barolong,  nelle  parti  orientali  ed  occidentali 


CASATI  CON  LA  PICCOLA  AMINA,  VITA  HASSAN 
E  IL  DOTT.  JUNKER. 


del  Transvaal,  e  nel  suo  terzo  viaggio  (1875-76)' 
giunse  alla  confluenza  del  Ma  rico  e  del  Limpopo, 
e  s’innoltrò  sino  a  Sciosong. 

Ritornato  in  patria  dopo  sette  anni  di  assenza, 
dispose  in  Praga  ed  a  Vienna  l’esposizione  del  suo 
ricco  e  scientifico  bottino  e  pubblicò  l’opera  Sette 
anni  nelP  Africa  del  Sud  (Vienna,  1880,  2  voi.), 
che  stabilì  la  sua  fama  di  esploratore,  segnalandosi 
sopratutto  nelle  scoperte  e  studii  di  storia  naturale 
ed  etnografica  e  dotto  collettore  di  esemplari  re¬ 
lativi  alla  fauna  e  alla  flora  dei  paesi  visitati. 

Ma  le  sue  prime  spedizioni  erano  come  una 
scuola  preparatoria,  nel  suo  pensiero,  per  nuovo 
e  più  ardito  viaggio  attraverso  l’Africa  da  Sud 
a  Nord,  dalla  terra  del  Capo  al  medio  Zambesi 
ed  al  Nilo.  I  mezzi  per  questa  ardita  spedizione 
se  li  procurò  con  lavori  e  relazioni  letterarie.  L’ac¬ 
compagnava  nel  suo  quarto  viaggio  la  giovane 
consorte,  una  viennese  che  gli  fu  nobile  e  corag¬ 
giosa  compagna.  Inoltratisi  nelle  vicinanze  dello 


322 


ESPLORATORI  AFRICANI 


DOTT.  EMILIO  HOLUB. 


Zambesi,  Holub  venne  improvvisamente  attaccato 
dai  Masciuculumbe,  popolazione  negra  che  lo 
spogliò  d’ogni  cosa  e  uccise  tutto  il  suo  seguito, 
fra  infinite  difficoltà  per  salvare  la  propria  e  la 
vita  della  sua  signora,  dovette  adoperare  le  armi. 

La  descrizione  di  questa  grande  spedizione  è 
corredata  con  disegni  a  mano  dello  stesso  Holub 
e  porta  il  titolo:  Dalla  città  del  Capo  al  paese 
dei  Masciuculumbe  (Vienna.  1900)  e  venne  tradotta 
anche  in  italiano. 

Dopo  l’ultimo  suo  ritorno  dall’Africa,  Holub 
non  ebbe  più  salute;  soffriva  di  febbri  malariche 
incontrate  laggiù.  In  questi  ultimi  sei  mesi,  ad 
onta  di  tutte  le  cure  prodigategli  dalla  fedele  con¬ 
sorte  e  dal  suo  servo  Leeb,  unici  superstiti  del¬ 
l’ultima  spedizione,  egli  sofferse  un  vero  martirio, 
onde  la  morte  parvegli  desiderata  come  una  libe¬ 
razione. 

Non  mancarono  ad  Holub,  che  mori  nella  po¬ 
vertà,  le  onoranze  pe’  suoi  servigi  scientifici  ;  egli 
era  cittadino  onorario  di  parecchie  città  boeme, 
membro  onorario  di  numerose  società  scientifiche 
e  geografiche  nazionali  ed  estere.  Con  tardiva  rico¬ 
noscenza,  saputolo  infermo,  l’imperatore  France¬ 
sco  Giuseppe  aveva  testé  decretato  al  beneme¬ 
rito  esploratore  una  pensione  annua  di  5000  corone 
a  partire  dall’anno  1902,  prelevandola  dai  fondi 
del  Ministero  dell’Istruzione.  Strano  destino:  la 
prima  rata  mensile,  che  Holub  ricevette,  doveva 
essere  anche  l’ultima. 


Notizie  dùArte. 

Da  un  anno  funziona,  a  Parigi,  la  Società  degli 
Artisti  Decoratori ,  che  ha  tenuto  poche  setti¬ 
mane  fa  la  sua  adunanza  generale  ed  ha  pubbli¬ 
cato  il  suo  primo  annuario. 

Scopi  della  Società  sono  principalmente  di  or¬ 
ganizzare  un’annuale  esposizione  e  difendere  idi¬ 
ritti  degli  artisti,  autori  d’oggetti  d’arte  applicata. 

L’idea  manifestata  dagli  organizzatori  dell’espo¬ 
sizione  sarebbe  di  realizzare  degli  insieme  decora¬ 
tivi,  a  cui  collaborassero  parecchi  artisti  secondo 


le  loro  speciali  attitudini  e  affinità,  in  modo  che 
ciascuna  singola  arte  vi  si  presenterebbe  nel  suo 
proprio  officio,  richiesto  dai  bisogni  reali,  non  già, 
come  avviene  nelle  solite  esposizioni,  dove  trovate 
dei  pezzi  sparsi,  dei  frammenti  spostati,  dei  motivi 
estetici  senza  coordinazione;  tantoché  mobili,  stoffe, 
ceramiche,  vetri,  ecc.  si  trovano  collocati  ed  e- 
sposti  indipendentemente  dalla  loro  pratica  ed  ef¬ 
fettiva  applicazione  ed  utilità. 

Si  pensa  eziandio  a  una  sezione  in  cui,  sovra 
un  programma  discusso  e  adottato  dalla  Società, 
un  tema  decorativo  venisse  eseguito  collettiva¬ 
mente  dai  membri  della  Società  stessa. 

La  prima  di  queste  esposizioni  dovrà  aprirsi  il 
prossimo  novembre,  ed  è  sperabile  che  le  idee 
manifestate  abbiano  felice  esecuzione.  Sovra  rela¬ 
zione  del  sig.  Rozet,  la  Società  si  è  preoccupata 
della  partecipazione  ai  profitti  degli  editori  o  fab¬ 
bricanti,  a  favore  degli  artisti,  dopoché  le  spese 
di  fabbricazione  siano  coperte.  Il  sig.  Rozet  insiste 
nell’idea  che  ogni  artista  firmi  l’opera  propria  e 
si  opponga  ad  ogni  alterazione  del  suo  modello. 

De-  Una  Società  'per  lo  sviluppo  delP  insegna¬ 
mento  delParte  religiosa ,  si  è  costituita  a  Parigi, 
e  tenne  la  sua  prima  adunanza  sotto  la  presidenza 
dell’architetto  Leone  Benouville.  \7ennero  nomi¬ 
nate  diverse  commissioni,  una  delle  quali  è  inca¬ 
ricata  di  organizzare  una  scuola  dove  gli  ecclesia¬ 
stici,  scelti  dai  vescovi,  dovranno  completare  la 
loro  educazione  artistica  per  insegnare  nei  semi¬ 
nari. 

L’intento  è  di  mettere  in  grado  i  sacerdoti  di 
comprendere  quali  utili  provvedimenti  possono 
richiedere  gli  edifici  artistici  affidati  alle  loro  cure, 
per  la  migliore  sua  conservazione. 

Ci  sembra  che  una  simile  istituzione  gioverebbe 
anche  pei  sacerdoti  d’Italia,  dove,  si  può  dire, 
ogni  chiesa  è  una  pinacoteca  od  è  essa  medesima 
un’opera  d’arte. 

***  Madama  Rattazzi,  testé  morta  a  Parigi,  in 
memoria  delle  buone  accoglienze  ricevute  in  quella 
città  nel  1894  in  occasione  dell’esposizione,  ha  dato 
al  museo  di  Anversa  il  suo  ritratto,  dipinto  da 
Carolus  Duran  e  un  suo  busto  marmoreo,  opera 
di  Elissinger. 

***  Il  prefetto  della  .Senna  ha  nominato  conser¬ 
vatore-aggiunto  del  Museo  Cernuschi  il  sig.  Des- 
patys.  autore  d’una  pregievole  memoria  sui  musei 
della  città  di  Parigi. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI  :  DAVIDE  CALANDRA. 


IMPERATORE  di  Germania,  spirito 
vivace  e  animoso,  il  quale  non  crede 
a  sè  precluso  nessun  campo  del  pen¬ 
siero  e  dell’  azione,  ebbe,  in  un  suo 
discorso  recente  tenuto  agli  artisti  che 
contribuirono  all’  erezione  delle  esedre  della  Sieges- 
allee  biancheggianti  tra  il  verde  dei  prati  del  mite 
Thiergarten,  ad  occuparsi  anche  di  scoltura,  e  levò 
un  inno  alla  scoltura  tedesca,  sintetizzandone  il 
pregio  col  dirla  immune  dalie  correnti  dell’  arte 
moderna. 


Questa  augusta  frase  del  focoso  imperatore  non 
è  applicabile  alla  sola  pla¬ 
stica  tedesca:  in  più  d’un 
paese  un  nemico  del  nuovo 
potrebbe  ragionevolmente 
ripeterla.  Non  solo  la  scol¬ 
tura  tedesca,  ma  la  massima 
parte  della  scoltura  contem¬ 
poranea  si  può  dire  «  im¬ 
mune  dalle  correnti  dell’arte 
moderna  ». 


Senonchè  questo  che  parve 
il  più  bell’elogio  all’imperiale 
oratore  è  invece  in  realtà  la 
più  terribile  condanna  del- 
l’ arte  statuaria  in  generale 
e  di  quella  tedesca  in  ispe- 
cie.  Ed  è  veramente  curioso 
come  persone  colte  ed  in¬ 


D.  CALANDRA  —  DAL  RITRATTO  A  OLIO  DI  G.  GROSSO. 


telligenti  siano  vittime  di  questo  singolare  errore, 
secondo  il  quale  sarebbe  precluso  alla  plastica  ogni 
tentativo  di  evoluzione.  Il  semplice  criterio  di  ana¬ 
logia  dovrebbe  render  evidente  a  chicchessia  che 
non  può  esser  proibito  alla  scoltura  ciò  che  è  uni¬ 
versalmente  ammesso  come  lecito  alla  pittura.  O- 
gnuno  dovrebbe  comprendere  che  limitare  il  campo 
della  plastica  ai  modelli  di  Fidia  e  di  Michelangelo 
è  come  pretendere  che  la  pittura  non  debba  uscire 
dai  limiti  dell’arte  di  Raffaello  e  del  Tiziano.  Cio¬ 
nondimeno  l’errore  impera  da  tempo,  ed  anni  ed 
anni  passeranno  prima  che  sia  vinto  e  fugato. 
Mentre  la  pittura  moderna  è  divenuta  così  libera 
d’ogni  soggezione  antica  da  perdere  addirittura  di 
vista  le  più  salde  ed  eterne 
necessità  dell’arte,  la  statua¬ 
ria  continua  a  bamboleggiarsi 
in  una  rettorica  accademica, 
priva  d’ ogni  relazione  colla 
vita  e  collo  spirito  moderno. 


La  reazione  contro  l’acca¬ 
demismo  r'mpeiante  è  cosa  si 
può  dire  di  ieri.  Essa  è  opera 
di  pochi  individui  geniali  i 
quali  stanno  tutt’  ora  sulla 
breccia,  aperta  a  così  gran 
fatica  nel  muro  nemico  del¬ 
l’accademismo.  E  si  può  dire 
che  essa  è  vanto  di  tre  na¬ 
zioni  soltanto,  fra  le  quali 
ci  è  caro  poter  iscrivere  il 
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D.  CALANDRA  —  CONTADINA. 

(Dall’acquafòrte  di  C.  Chessa). 


—  l’aratro. 

(Dall’acquafòrte  di  C.  Chessa). 


D.  CALANDRA  —  IL  BRACCONIERE. 
STATUETTA  IN  BRONZO. 
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nome  dell’Italia,  per  la  quale  purtroppo  è  questo 
forse  il  solo  primato  che  le  competa  nell’arringo 
dell’arte  moderna. 


compressione  scolastica  dell’  inerte  imitazione  del. 
1’  antico  che  ancora  isterilisce  tanta  parte  della  pia 
stica  moderna. 


D.  CALANDRA  —  MONUMENTO  FUNERARIO. 


Augusto  Rodin,  solitario  e  discusso  in  Francia, 
quanto  ammirato  all’  estero,  Constantin  Meunier, 
onorato  e  seguito  da  un  nucleo  di  allievi  nel 
Belgio,  sono,  fuori  d’  Italia,  i  corifei  della  riscossa 
della  poesia  della  vita  moderna  contro  la  gelida 


*  * 

In  questa  gloriosa  lotta  contro  il  gelido  accade¬ 
mismo  1’  Italia  viene  non  ultima  e  non  minore: 
anzi  i’ evoluzione  della  plastica  è  giunta  fra  noi 
ad  uno  stadio  più  inoltrato  che  presso  le  altre  na- 
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zioni.  La  nuova  tendenza,  sfiorata  dal  Rosa,  affer¬ 
mala  dal  Grandi,  trionfa  ora  nell’cper.i  di  una  bella 
schiera  di  artisti. 


un  altro  dei  modernisti  della  prima  ora.  Davide 
Calandra,  occupato  nella  poderosa  fatica  di  uiCgrande 
monumento,  dovette  forzatamente  d:sertare  gli  ultimi 


D.  CALANDRA  —  BOZZETTO  DI  MONUMENTO  AL  CAPITANO  VALDESE  E.  ARNAUD. 


Le  esposizioni  dell’  ultimo  decennio  e  segnata- 
mente  quelle  di  Venezia  hanno  reso  popolari  i  nomi 
di  due  fra  i  più  insigni  novatoii  :  il  Troubetzkoy 
ed  il  Bistolfi.  Ma  di  questo  rinnovamento  della 
coltura  del  pubblico  italiano,  di  questo  suo  nuovo 
e  lusinghiero  interesse  per  l’arte  non  approfittò 


convegni  artistici,  per  quasi  dieci  anni. 

Ma  se  per  lunghi  anni  egli  dovette  con  rim¬ 
pianto  e  amarezza  assistere  al  vario  svolgersi  del¬ 
l’attività  dei  colleglli,  senza  potersi  staccare  dall’  u- 
nica  opera  che  richiedeva  tutta  la  sua  energia 
creatrice,  egli  è  ora  ricompensato  del  lungo  lavoro 
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solitario,  dalla  soddisfazione  di  offrire  al  pubblico 
che  visiterà  prossimamente  Torino  in  occasione  della 
prima  esposizione  internazionale  d’  arte  decorativa 


appassionato  di  quadri  e  d’antichità.  Uomo  di  raro 
ingegno  fu  il  padre,  il  quale,  benché  laureato  in 
legge,  eccelse  tanto  negli  studi  di  idraulica  da  esser 


I).  CALANDRA  —  STATUA  DEL  MONUMENTO  GARIBALDI,  IN  PARMA. 


moderna,  un’  opera  completa  e  grandiosa,  integra¬ 
zione  di  tutto  un  indirizzo  d’arte. 

* 

*  * 

La  genialità  non  è  un  frutto  isolato  nella  famiglia 
del  Calandra.  Un  nonno  materno  fu  collezionista 


citato  come  testo  negli  studi  di  ingegneria.  Ma  le 
ricerche  scientifiche  e  la  creazione  dei  pozzi  che 
ancora  portano  il  suo  nome,  non  gli  tolsero  di 
essere  un  intelligentissimo  raccoglitore  di  antichità 
e  specialmente  di  armi  antiche,  che  egli  stesso  re¬ 
staurava  con  abilità  perfetta.  Nel  Museo  Archeolo- 
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D.  CALANDRA  —  BOZZETTO  PEL  MONUMENTO  GARIBALDI,  IN  NAPOLI  (1892). 
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D.  CALANDRA  —  BASSORILIEVO  DEL  MONUMENTO  GARIBALDI,  IN  PARMA  —  (L’ATTACCO  DI  S.  FERMO). 


—  BASSORILIEVO  DEL  MONUMENTO  GARIBALDI,  IN  PARMA 


(LO  SBARCO  DI  MARSALA). 
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D.  CALANDRA  —  FREGIO  DELLO  ZOCCOLO  BEL  MONUMENTO  AL  DUCA  D’AOSTA. 


gico  di  Torino  si  conserva  una  collezione  di  prege¬ 
volissime  armi  barbariche  da  lui  esumate  nella 
necropoli  di  Testona  Torinese,  dei  quali  scavi  diede, 
coll’aiuto  ne!  primogenito  Edoardo,  pittore,  roman¬ 
ziere  e  autore  drammatico,  una  dotta  relazione.  Da¬ 
vide  Calandra  portò  così  nel  sangue  il  senso  della 
poesia  dell’ambiente  storico,  e  questa  influenza  si  ri¬ 
scontra  ad  ogni  passo  nella  sua  opera:  un  senso  non 
scolasticamente  pedante,  ma  pittoresco,  colorito,  vivo. 


*  * 

Il  Calandra  entrò  giovinetto  nell’Accademia  Alber¬ 
tina  di  Belle  Arti  di  Torino  e  vi  studiò  il  disegno  col 
Ganrba  e  la  scoltura  sotto  il  Tabacchi.  Bellissimo 
giovane  avvezzo  ai  ritrovi  mondani,  non  è  da  stu¬ 
pire  se  i  suoi  primi  tentativi  (per  tralasciare  le  Ve¬ 
glie  di  Penelope  suo  primo  lavoro)  cercassero  la 
loro  ragione  nella  visione  della  femminilità  elegante. 


D.  CALANDRA  —  MONUMENTO  AL^DUCA  D’AOSTA. 

ALTORILIEVO  DEL  FIANCO  SUD.  (DA  UMBERTO  BIANCA  MANO  A  EMANUELE  FILIBERTO) 
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Sono  di  quel  tempo  il  bustino  Carmen  e  la  Tigre 
Reale.  Ma  l’opera  che  diffuse  il  suo  nome  fra  il 
pubblico  fu  la  testa  di  monaca  esposta  all’  esposi¬ 
zione  nazionale  del  1884  col  titolo  Fiore  di  chiostro. 
Non  nuovo  certo  il  tema,  ma  la  delicatezza  con 
la  quale  era  trattato  il  marmo  e  l’espressione  pen- 


viluppata  daU’aria  e  battuta  dalla  luce,  a  renderla 
cioè  nella  sua  apparenza  pittoresca ,  contro  l’errore 
delle  scuole  e  delle  accadente,  che  non  tengono 
conto  di  questi  importantissimi  rapporti. 

Il  Calandra  fu  cosi  uno  dei  primi  iniziatori  di 
quella  plastica  pittoresca  verso  la  quale  negli  stessi 


-  v>-  '  . 


D.  CALANDRA  —  BOZZETTO  PRESCELTO  PEL  MONUMENTO  AL  DUCA  D’AOSTA,  IN  TORINO,  2°  CONCORSO  (1893). 


sosa  e  sentimentale  crearono  a  questo  busto  un 
successo  grandissimo. 

Pareva  dunque  che  egli  dovesse  rinchiudere  la  sua 
arte  in  un  cerchio  di  eleganza  e  di  mondanità  raf¬ 
finata.  La  vita  dei  campi  lo  salvò  da  quell’indirizzo 
poco  ampio  e  pericoloso  per  un  giovane.  La  bel¬ 
lezza  delle  forme  e  delle  attitudini  del  lavoro  rurale 
Io  attrasse  verso  un’arte  più  sana  e  sincera,  inci¬ 
tandolo  a  rendere  la  forma  nel  sito  ambiente,  av- 


anni  tendeva  il  Bistolfi,  e  che  ad  ambedue  doveva 
essere  cosi  spesso  rimproverata  come  un  errore  di 
trascendenza  estetica.  Appartengono  a  questo  indi¬ 
rizzo  Un  gatto  nel  pozzo,  gruppo  di  due  contadini 
al  pozzo  ;  Contadina,  che  reca  in  una  carriola  la 
colazione;  Il  cacciatore  di  contrabbando,  bracco¬ 
niere  all’agguato  presso  un  palo  che  reca  la  scritta 
della  bandita  ;  L’Aratro ,  tratto  da  una  coppia  di 
buoi  condotti  da  un  boaro. 
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LA  STATUA  EQUESTRE  IN  BRONZO. 
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MONUMENTO  AL  DUCA  D’AOSTA 


LA  statua  equestre  IN  bronzo. 
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V’è  in  questi  gruppi  e  statuette  di  piccole  dimen¬ 
sioni  una  vivace  impressione  del  vero,  un  senso 
pittoresco  del  movimento,  una  sprezzatura  di  mo¬ 
dellatura  che  tende  a  diventare  riassuntiva  e  sug¬ 
gestiva  :  migliore  fra  tutti  1’  ultimo  per  la  serietà 
dello  studio  di  animali  in  movimento,  per  l’efficace 


cerca  di  rappresentare  con  umile  sincerità  e  con 
forza  ingenua. 

* 

J-  * 

Ma  parallelamente  a  questi  studi  di  realtà  cam¬ 
pestre  l’innata  tendenza  alla  poesia  decorativa  del 


D.  CALANDRA  —  MONUMENTO  AL  DUCA  D’AORTA  —  ALTORILIEVO  DEL  FIANCO  EST. 
(DA  CARLO  EMANUELE  I  A  VITTORIO  AMEDEO  II). 


suggestione  d’ambiente  ottenuta  con  abili  artifizi  di 
modellatura  ;  e  questo  gruppo  fu  acquistato  per  la 
Galleria  d’Arte  Moderna. 

V’è  in  questa  tendenza  dei  due  scultori  piemon¬ 
tesi,  che  negli  stessi  anni  obbedivano  ad  un  mede¬ 
simo  impulso,  probabilmente  un  frutto  etnico  :  è  il 
temperamento  subalpino  rude  e  sincero  che  attra¬ 
verso  la  sopraffazione  delle  accademie  si  ritempra 
nello  studio  della  natura  vergine  e  questa  natura 


costume  storico  produsse  altre  opere  che  si  avvan¬ 
taggiano  nella  loro  estrinsecazione  materiale  della 
larghezza  e  della  franchezza  contratta  nella  sincera 
osservazione  del  vero  contemporaneo;  e  sono  la 
testina  di  guerriero  Gallo,  il  Dragone  di  Piemonte 
Reale,  1693,  poi  trasformato  nel  Dragone  del  Re, 
1796,  che  per  la  solidità  del  cavallo,  per  la  pitto¬ 
resca  verità  del  cavaliere  può  competere  coi  migliori 
bronzi  del  Frémiet  di  ugual  tema;  il  bozzetto  di 
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monumento  pel  condottiero  valdese  Arnaiid,  il  Ma- 
malucco,  V Egiziano  antico,  il  Carlo  Alberto,  la  Mi¬ 
nerva  in  argento,  per  premio  del  Rowing  Club. 

* 

*  -1« 

Col  possesso  della  forma  era  andata  intanto  ma- 


Al  primo  concorso  bandito  a  Milano  nel  1885  il 
Calandra  concorse  con  un  bozzetto  arditamente  in¬ 
novatore.  Non  era  piccolo  merito  in  quell’epoca, 
ancor  sacra  alle  fredde  immagini  di  parata  sull’e¬ 
terno  piedestallo  d’accademia,  presentare  un  bozzetto 
di  pittoresche  figure  di  Garibaldini  sopra  uno  spalto 


D.  CALANDRA  —  MONUMENTO  AL  DUCA  D’AOSTA  —  ALTORILIEVO  DEL  FIANCO  NORD. 
(DA  VITTORIO  AMEDEO  II  A  VITTORIO  EMANUELE  II). 


turandosi  nel  Calandra  la  concezione  ideale,  e  la 
statuaria  monumentale  doveva  porgergli  il  modo  di 
attuare  le  proprie  tendenze  di  realismo  pittoresco 
nella  forma,  e  di  prender  posto  fra  i  primi  rivolu¬ 
zionari  del  monumento  onorario. 

Pel  Calandra  il  monumento  fu,  come  pel  Grandi 
e  pel  Bistolfi,  un’espressione  poetica. 

E  la  poesia  della  leggenda  Garibaldina  fu  la  prima 
a  porgergli  il  destro  di  integrare  le  sue  tendenze. 


in  rovina.  Premiato  a  parità  col  Barzaghi,  col  Broggi 
e  col  Ferrari,  ma  non  scelto,  il  Calandra  ritornò  al 
tema,  completandolo  e  svolgendolo  in  modo  più 
idealmente  decorativo  nel  bozzetto  inviato  pel  con¬ 
corso  del  1902  a  Napoli,  in  cui  il  gruppo  del  Ge¬ 
nerale  avanzante  sereno  a  cavallo  fra  gli  accesi 
gregari,  sopra  le  rovine  accatastate,  e  sotto  la  figura 
volante  della  Libertà,  sembra  veramente  avvolto  da 
un  fulgore  di  epopea. 
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Naturalmente  questo  bozzetto  non  fu  il  prescelto: 
troppo  era  lontano  nella  sua  concezione  libera  ed 
irruente  dai  soliti  cavalli  da  galleria  d’armi  sui  non 
meno  consueti  piedestalli,  e  il  Calandra  dovette  in 
quegli  anni  sottostare  ai  verdetti  di  quelle  famigerate 
giurìe  che  tanto  contribuirono  a  popolare  le  piazze 


si  rivalse  spingendo  all’estremo  la  sua  concezione 
pittoresca  della  forma.  Per  questo  riguardo  i  tre 
bassorilievi  che  formano  fregio  quasi  ininterrotto 
attorno  al  piedestallo  sono  interessantissimi  docu¬ 
menti  di  questa  tendenza  spiccatamente  italiana  o, 
più  esattamente,  subalpina,  la  quale  ha  cercato  e 


e  le  vie  delle  città  italiane  di  tante  vituperevoli  of¬ 
fese  all’arte  statuaria. 

Più  fortunato  fu  nel  concorso  di  Parma  del  1889. 
Ivi  fu  vincitore  sopra  una  trentina  di  concorrenti, 
fors’anche  perchè  il  suo  bozzetto,  forzatamente  sem¬ 
plice  data  la  tenuissima  somma  assegnata,  era,  nel 
suo  carattere  semplicemente  realistico,  meno  ostico 
ai  palati  dei  giudici  ufficiali. 

Ma  costretto  in  un  ambito  più  umile,  il  Calandra 


cerca  di  ampliare  la  visione  plastica,  preoccupandosi 
di  suggestionare  quel  senso  del  viluppo  atmosferico, 
della  luce  e  del  colore  che  per  troppo  tempo  fu 
escluso  dal  campo  della  statuaria.  Sebbene,  a  dire 
la  verità,  qualche  accenno  di  questo  indirizzo  si 
possa  trovare  nei  secoli  andati,  accenno  che  do¬ 
vrebbe  tranquillare  le  paure  di  coloro  che  lo  cre¬ 
dono  una  degenerazione  morbosa  tutta  moderna,  e 
il  Calandra  si  compiace  di  mostrare  ai  visitatori 


D.  CALANDRA  —  MONUMENTO  AL  DUCA  D’AOSTA  —  FIANCO  NORD. 
(VITTORIO  AMEDEO  II  E  IL  PRINCIPE  EUGENIO). 
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della  sua  casa  certe  copie  di  bassorilievi  del  sei¬ 
cento,  in  cui  lo  scultore  non  ha  esitato  a  figurare 
un  sole  cadente  e  in  cui  è  riuscito  a  suggestionare 
la  vastità  aerea  dell’oro  del  tramonto. 

Il  primo  di  questi  bassorilievi  del  monumento 
parmense  rappresenta  l’assedio  di  Roma  del  49.  La 


San  Fermo  e  il  paesaggio  lombardo  chiudono  nel 
suo  vero  ambiente  lo  scontro  dei  Garibaldini  colle 
truppe  austriache  dell’Urban. 

Il  Calandra  era  giunto  quasi  al  compimento  del 


D.  CALANDRA  —  MONUMENTO  AL  DUCA  D’AOSTA  —  ALTO  GLIE  O  DEL  FIANCO  SUD. 

(l’albero  araldico  e  l’aquila  sabauda). 


scena  dei  combattenti  sulle  trincee  si  fonde  per 
gradi  insensibili  col  profilo  delia  città  eterna  do¬ 
minato  dalla  cupola  di  San  Pietro,  dietro  la  quale  il 
sole  tramonta  avvolgendo  nel  suo  nimbo  le  leggere 
nuvolette  vaganti  pel  cielo.  Il  secondo  di  questi 
quadri  raffigura  lo  sbarco  a  Marsala,  e  qui  pure 
dietro  la  barchetta,  dalla  quale  sorge  la  figura  leo¬ 
nina  del  Generale,  è  evocata  la  visione  del  porto 
e  della  città  sicula.  Così  nel  terzo  la  chiesetta  di 


monumento  di  Parma  quando  fu  bandito  in  Torino 
pel  febbraio  del  92  il  primo  concorso  per  il  mo¬ 
numento  al  Principe  Amedeo.  Raramente  concorso 
ebbe  esito  più  felice  di  questo.  Per  la  prima  volta 
il  nuovo  concetto  del  monumento  commemorativo, 
frutto  di  un’organica  fusione  fra  l’idea  e  la  forma 
plastica,  e  non  più  come  prima  artificiale  giusta- 
posizione  di  scoltura  e  di  architettura,  trattate  spesso 
secondo  leggi  di  età  diverse  e  antitetiche,  trionfò 
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agli  occhi  non  solo  degli  artisti,  ma  anche  della 
folla.  Due  bozzetti,  l’uno  del  Calandra,  l’altro  del 
Bistolf i,  frutti  di  una  stessa  tendenza  innovatrice,  di¬ 
visero  i  giudizi  del  pubblico.  Più  austero,  più  so¬ 
lenne,  più  pensoso  quello  del  Bistolfi;  più  vivace, 
cavalleresco  ed  elegante  quello  del  Calandra.  Così 
difficile  divenne  le  scelta  fra  due  opere  egualmente 


di  Savoia  lanciati  in  corsa  focosa.  Era  un’evoca¬ 
zione  fantastica,  quasi  come  una  Wilde  Jagd  della 
leggenda,  animantesi  nella  pietra  dinanzi  agli  occhi 
dello  spettatore  come  logica  conseguenza  della  sua 
meditazione  di  fronte  alla  statua  del  duca  erede. 
Nel  secondo  bozzetto,  che  fu  quello  prescelto  dalla 
Commissione,  il  Calandra  fu  tratto  invece  a  svilup- 
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ricche  di  bellezza,  che  un  secondo  concorso  fu  in¬ 
detto  fra  i  due,  e,  come  spesso  avviene,  gli  autori, 
che  avevano  dato  nel  primo  bozzetto  il  meglio  della 
loro  anima,  non  dissero  nulla  di  più  intenso  nel 
secondo.  Anzi,  io  non  so  esimermi  dal  rimpiangere 
la  struttura  de!  bozzetto  primitivo,  così  ingegnosa  e 
serrata.  Sotto  la  statua  equestre  del  duca  d’Aosta 
rappresentato  nei  suoi  giovani  anni  al  tempo  delle 
sue  prove  guerresche,  il  Calandra  aveva  evocato 
nella  pietra  del  massiccio  zoccolo  scendente  con 
struttura  piramideggiante  a  impiantarsi  solidamente 
sul  plinto  di  base,  una  cavalcata  di  duchi  e  di  re 


pare  i  motivi  della  cavalcata,  formandone  quattro 
gruppi  principali  ai  quattro  angoli,  in  modo  da  la¬ 
sciare  libero  nei  fianchi  lo  spazio  a  quelle  scene  in¬ 
terpretate  pittorescamente  che  hanno  per  lui  così 
viva  attrattiva.  Oli  altorilievi  divennero  statue  iso¬ 
late  e  la  concezione  da  fantastica  si  trasformò  in 
un  senso  più  storicamente  commemorativo. 

Sopra  una  gradinata  rotta  nel  mezzo  dei  quattro 
lati  da  scarpe  inclinate,  si  agita  attorno  al  dado  cen¬ 
trale  su  cui  sorge  la  statua  la  cavalleresca  visione 
della  stirpe  sabauda,  e,  come  si  è  detto,  si  racco¬ 
glie  in  gruppi  nei  quattro  angoli.  Sono  nell’uno 
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i  fieri  principi  del  ferreo  medioevo,  i  fondatori  della 
stirpe  guerriera,  chiusi  nella  coiazza  e  nel  morione, 
lanciati  al  galoppo,  la  lancia  in  lesta;  è  in  un  altro 
la  gloriosa  persona  di  Emanuele  Filiberto  che  pro¬ 
cede  sereno  seguito  dai  gonfaloni  vittoriosi;  è  nel 


dinastia,  simbolo  araldico  e  insieme  poetico  della 
stirpe  intera. 

Sopra  questa  vivace  apparizione  si  alza  un  dado 
scanellato  sugli  spigoli,  dal  quale  sorge  dietro 
una  risega  un  secondo,  fasciato  alla  base  da  un 
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terzo  la  cavalleresca  persona  di  Vittorio  Amedeo  II 
che  saluta  agitando  il  largo  cappello  ;  è  infine  la 
figura  dell’ultimo  re  di  Piemonte  e  primo  re  d’I¬ 
talia.  E  fra  quest’ultimo  e  i  primi  progenitori,  nel 
lato  anteriore  del  monumento  si  drizza  un  albero 
araldico,  nelle  cui  chiome  sta  annidata  l’aquila  di 
Savoia,  vigile  e  minacciosa  custode  dei  destini  della 


fregio  di  bronzo  formato  dai  nodi  d’  amore  (em¬ 
blema  araldico  della  casa  di  Savoia,  vivo  ancor  oggi 
nelle  monete  e  nel  collare  dell’ Annunziata)  e  recante 
un’iscrizione  composta  dal  Calandra  stesso.  Ed  al 
disopra  si  alza  la  statua  del  duca,  figurato  giovi¬ 
netto,  in  atto  di  frenare  il  cavallo  che  arditamente 
si  impenna  sulle  gambe  posteriori. 
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È  questa  l’opera  varia,  animata  e  grandiosa  che 
il  Calandra  sta  per  scoprire  al  pubblico  dopo  dieci 
anni  di  lavoro  accanito,  dopo  mille  ostacoli  vinti 
con  silenziosa  tenacia.  Se  più  volte  l’uomo  forte  e 
paziente  piegò  sotto  la  tremenda  fatica,  se  il  pen¬ 
siero  del  monumento  fu  per  anni  ed  anni  per  la 


concezione  monumentale  dovuto  alla  sincerità  ed 
alla  forza  di  queste  genti  subalpine  per  tanto  tempo 
credute  inette  all’arte  ed  alla  poesia. 

In  questa  sua  massima  opera  il  Calandra  ha  fuso 
le  due  tendenze  cardinali  del  suo  temperamento  :  il 
senso  pittoresco  della  forma  e  la  poesia  cavalleresca 
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sua  mente  un’ossessione  che  ne  agitava  i  sonni  e 
ne  popolava  i  sogni,  il  Calandra  ha  ora  la  pro¬ 
fonda  gioia  di  legare,  giovane  ancora,  il  suo  nome 
ad  una  delle  opere  più  grandiose  della  statuaria 
monumentale  italiana  e  ad  una  di  quelle  che  più 
coraggiosamente  ne  affermano  i  nuovi  ideali.  Si¬ 
tuato  in  un  sito  meraviglioso,  nel  mezzo  dell’ombroso 
parco  del  Valentino,  di  fronte  alla  verde  maestà  se¬ 
rena  della  collina  torinese,  bellissima  fra  le  colline 
italiane,  esso  sorgerà  dinanzi  ai  conterranei  ed  agli 
stranieri  a  testimonianza  del  rinnovamento  delia 


delle  età  storiche.  L’impressionista  dei  bozzetti  ru¬ 
rali  si  è  compiaciuto  nel  creare  ne!  fianco  del  ba¬ 
samento  larghi  orizzonti  alle  sue  scene  plastiche,  e 
il  collezionista  dotto  ha  potuto  curare  amorosamente 
il  carattere  storico  dei  personaggi  evocati.  Ma  so¬ 
pratutto  il  pubblico  sarà  conquistato  dalla  vitalità 
serena  e  dall’eleganza  decorativa  con  cui  l’opera  è 
concepita,  logico  riflesso  della  tempra  serena,  ca¬ 
valleresca  ed  elegante  dell’artista,  caro  e  bellissimo 
uomo. 

L’interesse  per  questa  grande  opera  non  deve 
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farne  dimenticare  molte  altre  minori.  Tali  i  monu¬ 
menti  ai  Fratelli  Fenatrice  in  Costigliole  d’Asti,  al 
maggiore  Varino  in  S.  Stefano  Balbo,  al  canonico 
Cottolengo  in  Torino,  al  generale  Arimondi  pure 
in  Torino;  i  monumenti  sepolcrali  Secchi  Bendazzi, 
Savio,  la  cappella  funebre  pei  D’Angrogna,  la  gra¬ 
ziosa  lapide  pel  biinillenio  di  Ivrea.  Ma  fra  tutti 
mi  piace  accennare  al  busto  di  Massimo  d' Azeglio 
destinato  al  paesello  donde  la  famiglia  ebbe  il  nome; 
una  delle  cose  più  forti,  più  belle  e  significative 
del  Calandra;  acuto  di  espressione,  largo  di  fattura, 
ricco  di  vita. 

Recentemente  il  Calandra  concorse  per  la  qua¬ 
driga  in  stile  classico  destinata  al  Palazzo  di  Giu¬ 
stizia  in  Roma.  Fu  premiato  in  due  successivi  con¬ 
corsi,  e  certo  la  sua  quadriga  era  la  migliore  delle 
presentate,  ma  giustamente  stanco  della  commedia 
di  un  sempre  nuovo  concorso,  lasciò  libero  il  campo 
al  vincitore  predestinato  e  indispensabile. 

Come  vero  artista  moderno,  il  Calandra  fu  dei 
primi  a  prestare  interesse  al  rinnovamento  delle  aiti 


decorative,  e  ne  diede  prova  nella  graziosa  palazzina 
che  edificò  per  se  stesso  presso  il  giardino  del  Va¬ 
lentino.  Costrutta  da  una  dozzina  d’anni,  essa  è  pur 
sempre  la  migliore  comparsa  in  Torino  fra  quelle 
ispirate  alle  nuove  tendenze.  E  per  essa  modellò 
elegantissimi  e  modernissimi  capitelli,  e  disegnò  le 
sagome  dei  legni,  gli  arpioni  e  le  bandelle  degli 
usci,  le  fascie  decorative  delle  lesene. 

Artista  modesto,  sincero  e  valoroso,  uomo  franco 
e  gentile,  il  Calandra  è  universalmente  beneviso:  ciò 
spiega  come  da  molti  anni  sia  stato  eletto  dagli 
artisti  a  rappresentarli  nella  Giunta  Superiore  di 
Belle  Arti.  E  se  cose  buone  essa  operò,  si  può  star 
certi  che  il  Calandra  ne  fu  l’ispiratore  principale, 
apostolo  tenace  della  libertà  e  della  modernità  nel¬ 
l’arte  e  neH'insegnamento.  Se  1’  Italia  lo  annovera 
fra  i  suoi  più  valorosi  scultori,  il  Piemonte  si  com¬ 
piace  di  vantare  in  lui  una  delle  sue  più  simpatiche 
figure  di  uomo  e  di  artista. 

Enrico  Thovez. 
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palagio  silenzioso  e  solitario  che  cu¬ 
stodisce  gelosamente  i  più  bei  fiori 
dell’arte  italiana  :  una  villa  che  pare 
un  giardino  fatato,  ove  Tacque  e  le 
siepi  di  mortella  inseguendosi  sem¬ 
brano  segnare  le  vie  secrete  della  gioia  e  della  bellezza. 
Fresche  valli  e  soavi  colline  dense  di  quercie  e  di 
pini,  ove  mormora  l’acqua  una  canzone  perenne 
di  dolcezza  e  d’amore.  Ampie  sale  lucenti  di  marmi 
e  di  pietre,  ove  le  opere  antiche  ripetono  ancora  le 
antiche  parole  gloriose. 

La  Villa  Borghese  si  stende  fuor  delle  mura  di 
Roma  fra  la  porta  Flaminia  e  la  Pinciana,  ma  da 
non  lungo  tempo  à  le  proporzioni  d’ora  —  quattro 
miglia  di  circuito  :  —  era  in  origine  una  piccola 
proprietà  dei  duchi  d’Altemps,  poi  sotto  il  cardinale 
Scipione  Borghese  fu  ingrandita  e  arricchita,  e  fi¬ 
nalmente  al  principio  del  secolo  XIX  con  l’annes¬ 


sione  degli  antichi  orti  Giustiniani  assunse  l’aspetto 
odierno  '. 

I!  card.  Scipione  che  fu  detto  la  delizia  di  Roma 

I  Aggiungo  qui  in  nota  una  curiosa  leggenda  che  collega 
Villa  Borghese  con  Beatrice  Cenci,  e  che  fu  pubblicata  pa¬ 
recchi  anni  fa  da  Girard  de  Rialle. 

Allorché  dopo  lo  spaventoso  dramma  che  è  ben  noto,  la 
famiglia  Cenci  nel  1599  quasi  scomparve,  le  ricchezze  di  essa, 
ch’erano  state  sequestrate  da  papa  Clemente  Vili,  furono  da 
Paolo  V  Borghese  regalate  ai  suoi  nipoti.  Ma  il  popolo,  im¬ 
pietosito  della  bella  Cenci  fattasi  pairicida  per  vendicare  il 
proprio  onore,  raccontò  che  Dio  non  aveva  già  cacciato  nel¬ 
l’inferno  la  giovinetta,  ma  l’aveva  condannata  al  Purgatorio 
e  che  i  beni  di  lei,  dati  alla  famiglia  Borghese,  non  sarebbero 
rimasti  in  potere  di  questa  che  per  il  tempo  in  cui  Beatrice 
Cenci  sarebbe  stata  trattenuta  in  Purgatorio. 

II  Merkel,  venuto  a  conoscenza  di  questa  leggenda,  ne  diede 
poi  un’  altra  versione  appresa  da  un  contadino  di  Frascati,  il 
quale,  attraversando  P  altra  Villa  Borghese  sopra  Frascati, 
narrò  che  tutta  quella  bella  sostanza  fu  perduta  dalla  famiglia 
Borghese  perchè  essa  ne  aveva  avuto  ingiustamente  il  pos¬ 
sesso:  “  La  bella  Cengia  era  una  dea  di  bellezza  suo  padre 
la  disonorò,  cd  ella  per  vendicarsi  lo  uccise  pungendolo  in 
una  orecchia  con  una  spilla  d’argento.  Papa  Borghese  allora 
fece  ammazzar  lei  e  sterminar  tutto  il  casato,  risparmiando 
solo  un  fratello  della  Cengia,  del  quale  fece  un  musico,  poi, 
impossessatosi  di  tutti  i  loro  beni,  li  regalò  alla  sua  famiglia. 

Ora  la  Villa  Borghese  fu  appunto  ingrandita  con  uno  dei 
più  vistosi  possessi  della  Casa  Cenci,  che  stava  sul  Pincio. 
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per  la  sua  gentilezza  e  per  le  cure  amorose  che 
ebbe  delia  città,  nel  riedificare  ed  abbellire  chiese, 
nell’incoraggiare  artisti  e  letterati  e  aiutare  poveri, 
nacque  nel  1576  da  una  sorella  di  Camillo  Bor¬ 
ghese  (che  fu  poi  papa  Paolo  V)  moglie  del  duca 
Caffarelli,  ma  ebbe  dallo  zio,  oltre  il  titolo  di 
cardinale,  il  cognome  e  lo  stemma.  D’allora  cominciò 


vecchie  colonne  annerite.  E  un  regno  di  grazia,  e 
la  ricchezza  non  vana  à  saputo  trar  partito  d’ogni 
eleganza  con  un’armonia  e  una  vivezza  rara. 

Non  mai  nelle  ville  romane,  —  le  belle  ville  che 
circondano  la  città  come  un  bel  monile  naturale,  —  si 
era  saputo  raccogliere  e  ordinare  con  miglior  senso 
il  tesoro  della  decorazione  naturale.  Dall’ampio  ip- 


VILLA  BORGHESE  —  IL  CASINO. 


(Fot.  Anderson*. 


a  spargersi  la  fama  della  bellezza  della  villa,  cui  una 
ricchezza  forse  senza  pari  metteva  subito  tra  le  più 
belle  e  grandiose  residenze  d’Europa. 

Lunghi  viali  su  cui  cade  folta  l’ombra  delle  an¬ 
tiche  piante  tagliano  in  tutti  i  versi  l’amp:o  parco, 
mentre  qua  e  là  tra  i  viali  superbi  ove  nell’inverno 
si  raccoglie  un  morbido  tappeto  di  foglie  di  platani 
e  di  quercie,  tra  i  verdi  prati  lungo  i  pendìi  delle 
colline,  tra  i  cespi  fioriti  nella  primavera  e  nell’au¬ 
tunno,  le  fresci.e  fontane  muscose  continuano  i  loro 
dolci  colloqui,  e  i  sereni  templi  alzano  silenziosi  le 


podromo  al  piazzale  di  Siena  memore  ancora  di 
nobili  tornei,  dal  chiaro  lago  ove  posano  invitanti 
ie  belle  acque  del  lago  di  Bracciano  al  palazzo 
fiorito  di  bassorilievi,  dalle  antiche  fontane  ai  bo¬ 
schetti,  dai  viali  fatti  come  un  nido  d’amore  alle 
vaste  piazze  ardenti  di  sole,  par  che  veramente  un 
genio  silvano  abbia  diretto  con  tutta  la  sapienza 
deH’arte  l’ordinamento  della  villa. 

Giovanni  Fontana,  il  Camporesi,  il  Moore,  l’A- 
sprucci,  il  Canina  diedero  l’opera  loro  neU’abbellire 
gli  ameni  giardini  ;  artefici  geniali  che  seppero  ar- 
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«ionizzare  insieme  i  diversi  stili,  i  generi  diversi  per 
fare  un  tutto  solenne  e  ordinato. 

La  villa,  che  inspirò  parecchi  poemi  non  indegni, 
come  quello,  ora  divenuto  rarissimo,  del  Borsi,  e 
le  sestine  del  Leporeo,  fu  così  cantata  da  Andrea 
Brigentio  nel  suo  poema  (villa  Burghesia,  vulgo 
Pinciana,  poetice  descripta  —  Ronrae  .1716  ): 


minori,  dal  tempo  della  sua  fondazione  fino  ad  oggi, 
sono  state  inspirate  dalla  villa  magnifica,  e  quante 
descrizioni,  da  quelle  del  Manilli  e  del  Montelatici, 
che  la  illustrarono  in  due  grossi  volumi,  fino  ai  ricordi 
di  viaggi,  e  ai  romanzi  che  ànno  per  iscena  Roma  ! 

Così  pure  Madame  de  Staél  la  ricorda  nei  suo 
classico  libro  : 


USA  SALA  DELLA  GALLERIA  BORGHESE. 


(Fot.  Anderson). 


Inclyta  regali  canimus  Viridaria  cultu 
Unde  opibus  peperit  Burghesia  dextra  profusis 
Egregium  tibi  Roma  decus.  Quae  ingentia  passim 
Magnanima  debes  rerum  molimina  genti 
Unde  Quirinali,  Janique  a  nomine  colli 
Et  Vaticano  clarissima  gloria  campo 
Exquiliis  et  lantus  honos,  haec  fama  per  Orbera 
Tnterea  celebret,  culti  dum  Septa  vireti 
Nostra  canit  primo  desudans  Musa  labore 


. Qu'd  Thessala  Tempe, 

Quid  vel  pensilibus  celebrem  Babylona  viretis 
Septa  vel  Alcinoi  cultive  arbusta  lycaei 
Quidve  hortos  Luculle  tuos,  vel  Caesaris  umbras 
Vel  tua  Saliusti,  Aetas  haec,  viridaria  quaerat  ? 

E  oltre  a  questi  maggiori  poenr,  quante  poes:e 


•  On  y  volt  des  arbres  de  toules  les  espèces  et  des 
eaux  magnifiques.  Une  réunion  incroyable  de  statnes, 
de  vases,  de  sarcophages  antiques,  se  mèlent  avec  la 
fraicheur  de  la  jeune  nature  du  Sud.  La  mythologie 
des  anciens  y  senrble  ranimée.  Les  na'fades  sont 
placées  sur  le  bord  des  ondes,  les  nymphes  dans 
les  bois  dignes  d’elles,  les  tombeaux  sous  les  om- 
brages  élyséens  :  la  statue  d’Esculape  est  au  milieu 
d’une  ile,  celie  de  Vénus  semble  sortir  des  ondes: 
Ovide  et  Virgile  pourraient  se  promener  dans  ce 
beau  lieu,  et  se  croire  encore  au  siede  d’ Auguste 
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VILLA  BORGHE  E 


VIALE  AVANTI  AL  MUSEO. 


(Fot.  Anderson). 


VILLA  BORGHESE 


UN 


VIALE. 


(  F ot.  Anderson). 
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VILLA  BORGHESE  —  FONTANA  DI  ESCULAPIO. 


(Fot.  Anderson). 


VILLA  BORGHESE  —  INGRESSO. 


(Fot.  Anderson). 
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VILLA  BORGHESE  —  FONTANA  DEI  CAVALLI  MARINI  DEL  BERNINI. 


(Fot.  Anderson). 


Les  chefs-d’oeuvre  de  sculpture  que  renferme  le 
palais  lui  donnent  une  magnificence  à  jamais  nou- 
veile.  On  apenjoit  de  loin  à  travers  les  arbres  la 
ville  de  Rome  et  SA  Pierre  et  la  campagne  et  les 
longues  arcades,  débris  des  acqueducs  qui  tran- 
sportaient  ies  sources  des  montagnes  dans  l’ancienne 
Rome.  Tout  est  là  pour  la  pensée,  pour  l’imagi- 
nation,  pour  la  rèverie. 

;  Les  sensations  les  plus  pures  se  confondent  avec 
les  plaisirs  de  Lame  et  donnent  l’idée  d’un  bonheur 
parfait...  > 

Il  casino,  tutto  fiorito  di  fregi,  di  bassorilievi  e 
di  statue  rappresentanti  storie  d’amore,  fu  costruito 
al  principio  del  secolo  XVII  dal  fiammingo  Gio¬ 
vanni  Vasanzio  per  ordine  di  Paolo  V,  e  fu  restau¬ 
rato  nel  secolo  scorso  quando  furono  rifatte  la  fac¬ 
ciata  e  la  scala.  Ora  raccoglie  la  splendida  colle¬ 
zione  di  pittura  che  fu  ben  detta  la  regina  delle 
gallerie  private. 

Dal  palazzo  sulle  rive  del  Tevere,  il  bel  palazzo 
come  un  gran  clavicembalo  d’ argento,  le  opere  d’arte 
sono  venute  in  un'ora  triste  a  chiedere  ospitalità  al 
piccolo  palazzo  nascosto  tra  le  roveri.  E  il  piccolo 
palazzo  le  à  accolte  e  le  à  gelosamente  custodite 
in  una  perenne  festa  di  verde  e  di  sole. 

Nel  pianterreno,  in  mezzo  alla  ricchezza  di  marmi 
rari  e  sotto  le  vòlte  dipinte  dai  migliori  artisti  del 


XVIII,  splendevano  un  tempo  le  due  meravigliose 
collezioni  di  scultura  conosciute  col  nome  di  mo¬ 
numenti  Gabini  e  Borghesiani  e  che  nel  1809  fu¬ 
rono  donate  da  Camillo  Borghese,  in  cambio  della 
terra  di  Lacedio  in  Piemonte,  a  Napoleone  I  che  le 
collocò  ne!  Louvre. 


VILLA  BORGHESE  —  VEDUTA. 

(Fot.  Anderson). 
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VILLA  BORGHESE  —  IL  TEMPIO  DI  FAUSTINA. 


(Fot.  Anderson). 


In  pochi  anni  però  la  collezione  fu  rifatta,  e  se 
non  à  ora  l’importanza  delle  anteriori,  raccoglie  pur 
sempre  il  Fauno ,  il  Torso  d' Apollo  e  la  Cerere. 

11  Fauno  fu  trovato  a  Monte  Calvo  in  Sabina 
nel  1824;  sfuggì  dunque  per  buona  ventura  all’esilio 
immeritato  delle  belle  sculture  borghesiane  ed  è 
ancora  oggi  uno  degli  ornamenti  principali  della 
Galleria.  Nella  severità  e  nell’eleganza  del  tratta¬ 
mento  supera  di  gran  lunga  tutti  i  satiri  delle  col¬ 
lezioni  romane  :  la  volgare  figura  è  resa  in  modo 
affatto  spirituale,  e  se  un  restauro  errato  non  lo 


VILLA  BORGHESI.  —  IPPODROMO,  DETTO  PIAZZA  DI  SIENA. 

(Fot.  Anderson). 


avesse  fatto  suonatore  di  cimba!;,  l’armonia  delle 
membra  in  movimento  turbinoso  e  delle  guancie 
gonfie  di  suonatore  di  flauto,  sarebbe  ancora  mi¬ 
gliore  e  più  distinta.  Rotea  con  velocità  straordi¬ 
naria  e  con  una  compostezza  di  membra  senza  pari. 

Il  torso  d’ Athena,  insieme  con  quello  della  Villa 
Wolkonski,  dà  un’idea  di  quella  meravigliosa  statua 
che  Fidia  scolpì  in  avorio  e  oro  per  il  Partenone, 
e  che  ci  è  giunta  solo  nella  meravigliosa  copia  di 
Antioco  d’ Atene  del  museo  Ludovisi. 

Il  torso  d 'Apollo  Saettatore  ricorda  il  Diadumeno 
di  Policleto. 

La  Cerere  à  un  panneggiamento  di  for¬ 
ma  squisita  e  un’espressione  calma  e  pen¬ 
sierosa,  bellissima. 

In  mezzo  a  queste  serene  antichità  tre 
sculture  del  Bernini  e  una  del  Canova 
parlano  dei  tempi  nuovi. 

C  Apollo  e  Dafne  del  Bernini,  secondo 
la  tradizione,  sarebbe  stato  scolpito  a  di¬ 
ciotto  anni,  ma  il  racconto  che  imaginava 
il  giovanetto  già  celebre  additato  per  le 
vie  di  Roma  come  autore  del  bel  gruppo 
amoroso,  è  stato  recentemente  riconosciuto 
falso.  L’opera  fu  composta  alcuni  anni 
dopo  deH’£>z«7,  de!  David  e  del  Ratto  di 
Proserpina,  ma  è  certo  che  l’artista  si  mera¬ 
vigliò  fortemente,  quando  già  avanti  negli 
anni  rivide  l’opera  giovanile  lavorata  con 
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LORENZO  LOTTO  —  LA  VERGINE  TRA  I  SANTI  ONOFRIO  E  BERNARDINO. 


(Fot.  Anderson). 


tanto  ardimento  nelle  pieghe,  negli  svolazzi,  nei 
trafori. 

L 'Enea  con  Anchise  ed  Ascanìo  fu  la  prima  opera 
chel’autore scolpi  perii  Cardinal  Borghese,  e  mostra  an¬ 
cora  qualche  incertezza  e  qualche  trivialità,  ma  à  molta 
espressione  nella  bella  testa  del  vecchio.  Di  questo 


ANDREA  SOLARIO  —  GESÙ  CHE  PORTA  LA  CROCE. 

(Fot.  Anderson). 


gruppo  così  scrisse  il  Baldinucci:  «  Fu  questa  la  prima 
opera  ch'egli  facesse,  nella  quale,  quantunque  al¬ 
quanto  della  maniera  di  Pietro  suo  padre  si  rico¬ 
nosca,  non  lascia  però  di  vedersi  per  la  belle  av¬ 
vertenze  ch’egli  à  posto  in  condurla,  un  certo 
avvicinarsi  al  tenero  e  vero  al  quale  fino  in  quella 
età  (quindici  anni)  portavaio  l’ottimo  gusto  suo  ». 

Il  David  fu,  secondo  il  suo  biografo,  compito  in 
soli  sette  mesi,  ma  era  tanta  la  preparazione  del¬ 
l’artista,  che  questa  figura  arditamente  mossa  è  una 
delle  migliori  concezioni  del  gigante  de!  Seicento. 

«  La  bellissima  figura  —  scrive  il  Baldinucci  — 
ch’egli  ritrasse  dal  proprio  volto  suo,  con  una  ga¬ 
gliarda  increspatura  di  ciglia  allo  ingiù,  una  terribile 
fissazione  d’occhi,  e  col  mordersi  con  la  mandibola 
superiore  tutto  il  labbro  di  sotto,  fa  vedere  mara¬ 
vigliosamente  con  la  frombola  pigliar  la  mira  alla 
fronte  del  gigante  filisteo  ;  nè  dissimile  risoluzione, 
spirito  e  forza  si  scorge  in  tutte  l’altre  parti  di  quel 
corpo,  al  quale  per  andar  di  pari  col  vero,  altro 
non  mancava  che  il  moto,  ed  è  cosa  notabile  che 
mentre  egli  la  stava  lavorando,  a  somiglianza  di 
sè  medesimo,  lo  stesso  Cardinal  Matteo  Barberino 
voile  più  volte  trovarsi  nella  sua  stanza  e  di  sua 
propria  mano  tenergli  lo  specchio  ». 
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TIZIANO  —  VENERE  CHE  BENDA  AMORE. 


(Fot.  Anderson). 


Questa  statua  fu  lavorata  sotto  la  suggestione 
dell’antico  e  particolarmente  del  Gladiatore  com¬ 
battente  che  era  nella  Villa  Borghese  fino  al  1798. 

NzW  Apollo  e  Dafne  à  espresso  un  movimento 
unico  nella  scultura,  con  una  mobilità  e  una  spi¬ 
ritualità  grandissime.  E  se  il  gruppo  à  delle  sotti¬ 
gliezze  secentistiche,  certo  nessun  altro  che  il 
Bernini  avrebbe  potuto  modernamente  rappresentare 
con  tanta  vita,  tanto  movimento  e  tanta  espressione 
la  favola  antica. 

11  Baldinucci  così  ne  scrisse:  «  Ma  il  cardinale 
Borghese,  a  cui  pareva  per  avventura,  siccome  era 
veramente,  di  avere  in  questo  grande  artefice  ritro¬ 
vato  un  tesoro,  non  permise  mai  ch’egli  senza 
alcuna  bell’opera  da  farsi  in  suo  servizio  si  rima¬ 
nesse  ;  e  così  ebbe  egli  a  fare  il  gruppo  della  Dafne 
con  il  giovane  Apollo  e  quella  in  atto  d’essere 
trasformata  in  alloro,  e  per  lo  disegno  e  per  la 
proporzione  e  per  l’arie  delle  teste,  e  squisitezza 
d'ogni  parte  e  per  la  finezza  del  lavoro,  eli’ è  tale, 
che  supera  ogni  immaginazione,  e  sempre  fu,  e 
sempre  sarà  agli  occhi  e  de’  periti  e  degli  indotti 
nell’arte,  un  Miracolo  dell’Arte,  tanto  che  ella  di¬ 
cesi  per  eccellenza  la  Dafne  del  Bernino  senz’altro 
più...  Subito  che  ella  fu  fatta  veder  finita  se  ne 
sparse  un  tal  grido  che  tutta  Roma  concorse  a  ve¬ 
derla  per  un  miracolo...  » 


Il  Cardinal  Maffeo  Baibeiini  vi  fece  scolpire  i 
morale  avvertimento  a  mo’  di  distico  : 

Quisquis  amans  sequitur  fugitivae  gaudia  formae 
Fronde  manus  implet,  ìmccas  seu.  carpit  amaras. 


PAOLO  VERONESE  —  S,  GIOVANNI  NEL  DESERTO. 

(Fot.  Anderson). 
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Dal  Bernini  attraverso  qualche  minore  scultore 
giungiamo  al  Canova. 

La  Venere  vincitrice,  nella  quale  lo  scultore  ritrasse 
Paolina  Borghese,  è  adagiata  mollemente  sopra  un 
talamo  in  un’  attitudine  che  vorrebbe  essere  nobile 


Finito  l’impero  e  le  sue  false  rievocazioni  del 
passato,  noi  guardiamo  le  belle  forme  di  questa  Venere 
con  occhio  indifferente,  poiché  quell’arte  non  corri¬ 
sponde  più  al  nostro  sentimento  e  tutte  le  rievo¬ 
cazioni  e  i  ritorni  denotano  debolezza  e  materialità. 


RAFFAELLO  —  DA  DEPOSIZIONE. 


(Fot.  Anderson). 


e  voluttuosa.  Ma  qui  più  che  altrove,  il  Canova  à 
mostrato  la  freddezza,  la  falsità  della  sua  arte.  La 
ricerca  dell’eleganza  e  della  semplicità  è  spinta  al 
ridicolo,  e  la  naturalezza  eccessiva  nuoce  alla  figura 
imperiale.  Eppure  al  suo  tempo  suscitò  fanatismo, 
e  secondo  Antonio  d’Este,  biografo  del  Canova, 
fu  tanta  la  folla  che  di  giorno  e  di  sera  correva  al 
palazzo  Borghese  per  ammirare  la  nuova  statua, 
che  dovettero  circoscriverne  l’accesso. 


A  questa  e  alle  altre  sculture  che  ornavano  da 
lungo  tempo  il  casino  della  villa,  si  aggiunse,  pochi 
anni  fa,  anche  la  famosa  collezione  di  pitture,  la 
reoina  delle  gallerie  private,  trasportata  dall'antico 
palazzo  presso  il  Tevere,  dove  aveva  splendidamente 
regnato  per  tanti  anni. 

E  nella  nuova  sede,  nel  nuovo  ordinamento  che 
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l’angusto  spazio  à  pure  ostacolato,  le  belle  tele  e 
le  belle  tavole  per  l’amore  d’un  divoto  di  cose  belle, 
il  direttore  Piancastelli,  risplendono  nella  gloria  del 
verde  e  del  sole. 


zioni  romane  che  risentono  troppo  il  gusto  del  tempo 
in  cui  furono  formate  nella  grande  abbondanza  di 
opere  secentistiche,  è  dunque  assai  più  grande  di 
quanto  può  sembrare,  poiché  è  in  Roma  l’unica 


FIORENZO  DI  LORENZO  —  CRISTO  IN  CROCE. 


(Fot.  Anderson). 


Unica  delle  gallerie  romane,  raccoglie  tutte  le 
scuole  italiane  del  Rinascimento  e  dei  secoli  XVI 
e  XVII,  oltre  parecchie  straniere. 

La  sua  importanza,  a  riscontro  delle  altre  colle- 


galleria  nella  quale  si  ritrovano  i  primi  e  più  sin¬ 
ceri  saggi  del  Rinascimento. 

La  scuola  toscana  è  rappresentata  da  pochi,  ma 
ottimi  esempi. 
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Sotto  il  nome  di  Botticelli  va  un  grande  tondo 
rappresentante  la  Vergine  col  bambino  e  S.  Giovanni 
in  un  coro  d’angeli. 

L’opera  rivela  subito  la  mano  del  graziosissimo 
fiorentino  nel  disegno  corretto,  nell’ottima  archi¬ 
tettura,  nell’ armonia  dei  gruppi,  ma  il  colorito 
chiaro,  dilavato,  le  rose  delle  coppe  disegnate  e  cc- 


contorni  marcati  con  forza,  quasi  col  bulino,  la 
testa  del  S.  Giovannino  difettosa  nello  scorcio,  e  il 
corpo  del  Bambino  eccessivamente  gonfio,  rivelano 
la  mano  del  condiscepolo  di  Leonardo,  che  però 
si  potrebbe  ritrovare  nella  bella  vivezza  del  manto 
azzurro  coi  risvolti  gialli. 

L’altro  quadro  fu  molto  discusso  :  il  catalogo 


LORENZO  nr  CREDI  (?)  —  ADORAZIONE  DI  GESÙ. 


(Fot.  Anderson). 


lorite  pesantemente,  in  modo  che  sembrano  fiori  di 
carta,  i  capelli  dei  tre  angeli  di  destra  e  gli  occhi 
e  le  bocche  espresse  con  un  fondo  nero  materiale, 
lasciano  dubitare  che  l’esecuzione  sia  tutta  di  lui. 
Il  S.  Giovannino  invece  rivela  intera  la  mano  del 
maestro  nel  colorito  più  caldo,  nelle  ombre  migliori, 
nei  capelli  lumeggiati  d’oro. 

A  Lorenzo  di  Credi  sono  attribuiti  due  gioielli  : 
una  Madonna  col  Bambino  e  S.  Giovannino  e  una 
Sacra  Famiglia. 

Il  primo  fu  attribuito  alla  giovinezza  di  Leonardo 
da  Vinci,  ma  il  colore  giallo  di  terra  dei  corpi,  i 


10  dà  ancora  come  opera  di  Lorenzo  di  Credi  ;  lo 
Jansen  nella  sua  splendida  monografia  su  Antonio 
Bazzi  detto  il  Sodoma  lo  attribuì  a  questo  artista; 

11  Burckhardt  segue  il  catalogo  e  lo  attribuisce  a 
Lorenzo,  quantunque  per  il  colorito  gli  ricordi  a 
metà  Leonardo  e  a  metà  il  Signorelli;  il  Lermolieff 
per  la  gradazione  dei  colori  molto  più  profonda  di 
quella  di  Lorenzo  di  Credi,  lo  attribuisce  ad  un 
fiorentino  che  dopo  essere  stato  alla  scuola  del 
Botticelli  si  sarà  poi  accostato  a  Lorenzo  e  verosi¬ 
milmente  avrà  pure  lavorato  nella  bottega  di  costui. 
Certo  il  quadro  non  sembra  di  uno  stesso  artista  : 
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la  mano  che  à  disegnato  la  Madonna  in  ginocchio 
con  le  gambe  eccessivamente  lunghe,  con  la  bella 
testa  tanto  china  che  perde  della  sua  bellezza,  non 
può  aver  disegnato  il  leonardesco  S.  Giuseppe  che 
à  nella  testa  un’espressione  di  pensiero  e  una  forza 
affatto  ignote  al  Credi. 

Di  Andrea  del  Sarto  la  Galleria  possiede  due 


mente  che  fu  copiato  dal  disegno  ben  noto  di 
Raffaello. 

Un  altro  meraviglioso  ritratto  del  Pontorino  rap¬ 
presenta,  forse,  secondo  le  ricerche  del  Venturi,  il 
cardinale  Marcello  Cervini  degli  Spannocchi  che  fu 
poi  papa  Marcello  II.  Ricorda  in  qualche  dettaglio 
Raffaello,  come  nella  mossa  della  figura,  nel  tap- 


SANDRO  BOTTICELLl  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  CORO  D’ANGELI. 

(Fot.  Anderson) 


quadri  :  una  5.  Maria  Maddalena  e  una  Sacra  Fa¬ 
miglia  che  furono  recentemente  dal  Morelli  tolte  al 
gran  fiorentino  per  darli  ad  un  debole  imitatore, 
ma  il  profondo  chiaroscuro,  la  magia  della  tavo¬ 
lozza  e  l’armonia  dei  colori  luminosi  nelle  ombre  e 
argentini  nelle  parti  in  luce  del  primo  ci  assicurano 
che  è  opera  del  maestro,  e  l’altro  per  la  sua  in¬ 
certezza  può  appartenere  alla  vecchiaia  del  pittore. 

Un  bel  ritratto  che  fu  a  lungo  attribuito  al  Pe¬ 
rugino  è  stato  dal  Morelli  assegnato  a  Rodolfo  del 
Ghirlandaio  o  al  Granacci.  Rappresenta  Maddalena 
Doni  in  figura  di  S.  Caterina,  e  mostra  evidente- 


peto  del  tavolo  e  nel  campanello,  ma  non  può  ap¬ 
partenere  a  Perin  del  Vaga  come  volevano  Crowe 
e  Cavalcasene.  Ha  tutti  i  caratteri  del  Carrucci  ed 
è  uno  dei  migliori  ornamenti  della  Galleria. 

La  scuola  umbra  à  aneli’ essa  pochi,  ma  ottimi 
lavori. 

Un  Crocifisso  con  S.  Girolamo  e  S.  Cristoforo 
fu  attribuito  dal  Morelli  al  Pinturicchio  e  dal  Ven¬ 
turi  al  maestro  di  lui  Fiorenzo  di  Lorenzo.  Sembra 
una  miniatura,  ma  assurge  ad  una  potenza  che  la 
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miniatura  non  concede,  poiché  se  nei  dettagli  il  lavoro 
mostra  la  cura  minuziosa,  nell’insieme  la  piccola 
anconetta  à  la  forza  d’un  affresco.  Il  Cristo  è  un 
po’  difettoso,  e  lascia  indovinare  lo  sforzo  dell’ar- 


Un’altra  perla  della  collezione  è  un  Ritratto  di 
ignoto  che  fu  in  origine  attribuito  all’Holbein,  poi 
al  Pinturicchio,  a  Raffaello  e  al  Perugino.  Mostra 
uno  studio  e  un’  esecuzione  accuratissima  ed  è  un 


ANTONIO  VAN  DYCK  —  LA  DEPOSIZIONE. 


(Fot  Anderson). 


tista  che  voleva  rappresentare  i  patimenti  nell’orto 
di  Getsemani,  la  salita  al  Calvario  e  la  dolorosis¬ 
sima  morte  con  uno  sforzo  di  anatomia  spinto 
troppo  oltre  le  sue  conoscenze  ;  ma  le  due  belle 
figure  dei  Santi  compensano  largamente  questo  di¬ 
fetto  e  l’opera  è  certo  tra  le  pi  fi  cospicue  della 
Galleria. 


miracolo  di  espressione  e  verità:  l’esattezza  minuziosa 
del  pennello  diede  campo  ad  assegnarla  all’Holbein, 
quantunque  nei  trapassi  delle  luci,  nelle  costruzioni 
dei  piani  l’opera  si  riveli  subito  di  scuola  umbra. 

Del  periodo  fiorentino  di  Raffaello,  propriamente 
del  1507  è  la  sua  famosa  Deposizione  che  egli  esegui 
per  Atalanta  Baglioni,  la  sventurata  madre  di  Gri- 
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fone.  È  il  primo  quadro  grande  di  Raffaello  de! 
quale  ebbe  l’ordinazione  nel  1505  e  che  conipi  due 
anni  dopo:  ma  il  grande  studio  con  cui  lo  à  con¬ 
dotto  è  stato  di  danno  all’opera. 

Si  conservano  ancora  moltissimi  disegni  autentici 


a  destra,  delle  Marie,  mostra  pure  la  freddezza  dello 
studio  eccessivo.  L’artista  voleva  in  questo  quadro 
far  scoppiare  la  passione  con  una  grande  violenza, 
e  per  questo  non  à  retrocesso  davanti  agli  atteg¬ 
giamenti  teatrali  che  avessero  potuto  dargli  una 


DOSSO  DOSSI  —  LA  MAGA  CIRCE. 


che  mostrano  la  lunga  genesi  della  rappresentazione 
nella  mente  del  pittore,  ma  tutto  questo  lavoro, 
lungo  lavoro  di  selezione,  à  ucciso  nel  quadro  la 
spontaneità  de!  giovane  Raffaello.  Il  grande  studio 
di  dare  unicamente  con  Io  sguardo  e  le  labbra 
espressione  alle  figure  à  fatto  cadere  il  pittore  in 
un  virtuosismo  sterile.  Anche  l’ aggruppamento  delle 
figure  non  è  felice,  poiché  il  movimento  delle  teste 
che  si  fanno  sempre  riscontro  è  monotono.  Il  gruppo 


espressione  conveniente.  Cosi  però  l’arte  à  per¬ 
duto.  E  per  aggruppare  poi  le  figure  in  tal  modo 
si  è  trovato  davanti  ad  un  gravissimo  ostacolo  : 
l’aggruppamento  delle  gambe  e  dei  piedi. 

L’opera  è  cosi  accademica  che  il  contrasto  del¬ 
l’elemento  umbro  col  fiorentino  è  grandissimo,  e 
noi  crediamo  che  al  compimento  dell’opera  abbiano 
lavorato  molto  più  i  discepoli  che  il  maestro. 

Pure  a  questa  scena  così  agitata  fa  da  sfondo  uno 
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dei  più  meravigliosi  paesaggi  che  mai  l’arte  abbia 
ritratto.  Qui  la  mano  del  maestro  si  rivela  nella 
sapiente  disposizione  dei  piani,  nella  varietà  della 
campagna  rotta  da  colline,  da  valli,  da  boschi  e 
città  lontane.  A  destra,  in  alto,  spiccano  sul  cielo 
tempestoso  le  tre  croci  del  Golgota,  e  l’armonia  del 
dolore  risonerebbe  profonda  se  nel  basso  del  quadro 
non  fosse  così  grande  il  contrasto  fra  la  testa  dei 
due  portatori  e  la  bella  testa  della  Maddalena,  do¬ 
lorante. 


Di  un  allievo  carissimo  a  Leonaido,  Marco  d’Og- 
giono,  la  Galleria  possiede  una  piccola  tavola  del 
Salvatore,  che  fu  creduta  lungamente  opera  del 
maestro,  come  la  credeva  anche  Paolo  V  che  la  te¬ 
neva  appesa  sopra  il  suo  letto  e  la  cedè  a  malincuore 
al  nipote,  il  cardinale  Scipione  Borghese,  accom¬ 
pagnando  il  dono  con  una  lettera  che  la  assicurava 
come  opera  di  Leonardo.  E  certo  il  profondo  chia¬ 
roscuro,  il  sapiente  disegno,  la  bella  lumeggiatura 
d’oro  dei  capelli  e  il  fulgido  colorito  la  lascerebbero 


DOMENICHINO  —  CACCIA  DI  DIANA. 


(Fot.  Anderson). 


Della  scuola  lombarda,  Antonio  Bazzi  detto  il 
Sodoma  à  una  Pietà  che  quantunque  molto  guasta 
dal  tempo  conserva  ancora  la  bella  testa  della  Ma¬ 
donna  e  il  paesaggio  che  dà  alla  scena  dolorosa 
una  nuova  espressione  di  tristezza  infinita. 

Del  Giampietrino,  il  seguace  di  Leonardo,  è  una 
Madonna  col  bambino  che  in  origine  era  assegnata 
al  maestro.  E  infatti  la  bella  testa  china  coi  finis¬ 
simi  capelli  d’oro,  il  colorito  scuro  della  carnagione 
sfumata,  il  bel  manto  azzurro  con  risvolti  gialli,  la 
potevano  lasciar  supporre  opera  di  Leonardo. 


ancora  credere  opera  del  grande  maestro. 

Il  Cristo  con  la  croce  di  Andrea  Solario  à  subito 
molte  discussioni  poiché  il  Morelli  lo  attribuì  ad 
un  rozzo  fiammingo  che  avrebbe  tolta  dal  Solario 
la  bella  figura  del  Cristo.  Ma  il  quadro  è  firmato 
e  datato,  e  anche  il  Morelli  riconobbe  autentica  la 
iscrizione.  I  due  tipi  dei  manigoldi  che  trasportano 
il  Cristo,  alcune  materialità  della  tavola,  come  i 
lividi  del  Cristo,  come  le  fibre  e  i  nodi  della  croce, 
come  la  corda  e  la  rozza  camicia  del  manigoldo, 
fanno  dubitare  a  ragione  che  l’opera  possa  assegnarsi 
al  fine  maestro  lombardo. 

E  la  critica  non  sa  ancora  risolvere  questo  prò- 
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blema,  che  si  affaccia  pure  in  altre  gallerie  ove 
l’opera  del  Solario  si  ripresenta  in  simili  condizioni. 

*  * 

La  scuola  ferrarese  è  riccamente  rappresentata 
non  solo  per  quantità,  ma  anche  per  qualità. 

Di  Giambattista  Benvenuti  detto  l’Ortolano,  di 
cui  il  Morelli  negò  addirittura  l’esistenza,  che  ora 


incarnente  disposti  in  una  grande  vivacità,  dal  giallo 
dorato  al  rosso  violaceo  dell’abito  della  Madonna, 
quantunque  i  tipi  siano  già  i  consueti,  e  il  disegno 
sia  poco  sicuro,  come  negli  occhi  loschi  della  Ma¬ 
donna. 

Parecchi  quadri,  di  cui  alcuni  veramente  buoni 
dello  Scarsellino  e  del  Mazzolino,  rappresentano  gli 
artisti  minori  della  scuola. 


CORREGGIO  —  DANAE  . 


(Fot.  Anderson). 


è  stata  dimostrata  da  molti  documenti,  si  à  una 
Deposizione  in  cui  l’artista  mostra  il  pieno  svi¬ 
luppo  della  sua  arte.  E  il  colore  risplende  nel  quadro 
non  ossidato  dal  tempo,  dal  bianco  fresco  al  verde 
smeraldo,  dal  rosso  del  rubino  all’azzurro  dello  zaf¬ 
firo.  Il  disegno  sobrio  e  corretto,  nel  profondo 
chiaroscuro  dà  alle  figure  un  valore  statuario. 

Al  Garofalo  sono  dati  una  quantità  innumerevole 
di  quadri  e  quadretti  che  sono  quasi  tutte  imita¬ 
zioni  o  opere  di  scuola,  ma  si  à  una  buona  Ma¬ 
donna  col  bambino  e  santi  ove  i  colori  sono  armo- 


La  Galleria  è  ricca  di  quadri  di  Dosso  Dossi. 
Ben  sette  portano  giustamente  il  nome  del  fanta¬ 
stico  pittore  che  dall’ Ariosto  è  posto  accanto  ai 
primi  del  '500,  e  tra  questi  splende  la  superba 
Maga  Circe. 

L’ampiezza  del  sentimento  si  armonizza  con  la 
ricchezza  della  rappresentazione.  In  un  trionfo  della 
primavera,  mentre  i  nuovi  fiori  spuntano  con  le 
dolci  tinte  in  contrasto  delle  violette  delle  figure, 
in  un  paesaggio  incantato,  la  Maga  siede  vestita  di 
una  veste  damascata  d’oro  e  di  porpora,  fissando 
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MARCO  D’OGGIONO  —  IL  SALVATORE. 

(Fot.  Anderson). 


PEDR1NI  —  VERGINE  CHE  ALLATTA  IL  BAMBINO. 

(Fot.  Anderson). 


Il  Santo  Stefano  del  Francia 
è  un  rappresentante  principe¬ 
sco  della  scuola  di  Bologna. 

«  Pochi  quadri  —  dice  il 
Morelli  —  spirano  come  que¬ 
sto  cosi  puro  e  così  perfetto 
l’aroma  di  quell’aurea  fioritura 
dell’arte  ».  11  disegno  è  forte 
e  sicuro,  le  pieghe  della  dal¬ 


TIZIANO  —  S.  DOMENICO. 

(Fot.  Anderson). 


con  uno  sguardo  invasato  i  cadaverini  dei  neonati. 
Non  mai  si  vide  uno  sguardo  così  pieno  di  pen¬ 
siero,  di  forza,  di  mistero. 

Del  fratello  di  Dosso,  Battista  Luteri,  detto  Bat¬ 
tista  di  Dosso,  la  Galleria  à  vari  paesaggi  interes¬ 
santissimi,  poiché  questo  artista,  che  fu  sempre 
considerato  come  un  semplice  aiuto  del  fratello,  si 
mostra  qui  potente  e  stiano 
paesista,  e  i  suoi  paesaggi 
fantastici  con  colori  fosfore¬ 
scenti  o  smorti,  in  un  caldo 
tramonto  o  in  una  fredda  sera 
lunare  indicano  una  coscienza 
di  artista  e  non  un  volgare  me¬ 
stierante. 


matica  scendono  a  tagli  che  sempre  più  risaltano 
per  il  sapiente  chiaroscuro.  11  quadro  conserva  an¬ 
cora  la  freschezza  antica,  e  anzi  essendo  puro  di 
restauri,  qua  e  là  dove  lo  smalto  si  è  perduto, 
mostra  la  tecnica  preparatoria  dell’artista.  «  In  que¬ 
st’opera  il  Francia  riesce  espressivo  più  che  in  altre 
posteriori  per  la  compunzione  profonda,  per  l’in¬ 
tensità  della  preghiera  che 
manifesta  il  santo  ginocchio¬ 
ni,  negli  occhi  smarriti,  nel 
dolore  prodotto  dalle  ferite  del 
cranio  che  ne  rigano  di  san¬ 
gue  la  fronte  e  il  collo  im¬ 
macolati  ». 

E  la  scuola  di  Parma  pos¬ 
siede  un  capolavoro.  La  Da¬ 
nae  del  Correggio  fu  proba¬ 
bilmente  dipinta  tra  il  1530 
e  il  ’32  per  Federico  duca 
di  Mantova  che  voleva  re¬ 
galarla  a  Carlo  V  per  l’inco¬ 
ronazione  di  lui.  11  quadro 
magnifico  peregrinò  tutta  la 
Europa  dopo  la  rovina  di 
Carlo,  e  in  queste  peregrina¬ 
zioni  à  sofferto  parecchio. 
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GIORGIONE  —  RITRATTO  DI  INCOGNITA. 

(Fot.  Anderson). 


RODOLFO  DEL  GHIRLANDAIO  —  S.  CATERINA. 

(Fot.  Anderson). 


Ma  la  scuola  veneta  su¬ 
pera  di  gran  lunga  le  altre 
scuole  raccolte  nella  Gal¬ 
leria.  È  un  trionfo  di  luce 
e  di  colore,  di  pensiero  e 
di  azione  nei  bei  quadri 
di  Tiziano,  dei  Palma,  di 
Paolo  Veronese,  del  Lotto, 
dei  Bonifacio. 

La  bella  festa  continua 


Scrisse  il  Venturi  :  «  Nella  delicatezza  delle  forme 
leggiadre  la  sensualità  del  soggetto  scompare  :  l’A¬ 
more  bello  come  un  genio  greco,  à  degli  angeli 
cristiani  la  devozione  al  suo  Dio  :  Danae  sembra 
assoggettarsi,  dopo  un  contrasto  con  Amore,  alle 
nozze  divine  ». 

È  una  visione  d’argento 
che  risalta  nel  sapiente  e- 
quilibrio  delle  luci  e  del¬ 
l’ombra,  nel  semplice  chia¬ 
roscuro,  nel  disegno  cor¬ 
retto. 

I  due  putti,  che  in  un 
angolo  presso  al  letto  pro¬ 
vano  la  freccia  sulla  pietra 
di  paragone,  sono  un  mira¬ 
colo  di  verità  e  di  vita. 


a  lungo,  chè  il  magico  incanto  delle  tele  vene¬ 
ziane  dura  lungamente  e  rapisce  l’anima  anche  al 
ricordo. 

E  così  bella  queU’ultima  sala  dove  sono  raccolte 
le  perle  veneziane,  quando  al  tramonto  il  sole  viene, 
sfiorando  le  vecchie  quer¬ 
ele  della  villa,  a  illuminare 
la  visione  dell’Amor  sacro 
e  profano,  e  tutto  intorno 
gli  altri  quadri  risplendono 
nella  gloria  del  sole  e  do¬ 
nano  l’oro  in  un’aureola 
di  festa  ! 

A  Giorgione  il  Morelli 
à  attribuito  un  Ritratto 
di  donna,  che,  quantunque 
molto  guasto,  conserva  lo 
spirito  giorgionesco  nella 
serenità  infinita  della  e- 
spressione,  e  nella  semplice 
eleganza  della  posa.  E  se 
i  più  recenti  critici  non  se¬ 
guono  unanimi  il  Morelli, 
noi  possiamo  certo  ricono¬ 
scere  nel  quadro  una  delle 
più  preziosetele  della  scuola 
veneta. 

Lorenzo  Lotto  à  un  Ri- 

MARTIRIO  DI  S.  STEFANO. 

(Fot.  Anderson).  tf'ClttO  di  QIICFVÌCFO  Vestito 
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PONTORMO  —  RITRATTO  DEL  CARDINALE  CERVINI. 

(Fot.  Anderson). 


LORENZO  LOTTO  —  RITRATTO  DI  INCOGNITO. 

(Fot.  Anderson). 


tutto  di  nero,  in  un’espressione  dolorosa,  pieno  di 
sentimento.  Il  quadro  era  assegnato  al  Pordenone, 
ma  per  il  paesaggio,  il  disegno  delle  mani  e  le 
belle  luci  del  manto  nero,  non  è  chi  non  riconosca 
il  grande  allievo  del  Giambellino. 

L’altro  quadro  del  Lotto  è  della  giovinezza  del- 


PERUGINO  (?)  —  RITRATTO  DI  INCOGNITO* 

(Fot  Anderson). 


l’artista,  poiché  reca  la  data  MDVIII  e  fu  verosi¬ 
milmente  dipinto  a  Venezia,  ove  il  Lotto  potè  ve¬ 
dere  il  quadro  del  Diirer,  La  disputa  di  Gesù  nel 
tempio ,  ora  nella  galleria  Barberini,  dal  quale  ha 
tolto  la  figura  del  S.  Onofrio. 

Questo  quadro,  quantunque  male  restaurato,  con- 


ANTONELLO  DA  MESSINA  —  RITRATTO  DI  INCOGNITO. 

(Fot.  Anderson). 
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BERNINI  —  DAVID. 

(Fot.  Anderson). 


serva  ancora  l’antica  freschezza;  e  se  qua  e  là  i 
manti  ànno  perduto  un  poco  della  primitiva  vi¬ 
vezza,  in  tutto  il  resto  l’opera  parla  le  antiche  pa¬ 
role.  Ed  è  un  prezioso  gioiello,  perchè  può  servire 
da  punto  di  partenza  per  lo  studio  delle  opere  po¬ 
steriori,  le  quali  ànno  in  questa  piccola  tavola  i 
germi  che  poi  fiorirono  e  fruttificarono. 

Di  Paolo  Veronese  la  Galleria  à  due  quadri  in 
cui  il  sole  trionfa  in  tutto  il  suo  splendore  .  Una 
Predicazione  di  S.  Antonio  ai  pesci,  in  cui  il  sole 
al  tramonto  è  colto  con  uno  straordinario  effetto 
di  verità,  e  una  Predicazione  di  S.  Giovanni  non 
finita,  ma  in  cui  il  sole  illumina  convenientemente 
le  belle  stoffe  delle  vesti. 

E  tra  le  perle  della  Galleria  è  un  ritratto  di  An¬ 
tonello  da  Messina,  d’una  straordinaria  espressione, 
che  sorride  con  una  inimitabile  ironia. 

Il  superbo  Tiziano  è  degnamente  rappresentato. 
Oltre  un  Sansone  in  carcere  che  quantunque  male 
restaurato  rivela  uno  stile  grandioso,  e  un  Cristo 
alici  colonna  molto  mal  ridotto,  altre  tre  opere  sono 
dei  veri  capolavori. 


11  San  Domenico  è  veramente  un  ritratto  di  un 
colorito  potentissimo,  e  quantunque  non  sia  finito 
e  il  pennello  abbia  lavorato  all’ingrosso,  rende  le 
più  minute  particolarità  con  evidenza  vivissima.  Lo 
sguardo  à  un’espressione  risoluta,  da  inquisitore,  e 
viene  naturalmente  fatto  di  pensare  che  questa  testa 
gagliarda  sia  tolta  dal  vero. 

E  dell’età  giovanile  di  Tiziano  abbiamo  il  più 
bel  fiore  nel  suo  Amor  sacro  e  profano  L 

1  II  quadro  è  ora  chiamato  comunemente  L' Amor  sacro  e 
V  Amore  profano,  ma  fu  detto  un  tempo  Beltà  disornata 
e  Beltà  ornata,  e  alcuni  proposero  il  nome  di  Amore  e  Pudi¬ 
cizia ,  Amore  ingenuo  e  Amor  sazio,  La  Favola  e  la  Verità, 
La  Natura  e  la  Civiltà,1' L'Ingenuità  e  l'Esperienza;  in  gene¬ 
rale  si  credette  rappresentasse  un  contrasto  e  quindi  ogni 
nome  era  accettabile. 

Recentemente  un  tedesco,  studiando  l’ opera  di  Tiziano 
in  rapporto  al  suo  tempo,  credè  riconoscere  nella  tela  un  e- 
pisodio  della  Tebaide  di  Stazio  che  era  molto  studiato  a  Ve¬ 
nezia  nel  Rinascimento,  e  precisamente  1’incontro  di  Venere 
e  Medea  alla  fonte  della  vita,  ove  Venere  consiglia  Medea  ad 
amare  Giasone. 

Ma  il  quadro  è  più  lontano  ancora  e  il  suo  profondo  e 
squisito  significato  è  ancora  ignoto.  Certamente  si  è  avvicinato 
più  di  tutti  al  vero  il  Venturi  che  scrisse:  “  Probabilmente  il 
dipinto  svolgeva  un  simbolo,  una  divisa  del  personaggio  che 


FAUNO  DANZANTE. 


(Fot.  Anderson). 
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Quelle  due  celestiali  figure  sedute  al  fonte  della 
grazia  in  un  trionfo  di  luce  e  di  colore,  danno  una 
doppia  visione  che  si  coinpenetra  e  si  integra  nella 
serena  Bellezza. 

E  un’  opera  del  tempo  giovanile  di  Tiziano,  e 
rivela  la  sua  affinità  col  Giorgione,  specialmente 


nella  curva  dolcissima  del  fianco  destro  dell  'Amor 
sacro,  e  mostra  l’entusiasmo  per  la  bellezza  del 
giovane  maestro,  nella  cura  minuta  dei  particolari  : 

commise  il  dipinto,  il  cui  stemma  si  ritrova  sulla  vasca,  nello 
scudo  ov’  è  al  disopra  un  leone  rampante  diviso  per  metà  e  al 
disotto  un  nastro  ad  onde.  JE  forse  l’allegoria  aveva  qualche  ri¬ 
ferimento  alla  Primavera,  vedendosi  sul  prato  i  conigli,  sim¬ 
bolo  della  fecondità,  un  pastore  che  abbraccia  una  pastorella, 
cacciatori  che  inseguono  una  lepre,  due  farfalle  svolazzanti  tra 
i  fiori,  e,  fra  i  bassorilievi  della  vasca,  un  genio  che  sveglia 
con  una  verga  il  Dio  dell’Amore  „. 

Ci  dispensiamo  dal  qui  riprodurre  il  capolavoro  d  izianesco, 
essendo  già  stato  pubblicato  nell’ Emporiitui,  Voi.  XIV,  pag.  163. 


le  belle  ombre  grigie  dell’abito,  il  fermaglio  della 
cintura,  i  merletti,  i  fiori  che  tiene  in  mano  e  in 
testa  Y  Amore  profano,  il  velo  rosso  che  fa  risaltare 
la  morbida  tinta  dei  capelli  castani,  e  il  panno 
bianco  in  contrasto  col  manto  rosso  dell’  Amor  sacro. 

Incontro  a  questo  miracolo  di  sincerità  e  di  bel¬ 


lezza  è  posto  un  tardo  lavoro  del  Tiziano  stesso  : 
Venere  che  benda  Amore.  È  un  quadro  caldo  lus¬ 
sureggiante  :  il  paesaggio  sembra  incendiato  da  un 
sole  tropicale,  e  sotto  i  veli  palpitano  le  carni. 

Osservando  1’  opera  da  presso,  il  disegno  sembra 
confuso,  tirato  via,  erroneo,  ma  ad  una  certa  di¬ 
stanza  ove  la  fusione  dei  colori,  che  sono  messi  a 
corpo,  à  luogo,  anche  il  disegno  si  trasforma  e  le 
figure  balzano  piene  di  vita 


BERNINI  —  A  BOLLO  E  DAFNE. 

(Fot.  Anderson). 
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Oltre  queste  e  altre  opere  del  Rinascimento,  molte 
tele  del  Seicento  rappresentano  quanto  di  meglio 
compì  l’arte  nel  tempo  di  Scipione  Borghese. 

E  la  Caccia  di  Diana  del  Domenichino,  piena 
di  giocondità  e  di  luce,  con  dei  motivi  ingenui  e 
graziosissimi,  rivela  un  talento  di  ordinamento,  di 
disegno  e  di  colorito,  magistrale. 

E  così  molte  tele  del  Caravaggio,  del  Guercino, 
del  Lanfranco,  dell’Albani,  dei  Carracci  e  d’altri 
minori,  sono  raccolte  con  dovizia  nelle  ricchissime 
sale,  con  molte  opere  straniere  del  Patenier,  del 
Breughel,  del  Cuylemborg,  del  de  Deft  e  del  Te- 
niers  il  giovane.  Fra  queste  si  notano  due  del  van 
Dyck  ;  una  Deposizione,  confusa  e  stentata,  in  cui 
si  osserva  il  potente  scorcio  del  Cristo  e  la  bella 


testa  della  Maddalena,  e  un  Crocifisso  di  tinte  scure, 
opprimenti. 

* 

Il  progetto  di  legge  che  da  vari  anni  attendeva 
il  voto  del  Parlamento  è  stato  dunque  da  poco 
tempo  accettato,  e  la  splendida  villa  e  la  ricca  Gal¬ 
leria  diverranno  dunque  patrimonio  della  città  di 
Roma. 

Noi  possiamo  ben  rallegrarci  di  questo  voto  con 
cui  il  Parlamento  à  mostrato  alfine  che  la  que¬ 
stione  artistica  è  questione  nazionale,  e  mentre  il 
Senato  sta  formulando  una  legge  in  difesa  del  nostro 
patrimonio  artistico,  possiamo  ricordare  che,  come 
disse  veracemente  il  poeta  :  «  le  sorti  d’Italia  sono 
indivisibili  da  quelle  dell’Arte  cui  ella  è  madre  ». 

Art.  Jahn  Rusconi. 


(Fot.  Anderson). 


LETTERATI  CQMTEMPORANEI  :  ARTHUR  SYMONS. 


molto  difficile  discorrere  di  una  gio¬ 
vane  personalità  letteraria  come  quella 
del  signor  Arthur  Symons  in  questo 
periodo  di  transizione  della  lettera¬ 
tura  inglese.  Ci  sforzeremo  di  trat¬ 
tarla  col  maggiore  riguardo  e  col  miglior  garbo 
possibile  per  riuscire  -a  darne  un  profilo  sincero, 
essendo,  come  non  raramente  avviene  in  questi 
tempi  così  ricchi  di  varietà  artistiche  e  letterarie, 
in  presenza  di  un  delicato  artista  e  principalmente 
poeta,  intorno  al  quale  è  calda  la  discussione 
sullo  stile  e  sul  metodo  dell’arte  sua.  Noi  vi  por¬ 
remo  le  mani  attentamente  e  con  la  stessa  pre¬ 
cauzione  che  usa  colui  che  deve  avvicinarle  ad  un 
mucchio  di  piume  d  anitra  dinanzi  alle  quali  trat¬ 
tiene  perfino  il  respiro  per  timore  che  esso,  alitato 
sulle  leggiere  penne,  destandole  al  volo,  non  le  di¬ 
sperda  qua  e  là  sul  pavimento  e  sui  mobili  senza 
speranza  di  poterle  riunire  ancora  come  prima. 
Quella  del  Symons  è  la  voce  poetica  che  si  va  fa¬ 
cendo  più  chiara  e  più  forte  all’ uscire  dalla  grande 
Era  Vittoriana  chiusa  con  la 
fine  della  Regina  Vittoria  e 
del  suo  venerabile  amico  e 
vate  Lord  Tennyson.  Fino  al¬ 
l’epoca  della  morte  di  que¬ 
st’ultimo  la  poesia  inglese  era 
stata  confinata  nel  romanti¬ 
cismo.  «  Così  »  scrive  Gosse 
nella  Storia  della  Moderna  Let¬ 
teratura  Inglese  «  si  può  affer¬ 
mare  a  colpo  sicuro  che  fino 
al  1S92,  senza  profondi  cam- 
giamenti  di  sorta,  si  mantenne 
il  sistema  romantico  originale 
che  toccò  il  suo  centesimo 
anno  di  età.  Con  innumere¬ 
voli  variazioni  ed  adattamenti 
poco  importanti,  la  poesia  e, 
per  conseguenza,  la  prosa  in 
Inghilterra,  sono  ancora  quelle 
ch’eran  divenute  quando  Wor- 
dsworth  e  Coleridge  le  modi-  Arthur 

ficarono  nel  1797  nelle  vallate  (ua  una  fotografia  di 


dei  «  Monts  Qiumtocks  ».  La  via  lattea  luminosa 
del  ciclo  poetico  britanno  moderno  parte  da  Wor- 
dsvvorth  ed  arriva  a  Tennyson.  Superba  via!  Splen¬ 
dore  straordinario  !  E  in  questo  corso,  accidentali 
fenomeni  di  luce  prodotti  da  astri  sorprendenti  ! 
Nei  primi  anni  del  secolo  Keats,  Byron  e  Shelley; 
più  tardi  i  Preraff adisti,  duce  il  divino  maestro 
Dante  Gabriele  Rossetti  ;  e  infine  Algernon  Charles 
Swinburne  che,  uscito  dal  cenacolo  Rossettiano,  finì 
per  irradiare  il  mondo  di  una  luce  tutta  propria. 
Scomparso  Tennyson,  una  grande  arpa  è  rimasta 
muta  presso  il  seggio  del  poeta  laureato  inglese.  Il 
successore  Alfred  Austin  ha  più  del  Giovenale  che 
del  lirico  e  non  sarà  egli  che  segnerà  la  via  alla 
poesia  inglese  dopo  la  sparizione  di  Tennyson. 
Anzi  fino  ad  oggi  egli  pare  proprio  che  dalla  fine 
di  questi  il  problema  non  si  sia  ancora  posto  e  che 
l’Inghilterra  e  con  essa  la  principale  delle  sue  arti, 
la  poesia,  abbiano  trovato  un  diversivo  pieno  di 
distrazione  in  quell’altra  curiosa  per  quanto  strana 
fase  della  politica  e  della  letteratura  inglese,  l’im¬ 
perialismo.  Invece  della  parata 
delle  grandi  arti  lTnghilterra 

_  volle  nel  Giubileo  Vittoriano 

la  parata  della  sua  potenza  e 
dei  suoi  Coloni,  il  quadro  della 
sua  grandezza  imperiale,  e  la 
vecchia  Vittoria,  imperatrice 
delle  Indie,  volle  sentire  prima 
di  morire,  più  la  grandezza 
dell’  impero  che  quella  della 
letteratura  e  dell’arte  del  pro¬ 
prio  secolo:  e  per  una  regina 
il  sogno  finale  poteva  ben  es¬ 
sere  quello  destatole  intorno 
da  Chamberlain. 

Questa  fase  colossale  do¬ 
veva  avere  il  suo  cantore  epico 
e,  come  questa  epopea  era 
indiana,  così  il  poeta  omerico- 
imperiale-indiano  levò  la  voce 
a  Calcutta,  nella  città  della 
Notte  Terribile.  La  fase  è  du- 
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nume  ha  raccolto  glorie  ed  onori  sorprendenti:  però 
oggi  Fimperialismo  comincia  a  far  sosta,  e  Rudyard 
Kipling  entra  in  altri  sogni.  11  grande  ed  immortale 
trittico  Chamberlain,  Rhodes,  Kipling  comincia  ad 
impallidire  come  il  trittico  di  un  antico  precursore 
italiano. 

È  in  questo  momento  che  si  distingue  la  voce 
di  Arthur  Symons  in  Inghilterra.  All’apparizione  delle 
sue  poesie  si  è  gridato  alla  decadenza.  Ed  infatti 
l’influenza  della  scuola  francese  che  ebbe  a  maestri 
Mallarmé  e  Verlaine  è  troppo  manifesta  in  quelle 
opere  :  e  la  critica  inglese,  più  spesso  distruttiva  an¬ 
ziché  d’iniziazione,  ha  visto  nell’atto  del  Symons 
un  attentato  alla  ormai  secolare  autorità  morale  del 
parnaso  britannico. 

La  forte  poesia  inglese,  la  grande  poesia  della 
terra  di  Shakespeare,  della  terra  della  salda  moralità, 
abbatte  le  sue  ali  e  s'abbassa.  Il  decadente  Ver¬ 
laine  entra  a  Londra.  È  uno  scandalo,  ma  è  anche 
una  evoluzione.  Presso  gli  altri  popoli  civilissimi 
i  parnassiani,  i  decadenti  ed  i  simbolisti  hanno 
già  fatto  la  loro  apparizione:  in  Inghilterra  no. 
Queste  forme  poetiche  sono  come  le  malattie  ende¬ 
miche;  devono  fare,  una  volta  comparse,  il  loro 
corso  e  bisogna  attendere  che  spontaneamente  si 
esauriscano.  Nella  nordica  Inghilterra,  nella  terra  più 
delle  altre  lontana  dal  focolaio  d’infezione  ch’era  nel 
continente,  l’influsso  è  arrivato  tardi.  Il  vento  di 
Francia,  con  la  canzone  di  Verlaine  ha  passato  da 
poco  le  acque  del  mare  del  nord,  del  Canale  di 
Calais  e  va  ora  alitando  tra  gli  alberi  numerosi  e 
giganteschi  dei  bastimenti  sul  Tamigi,  tra  le  guglie 
secolari  e  memorabili  del  palazzo  di  Westminster  e 
sulla  Torre  di  Londra.  I  padri  della  moralità  e  della 
predicazione  della  vita  felice  inglese  Dickens  e  Wor- 
dsworth  ne  sono  offesi. 

Symons  decadente  però  è  anche  una  stonatura 
all’alba  di  questo  nuovo  secolo,  dove  in  ogni  terra 
sono  stati  alzati  gli  stendardi  del  nuovo  idealismo. 
Già  prima  del  finire  del  secolo  in  Germania  un  ar¬ 
dito  precursore  ha  gridato:  «  Mehr  Goethe  !  »  Que¬ 
sto  precursore  è  stato  Rudolf  Huch  :  «  Un  po’  più 
di  Goethe,  un  po’  meno  di  Nietzsche.  Alla  più  alta 
fioritura  della  Cultura,  a  Goethe  bisogna  tornare!  » 
E  come  è  stato  raccolto  e  sentito  questo  grido  di 
salvezza  !  Nella  stessa  Francia  la  gioventù  si  pre¬ 
para  a  cantare  il  nuovo  idealismo  :  il  premiato  nel 
campo  poetico  dell’Accademia  Francese  è  stato  E- 
dmond  Harancourt  per  la  poesia  intitolata  «  La  vi- 
ctoire  de  l’homme  moderne  »,  dove  egli  dice  che  «  les 


moissons  de  1’  Esprit  vont  naitre  ».  Una  mag¬ 
giore  spinta  avrà  questo  movimento  dal  celebre 
poeta  Proudhon,  colui  che  pel  suo  idealismo  poe¬ 
tico  ha  avuto  assegnato  il  premio  svedese  Nobel, 
se,  come  si  dice,  il  poeta  francese  a  sua  volta 
incoraggerà  i  giovani  a  battere  la  sua  strada,  facili¬ 
tandone  la  stampa  dei  loro  scritti. 

In  Italia,  casualmente  è  vero,  ma  quasi  come  una 
potente  affermazione  della  nostra  fede  negli  ideali 
più  santi  e  più  belli  della  poesia  forte  ed  immor¬ 
tale,  l’editore  Zanichelli,  in  una  edizione  monumen¬ 
tale,  raccoglie  tutta  l’opera  poetica  di  Giosuè  Car¬ 
ducci  dal  1850  al  1900  e  la  presenta  agli  italiani 
in  questo  momento  di  indecisione  e  di  preparazione 
come  lo  specchio  in  cui  essi  dovranno  mirarsi  e  dal 
quale  dovranno  trarre  ammaestramento  e  conforto. 
E  sta  bene.  La  voce  di  Giosuè  Carducci  è  di  poeta 
virile,  di  artista  perfetto,  di  pensatore  sincero.  Dopo 
la  «  Canzone  di  Garibaldi  »  ha  salutato  con  entusia¬ 
smo  Gabriele  d’Annunzio  che  volge  la  niente  a  più 
sereni  e  umani  pensieri.  E,  strana  coincidenza,  l’im¬ 
peratore  Guglielmo  II  di  Germania  alzerà  la  statua  di 
Goethe  nel  campo  di  Roma.  In  Russia,  nelle  opere 
sole  di  Tolstoi,  si  trova  tutta  una  rigenerazione  con 
la  fede  ad  un  Dio  e  coll’amore  verso  un’arte  cri¬ 
stiana  non  di  contraffazione.  Ma  è  in  Germania,  la 
meno  attaccata  dalle  tendenze  francesi  per  le  ra¬ 
gioni  che  sono  facili  a  comprendere,  è  in  Germania 
che  il  nuovo  idealismo  si  è  preparata  la  culla  ed 
ha  dato  il  vagito,  segno  della  vitalità.  NeU’n/A«  di 
quest’anno,  entro  l’inverno  e  le  nevi  di  gennaio,  il 
Ncujahr  ha  cantato  la  canzone  di  primavera,  come 
Walter  nei  Maestri  Cantori  di  Niirnberg:  «  Nel 
«  verno  ai  pie’  del  focolar  —  allor  che  fitto  è  il  ne- 
«  vicar  —  quai  fior  rinnovi  il  mite  aprii  —  all’aliar 
«  primaveril,  —  un  libricciuol  donato  a  me  —  un 
«  giorno  m’ha  insegnato;  — -  Gualtiero  fu  di  Vogel- 
«  weid  —  che  il  mio  maestro  è  stato.  —  Appena 
«  il  mite  aprii  fa  il  bosco  rinverdir  ecc.  »  E  questo 
saluto  entro  l’inverno  tedesco  è  partito  dalla  Deutsche 
Heimat.  Là  Fritz  Lienhards  ha  detto:  «  Non  an- 
«  cora  è  giorno  chiaro;  noi  portiamo  questo  giorno, 
«  noi  siamo  gli  annunciatori  di  questo  giorno  !  » 
Neue  Idealismus  !  dice  Meyer  :  «  Mostrati  a  noi 

«  tu  caro  sole,  —  dacci  un  chiaro  raggio!  »  Noi 
chiediamo,  dice  il  programma  tedesco,  natura¬ 
lezza,  non  naturalismo',  noi  domandiamo  tene¬ 
rezza,  non  nervosità-,  noi  accoglieremo  personalità 
che  hanno  da  dirci  qualche  cosa  del  loro  ricco  in¬ 
teriore,  com’hanno  fatto  i  nostri  classici:  ma  noi  qui 
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non  dobbiamo  più  seguire  i  decadenti  francesi  che  Così  la  Decadenza,  tagliata  e  separata  dalla  nuova 
ci  presentano  nei  loro  romanzi  l'uomo  come  ani-  generazione,  per  modo  che  non  avanza  colle  sue 

male  o  quasi  animale;  noi  non  dobbiamo  essere  radici  nel  campo  del  secolo  ventesimo,  resta  il  fe- 

gH  eterni  autori  drammatici  dei  matrimoni  rotti,  o  nomeno,  per  quanto  artistico,  altrettanto  temuto  e 

non  riusciti;  nè  i  soliti  nervosi  poeti  senza  sugo  e  pericoloso,  dell’ultima  ora  del  secolo  decimonono. 
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senza  sostanza.  II  nuovo  spirito  ha  cominciato  a 
muoversi:  Dcr  Gcisi  posiiiveren,  jreudigeren  and  rà¬ 
nci- cu  Schaffens  !  E  constatando  Meyer  il  progresso 
già  grande  in  Germania  della  nuova  tendenza  verso 
la  rielevazione  dello  spirito  umano,  esclama  :  «  Vor- 
wdrts  geht’s  ja  gotti  ob  auf  der  gameti  Lime  !  »  Si  va 
avanti  su  tutta  la  linea;  ovunque  è  l’agitazione  per 
la  Nuova  Primavera  della  letteratura. 


L’ultimo  crepuscolo  è  ancora  visibile  in  Inghilterra. 
Arthur  Symons  è  l’ultima  eco  del  canto  di  Paul 
Verlaine  ?  Dove  si  dirigerà  egli  in  questo  momento 
in  cui  tutte  le  forze  si  volgono  verso  il  nuovo  idea¬ 
lismo  ?  Nella  poesia  del  Symons  la  critica  concor¬ 
demente  ha  constatata  la  presenza  dell’influenza 
poetica  di  Verlaine  ed  anche  un  po’  di  Dante  Gabriele 
Rossetti.  Negli  Studies  iti  two  literatures,  che  racchiu- 
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dono  una  serie  di  saggi  su  scrittori  inglesi  e  francesi,  in 
una  affettuosa  lettera  dedicatoria  a  George  Moore,  egli 
ha  ben  detto  con  quali  intendimenti  compiva  la  sua 
opera  d’arte,  indipendentemente  da  questa  o  quella 
scuola,  dalle  idee  di  questo  o  di  quel  maestro,  nella 
cui  scelta  l'artista  è  perfettamente  libero  purché  sia 


«  non  comprendo  questa  limitazione  di  sè  stessi  ad 
«  una  scuola,  ad  una  dottrina,  ad  un  costume.  Io  ho 
«  e  tengo  per  me  stesso  il  mio  modo  di  vedere  le 
«  cose  e  di  studiare  di  dirle  ;  voi  potete  avere  la 
«  vostra  propria  visione  del  mondo  e  la  vostra  tecnica 
«  personale.  Ma  per  voi  e  per  me  tutto  ciò  che  è 


ARTHUR  SYMONS  —  DAL  RITRATTO  DI  JACQUES  BLANCHE. 


sincero  nell’opera  sua.  «  Un’opera  d’arte  »  ha  scritto 
a  Moore  il  Symons  «  non  ha  che  una  ragione  di 
«  esistenza  ed  è  che  essa  sia  un’opera  d’arte  e  che 
«  l’artista  abbia  fissato  un  momento  od  un  aspetto 
«  della  bellezza  eterna.  Vi  sono  dei  critici  pei  quali 
«  l’arte  significa  una  teoria,  una  credenza,  una 
«  scienza:  gli  Ibsenisti,  i  Realisti,  i  Romantici;  vi  sono 
«  persone  le  quali,  se  voi  loro  offrite  una  rosa, 
«  dicono  :  Si,  ma  non  è  una  viola.  Francamente  io 


«  stato  bellamente  lavorato,  non  importa  secondo 
«  qual  metodo  e  da  quale  artista,  se  questi  è  stato 
«  sincero  verso  sè  stesso,  nella  maniera  di  realizzare 
«  le  cose  che  ha  visto,  ciò  per  voi  e  per  me  è 
«  un’opera  d’arte  ».  La  quistione  della  morale 
nell’arte  è  così  risoluta  negativamente  e,  data  questa 
libertà  di  pensiero,  nessun  imbarazzo  dovè  trovare 
il  Symons  quando  pose  le  dita  sulla  delicata  arpa 
dei  cantori  della  Decadenza,  pensando  agli  immo- 
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bili  moralisti  e  severi  giudici  inglesi.  Se  la  poesia 
di  Verlaine  era  un  frutto  proibito  per  il  paradiso 
poetico  inglese,  con  maggior  desiderio  si  doveva 
correre  all’albero  pericoloso  per  coglierne,  anticipa¬ 
tamente,  i  pomi.  11  Symons  fu  quegli  che  si  rasse¬ 
gnò,  con  trasporto  ardente  verso  un’arte  nuova  per 
l’Inghilterra,  a  macchiarsi  di  questo  peccato  origi¬ 
nale.  Amoris  Vidima  è  appunto  una  delle  sue  pro¬ 
duzioni  più  caratteristiche  del  genere.  Ed  il  peccato 
artistico  era  attraente,  perchè  bisogna  anche  dire 
che  questa  poesia  dei  Saturniens,  oggi  condannata 
severamente,  aveva  in  sè  stessa  il  misterioso  incanto 
ch’hanno  le  cose  viziose  ed  il  senso  di  un  dramma 
spirituale  potentissimo  nelle  ricchezze  delle  lotte  e 
delle  antitesi  fra  le  passioni  del  corpo  e  le  ribellioni 
dello  spirito,  che  impotente  ad  elevarsi  alle  altezze 
della  serena  vetta  del  pensiero  universale,  si  genu¬ 
flette  innanzi  alla  Vergine  Maria  e  canta  preghiere 
più  dolci  che  mai  cantarono  estatici  anacoreti  negli 
amorosi  trasporti  divini  verso  Dio.  Come  ben  con¬ 
chiuse  l'illustre  critico  italiano  Vittorio  Pica  il  suo 
studio  su  Verlaine  !  «  Certamente  egli  è  un  artista 
di  decadenza  e  la  sua  produzione  è  disuguale, 

<  è  spesso  squilibrata  ed  ha  qualche  cosa  di  mor¬ 
boso  :  ma  chi  ha  saputo  meglio  di  lui  esprimere 
i  nervosi  languori,  le  vaghe  aspirazioni,  gli  esal¬ 
tamenti  mistici  di  un’anima  malata  d’idealismo 
.  in  mezzo  ad  una  società  scettica  e  mercantile, 
e  chi  meglio  di  lui  ha  saputo  descrivere  le  pur- 
«  puree  ribellioni  della  carne,  gli  appetiti  feroci, 

«  bizzarri,  inappagabili  dei  sensi,  i  disgusti  profondi 
«  ed  i  cocenti  rimorsi  dopo  il  peccato?  » 

Ma  Verlaine  o  il  suo  spirito  passato  in  Inghil¬ 
terra  non  poteva  rimanere  perfettamente  francese 
come  nella  sua  terra.  Era  impossibile  trapiantarsi 
nel  suolo  inglese  senza  subire  qualche  modificazione 
dal  clima  locale.  Symons  sentiva  anche  l’influenza 
dei  Preraffaelisti  e  principalmente  del  Rossetti.  Que¬ 
sti  avevano  iniziato  una  specie  di  rinascenza.  Presso 
di  essi,  anche  presso  la  Santa  Cristina,  l’amore  della 
bellezza  fisica  era  estremamente  sviluppato:  ciascuno 
di  essi  era  un  sensuale  ed  un  fenomenale,  piegante 
verso  un’arte  materiale  purissima,  con  qualità  tec¬ 
niche  e  materiali  per  cercarsi  un  sollievo  ed  una 
soddisfazione.  Questo  elemento  plastico  ereditato  dai 
Preraffaelisti  unito  all’elemento  derivato  dalla  in¬ 
fluenza  di  Paul  Verlaine,  fanno  della  poesia  del  Sy¬ 
mons  un  insieme  originale  e  di  un  carattere  proprio. 
Un  medesimo  fenomeno  s’era  verificato  tempo  in¬ 
nanzi  a  proposito  dello  Swinburne.  Anch’egli  faceva 


parte  del  Cenacolo  di  Millais  e  di  Hunt  e  s’  era 
ispirato  a  Dante  Gabriele  Rossetti  :  ma  chi  potrebbe 
oggi  riconoscere  più  nella  tumultuosa  ardente  poesia 
di  lui  le  note  del  sublime  adoratore  della  Bellezza 
Eterea?  Sarrazin  così  lo  definisce  oggi:  «  De  sa 
«  race  a  hérité  l’esprit  anglo-saxon  primitif,  à 
«  la  fois  sombre,  farouche,  passionné,  lyrique, 

<  principe  de  spleen,  de  soif  sanguinaire,  de  haine 
«  et  d’enthousiasme.  A  sa  pratique  scolastique  le 
«  mème  poète  doit  sa  plastique  étonnante  fille  de 
«  Rome  decadente  ou  d’une  Grèce  artiste  et  nai’ve  ». 

Tra  l'età  di  Tennyson  ed  il  momento  attuale  in  cui 
canta  Arthur  Symons  la  Vidima  Amoris  sta  Swin¬ 
burne,  che  primo  iniziò  quella  sensuale  poesia  di  raf¬ 
finamento  che  insieme  a  liriche  umanitarie,  a  no¬ 
stalgie  per  la  giustizia  e  per  il  diritto,  canti  morali 
e  sublimi  metteva  in  mostra  visioni  sensuali,  plastiche 
e  feroci,  quantunque  in  lotta  sempre  tra  l’ideale  pla¬ 
stico  di  un  lontano  passato  e  l’ideale  morale  di  un 
lontano  avvenire.  Quando  si  arriva  a  Symons  si  trova 

10  stesso  elemento  plastico  derivato  dalla  comune 
sorgente  del  Preraffaelismo  ed  il  misticismo  dell’epoca 
francese  di  Verlaine.  Data  la  coesistenza  di  questi 
due  elementi,  la  poesia  di  A.  Symons  è  ben  origi¬ 
nale  e  nuova.  Però  egli  come  Swinburne  non  trova 

11  favore  generale  del  pubblico  e  della  critica.  Si  coni, 
prende:  sono  gli  stessi  inglesi  che  giudicano  l’uno  e 
l’altro  e  come  non  avevano  saputo  rassegnarsi  alle  teo¬ 
rie  dell’ateismo  rivoluzionario,  alle  scene  del  pagane¬ 
simo  decadente  di  Swinburne,  cosi  non  sanno  com¬ 
prendere  le  sensazioni  e  le  passioni  amorose  che 
Symons  chiude  nei  suoi  libri  di  poesia  con  arte  ve¬ 
ramente  mirabile,  poiché  tutti  sono  d’  accordo  nel 
riconoscergli  un  indiscutibile  senso  poetico. 

Il  signor  Arthur  Symons  è  giovanissimo.  E  nato 
in  Wales  il  28  febbraio  del  1865,  da  genitori  del 
Ducato  di  Cornish.  Londra  e  Parigi,  questi  due 
grandi  centri  intellettuali  del  mondo,  hanno  formato 
il  suo  gusto  artistico.  I  suoi  viaggi  in  Normandia,  in 
Spagna  ed  a  Venezia  hanno  arricchita  la  sua  fan¬ 
tasia.  Le  letterature  di  Francia  ed’lnghilterra  trovarono, 
ben  presto  in  lui  un  amoroso  cultore  ed  un  abile 
interprete. 

11  suo  primo  studio  critico  è  del  1886  ed  è  Una 
introduzione  alla  lettura  di  Browning.  Nel  1889 
dette  alla  luce  Days  and  Nights,  il  libro  di  poesia 
della  sua  giovinezza,  il  suo  tentativo  nel  campo  del¬ 
l’arte.  Questo  volume  fece  ottima  impressione  a 
Walter  Pater,  che,  con  la  sua  grande  autorità,  da 
Oxford,  chiamò  Symons  poeta  che  aveva  qualche • 
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cosa  da  dire.  Nè  s’ingannava,  perchè  solamente 
pochi  anni  dopo  Symons  era  riuscito  ad  attrarre 
intorno  al  suo  nome  ed  alle  sue  opere  l’ammira¬ 
zione  di  molti.  Unito  con  sincera  amicizia  allo 
studioso  Pater  fin  dal  1888,  fu  il  più  ardentissimo 
ammiratore  suo  e  fino  all’epoca  della  morte  di  lui 
seppe  serbarsi  tra  i  migliori  amici  di  lui.  Quando 
il  Mercure  de  [Frutice  volle  pubblicare  una  tra¬ 
duzione  in  francese  dei  Portrcdts  immaginaires  del 
Pater,  allora  Symons  non  si  lasciò  sfuggire  l’occa¬ 
sione  propizia  di  poter  tributare  al  defunto  amico 
la  più  bella,  più  artistica  e  più  sincera  delle  lodi  e 
facendo  rivivere  innanzi  al  lettore  le  figure  di  Wat- 
teau,  di  Denis  l’Auxerrois,  di  Van  Storck  e  di  Ro- 
senmold,  volle  dare  la  vita  all’estinta  figura  che  si 
nascondeva  dietro  a  quelle,  agitata,  febbrile  e  cer¬ 
cante  la  frase  preziosa» 

A  proposito  di  questo  primo  volume  di  versi,  per 
quanto  poco  interessante,  è  però  curiosa  l’istoria  di 
un  piccolo  incidente  col  celebre  cardinale  Manning. 
Un  anonimo  scrittore  ne  fece  cenno  nel  Weekly  Sun 
Literary  Supplement  nel  dicembre  1S96.  Consta¬ 
tava  l’anonimo  che  il  critico  signor  Mallock  aveva 
nella  British  Reviexv  detto  che  Symons  gli  faceva 
l’effetto  «  di  un  uomo  ebbro  dalle  labbra  del  quale 
usciva  una  'musica  bella  e  soave  »,  e  per  suo 
conto  aggiungeva  che  questa  similitudine  diveniva 
tosto  assurda  e  muoveva  il  riso  appena  si  poteva 
mirare  in  carne  ed  ossa  la  simpatica  figura  del  Sy¬ 
mons  o  nel  suo  pacifico  e  tranquillo  ritiro  al  Tempie 
od  in  qualsiasi  altro  luogo,  tanto  gentile,  così  ricca 
di  coltura  e  di  quella  graziosa  qualità  che  è  l’ama¬ 
bilità.  Trovava  strano  ed  incongruo  che  Symons 
avesse  potuto  cantare  la  decadenzai 

Forse  questa  soavità  di  carattere  aveva  interes¬ 
sato  il  cardinale  Manning  a  fare  la  sua  conoscenza. 
Tra  i  libri  del  Symons,  tra  i  vari  volumi  di  Wil¬ 
liam  Morris,  ^di  Swinburne,  di  Huysmans,  di  Ver- 
laine,  De  Goncourt,  Pater  e  di  altri,  nella  libreria 
figurava  un  piccolo  libro  cattolico  presentato  al 
Symons  dal  Manning.  Quando  nel  1889  il  Symons 
pubblicò  Days  and  Nights,  il  Manning  ne  fu  colpito 
e  chiamò  l’autore  presso  di  sè  poco  tempo  prima 
di  morire.  La  relazione  era  finita,  il  Symons  aveva 
guardato  nei  cieli  proibiti  del  cardinale  Manning, 
aveva  messa  la  mano  sul  cuore  della  peccaminosa 
fase  della  modernità.  11  cardinale  mori  sapendo  che 
il  giovane  poeta  non  s’era  ravveduto  ed  il  piccolo 
suo  libro  cattolico  restò  ancora  nella  libreria  di  questi 
come  una  stonatura  in  mezzo  ad  un’armonia,  come 


prova  materiale  di  un  urto  potente  fra  generazione 
e  generazione,  come  il  pegno  ereditario  di  un  vec¬ 
chio  nelle  mani  di  un  giovane  ardente  di  fuoco  per 
l’amore  e  per  la  carne.  Oh!  se  il  povero  cardinale 
Manning  avesse  conosciuto  l’iniziatore,  quell’altra 
strana  figura  monastica,  errabunda  di  Paolo  Ver- 
laine!  Se  avesse  trovato  con  essa  Symons  in  squi¬ 
sito  colloquio  nel  suo  ritiro  al  Tempie,  od  a  Foun- 
tain-Court!  Ed  a  Verlaine  era,  come  a  tanti  altri 
illustri  francesi,  legato  di  personale  amicizia  Arthur 
Symons.  Lo  aveva  accolto  con  affetto  ed  amore 
nella  sua  casa;  lo  accolse  con  entusiasmo  e  trasporto 
nel  suo  spirito.  Verlaine  fu  sempre  presente  a  Foun- 
tain-Court;  la  sua  ombra  strana  non  sparì  mai 
dagli  occhi  di  Symons.  Era  tanto  interessante  quel 
maestro  decadente  innanzi  al  giovane  ardente  no¬ 
vizio!  Nel  1892  dà  un  altro  volume  di  poesie  in¬ 
titolato  Silhouettes.  Con  maestria  e  poetico  valore 
sono  in  questo  libro  rese  sensazioni  leggiere.  Figura 
subito  nella  raccolta  del  «  Rhymer’s  Club  ».  Nei  primi 
tempi  del  Teatro  indipendente  scrive  un’opera  in  un 
atto,  The  Minister's  Cali ,  tratta  dal  romanzo  Mo¬ 
dem  Idol  del  G.  Frank  Harris» 

Nel  1893  pubblica  il  terzo  volume  di  poesie  Lon¬ 
don  Nights,  libro  più  vigoroso  e  forte  e  dove  l’im¬ 
pronta  del  Symons  è  ormai  completa  e  chiara.  Le 
sensazioni  leggiere  di  Silhouettes  si  sono  colorite,  son 
divenute  serie,  la  emozione  è  più  possente,  è  più 
sensuale.  Si  sente  la  preparazione  pel  grido  della 
passione  suprema,  per  l’inno  all’amore  invincibile  e 
superbo  di  Amoris  Vidima. 

Nell’anno  successivo  1896  Symons  viene  parti¬ 
colarmente  in  evidenza  come  editore  del  giornale 
The  Savoy.  Aveva  associato  in  questa  non  facile  im¬ 
presa  il  celebre  disegnatore  e  suo  amico,  morto  così 
giovane  nel  1898  a  Menton,  Aubrey  Beardsley, 
il  fanciullo  miracoloso,  che  era  insieme  illustra¬ 
tore  insigne,  scrittore  di  prosa  e  scrittore  di  versi 
ammirati.  Con  Aubrey  la  rivista  Savoy  andò  in¬ 
nanzi  dai  gennaio  al  dicembre  1896.  Tra  i  collabo¬ 
ratori  eravi  anche  W.  B.  Yeats  ed  il  sig.  Havelock 
Ellis,  così  differenti  per  stile,  concetto  e  tempera¬ 
mento.  La  rivista,  quantunque  durata  un  solo  anno, 
si  affermò  e  lasciò  viva  traccia  di  sè.  «  Conven- 

<  zioni,  moralità,  ed  ideali  furono  offesi  dal  Savoy, 
*  ma  solamente  gli  irreconciliabili  rifiuteranno  di 
«  ammettere  che  nelle  sue  colonne  trovarono  posto 

<  considerevoli  e  speciali  cose  ».  Decisamente  la 
laboriosità  del  Symons  in  questo  anno  e  nei  futuri 
aumenta  sensibilmente.  Nel  1897  Amoris  Vidima  e 


374 


LETTERATI  CONTEMPORANEI 


Studies  in  two  Literatures-Prose  essays  on  English 
French  writers.  Amorìs  Vidima  è,  come  abbiamo  detto, 
il  libro  d’amore,  il  libro  di  passione  :  la  più  potente 
nota  decadente  sensuale  si  risente  tra  i  motivi  della 
sensualità  di  Laus  Venerìs  di  Swinburne,  di  De¬ 
finire  oj  Guenevere  di  William  Morris  e  di  Love 
Enthroned  di  Rossetti.  Negli  studi  critici  Symons  con 
concetto  tutto  proprio  e  ben  definito  tratta  di  Sha¬ 
kespeare,  Philip  Massinger,  John  Day,  Christina  Ros¬ 
setti,  William  Morris,  Coventry  Patmore  e  Walter 
Pater,  facendo  di  ognuno  di  essi,  specie  dei  mo¬ 
derni,  ritratti  completi  ed  interessanti.  Note  ed  im¬ 
pressioni  trattano  nella  stessa  raccolta  di  W.  E.  Hen- 
ley,  di  Zola,  Jefferies,  Thomson,  Robert  Louis  Ste¬ 
venson  ed  Addington  Symonds.  Nell’ultima  parte 
del  libro  è  riunita  una  serie  di  studi  su  francesi  : 
Gautier,  Banville,  de  Lisle,  Mendés,  Anatole  France 
e  Huysmans.  L’anno  1898  è  dedicato  al  defunto 
amico  e  compagno  di  direzione  del  Savoy  e  vede 
la  luce  1'  opera  illustrata  su  Aubrey  Bcardslcy. 
Successivamente  nel  1899  e  nel  1901  scrive:  The 
Symbolist  Movemenl  in  Liierature,  dove  con  acume 
incontrastabile  si  occupa  di  Nerval,  de  L’isle  Adam, 
Rimbaud,  Verlaine,  Lafargue,  Mallarmé,  Huysmans 
e  Maeterlinck  e  le  I/nages  of  Good  and  Evi/,  poesie 
nelle  quali  Symons  riesce  piuttosto  filosofico  ed 
obbiettivo.  L’ultima  raccolta  è  The  Lootn  oj  Dreams 
e  contiene  poemi  d’amore  molto  semplici  e  molto 
intimi.  Nel  1900  traduce  la  Città  morta  di  Gabriele 
d’Annnuzio  e  dello  stesso  autore  la  Gioconda  nel 
1901.  Nel  1898  aveva  già  dato  alle  stampe  la  tradu¬ 
zione  del  dramma  Les  Aubcs  di  Émile  Verhaeren, 
il  grande  simbolista  francese,  l’autore  dei  Villaggi 
illusorii  e  delle  Città  tentacolari.  Verhaeren  era 
stato  già  studiato  da  Édwards  sul  Savoy  nel 
1896.  Symons  ne  aveva  reso  conto  più  volte  sulla 
Saturday  Revieiv.  Émile  Verhaeren  è  di  tutti  i  poeti 
simbolisti  francesi,  il  più  noto  ed  il  meglio  apprez¬ 
zato  in  Inghilterra.  Symons  fece  precedere  la  tradu¬ 
zione  da  uno  studio  in  cui  mostrò  come  il  poeta 
francese  da  naturalista  era  diventato  simbolista. 

Nel  corso  di  questo  anno  l’editore  Heinemann 
ha  raccolto  in  due  preziosi  volumi  tutta  la  poesia 
dello  scrittore  inglese  Collcctcd  Poc/ns  e  la  Fran¬ 
cesca  da  Piniini  sarà  in  elegante  forma  e  stile  of¬ 
ferta  ai  londinesi. 

Ma  non  è  tutta  questa  l’opera  di  Arthur  Symons. 
Noi  ne  trascureremmo  la  maggior  parte  e  senza 
dubbio  altamente  stimata  concordemente  da  tutti, 
se  non  tenessimo  parola  di  tutto  un  lavoro  di  cri¬ 


tica  che  egli  ha  compiuto  da  quando  cominciò  a 
fare  le  prime  armi  sull’ Athenaeum  e  sulla  Saturday 
Pcview  fino  ad  oggi  in  cui  i  suoi  lavori  si  leggono 
sull’autorevole  Quarterly  Review.  S’è  molto  occu¬ 
pato  di  Shakespeare  pubblicandone  più  volumi  con 
Henry  Irving  ed  i  facsimili  shakespeariani  col  Qua- 
ritch  ;  ma  la  grande  opera  critica  alla  quale  s’è  dedi¬ 
cato  veramente  con  amore  sincero  sarà  quella  che 
tratterà  della  Poesia  inglese  del  XIX  secolo.  Questo 
vasto  lavoro  richiederà  opera  di  vari  anni,  ma  Sy¬ 
mons  non  risparmia  nè  tempo  nè  studio  per  com¬ 
piere  il  suo  proposito  degno  di  elogio  e  di  ammi¬ 
razione.  Saggi  di  questa  Poesia  del  XIX  secolo  sono 
gli  studi  già  precedentemente  apparsi  su  Keats  nella 
Montly  Review,  su  W or dsw orili  nella  Fortnightly 
Review  e  su  Byron  nella  Quarterly  Review.  Que¬ 
st’ultimo,  che  ho  letto  e  riletto  più  volte,  è  vera¬ 
mente  un  capolavoro  del  genere  e  sarebbe,  se  ne 
avessimo  facoltà,  interessante  paragonarlo  all’altro 
difensive  essay  di  Hippoiythe  Taine  sullo  stesso 
genio.  In  poche  parole  Symons  dà  la  nota  più  in¬ 
dovinata  e  giusta  su  Byron:  «  Uno,  la  polvere  del 
«  quale  fu  una  volta  tutto  fuoco,  Byron,  vive  sem- 
«  pie  con  noi  con  incomparabile  vivacità  perchè 
«  egli  fu  un  uomo  prima  ed  un  poeta  poi.  Egli  di¬ 
venne  poeta  per  questa  ragione,  perchè  era  uomo  e 
«  questa  ragione  spiega  l’imperfezione  della  sua  poe- 
«  sia  ».  Quanta  verità  in  questa  breve  nota  e  come 
risponde  a  quello  che  Byron  stesso  pensava  di  sè 
stesso  e  della  sua  arte:  «  Nè  poesia  nè  poeti  io 
«  metto  nel  primo  rango  della  scala  dell’intelletto. 
«  Ciò  può  parere  affettazione,  ma  non  è  che  mia 
«  reale  opinione.  Io  preferisco  i  talenti  di  azione!  » 
Questo  studio  su  Byron  meriterebbe  una  tradu¬ 
zione  italiana!  Qua  e  là,  oltre  il  lavoro  di  critico, 
troviamo  traccie  di  impressioni  di  viaggio  e  ne  sono 
esempi  i  suoi  ricordi  su  Arles,  Bologna  e  Napoli. 
Nel  corrente  anno  queste  sue  sensazioni  di  viaggio 
in  Italia,  Spagna,  Russia,  Boemia  e  Francia  saranno 
raccolte  in  un  volume  che  avrà  per  titolo  Cities. 
E  cosi,  in  meno  di  trentasette  anni,  questo  laborio¬ 
sissimo  scrittore  avrà  dato  al  mondo  una  svariata 
produzione  letteraria  veramente  sorprendente  sia  per 
il  contenuto  che  per  la  quantità. 

Alcuni  critici  inglesi  però  non  hanno  veruna  spe¬ 
ranza  su  lui,  altri  francamente  si  lamentano  perchè 
il  suo  talento  si  sia  versato  nel  campo  della  deca¬ 
denza,  altri  infine  sperano  che  la  sua  virilità  sarà 
la  sua  salvezza  intellettuale  !  Anche  a  costo  di  ap¬ 
parire  un  po’  scortesi,  glie  lo  auguriamo. 
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Siamo  in  sulle  piime  albe  del  secolo.  Un  giorno 
il  bianco  cigno  londinese  si  alzerà  a  volo  dentro  la 
fitta  nebbia  di  Londra,  in  alto,  in  alto  sulle  vecchie 
pietre  della  Torre  di  Londra  e  della  Reggia  di  Edoardo 
VII,  per  vedere,  librato  sul  mondo,  la  via  degli  o- 
ceani  immensi  sui  quali  dirigere  il  volo?  Chi  ci  dà  la 
forza  di  proclamarci  novelli  astrologi?  Dove  andrà? 

Volerà  ancora  verso  le  nebbie  della  Senna,  su 
Parigi,  per  rivedere  la  tomba  del  maestro  al  «  Pè- 
re-Lachaise  »  ?  S’  alzerà  alto  pel  mondo  per  ab¬ 
bracciare  sotto  le  sue  ali  i  grandi  dolori  e  tutte  le 
grandi  aspirazioni?  Chi  lo  sa?  Che  cosa  possiamo 
rispondere  oggi  noi?  Nulla!  Innanzi  a  questo  nuovo 
poeta  decadente  della  gloriosa  e  colossale  Inghil¬ 
terra,  io  rispondo  pensando  con  insistenza,  con  de¬ 
vozione,  con  trasporto  ed  amore  ad  un  giovane 
tedesco,  ad  Heinrich  von  Stein  di  Coburg,  che  già 
così  presto,  in  età  minore  di  trent’  anni,  dorme  il 
sonno  dei  più  nel  cimitero  di  Berlino,  ed  ai  suo 
Ideale  des  Materìalismus!  alla  sua  Lyrische  Philo- 
sopliie.  Stein  aveva  detto:  «  Ogni  dolore  dell’anima 
«  è  un  regalo  della  natura.  Solo  chi  conosce  i  do- 
«  lori  dell’anima  ha  un’anima».  «In  tutti  io  vedo 
«  la  possibilità  che  l’ideale  nell’  uomo  è  in  stato 
«  di  affermare  gloriosamente  e  vittoriosamente  ». 
«  L’ artista  può  anche  rappresentare  lo  spirito 
«  delle  cose,  egli  desta  per  così  dire  1’  anima 
«  del  reale  e  presta  a  lei  la  sua  parola  ». 
Penso  a  questo  povero  morto  e  finisco  per  cre¬ 
dere  che  in  una  futura  umanità,  dove  gli  uomini 
si  saluteranno  come  fratelli  morali  con  tutti  i  ca¬ 
ratteri  benigni  umani  sul  volto  e  nel  cuore  e  dove 
la  grande  opera  d’arte  sarà  quella  di  fare  un  uomo, 
un  uomo  vivente,  sano  e  perfetto,  tanto  lontano  dal 
mostro  attuale  quanto  lo  è  oggi  dal  comune  proge¬ 
nitore  colle  scimmie,  senz’alcun  dubbio  l’arte  che  so¬ 
pravviverà  di  questa  nostra  epoca  non  potrà  essere 
nè  quella  di  Verlaine  o  del  Verhaeren,  nè  quella 
di  altri  innovatori  di  medie  sfere;  ma  solamente 
quella  che  rappresenterà  dea  Sititi  der  Dilige.  In 
quei  futuri  giorni  della  società  l’arte  sarà  Io  spec¬ 
chio  delle  anime  e  più  sarà  stimata  quella  che  a- 
vrà  il  linguaggio  del  cuore  e  della  morale,  che  più 
avrà  in  sè  dote  e  ricchezza  di  verità,  di  sincerità, 
senza  nome  d’autore,  perchè  l’amor  proprio  sarà 
bandito;  senza  gloria,  perchè  non  avrà  più  alcun 
significato;  senza  prezzo,  perchè  non  potrà  mai  più 
essere  pagato. 

Ma  a  questi  sogni  lontani  non  arriverà  la  nostra 
corta  esistenza.  Per  esseri  temporali  e  passeggieri 
quali  siamo  potrebbe  bastare  un  prodotto  artistico 


di  pari  durata,  purché  il  canto  o  le  trombe  dell’or¬ 
chestra  moderna  si  ascoltassero  fino  all’ultimo  giorno 
della  vita.  Vi  sono  dei  pianoforti,  dei  violini,  dei 
violoncelli  che  non  suonano  piìi,  che  non  suone¬ 
ranno  mai  più.  Chi  porterà  mai  più  l’arco  sul  vio¬ 
lino  del  cieco  Beethoven  ?  Chi  oserà  premere  mai 
più  la  tastiera  del  magico  piano  di  Listz  o  di  Ru- 
binstein?  Possiamo  noi  dire  al  poeta  moderno:  po¬ 
sate  un  giorno  alfine  le  vostre  dita  delicate  e  bian¬ 
che  sulla  corda  della  grande  arpa  del  vecchio  vene¬ 
rabile  di  Rydal  Mount  ?  No;  ma  possiamo  dire 
come  Stein:  <  Nur  i ver  Seelenschmerz  kennl,  hai  cine 
Sede  »  ed  ancora:  Guardate  sul  volto  degli  uomini, 
guardate  bene,  vi  è  sempre  disteso  sopra  un  velo  di 
santa  tristezza. 

Eccoci  sulle  prime  aurore  del  secolo  ventesimo  e 
da  alcune  alte  vette  delle  gigantesche  catene  euro¬ 
pee  si  ascoltano  risuonare  i  primi  canti  del  no¬ 
vello  e  grande  idealismo,  note  del  cuore  e  sospiri 
dell’anima!  Chi  ascolta  comprende  ora  finalmente 
che  la  polvere  ed  il  sole  mangiano  l’olio  dei  colori 
delle  tele,  che  le  acque  rodono  le  pietre  ed  i  marmi 
delle  scolture,  ma  che  ninna  polvere,  nessun  sole  e 
nessun’acqua  roderanno  le  verità  spirituali  ! 

Voi  che  ascoltate,  amate  l’uomo,  cantate  le  glo¬ 
rie  dell’umanità  ed  i  dolori  del  grande  primate  : 
fate  quest’opera  di  consolazione!  Povero  Verlaine! 
Pensate  a  Goethe,  a  Faust,  alla  statua  di  Goethe  e 
di  Schiller  a  Weimar,  nella  bella,  pittoresca  ed  ideale 
città  tedesca,  dove  guarda  la  sua  gente  da  l’alto 
piedestallo  anche  Herder!  Oh!  allora  Verlaine,  Io 
sventurato  decadente,  come  impallidisce  !  Non  resta 
altro  innanzi  a  voi  fuorché  il  suo  viso  spettrale 
dietro  la  grata  di  ferro  delle  prigioni  di  Mons,  pian¬ 
gente  a  calde  lagrime  il  peccato  della  carne,  la 
passione  per  Arthur  Rimbaud!  Che  nobiltà!?  Ver¬ 
laine  che  con  una  mano  ed  un  labbro  tocca  e  bacia 
la  carne  del  delitto  e  con  l’altra  mano  e  1’  altro 
labbro  si  picchia  il  petto  come  un  frate  francescano 
e  prega  e  bacia  la  mano  della  Vergine  Maria  per 
essere  perdonato. 

Queste  figure  fanno  pensare  a  mistici  peccatori 
del  medio  evo!  Non  sono  nuove  nè  moderne  :  sono 
figure  antiche. 

E  non  è  su  questo  che  si  assorbirà  in  contem¬ 
plazione  Arthur  Symons.  Coi  suoi  due  grandi  occhi 
da  ispirato  egli  guarderà,  guarderà  insistentemente 
innanzi  a  sè  e  vedrà  questo  glorioso  fantasma  che 
s’avanza  ancora  sulla  scena  del  mondo,  coperta  la 
faccia  da  una  nobile  maschera  goethiana! 

Ulisse  Ortensi- 
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Je  voudrais  rassembler  tous  les  arbres  du  monde 
En  un  pare  merveilleux, 

Les  planter  en  priant  cpie  leur  sève  féconde 
Les  portàt  jusqu’aux  cieux. 


antiche  foreste  sono  scomparse  dalla 
terra.  La  Germania,  questo  paese  dai 
grandi  boschi  di  querce,  così  fitti  che 
dice  una  leggenda  —  nel  buon 
vecchio  tempo,  uno  scoiattolo  po¬ 
teva,  saltando  di  ramo  in  ramo,  fare  la  strada  da 
Berlino  a  Koenigsberga,  la  Germania  non  ha  più 
che  foreste  limitate  e  ristrette. 

II  mezzogiorno  d’  Europa  è  diboscato,  pelato, 
arido;  le  regioni  mediterranee  hanno  perduti  i  loro 
grandi  boschi  di  ulivi  di  cui  si  ivelgono  gli  avanzi 

1  Nel  risveglio  della  vegetazione  all’aure  e  al  sole  prima¬ 
verile,  e  nella  ricorrenza  della  festa  degli  alberi  di  recente 
istituita  per  le  nostre  scuole  popolari,  che  speriamo  sia  l’inizio 
di  un  fecondo  e  provvido  ritorno  al  sentimento  della  schietta 
natura  e  di  una  salutare  reazione  contro  il  deplorevole  dibo¬ 
scamento  dei  nostri  monti,  VEmporilim  olire  a’ suoi  lettori  il  se¬ 
guente  articolo,  che  alla  singolare  competenza  nella  materia  ag¬ 
giunge  una  straordinaria  ricchezza  di  illustrazioni  from  nature 
(come  dicono  gl’inglesi)  che  sono  una  bellezza.  (La  Direzione) . 


al  Cap  Martin  per  crearvi  un  parco  ed  erigervi 
delle  ville.  La  Liguria  è  calva,  il  Piemonte  è  nudo; 
l’Austria  ha  veduto  distruggere  parecchie  delle  sue 
più  belle  regioni  boschive;  la  Francia  non  ha  più 
foreste  e  la  Spagna  neppure;  in  Macedonia  è  peggio 
ancora...,  dovunque  si  ha  saccheggiato,  distrutto  e 
preparata  la  rovina  delle  età  future.  E  dappertutto 
anche  si  legifera  perchè  dappertutto  si  è  riconosciuta 
la  necessità  di  ricostituire  le  foreste,  le  quali  sono 
gli  agenti  più  attivi  della  prosperità  di  un  paese. 

Vi  fu  un  tempo  nel  quale,  in  Svizzera,  si  rispet¬ 
tavano  immensamente  gli  alberi,  che  venivano  con¬ 
siderati  quali  esseri  viventi  e  sensibili.  Una  vecchia 
leggenda,  raccolta  nel  Cantone  di  Zurigo,  ci  mostra 
Guglielmo  Teli  che  spiega  a  suo  figlio  come  non  si 
debba  mai  ferire  un  albero  perchè  il  suo  sangue 
colerebbe  e  griderebbe  vendetta  contro  l’aggressore. 
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E  invero,  i  begli  alberi  non  sono  essi  degni  di 
tutto  il  nostro  affetto?  Essi  si  estollono  da  questo 
stesso  suolo  che  fu  coltivato  dai  nostri  padri  e  sul 
quale  la  nostra  razza  fu  elaborata:  essi  sono  dei 
geni  che  stendono  le  loro  braccia  forti  e  vigorose 
sulla  patria  per  benedirla  e  proteggerla,  nello  stesso 
tempo  che  le  loro  cime  si  slanciano  verso  i  cieli 
per  portarvi  le  preghiere  dell’umanità. 

* 

*  * 

L’amore  ai  vecchi  monumenti,  il  culto  per  l’an¬ 
tico  si  sono  grandemente  sviluppati  nella  nostra 
epoca.  Si  ama  tutto  ciò  che  ci  riporta  verso  il  pas¬ 
sato;  si  proteggono  le  più  piccole  vestigia  di  ciò 
che  fu  bello  e  grande,  o  anche  semplicemente  di 
ciò  che  fu.  Ora,  i  vecchi  alberi,  quali  vecchi  testi¬ 
moni  delle  età  scomparse,  meritano  una  protezione 
speciale  e  una  particolare  attenzione. 

E  ciò  è  stato  così  ben  compreso  dalle  nostre  au¬ 
torità  federali,  che  sovvengono  il  Bureau  federale 
delle  acque  e  foreste  onde  far  conoscere  i  begli 
alberi  della  Svizzera.  In  una  bella  pubblicazione, 
riccamente  illustrata,  il  signor  Coaz,  ispettore  fede¬ 


rale  delle  foreste,  fa  la  storia  degli  alberi  più  belli 
del  nostro  paese  e  ce  ne  dà  le  fotografie.  Vi  si 
vedono,  uno  accanto  all’altro,  l’antico  acero  di  Trons 
e  la  bella  araucaria  della  Villa  Simenn  a  Locamo; 
i  nostri  superbi  cedri  di  Beaulieu  e  l’olivo  di  Me- 
lide.  L’eterogeneità  della  collezione  deriva  dalla  ric¬ 
chezza  del  clima  di  cui  godiamo  nella  nostra  piccola 
Svizzera  e  dalla  grande  varietà  della  nostra  flora. 

I  begli  alberi,  molto  fortunatamente,  sono  ancora 
numerosi  e  rispettati  da  noi.  Se  la  maggior  parte 
delle  grandi  foreste  sono  scomparse,  ci  resta  ancora 
quella  di  Rizoux,  una  delle  più  belie  distese  di  bo¬ 
schi  di  abete  che  siano  in  Europa  e  uno  dei  più 
rispettabili  avanzi  delle  vaste  foreste  d’un  tempo. 
Ci  restano  sopratutto  dei  bellissimi  esemplari  iso¬ 
lati  d’essenze  diverse,  veri  monumenti  viventi  de¬ 
gni  della  nostra  ammirazione. 

Avviene  altrettanto  in  quasi  tutti  i  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  centrale  e  settentrionale,  ove  i  begli  albeii  sono 
rispettati  e  venerati.  Ma  nei  paesi  più  meridionali, 
là  dove  la  natura  è  stata  più  prodiga,  l’uomo  sembra 
disinteressarsi  alla  protezione  dei  begli  alberi  e,  a 
parte  alcune  notevoli  eccezioni  specialmente  negli 


FORESTA  1  I  «  AROLES  »  NELLA  VAL  d’ÉREXS  (VALESE). 


(Fotografia  Jullien  Frères). 
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antichi  e  bei  giardini  della  superba  Italia,  si  può 
dire  che  l’uomo  delle  regioni  mediterranee  non  am¬ 
mira  i  begli  alberi. 

Ora  io  vorrei  qui  tentare  d’  interessare  a  questi 
veterani  cosi  degni  della  nostra  simpatia,  i  lettoli 
dell’ Emporìum  e  specialmente  gli  amici  della  natura. 


più  essa  si  fa  rara.  È  questa  il  tasso,  l’antico  Taxus 
cantato  da  Virgilio;  il  cupo  e  folto  conifero  così 
frequente  nella  nostra  Europa  all’epoca  del  castoro 
e  dell’elefante,  e  di  cui  si  trovano  qua  e  là  dei 
tronchi  sepolti  nelle  toibiere  e  nel  fondo  delle  val¬ 
late. 


I  PINI  MARITTIMI  DI  JUAN-LES- PINS  (FRANCIA). 


*  * 

Io  vorrei  qui  parlare  di  quelli  fra  i  nostri  al¬ 
beri  che  formano  veramente  una  scena  maravigliosa 
nel  grande  e  magnifico  spettacolo  che  ci  offre  la 
natura,  cioè  dei  coniferi,  la  cui  verdura  cupa  e  pe¬ 
renne  sembra  protestare  a  suo  modo  contro  la 
morte  di  cui  l’inverno  circonda  le  nostre  campagne 
e  le  nostre  montagne. 

Fra  le  essenze  che  in  un’  epoca  non  molto  lon¬ 
tana  popolavano  le  nostre  regioni  ve  n’è  una  per 
la  quale  il  nostro  interessamento  aumenta  quanto 


Il  professore  Conventz  di  Danzig,  che  ha  studiata 
la  storia  del  tasso  in  Prussia  e  nell’Europa  cen¬ 
trale,  è  arrivato  a  convincersi  che  questo  albero  sta 
per  scomparire  e  indietreggia  dovunque  di  fronte 
a  essenze  più  giovani  e  più  vigorose. 

Risulta  da  quelle  osservazioni  e  dai  lunghi  e  pa¬ 
zienti  studi,  ai  quali  il  dotto  prussiano  s'è  dedicato 
intorno  a  questo  soggetto,  che  il  tasso  era  un 
tempo  molto  abbondante  in  tutta  la  Scandinavia  e 
la  Germania  del  Nord.  Esso  ha  una  parte  molto 
importante  nel  Folklore  di  quei  paesi.  Il  signor 
Conventz  ha  fissato  con  molta  cura  sulle  carte  della 
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Pruss:a  nord-orientale  lo  stato  delle  stazioni  attuali 
e  scomparse  del  Taxus  ;  e  quei  quadri  si  contem¬ 
plano  con  vera  desolazione.  Questo  povero  vege¬ 
tale  dal  legno  tanto  prezioso  si  ritira  sempre  più  di 
fronte  all’invasione  dell’uomo  e  presto,  colla  velo¬ 
cità  colla  quale  camminano  le  cose,  non  sarà  più 
che  un  albero  leggendario. 


Lo  Stato  ha  compreso  da  lungo  tempo  che  il 
suo  dovere,  e  uno  dei  più  importanti,  è  di  colti¬ 
vare  nel  popolo  il  culto  dell’ideale.  Da  molto  tempo 
esso  ha  dedicato  le  sue  cure  alla  conservazione  di 
antichi  monumenti  che  ci  parlano  dell’arte  e  della 
coltura  intellettuale  dei  nostri  antenati:  doviebbe 
occuparsi  anche  delle  antichità  della  natura.  All’ in- 


IL  PINO  BERTHAULT  (PINUS  P1NEA)  PRESSO  S.  TROPEZ  (VA«),  FRANCIA. 


Sempre  più,  dice  il  signor  Conventz,  la  cultura 
muta  l’aspetto  del  nostro  paese.  La  mano  dell’ uomo 
modifica  e,  il  più  delle  volte,  guasta  ciò  che  le 
leggi  della  natura  hanno  creato  nel  corso  dei  secoli. 
Gli  esseri  indigeni,  così  fra  le  piante  come  fra  gli 
animali,  sono  annientati  dai  nuovi  venuti,  assai 
spesso  ottenuti  artificialmente.  Se  noi  vogliamo  che 
le  nostre  popolazioni  abbiano  il  sentimento  delle 
bellezze  naturali  e,  io  Io  spero,  le  cognizioni  degli 
ammirabili  sviluppi  pei  quali  è  passata  la  natura 
del  nostro  paese,  vi  è  estremo  bisogno  di  proteg¬ 
gere  i  pochi  testimoni  che  ancora  ci  rimangono  dei 
tempi  passati. 


fuori  della  protezione  della  caccia  e  della  pesca  vi 
è  ancora  un  vasto  campo  nel  quale  dovrebbe  farsi 
sentire  il  suo  zelo  protettore. 

Noi  siamo  completamente  d’accordo  coll’onore¬ 
vole  professore  tedesco,  poiché  già  da  tempo  si  fa 
sentire  in  Germania  il  bisogno  di  proteggere  i  vec¬ 
chi  alberi.  Da  noi,  in  Svizzera,  ove  la  Confedera¬ 
zione  si  occupa  attivamente  di  questo  argomento, 
vi  è,  all’infuori  dell’ambito  officiale,  molto  a  fare 
per  la  conservazione  dei  vecchi  alberi  :  e  ciò  è  so¬ 
pratutto  vero  per  ciò  che  concerne  il  tasso,  che 
non  si  trova  più  se  non  in  taluna  delle  numerose 
plaghe  ove  anticamente  esisteva. 
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Affrettiamoci  tuttavia  a  dire  che  non  è  la  stessa 
cosa  dovunque  e  che  in  Inghilterra,  per  esempio,  si 
tiene  il  tasso  in  grande  stima,  lo  si  protegge  e  lo 
si  conserva  con  amore.  Esistono  al  sud  di  Lon¬ 
dra,  ed  anche  in  tutta  la  Gran  Bretagna,  dei  tassi 
giganteschi,  veri  fenomeni  di  vegetazione,  giganti 
pieni  di  mistero,  cupi  e  tranquilli  fantasmi  sui 
quali  si  stende  una  poesia  intensa  e  profonda.  La 
loro  origine  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  poiché 
taluni  hanno  più  di  duemila  anni  di  esistenza.  In 
Normandia,  ove  il  culto  dei  vecchi  tassi  è  una 
eredità  della  razza  celtica,  ve  ne  sono  la  cui  origine 
è  ugualmente  molto  antica. 

Il  Taxus  bciccata  L.  è  adunque  una  specie  la  cui 
origine  europea  è  antichissima.  Quest’albero  dall’a¬ 
spetto  mistico,  dalla  cupa  verzura,  dal  tronco  ros¬ 
siccio  e  dalle  bacche  di  corallo,  ha  qualcosa  di  sacro. 
L’antichità  della  sua  razza  gli  crea  una  superiorità 
su  molti  alberi  dei  nostri  parchi  e  delle  nostre  fo¬ 
reste;  esso  merita  la  nostra  stima  e  il  nostro  ri¬ 
spetto,  poiché  ha  lottato  attraverso  i  secoli  ed  è 
ancora  là  vigoroso  e  forte. 

Il  tasso  ha  il  legno  rosso-bruno  venato  da  zone 


d’un  rosso  più  carico,  di  grana  fine,  molto  flessi¬ 
bile  e  compatto  e  suscettibile  della  più  bella  levi¬ 
gatura;  il  suo  alburno  sottile  e  duro  è  di  un  bianco 
splendente.  E  il  più  pesante  dei  nostri  legnami  in¬ 
digeni  —  dopo  il  bosso  — ,  è  quasi  incorruttibile, 
non  viene  attaccato  dagli  insetti  e  può  rivaleggiare 
coi  più  bei  legnami  esotici  per  tutti  i  lavori  che 
esigono  forza  e  durata.  Viene  utilizzato  specialmente 
per  viti,  denti  di  ruote  e  istrumenti  musicali  e  se 
ne  fanno  dei  pali  di  una  durata  indefinita.  Le  no¬ 
dosità  e  le  escrescenze  forniscono  pezzi  di  grande 
bellezza  per  l’intarsio  e  l’ebanisteria;  e  i  rami  molto 
elastici  servono  a  fabbricare  cerchi  ed  archi,  uso 
questo  a  cui  vennero  adibiti  sin  dalle  epoche  più 
remote.  Le  foglie  fresche  hanno  un  sapore  amaro 
e  nauseante  e  possono  essere  causa  di  gravi  acci¬ 
denti  agli  animali  che  se  ne  cibano.  Il  succo  e  l’e¬ 
stratto  che  si  ottengono  dalla  corteccia  e  dalle  fo¬ 
glie  hanno  proprietà  nocive,  anzi  velenose  a  dose 
un  po' forte;  i  frutti  invece,  ricercati  dai  fanciulli  e 
dagli  uccelli,  sono  viscosi,  di  sapore  insulso,  lassa¬ 
tivi  e  possono  produrre  coliche  se  mangiati  in 
grande  quantità.  Il  nocciolo,  aggradevole  e  nutriente 
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UNA  BELLA  COLLEZIONE  DI  CONIFERI  ALLA  «  MORTOLA  ». 

Proprietà  del  Sig.  Comm.  Hanburg-  presso  Ventimiglia  (uno  dei  più.  bei  giardini  del  mondo). 


quando  è  fresco,  ha  il  sapore  dei  pignoli  e  contiene 
un  olio  abbastanza  buono:  i  vecchi  noccioli  però 
sono  rancidi  e  di  una  acredine  ripugnante. 

Povera  vecchia  pianta  delle  età  scomparse,  tu 
muori  qui  da  noi  perchè  non  sei  più  compresa,  più 
tollerata,  più  rispettata!  Ora  si  vuole  ciò  che  cam¬ 
mina  presto,  ciò  che  produce  rapidamente,  ciò  che 
matura  in  fretta.  E  tu  che  non  vuoi  mutare  le 
buone  vecchie  abitudini  d’un  tempo,  tu  che  non 
sacrifichi  sull’altare  della  modernità,  tu  muori  e 
scompari.  Lascia  adunque  che  io  pianga  e  procuri 
trattenerti  sul  pendìo  lungo  il  quale  tu  sdruccioli; 
lasciami  difendere  la  tua  causa  presso  quegli  sner¬ 
vati  che  vogliono  godere  in  fretta,  che  vivono  a 
vapore,  che  tutto  bruciano,  che  distruggono  e  rico¬ 
struiscono,  che  facilmente  scalzano,  mettono  sos- 
sopra  e  organizzano,  senza  pensare  ad  altro  che  al 
tornaconto  del  momento.  Rimani  con  noi,  vecchio  ve¬ 
stigio  delle  età  passate,  per  accompagnarci  nella  vita 

e  parlarci  di  calma,  di  serenità,  di  stabilità  e  di  pace. 

* 

*  * 

Di  antichissima  stirpe  è  pure  il  cedro  delle  no¬ 
stre  Alpi  da  noi  chiamato  Arole  (Pinus  cembro  L.)- 


Ognuno  l’ha  veduto  eretto  sul  monte  selvaggio 
quale  un  gigantesco  candelabro  vivente  coi  rami 
rialzati  verso  il  cielo  e  drizzante  la  cima  al  vento 
dei  ghiacciai.  È  l’albero  dei  luoghi  elevati,  il  buon 
genio  delle  pendici  aride  e  nude  delle  nostre  re¬ 
gioni  alpine,  l’albero  dai  mille  uccelli,  dai  mille  es¬ 
seri  diversi.  La  sua  cupa  verzura  glaucescente  anima 
l’arido  paesaggio  e  sembra  una  protesta  della  vita 
contro  la  morte,  un  solido  baluardo  proteggente 
fiori  e  animali  contro  il  freddo,  le  scure  nebbie  e  la 
tormenta. 

Il  cembra  assume  forme  pittoresche  e  fantastiche 
e  non  conosce  alcuna  regola  di  compostezza,  co¬ 
dice  alcuno  di  educazione;  si  arma  per  la  battaglia 
e  lotta  contro  gli  elementi  scatenati.  Il  suo  tronco 
robusto  è  nodoso,  tormentato  e  contorto:  esso 
rialza  i  suoi  rami  ovvero  li  abbassa  a  suo  piaci¬ 
mento  fin  contro  terra  e  piega  la  sua  cima  o  la 
erige  verso  il  cielo. 

Ogni  pianta  ha  un  atteggiamento  proprio,  una 
fisonomia,  un  aspetto,  un  carattere  speciale:  si  di¬ 
rebbero  altrettanti  veterani  e  invalidi  dalla  perso¬ 
nalità  ben  accentuata.  Guardateli  su  certe  creste 
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esposte  ai  venti  ;  non  ne  troverete  mai  due  che  si 
rassomiglino  fra  loro.  Nelle  regioni  subalpine  in¬ 
vece,  là  dove  formano  delle  foreste,  essi  perdono 
la  loro  originalità  per  ubbidire  alle  leggi  forestali  : 
non  sono  più  che  volgari  soldati  nei  ranghi.  Ma 
allorquando  sono  diradati,  allorché  si  sentono  le 
briglie  sul  colio  e  liberi  da  ogni  freno,  eccoli  che 
si  piegano,  si  torcono  e  si  abbandonano  alle  più 
strane  sregolature.  Ah  !  è  perchè  allora  essi  diven¬ 
tano  soldati  usciti  dai  ranghi,  dei  vigorosi  franchi- 
tiratori,  quasi  cittadelle  guernite  o  fortilizi  isolati  che 
non  devono  contare  che  su  sé  stessi,  e  che  per 
conseguenza  lottano  ciascuno  per  sé  e  a  modo  pro¬ 
prio.  Gli  uni  cadono  mentre  gli  altri  resistono; 


molti  vi  perdono  le  loro  membra  e  rimangono  de¬ 
capitati,  ma  lottano  ad  ogni  costo  e  sino  alla  fine. 

Il  cembra,  col  suo  cono  di  non  comune  gros¬ 
sezza  e  maturante  solo  al  terzo  anno  il  suo  seme 
che  rimane  sul  terreno  prima  di  germinare,  col  suo 
legno  fine  a  lentissimo  sviluppo,  risveglia  in  noi 
un  sentimento  di  tristezza  e  di  malinconia  perchè 
è  un  vegetale  destinato  a  sparire. 

Darail  assicura  che  i  topi  sono  tanto  ghiotti  di 
quei  frutti,  che  non  è  possibile  farli  germinare  nei 
vivai  se  non  impedendo,  con  opportuni  apparecchi, 
a  quegli  animaletti  di  penetrarvi.  Altro  svantaggio: 
lo  scoiattolo  nero  dei  nostri  monti  rosicchia  i  coni 
quasi  maturi  e  li  fa  cadere.  Si  trovano  spesso  in 
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quantità  ai  piedi  dell’albero,  ancora  verdi,  colorati 
di  bel  violetto  e  ricoperti  da  una  efflorescenza  az¬ 
zurra,  ma  rosicchiati  sino  ai  semi  e  tutti  spezzati. 
I  pochi  frutti  che  rimangono  sull’albero  vengono 
mangiati  avidamente  dall’ uomo. 

La  seminagione  naturale  è  adunque  press’a  poco 
nulla,  e  le  giovani  pianticelle  sono  assai  rare  :  non 
è  che  nelle  foreste  impenetrabili  della  parte  media 
del  Valese  e  dell’Engadina  che  queste  ultime  si 
vedono  tuttora  in  discreta  quantità. 

Il  cembra  è  un  albero  che  ci  è  venuto  dalle 
grandi  foreste  siberiane  e  si  è  probabilmente  stabi¬ 
lito  fra  noi  verso  la  fine  dell’epoca  glaciale;  ed  è 
ad  ogni  modo  di  antichissima  origine.  Solo  fra  tutti 


i  pini  europei  esso  ha  le  foglie  quinate  (cinque  aghi 
o  foglie  in  una  sola  guaina,  mentre  tutti  gli  altri 
nostri  pini  ne  hanno  due).  Tutti  i  pini  di  quel 
gruppo  appartengono  aH’America  del  Nord  e  al 
l’Asia  centrale  e  boreale.  Sono  queste  le  più  an¬ 
tiche  forme  di  pini  conosciute,  e  le  loro  tracce  si 
ritrovano,  le  prime  del  genere,  negli  strati  geo¬ 
logici. 

È  adunque  un  albero  di  razza  antichissima  e  me¬ 
ritevole  della  protezione  dell’  uomo:  è  quello  che 
raggiunge  le  maggiori  altitudini,  è  il  solo  —  uni¬ 
tamente  al  larice  —  che  resista  ai  venti  violenti 
delle  alte  regioni.  Esso  è  l’albero  più  prezioso  delle 
nostre  Alpi,  quello  che  bisogna  circondare  di  vene- 


PINI  SILVESTRI  NEL  JURA  BERNESE. 


(Fotografìa  del  pittore  Paul  Robert). 
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l’abete  bianco  (abiés  pectinata)  di  st.  cergues  (jura,  vaudois). 


razione  e  di  rispetto.  Ora  è  forse  l’essenza  la  più 
maltrattata  fra  tutte,  a  motivo  che  essa  occupa  tal¬ 
volta  dei  territori  che  si  vogliono  trasformare  in 
pascoli,  ed  anche  a  motivo  della  scarsezza  delle 
legne  dolci  nelle  regioni  elevate,  ciò  che  fa  che  il 
montanaro  tagli,  svelga  e  riduca  in  ceppi  tutto  ciò 
che  gli  cade  sottomano,  senza  alcuna  preoccupazione 
dell’avvenire. 

È  nelle  Alpi  Pennine  e  in  Engadina  che  se  ne  in¬ 
contrano  i  più  bei  campioni:  nel  vallone  di  Arolla, 
nella  parte  superiore  di  Val  d’Annivier  e  nei  din¬ 
torni  di  Ryffel  e  nella  piccola  e  tranquilla  valletta 
di  Tourtenragne  se  ne  vedono  bellissimi  soggetti; 


ma  è  forse  nei  dintorni  di  Arotla  che  si  trovano  i 
più  belli  esemplari  isolati. 

E  ciò  avviene  perchè  quelle  località  sono  il  vero 
centro  geografico  di  questo  bell’albero,  tante  volte 
secolare,  e  la  cui  razza  è  la  più  antica  fra  tutte  le 
essenze  delle  nostre  Alpi.  L’aria  rimane  imbalsamata 
dal  suo  profumo  penetrante;  e  all’ombra  sua  si  di¬ 
stendono  tappeti  di  fiori  pieni  d’incanto.  Special- 
mente  nell’alta  Valle  d’Arolla  esiste  presso  l’Albergo 
un  piccolissimo  laghetto,  un  lago  miniatura,  delizio¬ 
samente  giacente  al  piede  di  un  bel  gruppo  di  Pinus 
ccmbra,  che  —  vero  idilio  alpestre  —  impressiona 
lo  spirito  di  tutti  quelli  che  l’hanno  veduto.  Tut- 
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t’intorno  si  stendono  i  fiori  brillanti  dell’Alpe  Va- 
lesana,  le  campanule,  le  artemisie,  le  genziane  e 
tutto  il  mondo  dalle  corolle  azzurre,  gialle  e  rosa, 
fra  le  quali  volteggiano  le  gaie  farfalle. 

Se  vogliamo  farci  un’idea  del  valore  decorativo 
dei  cembra  ci  è  duopo  recarci  a  contemplarli  al  su¬ 
perbo  alpeggio  d’Arolla.  Assai  meglio  che  a  Zer- 
matt  essi  producono  una  impressione  di  grandezza 
e  di  maestà,  e  rappresentano  veramente  il  cedro 
dell’alpe.  Ed  è  proprio  là,  al  piede  delle  alte  gio¬ 
gaie  ghiacciate,  presso  al  torrente  che  nrugge  e  al 
disopra  dei  tranquilli  alpeggi  che  VArole  è  grande 
e  imponente. 


*  * 

11  Pino  silvestre  è  capriccioso  e  pittoresco:  abita 
volentieri  i  terreni  morenici  e  sassosi  e  prende  di 
conseguenza  un  aspetto  contorto  e  tormentato.  La 
situazione  naturale  del  pino  silvestre  è  quella  di 
trovarsi  riunito  in  grandi  foreste  nelle  sabbie  della 
Scozia  e  della  Germania,  ove  cresce  diritto  e  il  suo 
tronco  raggiunge  30  metri  di  altezza.  Noi  l’abbiamo 
cosi  veduto  nel  Surrey,  nel  centro  della  Germania 
ed  anche  sulle  sponde  dell’oceano.  Il  tronco  nudo, 
di  tinta  rossastra,  si  erige  diritto  verso  il  cielo  e 
forma  alla  sua  cima  una  sorta  di  cupola  ombrosa 
che  non  manca  di  eleganza. 
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Ma  da  noi  quel  pino  perde  il  suo  aspetto  rigido 
e  corretto;  torce  il  suo  tronco  e  i  suoi  rami,  si 
contorce  tutto,  ricalcitra  sotto  i  colpi  della  bufera, 
resiste  e  si  fortifica  contro  gli  uragani.  Lo  si  direbbe 
un  lottatore  le  cui  membra  muscolose  sono  tanto 
piu  tozze  quanto  più  aspra  e  folte  è  la  lotta.  I  suoi 
rami  rigonfi  di  resina  si  stringono  gli  uni  contro 
gli  altri  e  ricadono  spesso  verso  il  suolo,  al  quale 


sole  e  il  furore  dei  venti,  si  trovano  chiome  folte 
e  serrate,  cupe  e  nere,  che  paiono  gemere  e  sospi¬ 
rare.  Vi  sono  vecchi  tronchi  eretti  quali  candelabri 
colle  braccia  rialzate  verso  il  cielo,  mentre  altri  hanno 
le  ioro  ìamificazioni  cadenti  verso  terra.  Tutto  ciò 
è  rugoso,  contorto,  spezzato,  pittorescamente  sfor¬ 
mato  e  bizzarramente  nodoso.  Si  vedono  anche,  qua 
e  là,  semplici  vestigia  di  tronchi  tagliati  a  mezzo  o 


GLI  ULTIMI  «  AROLES  »  DELLA  VALLE  D’AROLLA  (VALESE). 


(Fot.  Jullien  Frères). 


sembrano  chiedere  un  po’  di  calore  e  di  sicu¬ 
rezza.  Nulla  è  maggiormente  pittoresco  di  quei 
vecchi  lottatori  che  non  si  arrendono  e  cedono  solo 
quando  è  arrivata  la  vecchiaia  e  raggiunta  la  de¬ 
cadenza. 

I  più  bei  pini  silvestri  che  sia  dato  vedere  sono  quelli 
che  al  disopra  di  Sembrancher,  nella  Valle  d’Entre- 
mont,  nel  Valese,  si  stendono  sul  pendìo  roccioso  del 
Mont-Chemin  al  disotto  del  villaggio  di  Vence.  Essi 
formano  là  un  meraviglioso  quadro,  nel  quale  il  pit¬ 
tore  non  ha  che  la  pena  di  scegliere  fra  mille  forme, 
le  une  più  belle  delle  altre.  Di  fianco  ai  vecchi 
tronchi  scarni,  parecchie  volte  secolari  e  che  sem¬ 
brano  far  smorfie  e  pantomime  sotto  l’ardore  del 


a  pochi  centimetri  da  terra,  che  privi  di  rami  e  di 
fronde  hanno  tuttavia  in  sè  conservata  la  vita  e  la 
salute.  Nel  loro  tessuto  ispessito  si  continua  una 
circolazione  di  linfa  o  meglio  di  lesina,  talché  questa 
finisce  col  riempire  e  colmare  tutti  i  pori,  tutti  i 
vuoti  del  legno  ed  a  impregnarli  di  materie  infiam¬ 
mabili.  È  ciò  che  il  montanaro  valesano  chiama 
il  bois  gras  che  un  tempo  —  prima  dell’introdu¬ 
zione  del  petrolio  che,  ahimè,  si  vede  ora  dovun¬ 
que  e  ha  preso  il  posto  del  rustico  cresu  —  adem¬ 
piva  all’ufficio  di  illuminatore.  La  sera,  nella  cu¬ 
cina  affumicata  o  nel  vasto  recinto  della  casetta  si 
collocava  un  pezzo  di  bois  gras  sopra  un  braccio 
di  ferro  addossato  al  muro,  lo  si  accendeva  e  alla 
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luce  tremolante  di  quella  torcia  medioevale  si  nar¬ 
ravano  le  leggende  del  passato. 

* 

*  * 

Il  Pinus  montana  Miti,  colle  diverse  sue  qualità 
è  più  raro  :  noi  l’abbiamo  nel  suo  tipo  pumìlio  al 
Recolet  nel  Giura,  ed  è  l’albero  delle  rocce  cal¬ 
cari.  Nella  Valle  di  Joux  e  sull’Altipiano  svizzero 


mente  oltre  i  confini  delle  nostre  Alpi  e  dell’Eu¬ 
ropa  centrale  e  meridionale.  Nel  giardino  dei  si¬ 
gnori  Rovelli  a  Pallanza  si  ammirano  superbi  ve¬ 
terani  d’ogni  forma  e  d’ogni  natura  del  genere 
Pinus.  Ve  ne  sono  che  provengono  dalle  montagne 
dell’Asia,  altri  dall'America.  I  pini  a  due  aghi  o 
foglie  nella  stessa  guaina  ( binae )  appartengono  tutti 
all’  Europa  e  aH’America  del  Nord  :  quelli  a  tre 


VECCHI  «  AROLES  »  A  AROLLA  (VALESE)  E  IL  MONT  COLLON. 

(Fot.  F.  Jullien,  Genève). 


—  a  Einsiedeln  per  esempio  —  è  il  Pinus  uncinata 
Nani,  che  predilige  i  terreni  paludosi,  mentre  sulle 
pendici  scoscese  e  rocciose  cresce  il  torchepin  o 
Pinus  mughus  Scop.  i  cui  rami  sono  ascendenti,  or¬ 
dinariamente  semplici  e  paralleli  fra  loro  in  modo 
da  formare  un  arbusto  di  circa  tre  metri  d'altezza. 
Quest’ultimo  forma,  sul  pendio  meridionale  del  San 
Bernardino,  delle  macchie  cupe  e  folte  che  ornano 
e  abbelliscono  graziosamente  il  paesaggio.  Si  trova 
frequentemente  sul  versante  italiano  delle  Alpi  lungo 
i  pendìi  sassosi  e  molto  inclinati,  dove  trattiene  il 
terreno  e  costituisce  un  prezioso  agente  di  prote¬ 
zione. 

Questo  mondo  dei  pini  è  vasto  e  variato,  special- 


foglie  nella  stessa  guaina  ( ternae )  sono  sparsi  sul- 
l’Imalaia  e  nelle  Montagne  Rocciose  deH’America 
del  Nord.  1  pini  a  fastelli  di  cinque  foglie  (. quinae ), 
dei  quali  il  solo  europeo  è  il  P.  Cembra,  sono,  lui 
eccettuato,  tutti  della  California  e  dell’Asia. 

L’Italia,  e  il  mezzogiorno  dell’Europa  in  gene¬ 
rale,  sono  dotati  di  un  superbo  pino,  il  Pinus  pi- 
naca  L.  (Pino  d’Italia,  P.  a  pignoli,  P.  parasole), 
che  dicesi  abbia  dato  il  suo  nome  alla  città  di  Pi- 
nerolo,  ove  ora  non  esiste  più  che  un  solo  esem¬ 
plare  di  questo  veterano,  che  è  uno  dei  più  belli 
fra  i  coniferi.  Ora,  il  più  maestoso  fra  questi  pini, 
quello  la  cui  cupola  schiaccia  ogni  altro,  il  più  co¬ 
lossale  fra  i  grandi  coniferi  della  nostra  Europa,  è 
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certamente  il  Pinus  pitiaeci  che  si  trova  in  Francia 
a  St.  Tropèz  (Var)  presso  le  azzurre  acque  del  Me¬ 
diterraneo.  II  suo  tronco  misura  dieci  metri  di  cir¬ 
conferenza  alla  sua  base,  e  le  sue  ramificazioni  fla¬ 
gellate  dai  venti  violenti  della  Riviera  coprono  quasi 


incurvato  porta  alla  sommità  come  dei  piccoli  crocus 
azzurrini  dal  tessuto  delicato. 

* 

Il  larice  (Larìx  Earopaea)  è  il  fratello  del  cembra,. 


UN  TRONCO  DI  <C  AROLE  >. 

(Dipinto  di  A.  Gos). 


un  territorio.  Visibile  da  tutti  i  punti  del  paese, 
sorge  dal  centro  della  strada  nazionale  che  da  secoli  fa 
una  curva  per  causa  sua  :  non  meno  di  cinque 
strade  convergono  presso  la  sua  base. 

Poco  lungi  vi  sono  numerosi  Pinus  pinaea,  le  cui 
cime  formano  quasi  altrettante  onde  di  cupa  ver- 
zura  nella  campagna  dall’erba  ingiallita.  Al  loro 
piede  si  può  raccogliere  una  delicata  piccola  iridea 
—  la  Romulea  ramiflora  —  il  cui  stelo  curiosamente 


che  accompagna  quasi  sempre  sulle  nostre  Alpi  e 
in  Siberia,  ove  sembra  trovaisi  il  suo  centro  di  di¬ 
spersione.  Esso  fa  un  bel  contrasto  al  suo  austero 
compagno  per  la  sua  leggerezza,  la  sua  grazia  e  la 
sua  eleganza.  La  corteccia  rossastra  offre  un  colpo 
d’occhio  assai  pittoresco  specialmente  quando  è  ri¬ 
coperta  dal  delizioso  lichene  Evernia  vulpina  che  l’a¬ 
nima  colla  sua  tinta  giallo-limone  e  le  conferisce  un 
grazioso  ornamento. 
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11  larice  è  di  buona  indole  e  cresce  un  po’  do¬ 
vunque.  Voi  Io  trovate  sfidante  il  sole  del  Mediter¬ 
raneo,  sulle  Alpi  che  dominano  la  riviera,  al  disopra 
de’  mille  metri  ;  e  i  viaggiatori  che  hanno  percorso 
la  Siberia  settentrionale  lo  hanno  veduto  crescere 
nella  provincia  di  Jakutsk  al  71°  di  latitudine,  cioè 


loca  sempre  al  sole,  mentre  il  suo  compagno  ri¬ 
cerca  l’ombra.  Guardateli  nei  loro  raggruppamenti: 
è  sempre  il  cembra  che  si  trova  all’ombra  del  la¬ 
rice;  essi  si  proteggono  vicendevolmente,  e  mentre 
l’uno  si  ripara  dal  freddo,  l’altro  si  trova  difeso  dal 
sole,  in  modo  che  sembrano  solidali  uno  dell’altro. 


IL  VECCHIO  TASSO  DI  BUCKLAND,  CIRCONDATO  DA  UNA  TRINCEA  PROFONDA  PER  IL  SUO  TRAPIANTO. 

(Questo  tasso,  vecchio  di  parecchi  secoli,  venne  trapiantato  con  pieno  successo;  esso  recava  incomodo  al  Tempio 


presso  cui  si  trovava  e  dovette  essere  spostato). 


agli  estremi  limiti  della  vegetazione  arborescente. 
Nelle  gole  della  vallata  del  Rodano,  fra  St.  Mau¬ 
rice  e  Martigny  (Valese),  lo  si  vede  discendere  fin 
presso  la  ferrovia  e  mescolarsi  ai  castagni,  formando 
così  i  più  curiosi  contrasti. 

Il  larice  tuttavia  ricerca  le  pendici  asciutte  e  so¬ 
leggiate  e  preferisce  certamente  il  granito  al  calcare. 
Nelle  nostre  Alpi,  ove  esso  forma,  unitamente  al 
cembra,  delle  foreste  protettrici  di  primaria  impor¬ 
tanza  (al  limite  superiore  delle  foreste),  esso  si  col- 


h.  c. 


E,  d’altra  parte,  quale  contrasto  nella  loro  natura 
e  quale  differenza  nel  loro  aspetto  !  Non  deriva 
forse  appunto  da  tali  contrasti  la  loro  mutua  affe¬ 
zione? 

Il  larice  è  il  solo  dei  nostri  coniferi  che  perde  il 
fogliame  durante  l’inverno.  Questo  carattere  di  ca¬ 
ducità  è  d’altronde  assai  raro  per  questa  categoria 
di  piante,  di  cui  quasi  tutti  i  generi  possiedono  fo¬ 
glie  persistenti.  NeU’America  del  Nord  e  nel  Giap¬ 
pone  esistono  dei  generi  di  questa  natura  (Cupres- 
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sus  disticha  e  Salisburia  cidictntij olici),  ina  sono  l’ec¬ 
cezione. 

La  grazia  delle  ramificazioni,  la  pittoresca  linea 
dei  vecchi  alberi  che  stendono  verso  l’azzurro  le 
grandi  braccia,  la  tinta  calda  del  tronco,  la  dolce 
verzura  della  vegetazione,  l’eleganza  dei  piccoli  coni 
allineati  al  disotto  dei  rami  terminali,  tutto  ciò  dona 


delle  regioni  temperate  e  fredde  per  animarle  e  pro¬ 
teggerle  contro  mille  calamità. 

A  Blitzingen,  nell’Alto  Valese,  esiste  un  esem¬ 
plare  molto  bello  di  larice,  che  se  misura  solo  ven¬ 
tinove  metri  di  altezza  perchè  la  cima  venne  di¬ 
strutta,  offre  però  alle  sue  basi  una  circonferenza 
di  nove  metri.  Esso  ha  circa  seicento  anni. 


TASSI  POTATI,  PRESSO  UN'  «  COTTAGE  »  DI  HAMPTON  COURT  (INGHILTERRA). 


al  larice  un  incanto  particolare.  Esso  è  altrettanto 
gaio  quanto  il  cenrbra  è  malinconico  ;  tutto  in 
esso  esprime  allegria,  e  quando  il  vento  soffia 
di  traverso  esso  sembra  canticchiare  dei  jodels  fe¬ 
lici. 

Il  larice  non  teme  affatto  la  scure  devastatrice, 
poiché  la  sua  razza  è  vigorosa  e  la  sua  tribù  pro¬ 
spera,  invadendo  l'emisfero  boreale  e  cacciandosi 
in  tutti  i  territori  che  lo  possono  ospitare.  E  un 
robusto  e  ardito  pioniere  che  marcia  alla  conquista 


Il  larice,  al  pari  del  cembra  e  del  tasso,  rag¬ 
giunge  un'età  assai  avanzata.  All’Esposizione  Na¬ 
zionale  Svizzera  del  1S95,  nel  Gruppo  Forestale,  si 
poteva  ammirare  un  superbo  disco  di  larice.  L’al¬ 
bero  da  cui  proveniva  contava  più  di  ottocento 
anni  di  età;  e  per  dare  un’idea  di  tale  età  si  aveva 
avuto  il  geniale  pensiero  di  fissare  di  tratto  in 
tratto,  sugli  strati  annuali,  delle  piccole  bandierine 
corrispondenti  ai  principali  avvenimenti  della  storia 
svizzera:  costituiva  cosi  un  vero  monumento  storico. 
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Solo  per  ricordarle  parlo  di  due  specie  di  abeti 
(Abìes  pedinata  e  Picea  excelsa),  delle  quali  i  no¬ 
stri  monti  sono  abbondantemente  forniti  e  che  si 
trovano  in  tutta  l’Europa.  Gli  esemplari  isolati  di 
queste  conifere  raggiungono  larghissime  dimensioni, 


sua  ombra.  Alcuni  rami  misurano  dodici  metri  di 
lunghezza,  e  l’esistenza  di  quell’albero  data  almeno 
da  quattro  secoli! 

Il  Goganl  de  Sf.  Cergues  1  nel  Jura  Vaudois,  presso 
Cergues,  è  un  abete  bianco  (Abies  pedinata)  il  cui 
tronco  misura  m.  6,90  di  circonferenza  su  31  di 
altezza.  Esso  è  oggetto  della  venerazione  di  tutto 


TASSI  POTATI,  IN  UN  CIMITERO  INGLESE. 


mentre  riuniti  in  foreste  innalzano  i  loro  tronchi 
verso  il  cielo  senza  sviluppare  i  loro  rami. 

Gli  esemplari  isolati  sono  sovente  di  grande  bel¬ 
lezza,  come  si  può  giudicarne  dai  due  saggi  figu¬ 
rati.  L’uno  di  essi,  il  Picea  excelsa  di  Stiegelschwand 
presso  Adelsboden  (Cantone  di  Berna),  supera  i 
25  metri  di  altezza  e  m.  4,70  di  circonferenza  a 
in.  1,20  dal  suolo.  Ha  290  ramificazioni  principali, 
cioè  partenti  dal  tronco;  e  una  mandra  di  quaranta 
capi  di  bestiame  si  trova  perfettamente  riparata  dalla 


il  paese  e  non  è  il  solo.  Nel  Cantone  di  Vaud  si 
amano  assai  i  grandi  abeti  e  si  rispettano  come  fos¬ 
sero  vere  divinità. 

* 

*  *  * 

Riassumendo,  io  vorrei  qui  levare  la  voce  in  fa¬ 
vore  dei  begli  alberi,  che  sono  altrettanti  monu¬ 
menti  viventi  ai  quali  noi  dobbiamo  rispetto  e  pro- 

'  Nel  Jura  si  chiamano  “  Gogants  „  gli  alberi  isolati  die 
raggiungono  grandi  dimensioni. 
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IL  VECCHIO  TASSO  DI  BUCKLAND,  CHE  VENNE  TRASPORTATO  ALTROVE. 


IL  VECCHIO  TASS)  DI  BUCKLAND,  PRIMA  DEL  SUO  TRAPIANTO. 
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TAS30  (TAXUS  BACCATA)  PRESSO  BERTHOUD  (SVIZZERA.) 


Lì  - 

méÉÉ 

-  ~3  '  -  -i  ^v. 

■SfcK : 

UN  VECCHIO  TASSO  IN  UN  CIMITERO  INGLESE. 
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tezione.  Io  vorrei  che,  come  Goethe  fece  a  Weimar, 
ciascuno  avesse  a  piantare  alberi  e  ne  avesse  cura. 
Amo  assai  l’usanza  inglese  che  consiste  nel  com- 
memoiare  ogni  avvenimento  di  famiglia  d’ una 
celta  importanza  piantando  un  albero.  La  genera¬ 
zione  successiva  vi  può  cosi  mostrare  il  tale  albero 


pianta  un  albero,  deve  piantare  un  albero  in  quel 
giorno.  In  Italia,  l’associazione  Pro  Montibus,  che 
alcuni  amici  italiani  hanno  con  me  fondata  or  sono 
cinque  anni  al  piccolo  San  Bernardo,  aveva,  grazie 
all’energico  intervento  del  ministro  Baccelli  e  del 
senatore  Sormani-Moretti,  istituito  un  Arborday  per 


VIALE  DI  TASSI  IN  UN  GIARDINO  INGLESE. 


piantato  per  la  nascita  del  tale  antenato;  tal  altro 
che  fu  messo  a  posto  il  giorno  del  matrimonio  di 
uno  della  famiglia  ecc.  ecc.  lo  ho  veduto  a  far  ciò 
nella  bergamasca  e  sono  felice  di  constatarlo  :  è 
una  usanza  che  ha  saputo  prender  piede  anche  in 
Svizzera  e  che  io  vorrei  vedere  generalizzarsi. 

L’ Arborday  degli  americani  è  un  giorno  desti¬ 
nato,  nel  corso  dell’annata,  per  essere  consacrato 
alla  piantagione  degli  albeii.  Ogni  individuo  che 
appai  tiene  alla  gigantesca  associazione  dendrofila, 


le  scuole.  Si  piantarono  durante  l’autunno  1899,  se 
ben  mi  ricordo,  numerosi  alberi  in  ogni  parte  d’I¬ 
talia,  e  quegli  alberi  furono  piantati  dalla  gioventù 
delle  scuole  sotto  gli  occhi  dei  professori.  Fu  quello 
l’inizio  di  una  nuova  èra  di  reazione  contro  la  di¬ 
struzione,  un  rinnovamento  di  vita.  Si  è  continuato 
a  condurre  gli  scolari  nei  luoghi  indicati  per  pian¬ 
tare  albeii?  Io  l’ignoro,  non  avendo  da  molto 
tempo  più  ricevuto  dalla  Pro  Montibus  comunica¬ 
zione  alcuna  in  proposito.  Ma  bisogna  sperare  che 
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il  movimento  abbia  ad  accentuarsi,  svilupparsi,  dif¬ 
fondersi  per  tutta  la  beila  e  luminosa  Italia. 

Oh  !  l’Italia  rimboscata  su  gli  Apennini  e  su  tutte 
le  sue  montagne,  l’Italia  rinverdita  e  ringiovanita.... 
quanto  sarebbe  ammirabile  e  come  è  necessario! 

Ecco  la  missione,  l’opera  non  solo  della  Pro 


Montibus  e  delle  sue  sezioni,  ma  di  ogni  cittadino 
italiano  che  ami  il  proprio  paese.  Colui  che  pianta 
un  albero  fa  opera  buona  e  contribuisce  al  benes¬ 
sere  generale  del  proprio  paese.  Non  Io  si  di¬ 
mentichi. 

Ginevra  HENRY  CORREVON. 


TASSI  POTATI,  IX  UN  GIARDINO  INGLESE. 


LA  TELEFONIA  SENZA  FILI. 


ERI  Marconi  stringeva  in  più  stretto 
amplesso  due  mondi  lanciando  una 
scintilla  elettrica,  affidata  alle  vi¬ 
branti  ali  dell'etere  imponderabile, 
attraverso  l’oceano  sonante. 

E  ancor 

....  percossa,  attonita 
la  terra  al  nunzio  sta 

quando  è  già  la  volta  della  parola  redenta  da  fili, 
a  portare  lontano  la  lieta  novella  di  una  nuova 
vittoria  dell'ingegno  umano. 

Se  qualcuno  avesse  detto  il  24  febbraio  1876, 
giorno  memorabile  della  scoperta  del  telefono,  a 
Elisha  Gray  ed  a  Graham  Bell  non  lontana  l’e¬ 
poca  in  cui  i  loro  apparati  non  avrebbero  più  bi¬ 
sogno  di  fili  per  comunicare  fra  di  loro,  avrebbe 
certo  visto  i  due  scienziati  sorridere  increduli.  Ep¬ 
pure....  nulla  è  impossibile,  diceva  Arago.  Ogni 
giorno  che  passa  porta  un  nuovo  contributo  di 
cognizioni  e  di  scoperte  al  patrimonio  umano;  le 
teorie  si  modificano,  molte  leggi  con  l’evoluzione 
della  scienza  si  presentano  sotto  nuovi  aspetti, 
senza  che  questo  porti  la  minima  sosta  all’indefi¬ 
nito  cammino  ascendente,  che  durerà  finché  il 
mondo  esiste.  Ma....  torniamo  a  bomba. 

La  telefonia  senza  fili  conta  solo  pochi  anni  di 
storia,  perciò  non  è  da  recar  meraviglia,  se  anche 
i  tipi  più  conosciuti,  quali  quello  di  Tesla  in  Ame¬ 
rica,  di  William  Preece,  direttore  del  Post-Office 
in  Inghilterra,  di  Ducretet  in  Francia,  siano  ancora 
allo  stadio  esperimentale,  ultima  tappa  che  deve 
percorrere  un’  invenzione  prima  di  entrare  nel 
campo  della  pratica. 


Però,  di  questi  sistemi,  quello  che  presenta  più 
interesse,  sia  per  i  suoi  risultati,  sia  per  la  sua 
semplicità,  è  quello  ideato  da  E.  Ducretet  fi  11 
nome  del  costruttore  di  Parigi,  autore  insieme  allo 
scienziato  russo  Popofif  del  telegrafo  senza  fili  u- 
sato  con  successo  in  Russia  ed  in  Francia,  è  troppo 
conosciuto  perchè  mi  fermi  a  tesserne  vane  lodi. 

La  sua  scoperta  si  basa  sugli  studi  compiuti  dal 
1870  al  1876  dal  fisico  francese  Bourbouze  e  pub¬ 
blicati  nei  Comftes  Rendus  dell’Accademia  delle 
scienze  del  27  marzo  1876.  Allorché  si  mette  in 
comunicazione  uno  dei  due  serrafili  di  un  galva- 
nometro  con  un  corso  d’acqua,  e  l'altro  con  un 
pozzo  o  con  la  terra,  si  constata  tosto  l'esistenza 
di  energiche  correnti  nel  circuito  così  formato, 
correnti  chiamate  telluriche. 

Basandosi  su  queste  proprietà,  il  fisico  francese 
fece  degli  esperimenti  a  Parigi,  fra  il  ponte  Na- 
poléon  ed  il  ponte  d’Austerlitz,  fra  Saint  Michel 
e  Saint  Denis,  e  durante  l’assedio  dei  prussiani 
riuscì  a  porsi  in  comunicazione  col  di  fuori,  ser¬ 
vendosi  delle  oscillazioni  del  galvanometro  come 
segni  convenzionali.  Vennero  poi  continuati  gli 
studi  in  proposito  da  jamin,  Berthelot  e  Beigrand, 
indi  la  cosa  passò  in  dimenticanza. 

Ducretet,  proseguendo  nei  suoi  esperimenti  di 
telegrafia  senza  fili,  pensò  di  sostituire  nell’appa¬ 
recchio  Bourbouze  al  galvanometro  un  telefono. 
Le  prime  prove  riuscirono  benissimo  e  furono 
accolte  molto  favorevolmente  dall’Accademia  delle 
scienze. 

1  Pubblicando  questa  nota,  a  titolo  d’informazione,  la¬ 
sciamo  all’autore  la  responsabilità  de'  suoi  apprezzamenti. 

(La  Direzione). 
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MESSA  A  TERRA  DEL  TELEFONO  SENZA  FILI  DUCRETET. 


L'apparecchio  trasmettitore  è  alimentato  da  una 
batteria  di  pile,  di  cui  un  polo  comunica  con  un 
telefono-microfono  ordinario  e  con  una  piastra 
metallica  di  due  metri  quadrati  di  superficie  se¬ 
polta  in  terra;  mentre  l’altro  polo  è  riunito  diret¬ 
tamente  ad  un’  identica  piastra  posta  a  qualche 
metro  di  distanza  dalla  prima. 


11  ricevitore,  del  tutto  analogo  ad  un  apparecchio 
di  telefonia  usuale,  ha  uno  dei  fili  messo  a  terra 
ad  una  grande  profondità.  Per  ottenere  questo 
scopo  Ducretet  si  serve  di  un  pozzo  profondo 
venti  metri  comunicante  con  dette  catacombe. 
L’orifizio  del  pozzo  è  rivestito  di  un  tubo  di  ghisa 
di  nove  centimetri  di  diametro  e  posto  in  comu¬ 
nicazione  con  l’altro  serratilo  del  telefono. 

Quando  uno  parla,  le  vibrazioni  anche  debolis¬ 
sime  prodotte  dalla  voce  sulla  membrana  del  mi¬ 
crofono  danno  origine  a  delle  variazioni  d’inten¬ 
sità  nella  corrente  tellurica  e  la  parola  viene  ri¬ 
prodotta  nel  telefono  ricevitore  con  un’  invidiabile 
chiarezza,  migliore  senza  paragone  di  quella  otte¬ 
nuta  usando  fili. 

Le  esperienze  finora  eseguite  alla  distanza  di 
diverse  decine  di  metri,  malgrado  l’eterogenea 
qualità  del  suolo  e  le  numerose  dinamo  che  si 
trovavano  vicine,  condizioni  le  più  sfavorevoli 
riuscirono  perfettamente. 

A  quanto  mi  scrive  Ducretet,  saranno  prose¬ 
guite  tra  breve  in  aperta  campagna  ed  a  grandi 
distanze. 

L’applicazione  della  scoperta  renderà  vantaggi 
notevoli  nelle  colonie  e  nel  caso  di  una  guerra, 
ed  anche  in  mare,  essendo  realizzabile  la  comuni¬ 
cazione  fra  due  navi  a  distanza,  o  fra  una  nave 
e  la  costa. 

Alcuni  difetti  vi  sono  ancora  da  correggere, 
diverso  lavoro  deve  compiersi,  dovendosi  prima 
di  tutto  assicurare  il  segreto  dei  telefonemi,  ma 
raggiunti  questi  perfezionamenti,  un  nuovo  aiuto 
sarà  portato  all’uomo  nella  turbinosa  corsa  al  pia¬ 
cere,  al  lavoro,  alla  produzione,  nella  affannosa 
lotta  per  la  vita  che  tanto  caratterizza  la  nostra 
epoca. 

Francesco  Savorgnan  di  Brazzà. 


UNA  «CROCIFISSIONE»  DEL  LUINI. 


i. 


AMO  a  Lugano.  Del  Luini,  i  turisti, 
salve  rare  eccezioni,  non  conoscono 
che  gli  affreschi  della  chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  :  La  Passione ,  Il 
Cenacolo.  La  Madonna  col  Bambino 
Gesù  e  San  Giovanni.  Pochi  pre¬ 
stano  attenzione  alla  Pietà  dipinta  su  di  un  pi¬ 
lastro. 

V’erano,  nella  chiesa,  altri  affreschi  del  Luini, 
ma  una  stupida  incuria  ha  lasciato  che,  del  tempo 
nostro,  venissero  distrutti. 

Nella  Passione ,  io  ammiro,  al  pari  di  tutti,  la 
chiara  e  ben  pensata  composizione,  nella  quale 
figurano  un  cento  di  persone  e,  al  pari  di  tutti, 
mi  sembra  altresì  che  la  figura  di  San  Giovanni 
■e  il  gruppo  delle  sante  donne  completino  una 
delle  più  belle  creazioni  del  Luini.  Ma  non  mi 
piace  il  tono  giallastro  steso  su  tutto  l’affresco  in 
modo  troppo  uniforme,  nò  posso  comprendere 
perchè  l’artefice  abbia  adottato  un  partito  tanto 
eccezionale  in  tale  sua  opera  si  ragguardevole. 


Non  annetto  importanza  alcuna  ai  documenti 
storici  indicanti  i  prezzi  pagati  agli  artisti,  ma  sic¬ 
come  v’è  gente  la  quale  si  trova  soddisfatta  dal 
conoscere  siffatti  particolari,  ecco  quelli  che  ri- 
sguardano  la  Passione  :  “  De  anno  1529  de  mense 
juli  D.  Baptista  de  Somazo  numeravit  M.  Bernar¬ 
dino  de  Luyno  pictori,  prò  mercede  sua  Passionis 
dipicta  in  prsefecta  ecclesia  L.  15. 

“  It.  de  mense  Decembri  data;  sunt  L.  25.  Die 
Junii  1530  D.  Helias  Brochi  numeravit  M.  Ber¬ 
nardino  de  Luyno  pictori  L.  84.  4  u.  5  w.  und 
zuletztpro  completa  solutione  opus  Passionis  L.  50. 
Totale  244.  8.  5  imperiali  „. 

E’ notevole  la  parola  tedesca  znletzt,  introdotta, 
alla  fine,  nel  testo  latino. 

Non  m’incarico  di  spiegare  ciò  che,  nel  1530, 
valevano  le  monete  cosidette  imperiali,  per  la  ra¬ 
gione  che  gli  economisti  non  sono  punto  d’ac¬ 
cordo  sul  decrescimento  del  valore  del  danaro  da 
vari  secoli  a  questa  parte.  Così  se,  ad  esempio, 
prendiamo  il  fiorino  d’oro  battuto  dalla  repubblica 
di  Firenze  nel  secolo  XIV,  esso,  per  quanto  al 
peso,  pesa  oggi  quanto  peserebbe  una  moneta 
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•d’oro  del  valore  di  11  lire  e  50  centesimi.  Ma 
qual  era,  nel  XIV  secolo,  il  valore  venale  del  fio¬ 
rino  per  rapporto  alla  moneta  attuale?  Gli  uni 
opinano  equivalesse  a  60  lire  nostre;  altri  solamente 
a  30.  Per  conseguenza,  torna  inutile  il  discutere 
per  sapere  a  quanto  corrisponderebbero  oggi  le 
244  lire  imperiali  pagate  al  Luini,  per  la  sua  Pas¬ 
sione:  non  sarebbe  possibile  metterci  d’accordo. 

ir. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  pittore.  Oltre  agli  af¬ 
freschi  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  esiste  a  Lu¬ 
gano  una  Crocifissione  del  Luini  :  solamente,  essa 


Le  tinte  della  Crocifissione  non  hanno,  dapper¬ 
tutto, _  la  stessa  intensità,  Nella  figura  di  San  Gio¬ 
vanni  sono  più  calde,  più  accentuate  che  negli 
altri  personaggi  :  la  si  direbbe  figura  dipinta  da 
un  veneziano  piuttosto  che  da  un  lombardo.  An¬ 
che  nella  fattura  si  notano  delle  disuguaglianze. 
Il  Salvatore,  nel  suo  atteggiamento  di  sofferenza 
rassegnata  e  la  Madonna  nel  suo  dolore  profondo, 
ma  rattenuto,  sono  diversi  affatto,  come  esecu¬ 
zione,  dai  due  angeli,  che  mi  sembrano  d’altra 
mano,  forse  di  uno  dei  figli  del  Luini.  Tali  disu¬ 
guaglianze  si  rimarcano  pure  nella  Passione ,  per 
la  quale,  indubbiamente,  il  Luini  si  fece  aiutare 
da  altri. 


B.  LUINI  —  LA  CROCIFISSIONE. 


si  trova  in  una  villa  privata  posta  in  vicinanza 
della  chiesa  di  San  Rocco  '.  La  chiesa  dipendeva 
da  un  convento  di  francescani  ;  il  convento  fu 
venduto  e  il  fortunato  compratore  divenne,  in  tal 
modo,  proprietario  dell 'affresco,  ch’egli  fece  tra¬ 
sportare,  con  l’intonaco,  in  una  delle  sale  della 
sua  villa. 

La  riproduzione  che  io  ne  offro  ai  lettori  del- 
V Enrfiortum  dà  una  bastevole  idea  della  sua  com¬ 
posizione.  Il  colorito  è  assai  migliore  di  quello 
della  Passione:  è  sicuro  e  chiaro  e  tutto,  cred’io, 
«  a  buon  fresco  »,  mentre,  nella  Passione ,  per 
quanto  ho  potuto  giudicarne,  entra  pure  della  tem¬ 
pera,  la  quale,  a  seconda  il  modo  in  cui  è  com¬ 
posta,  può  rendere  i  toni  più  foschi. 

1  La  villa  appartiene  al  signor  Vedani  ed  è  abitata  dal  si¬ 
gnor  Guidi. 


È  sgradevole  sempre  il  dover  contraddire  un 
confratello  ;  nondimeno,  io  non  posso  dispensarmi 
dal  rilevare  un  equivoco  nel  quale  è  caduto  il 
signor  Pietro  Gauthiez.  In  un  suo  studio  comple¬ 
tissimo  sul  Luini,  egli,  parlando  della  Croci  fissione  r 
dice:  «  Lina  forma  indecisa  esce  dalla  penombra 
«  e  dalle  screpolature;  è  quanto  rimane  di  Santa 
«  Veronica,  la  quale  tiene  in  mano  —  una  mano 
«  che  esce  dalle  tenebre  —  il  velo  sul  quale  Cri- 
«  sto  lasciò  impresso  il  suo  volto  »  h 
Ho  trascorso  molte  stagioni  a  Lugano,  prima  e 
dopo  aver  letto  l’articolo  del  mio  confratello  e* 
ogni  volta,  mi  sono  reso  a  visitare  quell’affresco.. 
La  figura  che  egli  prende  per  Santa  Veronica  non 
è  già  quella  di  questa  santa,  ma  quella  bensì  di 
San  Giovanni,  il  cui  volto  è  coperto  da  una  barba 

1  Gazette  des  Beaux  Arts  (Paris  1889-1890). 


UNA  «  CROCIFISSIONE  »  DEL  LUINI 


399 


nascente  :  il  tessuto  bianco  non  è  già  il  velo  de¬ 
stinato  a  ricevere  l'impronta  della  faccia  del  Sal¬ 
vatore,  ma  un  drappo  che  San  Giovanni  si  reca 
agli  occhi  per  asciugarne  le  lacrime.  Finalmente, 
la  figura  non  ha  punto  «  una  forma  indecisa  »  e 
non  «  esce  dalla  penombra  e  dalle  screpolature  »: 
essa  non  è  punto  screpolata  e  appare  distinta  quanto 
quella  della  Madonna  1. 

m. 

E  singolare  davvero  che  della  vita  del  Luini 
tanto  poco  si  sappia.  Di  fatti,  non  si  conosce  e- 
sattamente  nè  il  suo  vero  nome,  nè  il  luogo  e  la 
data  della  sua  nascita  e  della  sua  morte. 

Nondimeno,  egli  lavorò  molto  in  Lombardia  e 
nel  Canton  Ticino. 

Le  ricerche  non  hanno  ancora  potuto  rischia¬ 
rare  i  punti  più  misteriosi  della  sua  esistenza.  Egli 
nacque  probabilmente  tra  il  1470  e  il  1480  e  pare 
si  trovasse  ancora  a  Saronno  nel  1547. 

1  La  fotografia  che  ha  servito  alla  nostra  riproduzione  non 
«è  così  bene  riuscita  come  avrebbe  dovuto. 


Perchè  si  rese  egli  a  Lugano,  dove  dipinse  nel 
1529  e  nel  1530?  Fo  rse  per  raggiungere  la  giovi¬ 
netta  da  lui  amata  nelle  vicinanze  di  Monza  e  che 
i  genitori  di  lei  avevano  chiuso  in  un  convento 
sulle  rive  del  lago  ?  Od,  invece,  per  isfuggire  alle 
persecuzioni,  dalle  quali  era  minacciato  in  Lom¬ 
bardia  ? 

«  E  spiacevole  che  Luino  non  abbia  commesso 
«  una  dozzina  di  delitti,  poiché,  se  fosse,  si  avreb- 
«  bero  nel  paese  dodici  capilavori  come  la  Pas- 
«  siane  della  chiesa  di  Lugano  ».  Tale  allusione 
a  un  delitto  non  è  la  sola  che  sussista,  perchè  si 
crede  che,  alcuni  anni  prima,  il  Luini,  in  seguito 
a  un  fatto  di  sangue,  si  rifugiasse  nello  inviolabile 
oratorio  della  Madonna  di  Saronno. 

Nondimeno,  si  stenta  a  prestar  fede  ad  una  na¬ 
tura  violenta,  quando  si  contemplano  gli  affreschi 
del  Luini,  così  seducenti  per  la  finezza  del  colorito, 
la  dolcezza  dell'espressione  e  la  costante  ricerca 
della  bellezza. 

Firenze. 

Gerspach. 


MISCCLLANCA. 


Onoranze  in  Germania 
a  Giambattista  Tiepolo. 

11  nimbo  di  gloria  che  circonda  il  nome  di  Giam¬ 
battista  Tiepolo  non  viene  impallidito  dal  tempo 
nè  dalla  moda  mutevole.  L’arte  moderna  continua 
a  guardare  il  Tiepolo  coinè  ad  un  precursore  e 
ad  un  maestro. 

Il  grande  artefice  veneziano,  nel  secolo  XVII 1, 
nella  decadenza  dell'arte  e  del  costume,  seppe  ri¬ 
condurre  la  pittura  dai  limbi  tenebrosi  del  manie¬ 
rismo  al  sole,  alla  verità  della  natura  eterna,  e  con 
nuova  ricchezza  di  toni  dipinse  esseri  e  cose,  tra 
contrasti  di  luce  sconosciuti,  ritrasse  effetti  impre¬ 
veduti  di  prospettiva,  posture  difficili  e  ardite,  ori¬ 
ginali  partiti  di  pieghe,  rifiutando  le  menzognere 
furberie  della  scuola.  E  le  vòlte  delle  chiese  degli 
Scalzi,  della  Pietà,  dei  Gesuati  a  Venezia,  i  soffitti 
dei  palazzi  Pisani  a  Strà,  Clerici  a  Milano,  Canossa 
a  Verona,  i  freschi  della  cappella  Colleoni  a  Ber¬ 
gamo,  dei  palazzi  Labia  a  Venezia  e  Valmarana  a 
Vicenza,  le  pitture  di  Wiirzburg  e  di  Madrid,  tutte 
le  opere,  insomma,  dal  Tiepolo  prodigate  con  fan¬ 
tasia  inesauribile,  con  sicurezza  di  mano,  con  de¬ 
cisione  di  disegno  mostrano  intera  la  virtù  e  danno 
la  misura  del  suo  genio. 

Nel  1750,  il  Tiepolo  fu  chiamato  a  Wiirzburg, 
e  sulla  scala  del  palazzo  vescovile  pitturò,  con 
superbo  coraggio,  VOlimfio,  grandiosa  composi¬ 
zione,  nella  quale  il  movimento  e  la  vita  s’uniscono 
alle  malìe  luminose  di  un  colorito  largo,  pieno, 
intonato.  Nei  tre  anni  della  sua  dimora  a  Wiirz- 
burg  fece  per  la  chiesa  del  Vescovo  due  pale 
d’aitare:  V  Ascensione  della  Vergine  e  la  Cac¬ 
ciata  di  Lucifero ,  e  colorì  il  soffitto  della  sala 
nel  palazzo  imperiale.  Quest’  ultimo  soffitto  è  di¬ 
viso  in  scompartimenti  ;  nel  mezzo  :  Afollo  che 


conduce  sul  carro  del  Sole  la  fidanzata  a  Barba¬ 
rossa  e  LA  investitura  del  ducato  di  Franconia 
concessa  ad  Harold. 

Ora  a  Wiirzburg  la  memoria  del  pittore  vene¬ 
ziano  è  fatta  segno  a  grandissime  onoranze.  Se¬ 
guendo  l’esempio  di  Venezia,  che  raccolse  in  una 
mostra  indimenticabile  i  più  pregiati  dipinti  del 
Maestro,  anche  Wiirzburg  aperse  nel  1896,  per 
iniziativa  del  barone  di  Bibra,  un’Esposizione  Tie- 
polesca,  che  ebbe  un  successo  fortunatissimo,  non 
solo  artistico,  ma  anche  pecuniario.  Con  la  somma 
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avanzata,  si  costituì  un  Comitato,  che  ha  per  pre¬ 
sidente  il  professore  dell’  Università  dott.  Henner, 
il  quale  si  è  proposto  di  onorare  in  guisa  più 
duratura  la  memoria  dell’artefice  sommo. 

Già  una  via  della  città  di  Wiirzburg,  per  deli¬ 
berazione  del  Municipio,  porta  il  nome  del  Tiepolo. 
Nella  patria  del  pittore,  a  Venezia,  non  s’è  ancor 
pensato  a  compiere  questo  tributo  d’onore  dove¬ 
roso.  E  sì  che  per  la  smania  degdi  sventramenti 
non  v’è  penuria  di  nuove,  se  non  belle,  strade 
nella  citta  delle  lagune!  Inoltre,  per  iniziativa  del 
benemerito  barone  Bibra,  si  è  pensato  di  ornare 
la  via  Tic-polo  a  Wiirzburg,  con  un  ricordo  mo¬ 
numentale.  La  tavola  in  bronzo,  con  appropriata 
iscrizione,  è  alta  un  metro  e  larga  60  centimetri. 
Sopra  la  tavola,  sorgerà  in  bassorilievo  la  testa 
del  pittore,  il  cui  disegno,  eseguito  dal  colonnello 
Schweniger,  diamo  qui  riprodotto.  Il  ricordo  mo¬ 
numentale  venne  inaugurato  il  16  aprile,  per  de¬ 
gnamente  commemorare  il  giorno  della  nascita 
del  Tiepolo,  che  vide  la  luce  in  Venezia  il  16  a- 
prile  1696. 

Quanti  amano  in  Italia  le  glorie  nostre  artisti¬ 
che  manderanno  un  saluto  di  affetto  e  di  ricono¬ 
scenza  alla  nobile  città  di  Wiirzburg. 

Nella. 

I  LEONI  DELL’ATRIO 

del  Teatro  Massimo  di  Palermo. 

Siamo  lieti  di  presentare  ai  nostri  lettori,  ripro¬ 
dotti  in  fototipia ,  i  due  bellissimi  gruppi  colossali  in 


bronzo,  inaugurati  testé  nell'atrio  del  Teatro  Mas¬ 
simo  di  Palermo.  Il  primo,  che  rappresenta  La 
Tragedia ,  è  opera  del  compianto  Benedetto  Ci- 
viletti  ed  è  stato  mirabilmente  fuso  nell’officina 
napoletana  del  cav.  Laganà.  Il  secondo  poi,  che 
rappresenta  La  Lirica ,  è  opera  del  valoroso  scul¬ 
tore  siciliano  Mario  Rutelli,  su  cui,  di  recente,  i 
quattro  eleganti  ed  arditi  gruppi  d’  una  fontana 
romana  hanno  richiamato  l’attenzione  dei  buongu¬ 
stai  d'arte. 

Un  ritratto  autentico 
di  Giuliano  l’Apostata. 

Francesco  Lenormant,  visitando  nel  1882  Ace- 
renza,  l’antica  Acherzmtia,  ne  studiò  la  cattedrale, 
che  egli  chiama:  «  le  monument  le  plus  normand 
de  tout  le  midi  de  l’Italie  »  ed  ebbe  a  notarvi  due 
cose  assai  importanti,  sfuggite  al  Mommsen  ed 
al  Kaibel  che  ne  avevano  copiata  l’ iscrizione  posta 
sulla  sommità. 

Sulla  soglia  di  una  delle  cappelle,  in  un  fram¬ 
mento  di  marmo,  adoperato  pel  pavimento,  lesse 

la  parola . VLIAN . ed  osservando  attentamente 

il  busto  al  vero,  che  scorgesi  sul  culmine  della  fac¬ 
ciata,  riconobbe  in  quella  figura  laureata  e  ri\  e- 
stita  di  paludamentum ,  l’effìgie  dell'  imperatore 
Giuliano.  E  mettendo  in  relazione  il  frammento 
d’iscrizione  con  il  busto,  lo  restituì  facilmente 
così:  ( z") VLIAN(o).  I  buoni  paesani  di  Acerenza 
credono  invece  che  il  busto  àe\V  Apostata  rappre¬ 
senti  S.  Canio,  patrono  di  Acerenza,  che  fu  ve- 
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scovo  di  Giuliana  in  Africa  e  le  cui  ossa  sareb¬ 
bero  state  trasportate  in  Acerenza,  da  taluni 
cristiani  di  Giuliana,  che  fuggivano  l’ invasione 
musulmana.  Il  Lenormant  suppone  che  nel  secolo 
XI,  costruendosi  la  cattedrale,  furono  rinvenuti 


simultaneamente,  il  busto  imperiale  ed  il  lacero 
frammento  d’ iscrizione  che  fu  creduto  apparte¬ 
nente  ad  un  titolo  episcopale  di  S.  Canio  :  efti- 
scoftus  Julianensis ,  donde  la  venerazione  in  cui 
fu  tenuto  il  busto.  Questo  invece,  strano  para- 
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dosso,  è  il  ritratto  di  uno  dei  più  accaniti  nemici 
del  cristianesimo.  E,  se  si  pon  mente  che  il  cri¬ 
stianesimo  fiori  in  Acerenza  fin  dai  primi  tempi 
della  Chiesa,  gli  onori  tributati  a  Giuliano  nel 
360  segnarono,  senza  dubbio,  gli  ultimi  sforzi  fatti 
dal  partito  anticristiano  in  quella  regione. 

Ma  oltre  l’importanza  storica,  il  busto  in  pa¬ 
rola  ne  ha  anche  una  grande  dal  punto  di  vi¬ 
sta  iconografico,  come,  non  ha  guari,  ha  dimo¬ 
strato  l’illustre  archeologo  francese  Salomone 
Reinach  '. 

Il  Lenormant  nel  suo  libro  :  A  travers  V  Apuli  e 
et  la  Lucanie ,  t.  /,  nell’additare  il  busto  agli  stu¬ 
diosi,  afferma  che  questo  si  assomiglia  alla  statua 
del  Museo  del  Louvre,  la  quale,  alla  sua  volta, 
trova  riscontro  in  un’altra  statua  del  museo  ro¬ 
mano  delle  Terme. 

Ma  il  Reinach  giunge  alla  conclusione  che  le 
due  statue  in  parola,  nelle  quali  gli  iconografi, 
a  partire  dal  Visconti  e  dal  Mongez,  han  voluto 
riconoscere  l’effigie  de\V  Apostata,  debbansi  esclu¬ 
dere  dall’  iconografia  di  Giuliano. 

Egli  ha  potuto  avere  una  fotografia  del  busto, 
grazie  alla  cooperazione  del  senatore  G.  Barracco, 
ed  ha  quindi  potuto,  cosa  che  non  fu  possibile  al 
Lenormant,  studiarlo  quasi  da  vicino.  Quest’im¬ 
magine,  studiata  con  la  scorta  dell’autoritratto,  che 
Giuliano  ci  ha  lasciato  nel  .1  lisopogou  e  con  le  noti¬ 
zie  tramandateci  da  Ammiano  Marcellino  (XXV, 4), 
da  Mamertino  e  da  Aurelio  Vittore  e  messa  a 
raffronto  con  le  monete,  delle  quali,  con  troppa 
esagerazione,  il  Bernoulli  dice, che  non  si  può  ca¬ 
vare  niente,  ci  dà  il  ritratto  autentico  di  Giuliano. 
Naso  diritto,  bocca  larga,  labbro  inferiore  spor¬ 
gente,  collo  taurino,  barba  folta,  e  vi  si  ravvisa 
pure  il  suo  sguardo  penetrante  ed  inquieto.  Il 
busto  è  improntato  ad  un  realismo  schietto  e  vi¬ 
goroso,  che,  come  bellamente  dice  il  Reinach, 
nella  serie  dei  ritratti  romani  dell’epoca  imperiale 
sembra  annunziare  e  preparare  l’arte  di  Donatello. 
E  malgrado  le  note  evidenti  dell’epoca  in  cui  è 
stato  eseguito,  epoca  di  decadenza,  che  si  scorge 
a  chiare  note  nelle  pieghe  del  paludamentum ,  tut¬ 
tavia  giova  supporre  che  il  ritorno  al  classicismo 
sotto  Giuliano,  abbia  prodotto,  in  certe  regioni  del- 
l’ Impero,  un  ritorno  ai  modelli  classici  dell’arte. 

Con  la  scorta  di  questo  ritratto  autentico  di 
Giuliano,  della  cui  pubblicazione  dobbiamo  esser 
grati  al  Reinach,  noi  possiamo  cercare  nei  musei 
altri  ritratti  anonimi  o  pseudonimi  da  mettere  in 
raffronto  col  busto  di  Acerenza. 

Luigi  Correrà. 

Necrologio. 


tornò  in  V  rancia  e  si  consacrò  prima  alla  lettura, 
poi  alla  pittura  ed  all’incisione  all’acquafòrte,  in 
cui  sopra  tutto  dimostrò  una  non  comune  valentia. 
L  ra  i  suoi  quadri,  va  in  ispecie  rammentato  con 
lode  un  suo  auto-ritratto,  che  trovasi  attualmente 
nel  Musée  du  Luxembourg  e,  fra  le  incisioni,  tutta 
una  serie  di  ritratti  alla  punta-secca  di  notabilità 
delle  lettere,  delle  arti  e  della  politica. 

t>alou  (Jules).  —  Nato  a  Parigi  nel  1838,  egli 
è  morto  in  questo  mese,  circondato  dalla  stima  e 
dall’ammirazione  degli  artisti  e  degli  amatori  d’arte, 
che  a  buon  diritto  lo  consideravano  come  uno  dei 
più  vigorosi  ed  originali  scultori  che  la  Francia 
possedesse  oggidì.  Allievo  di  Carpeaux,  egli  de¬ 
butto  al  Salem  con  una  Brodeuse,  che  subito  ri¬ 
chiamò  su  lui  l’attenzione  della  critica.  La  politica 
d’un  tratto  lo  accaparrò  ed  egli  partecipò  al  tem¬ 
poraneo  governo  della  Comune.  Rifugiatosi  in  In¬ 
ghilterra,  dove,  mercè  l’amichevole  aiuto  del  pit¬ 
tore  Legros,  egli  ottenne  più  di  un  lusinghiero 
successo,  rientrò  in  Francia,  mercè  l’amnistia,  sol¬ 
tanto  nel  1879,  e  rioccupò  subito  il  posto  a  cui  la 
sua  rara  valentìa  gli  dava  diritto,  tanto  che  fu  e- 
letto  presidente  della  sezione  di  scoltura  della  so¬ 
cietà  dissidente  dello  Champ-dc-Mars.  Fra  le  o- 
pere  sue  più  interessanti  e  caratteristiche  sono  da 
mentovare  i  monumenti  di  Victor  Noir,  di  Eu- 
gène  Delacroix ,  di Alphand,  una  Scène  bachique 
per  fontana,  Le  triomphe  de  Silène,  la  statua  in 
bronzo  di  Blanqui.  i  busti  di  Charcot,  di  Vacque- 
rie ,  d’ Albert  Woljp  ed  il  colossale  bellissimo  mo¬ 
numento  in  onore  della  Repubblica  francese,  inau¬ 
gurato  lo  scorso  anno. 

***  Fraschetti  (Stanislao).  —  Dolorosissima  ed 
inattesa  ci  è  giunta  la  notizia  della  morte  improv¬ 
visa,  avvenuta  lo  scorso  mese  a  Napoli,  di  questo 
prediletto  discepolo  d’Adolfo  Venturi  e  valoroso 
nostro  collaboratore,  che,  ventisettenne  appena, 
aveva  saputo,  mercè  la  dotta  sua  monografia  sul 
Bernini  e  mercè  tutta  una  serie  di  studii  inte¬ 
ressantissimi  per  acume  di  critica  e  per  copia  d’e¬ 
rudizione  sulla  pittura  e  sulla  scoltura  italiana,  pub¬ 
blicati  sulla  nostra  e  su  altre  riviste  d’arte,  acca¬ 
parrarsi  l’ammirativa  simpatia  di  tutti  gli  studiosi. 
Egli  aveva,  appena  da  pochi  giorni,  ottenuto  per 
concorso,  a  voti  unanimi,  la  cattedra  di  storia  del¬ 
l’arte  nell’Accademia  di  belle  arti  di  Modena.  Pub¬ 
blicheremo  di  lui  nel  fascicolo  del  luglio  uno  dei 
piu  importanti  capitoli  della  monografia  sulla  Scol¬ 
tura  in  Roma  nel  Quattrocento,  a  cui,  già  da  qual¬ 
che  tempo,  egli  lavorava  con  appassionato  ardore. 


Desboutin  (Marcellin-Gibert).  —  Quest’artista 
francese,  nato  a  Cérilly  (Allier)  nel  1823,  è  morto 
a  Parigi  il  18  febbraio  1902.  Dopo  aver  iniziato  gli 
studii  di  giurisprudenza,  il  Desboutin  lasciò,  d’un 
tratto,  la  Legge  per  l’Arte  e  studiò  pittura  col 
celebre  Couture.  Venuto  in  Italia  per  completarvi 
la  sua  coltura  artistica,  vi  rimase  diciotto  anni, 
menandovi  vita  di  gran  signore  nella  deliziosa  villa 
Ombrellino  a  Bellosguardo  presso  Firenze.  Quando 
si  accorse  di  essere  completamente  rovinato,  ri- 

1  Revuc  arcliéologique,  mai-juin  1901;  in  cui  riassume  una 
memoria  letta  aH’Accademia  delle  Iscrizioni  nel  marzo  1901. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI  :  VINCENZO  CABIANCA. 


INCENZO  Cabianca  si  è  spento  sere¬ 
namente  in  Roma  il  21  di  marzo, 
come  serenamente  e  onestamente 
aveva  vissuto,  modesto  ma  tenace 
e  glorioso  odiatore  di  ogni  accade¬ 
mismo  ufficiale,  lavoratore  coscientemente  sdegnoso 
di  ogni  concessione  alla  moda  od  al  lucro,  pittore 
genialissimo  la  cui  memoria  vincerà  il  tempo  e  la 
cui  opera  è  sicuro  decoro  della  nuova  pittura  ita¬ 
liana  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX.  Da  più 
anni  una  paralisi  lo  aveva  fieramente  colpito  in 
tutto  il  lato  sinistro;  ma  poiché  il  male  aveva  quasi 
avuto  rispetto  della  mano  operatrice,  così  egli,  con 
opportune  modificazioni  al  cavalletto,  non  restò 
dal  lavorare  e  dal  produrre  opere  veramente  belle, 
come  il  suggestivo  quadro 
C’  era  una  volta  una  chiesina 
in  riva  al  mare,  che  alla  terza 
Mostra  Veneziana  apparve 
quasi  una  luminosa  afferma¬ 
zione  di  una  forte  e  nuova 
giovinezza. 

L’artista,  innamorato  della 
sua  arte,  non  poteva  morire 
senza  un  sospiro  per  essa. 

L’ultimo  quadro  a  cui  atten¬ 
deva  era  un  acquarello  che 
egli  desumeva,  trasformandolo 
e  intensificandolo  come  di 
consueto,  da  una  freschissima 
impressione  ritratta  ad  olio  in 
Forio  d’ Ischia  :  un  muro  abba¬ 


gliante  nel  sole;  l’ombra,  davanti,  di  una  croce  in¬ 
visibile;  dietro,  il  mare  intensamente  turchino  aleg¬ 
giato  da  due  veline  bianche.  L’acquarello,  condotto 
già  bene  innanzi,  non  aveva  ancora  i  lievi  tocchi 
delle  vele  di  pace.  E  mentre  Carlo  Ferrari  —  il 
diletto  discepolo  che  ne  ha  ritratte  le  dignitose 
sembianze  in  una  calda  e  vigorosa  tela  —  gli  chiu¬ 
deva  gli  occhi  velati  alla  luce,  l’ultimo  sospiro  del 
pittore  fu  ancora  per  l’arte,  per  le  due  veline 
bianche  mancanti  al  quadro  ! 

Era  nato  a  Verona  nel  1827;  ma  nella  patria 
poco  visse,  come  poco  studiò  all’Accademia  di 
Venezia,  dove  pur  ottenne  qualche  premio  e  fre¬ 
quentò  a  pena  le  classi,  tanto  per  essere  mandato 
a  far  le  vacanze  a  casa.  I  due  periodi  più  impor¬ 
tanti  della  sua  vita  possono 
dirsi  quello  passato  in  Toscana 
e  l’altro  a  Roma.  Il  primo, 
di  lotta,  di  battaglia,  di  ri¬ 
cerche  e  di  affermazione  ;  il 
secondo,  di  raccoglimento  pen¬ 
soso  e  tenace,  di  esplicazione 
completa  delle  sue  qualità.  E 
però  fu  macchiajolo  e  come 
tale  visse  in  intima  vita  col 
Signorini,  col  Cecioni ,  col 
Banti  e  specialmente  con  Nino 
Costa  :  amicizie  cordiali,  per 
quanto  all’apparenza  turbate 
da  qualche  nuvola,  che  man¬ 
tenne  sino  alla  morte. 

Firenze  non  fu  il  solo  cen- 
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tio  della  sua  giovanile  attività,  fatta  di  sdegno  contro 
ogni  convenzionalismo  e  di  conquista  ed  interpre¬ 
tazione  del  vero.  Poiché  fin  d’allora  si  può  dire  che 
i  suoi  lavori  (e  la  Mandriano,  e  il  Porcile  al  sole 


Banti  ;  e  tornato  in  Italia  si  condusse  a  Parma, 
dove  nel  1864  si  ammogliò,  ma  non  restò  a  lungo, 
poiché  già  nel  1868  lo  troviamo  a  Ronr\  Quivi 
rimase  e  fissò  la  sua  dimora,  che  lasciò  solo  ne': 


V.  CAB  I  ANCA  —  CONTADINE  DELLA  TOSCANA  (1861)  —  DAL  DISEGNO  DI  G.  GONIN. 


del  ’60  ne  furono  saggi  arditissimi)  fossero  essen¬ 
zialmente  informati  da  quei  due  grandi  principii  del 
valore  e  del  rapporto ,  che  costituivano  certamente 
il  trionfo  della  nova  scuola. 

Cosi  dopo  aver  vissuto  qualche  tempo  alla  Spezia 
e  a  Pietravigne,  fu  a  Parigi  col  Signorini  e  col 


mesi  estivi  per  la  villeggiatura  a  Castiglioncello 
(dove  si  recò  per  nove  anni  consecutivi),  e  poi  a 
Rocca  di  Papa. 

11  suo  arrivo  a  Firenze  è  molto  briosamente  de¬ 
scritto  da  Adriano  Cecioni  in  un  numero  (12  luglio 
1885)  della  Domenica  del  Fracassai 
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V.  CABIANCA  —  RIO  MARIN  (ISSI)  —  ACQUARELLO. 

E  ci  par  proprio  di  vederlo  «  giovinetto  snello 
— ■  nell’inverno  del  1853  —  di  statura  giusta,  ve¬ 
stito  molto  pulitamente,  con  un  piccolo  cappello, 
un  giubbino  corto  e  i  pantaloni  a  coscia  »  girar 
per  Borgo  la  Croce  in  cerca  di  un  pittore,  Giovanni 
Signorini.  Ma  al  Caffè  dell’Onore,  invece  del  padre 
pittore  delle  feste  granducali,  trovò  il  figliolo  Te¬ 
lemaco  e  il  Borrani.  Da  buoni  amici  si  conobbero 
e  si  vollero  bene  ;  e  da  questa  amicizia  derivò  anche 
una  trasformazione  completa  nello  spirito  artistico 
del  giovane,  che  erasi  recato  a  Firenze,  come  at¬ 
tratto  da  un  bisogno  di  novità  ideali  irresistibile. 

Il  Signorini  ed  il  Borrani  che  da  prima  stupivano 
nel  guardare  la  pittura  di  lui  superficiale  e  scola¬ 
stica,  ricamata  con  molta  tinta,  all’uso  dellTnduno, 


«  con  dei  bioccolini  e  delle  polpettine  di  colore 
che  metteva  via  via  su  la  tela  con  la  punta  del 
pennello  »,  non  poterono  tardare  ad  ammirarne  la 
evoluzione  verso  le  loro  ricerche,  anzi  a  riconoscerlo 
come  il  più  appassionato  e  violento  dei  novatori. 

Compresa  la  ragione  dei  rapporti  e  dei  valori, 
egli  la  espresse  con  effetti  di  chiaroscuro  che  più 
che  arditi  dovevano  dirsi  prepotenti.  Però  lo  stesso 
Cecioni  ne  avverte  che  se  la  natura  lo  avesse  aiu¬ 
tato  a  vedere  più  giustamente  il  colore,  avrebbe 
potuto  persuadere  chiunque  che  la  macchia  è  fon¬ 
damento  vero  della  pittura. 

Bisogna  notare  che  questa  osservazione  è  fatta 
da  un  macchiajolo  fervente,  già  degno  del  plausp  di 
G.  Carducci,  oltre  un  quarto  di  secolo  dopo  che 
il  principio  e  la  combriccola  poterono  affermarsi  e 


V  CABIANCA  —  DISEGNO  A  LITOGRAFIA 
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trionfare  della  vieta  e  stenta  accademia,  della  fredda 
rigidezza  della  linea,  della  ricerca  sonora  del  sog¬ 
getto  pel  soggetto.  1 


Cabianca  ci  rende  più  liberi  e  disinvolti  nel  tribu¬ 
targli  encomio  altissimo  non  solo  pel  verace  valore 
delle  sue  ricerche  serene  e  vivide,  ma  anche  per  la 


V.  CABIANCA  —  A  PALE  STRINA  (1880). 


Però  non  crediamo  inutile  insistere  su  quello  che 
veramente  i  migliori  di  essi  intesero  per  macchia 
ed  anche  non  intesero.  Poiché  la  morte  di  Vincenzo 

1  Sul  movimento  de’  macchiajoli  confronta  l’articolo  di  V. 
Pica:  Emporium,  Anno  1898,  Voi.  Vili,  N.  47. 


fedele  costanza  con  cui  svolse  —  si  può  dire  fino 
all’ultima  agonia  —  i  principii  di  battaglia  animo¬ 
samente  accolti  e  perseguiti  da  giovane. 

Molti  macchiajoli  crederono  che  macchia  volesse 
dire  abbozzo  e  che  Io  studio  delle  gradazioni  e  delle 
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V.  C  ABI  ANCA  —  PASSEGGIATA  ROMANTICA  (1882). 
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V.  CABIANCA  —  AL  REZZO  DELLA  SERA  (1882). 
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parti  nella  parte,  servendo  a  rendere  quest’abbozzo 
finito,  bandisse  la  macchia  dal  quadro.  Invece  la 
macchia  è  base,  e  come  tale  deve  restare  nel  quadro, 
senza  che  i  particolari  formali  la  distruggano  o 
rendano  trita.  Poiché  il  vero  resulta  agli  occhi  da 


come  pure  errarono  quei  macchiajoli  che,  ignorando 
la  legge  del  colore  integralmente  eguale  a  se  stesso, 
lo  distinsero  in  due  differenti,  quando  ebbero  a  di¬ 
pingere  un  muro  o  una  strada  metà  in  luce  e  metà 
in  ombra. 


V.  CABIANCA  —  CARBONILE  IN  TOSCANA  ^1881). 


macchie  di  colore  e  di  chiaroscuro,  ciascuna  delle 
quali  ha  un  valore  proprio  che  si  misura  col  rap¬ 
porto.  Ma  il  vero  nodo  della  questione  e  della  fede 
dei  giovani  artisti  italiani  era  in  questo  :  che  il 
clraroscuro  avesse  una  parte  primaria  ed  assoluta, 
e  il  colorito  secondaria  e  subordinata.  L’errore  era 
nel  credere  che  si  dovesse  sacrificare  l’uno  all’altro; 


La  macchia  dunque  voleva  essere  considerata 
come  scienza  e  non  come  abbozzo  :  come  scienza 
e  mezzo  di  sorprendere  la  natura  com’è  in  uno  de’ 
suoi  infiniti  momenti,  addestrando  la  mano  a  fis¬ 
sare  rapidamente  l’effetto  complessivo,  rigettando 
ogni  sussidio  di  matita  od  altro. 

Ma  se  altri  deviarono,  feroce  fu  la  passione  con 
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cui  il  Cabianca  attuò  e  proseguì  il  nuovo  ideale. 
—  Ne!  palazzo  comunale  di  Firenze,  è  ora  visibile 
a  tutti  un  quadro  del  nostro  pittore,  che  rimonta 


di  luci  e  di  ombre  profonde.  Contro  il  cielo  sol¬ 
cato  di  grandi  nuvole  bianche  e  che  appare  più 
luminoso  per  l'opposizione  degli  scogli  foschi  ed 


V.  CABIANCA  —  SOLE  A  CASAMICCIOLA  (188/). 


al  1868  ed  è  forse,  e  non  solo  per  le  dimensioni, 
la  tela  più  importante  della  raccolta  che  Diego 
Martelli,  l’amico  e  il  critico  geniale  dei  Macchiajolì, 
ha  legata  alla  città  di  Firenze.  S’intitola  semplice- 
mente  Bagno  fra  gli  scogli  ed  è  tutta  un  contrasto 


angolosi,  due  nude  e  bronzee  femmine  si  staccano; 
l’una  ci  volge  il  tergo  nudo,  l’altra  si  reca  il  len¬ 
zuolo  al  seno  e  ride  nel  fissare  la  compagna  sdraiata 
e  seminuda  scherzante  col  suo  bambino. 

Nessuna  ricerca  di  linea  bella  ;  nè  pure  una  gran 
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V.  C  ABI  ANCA  —  GOLDONI. 


VINCENZO  CAB! ANCA 


415 


V.  C  ABI  ANCA  -  PASCOLO  (1887). 
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sicurezza  di  scorci  ;  ma  un  violento 
gioco  di  luci  che  rivelano  bene  l’in¬ 
namorato  del  sole  e  la  potenza  co¬ 
loristica  della  scuola  veneziana.  Oltre 
questa  tela,  che  pare  non  ottenesse 
il  favore  che  il  pubblico  pur  con¬ 
cesse  alle  altre  violente  ricerche  — 
al  Mandriano  e  al  Porcile  al  sole 
del  1860  ed  alle  Monachine  del  1861 
—  nella  stessa  raccolta  si  possono 
notare  due  stridii  molto  più  pic¬ 
coli,  rappresentanti  un  pollaio  e  lo 
sfondo  di  un  archivolto.  Benché  la 
impressione  diretta  del  vero  e  la 
freschezza  del  colore  ce  li  rendano 
simpatici,  essi  sono  la  conferma  delle 
riserve  già  citate  del  Cecioni. 

Ma  non  bisogna  su  di  essi  in¬ 
sistere  troppo  ;  perchè  restano  di  gran  lunga  infe¬ 
riori  alle  savorose  tavolette  ad  olio,  che  il  pittore 
aveva  conservate  presso  di  sé  e  che  sono  già  uscite 
dall’agglomeramento  dello  studio  per  essere  singolar¬ 
mente  gustate  ed  ammirate  in  una  Mostra  che  bene¬ 
meriti  e  onesti  promotori  hanno  risoluto  di  preparare 
nello  stesso  Palazzo  dell’Esposizione  a  Roma.  Vi  è  in 
quegli  studi  ad  olio  tutta  la  vita  e  tutte  le  pere¬ 
grinazioni  dell’artista:  la  sua  devozione  illimitata 
alla  natura  semplice  ed  eloquente,  il  suo  ardore 


nel  ritrarne  ed  esprimerne  sincera¬ 
mente  l’anima  del  colore.  Non  vi 
mancano  marine,  effetti  lunari,  pic¬ 
cole  scene  della  vita  familiare  ;  ma 
le  vedute  dei  paesi,  le  case  soleg¬ 
giate,  i  bei  muri  bianchi  incande¬ 
scenti  vi  hanno  un  notevole  pre¬ 
dominio  :  e  i  luoghi  prediletti 
ritornano  sempre  quelli  :  Venezia, 
Portovenere,  Forio  d’ischia,  Panna, 
Palestina,  Castiglioncello. 

Un  acquarello  del  1863  vi  è  inol¬ 
tre  special  mente  notevole,  pei  mo¬ 
tivo  di  due  bambini  che  si  ba¬ 
gnano  mentre  le  mamme  li  guardano 
e  per  la  fattura  più  dura  e  opaca, 
in  cui  a  pena  è  qualche  accenno  di 
quella  morbida  e  intensa  fusione  che 
raggiungerà  nell’acquarello  parecchi  anni  dopo.  E 
vi  è  un  pastello,  forse  l’unico,  con  un  effetto  calino 
di  neve  lungo  la  via  Flaminia.  Calatafando  e  La 
Carbonaia  sono  altri  due  quadretti  ad  olio  inten¬ 
sissimi  di  colorito  :  pare  in  essi  veramente  che  il 
Cabianca  aggiunga  uno  splendore  e  una  profondità 
singolari  ai  toni  più  foschi  e  più  sordi  ;  da  cui  di¬ 
stogliendo  Io  sguardo  per  ammirare  l’ acquerello 
Accanto  al  fuoco  del  1901,  non  si  può  ricevere 
nessuna  sorpresa,  tanto  appare  naturale  che  un  pit- 


V.  CABIANCA  —  VENEZIA  (18Ó8). 
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RIO  MAR  IN. 


EFFETTO  DI  SOLE  A  FORIO  D’iSCHIA. 
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V.  CABIANCA  — •  RIO  MAR  IN  (183/)  —  DAL  QUADRO  AD  OLIO. 

tore  II  quale  aveva  conquistato  una  tale  sicurezza 
e  vibratezza  di  colori  dovesse  egualmente  farle  va¬ 
lere  con  qualunque  mezzo,  con  l’olio  o  con  l’ac¬ 
quarello. 

Qual  trapasso  dalla  pittura  ricamata  a  blocco - 
Ietti,  con  cui  adolescente  illustrava  La  partenza  di 
Goldoni  e  poi  anche  a  Firenze  si  entusiasmava  per 
gli  antichi  cittadini  in  ir, eco  porporigno!  Mancandomi 


ogni  mezzo  di  sapere  come  fosse  dipinto  il  quadro 
Goldoniano,  accennerò  a  un  abbozzo  dei  Fiorentini 
nell’orto-,  un  gruppo  nero  di  cinque  figuri  pensosi 
e  come  meditabondi  di  qualche  congiura.  La  si¬ 
gnora  Cabianca  gentilmente  mi  avverte  che  quello 
dalla  mano  al  viso  dovrebbe  essere  il  Banti  mede¬ 
simo  ;  ma  il  complesso  del  quadro  e  la  scurezza 
pesante  delle  macchie  non  riescono  a  produrci  al¬ 
cuna  emozione. 

La  singolarità  del  Cabianca  fu  e  resta  la  intensa 
tecnica  dell’acquarello.  Nino  Costa,  ancor  commosso 
dalla  morte  dell’amico  e  fratello  d’arte,  mi  accen¬ 
nava  che  il  Cabianca  mutò  decisamente  la  sua 
tecnica,  quando  si  recò  a  Roma  e  vi  potè  conoscere 
un  pittore  tedesco,  un  tale  Stecler,  che  molto  la¬ 
vava  e  rilavava  i  suoi  acquarelli,  aggiungendo  loro 
una  solidità  e  trasparenza  efficaci.  Il  Cabianca  ne 
fu  vivamente  impressionato;  e  da  allora,  cioè  verso 
il  1870,  si  può  dire  che  abbia  origine  la  serie  in¬ 
dimenticabile  de’  suoi  acquarelli  così  personali,  così 
intensi  che,  una  volta  ammirati,  non  si  possono 
dimenticare  ;  e  nei  quali  sempre  più  intensificò  la 
ricerca  delle  smorzature,  la  sovrapposizione  di  tinte 
misteriose  e  l’effetto  vaporoso  e  pensoso  del  cielo 
e  del  mare.  Strofinando  e  lavando  e  rilavando,  non 
poche  volte  gli  accadde  di  bucar  la  carta  ;  ma  egli 
non  se  ne  sgomentava,  vi  incollava  altri  fogli  e 
finché  il  mistero  complessivo  non  gli  sembrava 
pienamente  raggiunto,  non  ristava  dallo  strofinare. 
Però  gli  avveniva,  io  penso,  che  amalgamando  le 
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tinte  generali  perdesse  i  toni  bianchi,  che  gene¬ 
ralmente  dagli  acquarellatori  son  lasciati  esprimere 
•dal  foglio  stesso,  e  li  dovesse  riapplicare  diretta- 
mente  con  un  po’  di  tempera. 

Quando  nel  1886  un  gruppo  di  nobili  artisti, 
per  reagire  contro  il  mestierame  spagnolesco  che 
invadeva  la  capitale,  si  raccolse  ad  esporre  nelle 
poche  sale  offerte  dal  Signor  Giorgi  nel  suo  palazzo 
in  via  S.  Nicola  da  Tolentino,  Vincenzo  Cabianca 
vi  si  presentava  con  dieci  quadri,  fra  cui  V  Ave 


tinte,  senza  varietà  di  alberi  e  di  figure  :  solo  presso 
un  muro  di  rozza  pietra  un  pellegrino  che  guarda 
il  cielo  ancor  chiaro  verso  Oriente  e  i  veli  di  ombra 
che  si  addensano  sui  pochi  alberelli  lontani. 

Fra  le  altre  pitture  esposte  figurava  anche  una 
dal  titolo  Un  sito  da  briganti.  Questo  titolo  avrebbe 
potuto  far  credere  che  il  Cabianca  si  fosse  traspor¬ 
tato  o  volesse  trasportare  il  riguardante  in  qualche 
cantuccio  misterioso  delle  Calabrie.  Ma  non  era 
che  uno  scherzo  :  il  quadro  rappresentava  i  ruderi 


V.  CABIANCA  —  SOTTO  IL  PONTE  DEI  BARATTE RI  A  VENEZIA  (1890). 


Maria ,  la  Giornata  grigia  e  il  Giorno  se  nc  andava 
ottennero  unanimi  e  caldi  plausi.  Si  rivelava  in 
essi  una  nota  malinconica  dominante  ;  ma  una  ma¬ 
linconia  fine  e  pur  sana,  che  dà  riposo  e  infonde 
tranquillità.  Nel  primo  s’illuminava  tutta  la  dolcezza 
di  un  tramonto  veneziano;  nel  secondo  era  una 
gentile  rispondenza  di  candore  fra  le  ale  candide 
delle  monache  nella  pace  del  chiostro  e  lo  svolo 
dei  colombi  su  pel  cielo  pur  acceso  da  un  tramonto. 
Ma  il  sentimento  dell’ultima  ora  del  giorno  e  la 
malinconia  di  un  luogo  solitario  acquistavano  la 
migliore  espressione  nel  Lo  giorno  se  ne  andava  : 
un  paesaggio  tranquillo  eguale,  senza  contrasti  di 


d’una  abbazia  di  schietta  architettura  toscana.  Però 
al  Cantalanressa,  critico  esperto  dell’arte,  appariva 
che  nel  singolare  e  mite  carattere  del  Cabianca  so¬ 
pravvivesse  «  qualche  cosa  dello  spirito  romantico 
che  alitò  nell’arte  italiana  prima  della  rivoluzione  ». 
Ma  o  pel  colore  studiato  con  criterii  meglio  rispon¬ 
denti  all'evoluzione  dell’arte  moderna,  o  per  l’amore 
della  semplicità  che  i  vecchi,  sempre  un  po’  tea¬ 
trali,  avevano  misconosciuta,  od  anche  per  qualche 
motivo  d’intensa  realtà,  se  non  per  tutti  questi 
rispetti  presi  insieme  ;  quell’aura  del  passato,  di  cui 
la  giovinezza  dell’artista  si  era  pur  inebriata,  restò 
sempre  nella  sua  anima,  ma  acquistò  nelle  opere 
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V.  CABIANCA  -  CALIGO  (1901). 
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prodotte  dopo  il  ’70  una  simpatia  ed  una  espres¬ 
sione  che  le  pitture  del  vero  periodo  romantico  non 
sanno  e  non  possono  più  ispirarci. 

Benché  sia  vissuto  sempre  modestissimo  e  schivo 
degli  onori,  il  Cabianca  ottenne  pure  meritati  suc- 


ebbe  già  ottima  fortuna  alla  «  Royal  Accademy  > 
del  1880  e  il  deputato  Baring  gliene  comprò  una 
copia.  Nel  1S83  il  «  Royal  Institut  »  gli  acquistò  di¬ 
rettamente  per  la  sua  collezione  il  delicatissimo  mo¬ 
tivo  II  fait  sa  cour. 


V.  CABIANCA  —  ORE  TRANQUILLE  (1890). 


cessi  oltr’r  ipe.  Nel  1879  espose  a  Londra,  nella  Du- 
bley  Gallei y,  un  suo  acquarello,  La  neve,  che  gli 
fu  subito  acquistato  e  di  cui  gli  fu  commessa  una 
replica. 

L’altro  pregevole  e  suggestivo  acquarello  Sai  far 
del  giorno,  che  nella  Galleria  nazionale  di  arte  mo¬ 
derna  meriterebbe  di  essere  collocato  in  miglior  luce, 


Ma  per  dare  una  idea  più  esatta  del  carattere 
dell’artista  e  dei  pregi  come  pure  dei  difetti  della 
sua  pittura  genialissima,  io  non  saprei  far  meglio 
che  riportare  il  giudizio  profondo  e  spassionato  che 
Nino  Costa,  l’illustre  vegliardo  e  compagno  d’arte, 
scriveva  sul  Cabianca  a  proposito  dell’  Esposizione 
di  belle  arti  in  Roma  nel  1883.  È  un  giudizio  che 
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V.  C  ABI  ANCA  -  PAGLIAI  IN  MAREMMA  (1890). 
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meriterebbe  di  essere  letto  integralmente  e  meditato, 
perché  tuttavia  il  più  largo  e  significativo  che  sia 
stato  espresso  su  tutta  l’opera  dell’illustre  pittore 
da  Verona.  Dopo  avere  accennato  a  diversi  motivi 
realistici  così  cari  al  Cabianca,  egli  aggiungeva  : 
«  Ma  sulle  scene  dei  poveri  per  mezzo  di  un  lembo 
di  cielo  che  si  apre  fra  le  tettoie  nere  di  fumo  ci 
dice  che  oltre  la  miseria  della  terra  vi  è  un  cielo 
eguale  per  tutti  e  che  può  far  felice  anche  i  po¬ 
veri  :  nella  laguna  ci  dà  la  vita  della  laguna,  nella 
nebbia  la  speranza  dei  sole  col  sospetto  dell'azzurro, 
nelle  monache  fra  i  dolori  del  corpo  e  il  malessere 
procurato,  la  possibilità  della  pace  nella  credenza 


di  un  ideale.  Ed  io  gli  faccio  torto  con  questa  de¬ 
scrizione,  perchè  tutto  ciò  è  reso  dall’  artista  con 
tanta  sobrietà,  giustezza  di  mezzi  e  proprietà  che 
la  parola  non  aggiunge  nulla.  In  fatti  in  tanto  det¬ 
taglio  di  sudiciume  non  vi  è  un  filo  di  paglia  di 
più,  in  tanti  rottami  non  vi  è  un  graffio  nè  un 
sasso  di  troppo  :  tutto  serve  all’  esplicazione  del 
soggetto  artistico,  egli  compone  co’  mezzi  del  vero 
e  questi  gli  avvolge  e  gli  svolge  con  unità  di  sen¬ 
timento  e  giudizio  mettendoci  a  giusta  distanza 
dal  posto  nauseante.  » 

Romualdo  Pantjni. 
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Se  è  vero  che  il  volto 
umano  va  considerato 
come  il  titolo  di  un  li¬ 
bro,  come  la  facciata 
d’ un  edificio,  che  lo 
studioso  ha  da  leggere 
e  da  esplorare  per  ren¬ 
dersene  conto,  che  però 
debbono  a  bella  prima 
dare  del  soggetto  e  del¬ 
l’attributo  un’  idea  ele¬ 
mentare  ma  chiara  ed 
esplicita,  nessun  umano 
volto  avrò  mai  adempiuto  così  onestamente  a  tale 
parte  del  suo  compito,  come  quello  di  Giacomo 
Boni. 

Eccolo:  al  primo  vederlo,  sembra  il  volto  di  un 
illuminato;  nè  questa  impressione  immediata  con¬ 
trasta  interamente  col  vero:  la  fiamma  di  quello 
sguardo  fisso  ed  intento  è  bene  la  fiamma  della 
fede  ;  il  calore  spirituale  che  ne  emana  è  ben  quello 
dell’apostolo;  il  fluido  magnetico  che  ne  traspira 
è  quello  degli  agitatori.  Ma  la  fede  non  è  ot¬ 
tusa;  è  l’entusiasmo  dello  scienziato;  l’osservazione, 
la  ragione,  la  verità  ricercata,  ottenuta,  dimostrata, 
sono  i  mezzi  e  le  basi  della  influenza.  Lo  sguardo 
scruta  nella  sua  acuta  profondità,  non  si  perde 
nel  vuoto  d’imagini  indeterminate  e  fantastiche; 
sotto  l’alta  fronte  espansa,  entro  la  saldezza  della 
volta  cranica  ampia  ed  armonica,  lavora  un  pen¬ 
siero  che  ha  la  precisione  della  matematica  ed  in¬ 
sieme  tutta  la  poesia  più  alata  dell’arte;  nella  ma¬ 
scella,  che  si  afferma  senza  imporsi,  è  l’atto  com¬ 
plementare  della  volontà  uscita  dall’indole  stessa 
della  fosforica  materia  cerebrale.  Abbiamo  in  que¬ 
sta  struttura  la  stabilità  dell’equilibrio,  ed  insieme 
la  incessante  progressività  dell’ideazione.  E  tuttociò 
spiega  perfettamente  l’uomo  e  l’opera  sua. 

Dell’opera,  si  occupa  ormai  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile;  l’uomo  era  sino  a  qualche  anno  addietro  e- 
straneo  ai  più,  benché  ai  meno  inspirasse  queU’am- 
mirazione  che  è  fatta  d’amore  insieme  e  di  rispetto. 


Non  era  un  ignoto,  era  un  nascoso.  E  anche  que¬ 
sto  si  comprende  in  vederlo:  oltre  alla  grande  oc¬ 
casione  della  notorietà  che  gli  era  mancata,  facevan 
guerra  alla  sua  fama  l’anima  sua,  che  è  quella  di 
un  Primitivo,  aliena  da  certe  forme  volgari  della 
vita  moderna,  l’indole  degli  stndii,  e  quella  pratica 
modestia  che  è  fatta  di  disinteresse  personale  e  di 
orgoglio  interiore.  Scarsi  i  suoi  contatti  co!  mondo 
esterno,  egli  viveva  di  una  vita  intima  intensa,  la 
quale  era  però  assai  più  pensiero  che  sentimento: 
chè  i  suoi  affetti  gli  derivavano,  e  gli  derivano, 
assai  più  dalla  mente  che  dal  cuore  e  dai  sensi. 
Famigliare  dello  spirito  antico,  della  coltura  clas¬ 
sica,  egli  ama  l’umanità  in  grande;  imbevuto  di 
quella  vera  filosofia  per  cui  egli  non  cura  nè  il 
benessere  materiale,  nè  i  piaceri  fisici,  egli  viveva 
tra  i  libri,  le  pietre,  gli  animali,  le  piante  e  pochis¬ 
simi  amici  ragionevoli,  consacrandosi  tutto,  senza 
mai  abbandonarsi.  Padrone  di  sè  stesso  alla  guisa 
insegnata  da  Leonardo,  ma  sereno,  di  quella  sere¬ 
nità,  non  solo  operosa,  bensì  conclusiva,  ch’egli 
doveva,  oltre  che  all’indole,  alla  fusione  fattasi  in 
lui  del  mondo  classico  e  dell’intelletto  anglo-sas¬ 
sone,  col  quale  —  contrasto  assai  più  apparente 
che  effettivo  —  egli  era  venuto  in  un  contatto  fe¬ 
condo  di  simpatia.  Ragione  per  cui  Londra  e  New 
York  lo  apprezzavano  anche  ufficialmente  nei  loro 
istituti  artistici  e  scientifici,  quando  ancora  in  Italia 
pochi  sapevano  di  lui. 

Così,  era  dinnanzi  a  ciò  che  rimaneva  ancora  il 
grande  problema  di  Roma  antica,  che  questo  ve¬ 
neziano,  uscito  da  stirpe  di  montanari  insieme  e  di 
marinai,  doveva  esprimere  interamente  sè  stesso. 

Nato  nel  1859,  egli  non  s’appagava,  fanciullo 
ancora,  della  verità  esterna  e  superficiale,  e  l’orto 
paterno  subiva  le  sue  prime  ricerche  esploratrici  ; 
giovinetto,  egli  interrogava  nelle  bellissime  pietre 
la  storia  incantata  della  sua  città  meravigliosa,  e 
presto  nei  lavori  del  Palazzo  Ducale,  nel  restauro 
di  Santa  Maria  dei  Miracoli,  doveva  affermale  quelle 
sue  singolarissime  virtù,  che  già  avevano  attratto 
l’attenzione  di  Ruskin.  Chiamato  a  Roma  nel  1888, 
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egli  spendeva  a  vantaggio  dei  monumenti  italiam, 
e  specialmente  dei  pugliesi,  coscienza  ed  intuizione 
e  coltura.  Ma  tuttociò,  die  già  avrebbe  potuto  es- 


lui  proposito,  se  a  lui  doveva  —  come  deve  - 
l'ultima  rivendicazione. 

Egli  si  era  affacciato  a  quel  sacrario  sin  dal 


EDICOLA  DI  VESTA 


sere  per  altri  tutta  una  onorevole  vita,  ormai  non 
raffigura  per  lui  che  il  periodo  iniziale,  la  prepa¬ 
razione  ai  fatti  maggiori.  Era  il  sacrario  stesso  di 
Roma  che  doveva  riuscirgli  ciò  che  —  salva  1’  i- 
perbole  —  l’impresa  delle  Gallie  costituiva  per  quel 
Cesare  del  quale  si  deve  ben  fare  il  nome  a  di 


1893,  quando,  incaricato  della  temporanea  reg¬ 
genza  dell’Ufficio  Regionale,  ne  ideava  una  esplo¬ 
razione,  valendosi  della  opportunità  che  gli  si  of¬ 
friva  di  robustare  qualche  monumento;  ed  iniziava 
il  suo  lavoro  dal  minacciato  arco  di  Settimio  Se¬ 
vero,  quando,  tre  giorni  dopo  eretta  la  prima  im- 
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palcatura,  riceveva  l’ordine  di  demolirla.  E  tutto 
per  allora  finì.  Chi  era  infatti  l’audace  che,  senza 
avere  la  debita  patente  di  archeologo,  senza  essere 
cioè  un  archeologo  di  professione,  osava  porre  le 
sacrileghe  mani  sul  tesoro  vietato  ai  profani  ? 

Vero  è  che  di  quel  tesoro  s’aveva  avuto  ben  poco 
rispetto.  E,  dopo  che  i  saccheggiatori  dei  Bassi 
Tempi,  del  Medio  Evo  e  del  Rinascimento  l’ave¬ 
vano  devastato,  mascherato,  spogliato,  facendone  la 
vittima  del  fanatismo  religioso,  delle  guerre  civili, 
della  nuova  Roma  monumentale  che  andava  sor¬ 
gendo  a  spese  dell’antica;  dopo  che  la  poesia  del 
tempo  aveva  coperto  il  sacrilegio  con  la  mesta  di¬ 
stesa  dell’elemento  pittoresco,  ed  il  Foro  era  tor¬ 
nato,  quale  era  in  origine,  una  valle  aquitrinosa 
popolata  di  greggie  e  di  pastori,  d’onde  sorgevano 
qua  e  là  mezzo  interrati,  quali  fantasmi,  gli  avanzi 
di  meraviglie  incredibili;  dopo  che  da  Pio  VII  al¬ 
l'Italia  nuova  s’era,  con  lodevole  intento  ma  con 
pratica  infelice,  voluto  rendere  al  sacro  luogo  o- 
maggio  e  giustizia,  esso  non  era  ormai  che  un  va¬ 
sto  e  muto  cimitero,  una  irrazionale  e  disordinata 
esposizione  di  pietre  tombali,  un  cantiere  di  depo¬ 
sito,  nel  quale  giacevano  travolti  e  confusi,  il  più 
spesso  con  la  faccia  rivolta  a  terra  o  addossati  alle 


statua  di  vestale  adoperata  nel  medio  evo  per  co¬ 
pertura  DI  CHIAVICA 


scarpate,  gli  avanzi  dei  monumenti  più  venerandi 
del  mondo. 

Eppure,  tanta  era  la  convinzione  che  tutto  fosse 
detto  e  dimostrato,  con  le  teorie,  le  attribuzioni,  le 
interpretazioni,  affermate  e  dedotte  da  metodi  as¬ 
solutamente  illogici  e  deficienti  e  parziali,  che  an¬ 
cora  quattro  anni  dopo,  uno  degli  scienziati  ufficiali 
più  reputati  in  Italia  ed  all’estero  si  ribellava  al¬ 
l’idea  che  in  450  anni  gli  archeologi  italiani,  te¬ 
deschi  ed  inglesi,  lavorando  di  conserva,  ancora 
non  avessero  scoperto  il  vero;  ammetteva  bensì 
che  nuove  ricerche  sul  terreno,  nelle  biblioteche, 
negli  archivi,  potessero  rivelare  nuovi  dati  e  dar 
modo  agli  studiosi  di  perfezionare  il  sistema  della 
topografia  romana  nei  suoi  particolari-,  ma  negava 
recisamente  che  fossero  da  presumersi  grandi  inno¬ 
vazioni.  E  concludeva:  «  Eppure,  esistono  taluni 
vogliosi  di  tentare  la  prova,  solo  per  perdere  il 
proprio  tempo  e  farci  perdere  il  nostro  col  badare 
ai  nuovi  tentativi  » 

La  sicurezza  non  era,  come  si  vede,  minore  del¬ 
l’autorità;  senonchè.... 

Senonchè,  due  anni  non  erano  scorsi,  che  quella 
sicurezza  riceveva  dai  fatti  la  più  terribile  illustra¬ 
zione.  Chi  era  deputato  alla  conservazione  ed  alla 
tutela  di  quei  monumenti  pensava  bene  di  servir¬ 
sene  al  modo  istesso  della  fabbrica  di  S.  Pietro, 
quel  modo  che  sin  dal  1 580,  facendo  minare  parte 
del  Palazzo  dei  Cesari  (minata  dai  ricercatori  di 
marmi),  provocava  una  sdegnosa  protesta  del  Con¬ 
siglio  del  Comune;  ma  poiché  questa  volta  le  di- 
lapidazioni  non  dovevano  servire  alla  creazione  di 
nuovi  capolavori,  l’Ufficio  Regionale  dei  monu¬ 
menti  fu  sciolto,  e  nel  settembre  del  1898  il  Foro 
Romano  veniva  abbandonato  a  Giacomo  Boni. 

Egli  incominciò  —  col  criterio  che,  appunto  perchè 
elementare,  era  stato  sino  allora  il  più  trascurato  — 
dal  separare  e  porre  in  luce,  in  modo  da  potere 
essere  studiati,  i  massi  che  si  trovavano  confusi  e 
nascosti  ;  dal  verificare  le  risultanze  delle  esplora¬ 
zioni  già  abbozzate  negli  scavi  precedenti,  cercando 
nuovi  dati,  rettificando  i  dati  convenzionali,  per 
giungere  ad  una  esatta  conoscenza  della  struttura 
dei  monumenti  rispettivi  attraverso  alla  storia  delle 
vicende  da  essi  subite,  e  rintracciando  i  frammenti 
da  aggiungersi  a  quelli  già  accertati  per  lo  studio 
della  loro  ricomposizione.  Conosciutane  la  struttura, 

1  R.  L  anciasi  :  The  ruins  and  excavations  of  ancient 
Rome,  preface,  1S97 . 
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raccolto  quanto  sopravviveva  di  questo  e  quel  mate¬ 
riale  architettonico,  tentò  la  congiunzione  di  questi 
e  quei  brani,  per  riavere  un’  idea  almeno  appros- 


Egli  ottenne  anzitutto  così  di  liberare  di  nuovo 
le  aree  del  Foro  che  erano  libere  originariamente, 
di  concatenale  gli  avanzi  in  modo  che  non  fosse 


FONDAZIONI  DELL’ARCO  DI  TIBERIO  E  ROSTRI  DI  CESARE 


simativa  di  ciò  che  poteva  essere  in  origine  l’edi¬ 
ficio  stesso,  facilitandone  lo  studio,  senza  compro¬ 
mettere  la  soluzione  dei  problemi  presentanti  ancora 
pochi  dati  e  troppe  incognite,  ed  approntando  in¬ 
vece  gli  elementi  di  scoperte  future. 


più  possibile  rimuoverli  e  disperderli  ancora;  e, 
chiuso  l’accesso  al  Foro  sui  ruderi  del  tempio  dei 
Dioscuri,  disposta  una  diretta  discesa  pel  Vico 
Tusco,  risanato  l’ambiente  con  la  chiusura  della 
Cloaca  Massima,  preparato  così  il  campo  al  lavoro 
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di  riabilitazione,  incominciava  dal  rialzare  e  rimet¬ 
tere  al  posto  alcuni  marmi  della  edicola  delle  Ve¬ 
stali. 

Qualche  settimana  dopo,  aveva  scoperto  l’ara  di 
Cesare  ed  il  cinerario  del  Sacrario  di  Vesta,  iden¬ 
tificato  i  Rosira  Vandalica,  e  si  accingeva  a  sco- 


e  dalle  quali  dipendeva  la  salute  di  Roma,  nella 
favissa  1  del  tempio  si  custodivano  le  ceneri  del 
fuoco  sacro,  che  venivano  poi  portate  annualmente 
in  solenne  processione  al  clivo  capitolino.  Il  teutono 
Jordan  invano  aveva  esplorato  il  basamento  del 
tempio  per  scoprirne  la  sede.  Ebbene,  Vesta  bene- 


cortile  nella  casa  delle  vestali  e  BASILICA  DI  MASSENZIO 


pi  ire  —  come  già  aveva  previsto  —  il  Niger  Lapis. 

D’allora  fu  un  succedersi  incessante  di  scoperte 
e  di  meraviglie.  Vesta,  Romolo  e  Cesare  divennero 
come  i  numi  tutelari  della  sacra  impresa,  che  si 
svolse  prima  fra  la  incredulità,  poi  tra  la  diffidenza 
e  la  contraddizione,  e  che  è  ormai  circondata  dal 
più  largo  e  caldo  ed  affettuoso  consenso. 

Come  nei  penetrali  della  casa  delle  Vestali  si 
tenevano  nascoste  le  sacra  j di  alia  portate  da  Troja 


diceva  invece  le  ricerche  del  latino,  e  gli  conce¬ 
deva  la  visione  dei  suoi  misteri,  quale  promessa 
ed  augurio.  Il  Boni  scopriva  infatti  quella  favissa 
trapezioidale  nel  centro  del  rudero,  la  platea  circo¬ 
lare  di  fondazione,  due  dei  recinti  sacri,  insieme  a 
molti  avanzi  di  sacrifici  ;  sicché,  oltre  al  riconoscere 
la  struttura  del  Sacrario  e  le  diverse  fasi  della  sua 

1  Fossa. 
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storia,  l’esplorazione  portava  nuova  luce  intorno  ai 
riti  pontificali  ed  ai  loro  strumenti. 

E,  con  Vesta,  Venere  progenitrice  del  Divo  Giu¬ 
lio.  Esplorando  l’emiciclo  dei  Rostra  Julia,  il  Boni 
scopriva  infatti  un  basamento  di  muro  a  gradini, 
nel  quale  poteva  riconoscersi  l’ara  eretta  sul  luogo 


sieme  discendere  sino  al  tramonto  della  gloria,  in 
quel  prolungamento  dei  Rostra  Vetera  che  si  potè 
identificare  pei  Rostra  Vandalica,  quasi  una  sin¬ 
tesi,  filosofica  insieme  che  storica,  uscisse  da  tali  ri¬ 
cerche,  che  dalla  età  leggendaria  venivano  a  quel 
Genserico,  il  quale,  vendicatore  dei  fenici,  doveva, 


rostri  flavii  e  VANDALICI 


ove  la  salma  di  Cesare  era  stata  combusta  ;  ne  de¬ 
finiva  la  struttura  perimetrale,  compresa  la  cella 
del  podio  ;  completava  lo  sterro  dalla  parte  sotto¬ 
stante  al  pronao  e,  determinando  il  limite  della 
facciata  posteriore,  rettificava  le  proporzioni  già 
erroneamente  attribuite  alla  cella. 

Ma  il  più  grande  dei  romani  e  degli  uomini  non 
sarebbe  stato  senza  il  fondatore  di  Roma;  ed  ecco 
e  scoperte  risalire  alla  tradizione  romulea,  ed  in¬ 


poco  dopo  l’effimera  vittoria  dei  decadenti  romani, 
colare  a  fondo  l’intera  flotta  di  Roma  nel  porto  di 
Cartagine. 

E  fu  veramente  la  scoperta  del  Niger  Lapis,  av¬ 
venuta  il  10  gennaio  del  1899,  che  convalidò  la 
posizione  ancor  sempre  pericolante  del  Boni,  e  gli 
assicurò  quell’autonomia  da  cui  prese  il  maggior 
volo  la  sua  intuitrice  genialità. 

Il  Niger  Lapis,  posto  fra  il  Comizio  ed  il  Foro 
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indicasse  secondo  Festus  il  sepolcro  di  Faustolo  o 
secondo  Varrone  il  sepolcro  di  Romolo,  era,  co¬ 
munque,  il  Iocus  funestus  che  riassumeva  la  reli¬ 
gione,  la  storia,  i  vanti  di  Roma.  -  Ora,  determi¬ 
nato  il  grande  quadrilatero  irregolare  contornato  da 
travertini  con  le  incassature  pel  cancello,  veniva 
scopeito  il  lastricato  di  marmo  nero,  scoperti  ve¬ 
nivano  i  basamenti  di  tufo  dei  piedistalli  reggenti 


niva  nella  pace  coperto,  insieme  ai  resti  di  quei 
sacrificii,  non  rimanendo  ad  ammaestramento  e  ad 
esempio  che  la  vista  del  luogo  funesto?  Comunque, 
la  mirabile  scoperta  confermava  le  narrazioni  degli 
scrittori  romani,  e  accreditava  la  fede  nella  base 
storica  della  tradizione. 

L’iscrizione  arcaica  è  dessa  la  lex  sacra,  la  legge 
di  Numa?  a  quale  dei  secoli  appartiene  anteriori 


ARA  DI  CESARE 


i  due  leoni  ricordati  da  uno  scoliaste  di  Orazio,  il 
sacio  cono  ed  il  cippo  con  iscrizione  arcaica,  che 
è  la  iscrizione  latina  monumentale  più  antica  si¬ 
nora  conosciuta. 

R;saliva  lo  spezzamento  del  cono  e  della  stele 
all’incendio  gallico,  e  il  monumento  rimaneva  quindi 
sepolto  ed  ignoto  a  tutte  le  generazioni  susseguenti 
all’incendio,  di  cui  parla  Livio?  Era  il  testimone 
della  prima  grande  guerra  civile  di  Roma,  e  del 
sacrificio  dei  Gracchi  e  dei  tremila  cittadini  che  colà 
vennero  scannati,  e,  dopo  i  sacrifici  espiatorii,  ve- 


al  quarto  avanti  Ciisto?  Boni  lascia  che  gli  spe¬ 
cialisti  si  accapiglino  su  questa  interpretazione 
che,  qualunque  finirà  coll’essere,  non  menomerà 
l’importanza  della  scoperta;  e,  mentre  va  tentando 
irr  silenzio,  con  le  nuove  ricerche,  gli  elementi  di 
una  esatta  illustrazione,  si  occupa  intanto  della  re¬ 
lazione  corrente  fra  questi  e  gli  altri  monumenti 
del  Comizio  e  di  tutto  il  Foro. 

Già  aveva  avanzato  l’idea  di  una  rettificazione 
del  tracciato  della  Via  Sacra;  ed  ecco  ch’egli  la 
dimostra  sei  mesi  dopo,  nel  giugno  del  1899,  sco- 
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prendo  il  selciato  a  grandi  poligoni  del  clivo  im¬ 
periale  che  saliva  alla  Velia  l,  due  metri  sotto  l’in¬ 
forme  pavimento  medioevale  di  selci  arrotondati 
dall’uso  che,  rifatto  nel  Cinquecento  per  l’ingresso 
di  Carlo  V,  era  stato  modernamente  sofisticato, 
attribuendolo  poi  a  Massenzio  :  calunnia  moderna, 
la  peggiore  di  tutte,  da  aggiungersi  alle  antiche. 


seggiati,  e  pozzi,  e  granai,  e  oggetti  dell’uso,  ed 
avanzi  architettonici,  e  monete,  materiale  prezioso 
per  la  ricostituzione,  non  solo  dell’ambiente,  ma  di 
tutta  la  vita  romana. 

Continuando  insieme  ad  esplorare  l’area  del  Co¬ 
mizio,  Boni  rimetteva  in  luce  la  facciata  della  Curia, 
a  cui  si  è  sovrapposta  la  chiesa  di  Sant’ Adriano, 


ESTREMITÀ  OCCIDENTALE  DELLA  VALLE  DEL  FORO 


Questa  determinazione  della  Via  Sacra  Imperiale  era 
il  necessario  preludio  alla  scoperta  di  quella  Re- 
publicana,  la  quale  aveva  un  tracciato  ben  di¬ 
verso.  E  dall’insieme  delle  osservazioni  e  delle  con¬ 
statazioni  risultava  la  esatta  conoscenza  dei  rap¬ 
porti  altimetrici  delle  varie  età,  dalla  republicana 
alla  Neroniana,  alla  Flavia,  ponendo  in  luce  e  ca- 

1  L’altura  su  cui  sorge  Parco  di  Tito. 


asportando  il  terrapieno  alto  nove  metri  su  cui 
correva  il  tramite  elettrico;  e  nel  Comizio  stesso 
scopriva  il  lastricato  medioevale  di  travertino,  poi 
l’imperiale  marmoreo,  quello  republicano  a  grandi 
lastroni  squadrati,  infine  la  massicciata  republi¬ 
cana  di  tufo,  determinando  ventitré  stratificazioni 
archeologiche,  sino  al  terreno  vergine.  Sicché,  col 
Sacrario  di  Vesta,  col  Niger  Lapis,  coi  rostri,  con 
l’ara  di  Cesare,  con  la  Curia  e  col  Comizio,  aveva 
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già  le  parole  organiche  della  vita  politica  di 
Roma. 

Nella  casa  delle  Vestali  egli  leggeva  intanto 
e  documentava  la  ricostruzione  della  loro  vita  in¬ 
tima;  la  determinazione  della  Regia  gli  faceva  sco¬ 
prire  il  Sacrario  delle  Hastae  Martiae,  cioè  il 
sismografo  sacro,  e  il  sacro  granaio;  e  mentre 


la  pianta  marmorea,  fornici  Urbis,  della  intera  città, 
e  poneva  così  a  libero  riscontro  del  nobile  edificio 
di  Vespasiano  il  piano  della  Basilica  di  quel  Mas¬ 
senzio,  al  quale  si  sta  rendendo  finalmente  giustizia 
nella  magna  eloquenza  della  concezione  architetto¬ 
nica  a  lui  restituita,  come  neH’amore  che  ei  portava 
a  Roma  in  persona  del  figlio,  da  lui  votato  alla 


AREA  DEL  COMIZIO  E  FACCIATA  DELLA  CURIA  RIDOTTA  A  CHIESA  DI  SANT’ADRIANO 


rettificava  lo  stato  civile  della  Cloaca  Massima, 
scoprendo  quelle  precedenti  che  la  portavano  dal¬ 
l’età  dei  Tarquinii  all’Augustea,  si  volgeva  insieme 
alla  Basilica  Emilia,  e  al  tempio  di  Antonino  e 
Laustina.  Della  prima  scopriva  tutto  il  lato  pro- 
spicente  la  Via  Sacra  Republicana,  col  portico,  le 
taverne  e  l’aula  a  tre  navate,  gli  avanzi  del  portico 
di  Teodorico,  il  fortilizio  medioevale;  e  ridonava  al 
secondo  la  maestà  delle  linee  ricondotte  al  piano 
originario.  Si  volgeva  al  Templum  Sacrae  Urbis, 
ne  rendeva  visibile  la  facciata,  su  cui  stava  affissa 


memoria  di  Romolo,  ed  il  cui  Hieroon  ricomincia 
ora  a  brillare  nella  eleganza  delle  sue  linee. 

Così,  passo  a  passo,  tutte  le  epoche,  tutte  le  fi¬ 
gure,  tutte  le  significazioni  venivano  determinandosi 
dinnanzi  alla  mente  libera  da  qualsiasi  pregiudizio 
spirituale,  da  qualsiasi  preconcetto  scientifico,  da 
qualsiasi  parzialità.  A  tutto  che  il  meritasse,  Boni 
portava  rispetto,  dal  chiostro  di  Santa  Lrancesca  Ro¬ 
mana  —  che,  ricondotto  alla  sua  primitiva  armonia 
quattrocentesca,  sarà  la  degna  sede  di  uno  fra  i 
musei  del  Loro  —  alla  Basilica  Palatina,  che  riappa- 
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riva  nella  forma  di  Santa  Maria  Antiqua  sotto  le 
demolizioni  di  Santa  Maria  Liberatrice:  l'uno  e  l’altra, 
sintesi  dei  due  momenti  più  significanti  del  cristianesi- 


Palatino,  abbiamo  di  quel  fanatismo  la  prova,  ed 
insieme  1’  ingenuo  pronunziarsi  dell’  arte  nuova  e 
della  nuova  anima.  Succeduta  ai  Palazzi  Imperiali, 


I  SCRIZIONE  REPUBL1CANA  :  CONTRATTO  ADDIZIONALE  PER  LAVORI  STRADALI  TROVATO  NELL’AREA  DEL  COMIZIO 


mo.  Nel  chiostro  di  Santa  Francesca  Romana  è  infatti 
la  purità  della  fede  inspiratrice  della  bellezza,  quando, 
già  liberata  dal  fanatismo  del  recente  trionfo,  an¬ 
cora  non  era  caduta  nelle  superfetazioni  del  con¬ 
venzionalismo;  in  S.  Maria  Antiqua,  eretta  da  Teo¬ 
dorico  o  da  Giustiniano  sull’atrio  e  la  Basilica  del 


i  quali,  scendendo  dal  Palatino,  erano  venuti  ad 
invadere  quel  Foro,  le  cui  funzioni  più  non  erano 
che  una  vana  parvenza,  essa  era  insieme  l’anello 
di  congiunzione  fra  la  sede  dei  due  regimi,  come 
della  Valle  e  del  Colle.  Oggi  ,  ricondotta  alla 
prima  edizione,  come  ha  consentito  la  materiale 


PIANTA  DEGLI  SCAVI  DEL  FORO  ROMANO  A  TUTTO  APRILE  1902. 
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congiunzione  del  Loro  al  Palatino,  ridonando  a 
tutto  l’ambiente  la  maestà  dell’effetto  prospettico, 
prima  interrotto  e  coperto,  così,  coi  diversi  strati 
delle  sue  pitture  dal  sesto  all’ottavo  secolo,  ha  for¬ 
nito  la  prova  di  quella  continuità  della  scuola  pit¬ 
torica  romana,  la  di  cui  rifioritura  l’affresco  di 


Vesta  —  l'imagine  religiosa  di  Roma  antica.  Il 
fuoco  e  l’acqua  erano  i  due  simboli  su  cui  si  fon¬ 
dava  la  civiltà  classica  di  Roma;  il  21  aprile,  giorno 
sacro  al  Natale  dell’Urbe  ed  alla  fecondazione  degli 
animali,  le  vestali  distribuivano  le  ceneri  dei  sacri 
vitelli,  e  con  quelle  ceneri  i  pastori  purificavano  se 


SCALEA  DELLA  BASILICA  EMILIA  CON-  AVANZO  DEL  PORTICO  DI  TEODOR1CO 


Pietro  Cavallini  in  Santa  Cecilia  di  Trastevere  do¬ 
veva  dimostrare  indipendente  dall’influsso  di  Giotto. 

L’isolamento  e  la  consolidazione  dei  ruderi  del 
tempio  di  Castore  e  Polluce,  la  determinazione 
delle  sue  linee  lungo  quel  Vicus  Tuscus  —  il  cui  sterro 
condurrà  dal  Loro  al  Circo,  liberando  il  piede  de! 
Palatino  —  servivano  intanto  di  veicolo  a  quella  me¬ 
ravigliosa  esplorazione  del  Sacrario  di  juturna,  che  ci 
dava  la  raffigurazione  dell’altra  grande  Dea  Madre, 
e  completava  —  con  la  scoperta  del  Sacrario  di 


e  le  greggie,  e  si  tuffavano  nell’acqua  sorgiva,  e 
saltavano  cumuli  di  fieno  acceso.  Or,  come  al  fuoco 
di  Vesta  —  fuoco  domestico  e  religioso,  focolare 
tipico  dello  Stato  —  rispondeva  il  fuoco  di  Vul¬ 
cano,  fuoco  dei  metalli,  così  alla  scoperta  dei  Sa¬ 
crari  delle  due  Dee  rispondeva  quella  della  rupe 
del  Volcanaie,  tagliata  a  guisa  d’ara,  monumento 
il  più  venerando  di  Roma,  perchè  ricorda,  insieme 
alla  religione  primitiva,  la  primitiva  forma  di  co¬ 
stituzione  politica.  Là  si  riuniva,  infatti,  nell’età 
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romulea  il  Senato,  là  convennero  romani  e  sabini 
per  la  conclusione  della  pace,  là  si  annullava  il 
trattato  delle  Forche  Caudine.  E  là  sorgeva  quel 
Eco  ruminale,  l’albero  della  libertà  del  popolo  ro¬ 
mano,  che  ora,  quasi  auspicio  di  nuove  fortune, 
spontaneamente  ha  rigermogliato. 

E  poiché  il  passato  sembra  non  avere  —  come 


vano  dato,  tuttavia,  risultati  sì  imperfetti  ed  il  più 
spesso  cervellotici;  come  ha  potuto  in  si  breve  tempo, 
con  mezzi  derisorii  e  con  autorità  che  gli  andava 
solo  poco  a  poco  derivando  dal  successo,  attraverso 
ai  pregiudizi  ed  alle  gelosie,  riusciread  investigare, 
con  effetto  sì  insperato  e  trionfale,  oltre  a  venti 
secoli  della  vita  di  Roma  ? 


tempio  d'Antonino  e  faustina  sulla  necropoli  palatina  arcaica,  e  scavo  della  basilica  Emilia 


non  ha  l’avvenire  —  confine,  ecco  che  il  2  aprile 
di  quest’anno,  procedendo  nella  riabilitazione  del 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  veniva  scoperta  la 
prima  necropoli  italica  a  cremazione,  troncatai  da 
fondamenti  del  solenne  edificio,  ricca  di  un’  olla 
cineraria,  di  vasi  votivi,  di  ossa  cremate,  e  congenere 
alle  necropoli  dei  colli  albani. 

Or,  conre  ha  potuto  Giacomo  Boni,  dopo  tante 
ricerche  altrui,  confortate  spesso  da  una  innegabil¬ 
mente  vasta  e  profonda  coltura  teoretica,  e  che  ave- 


Egli  stesso  ce  lo  ha  in  parte  spiegato  in  una 
sua  illustrazione  del  metodo  negli  scavi  archeologici. 
Questo  metodo  era  natura  in  lui,  e  lo  provava 
quando,  poco  più  che  ventenne,  riusciva  in  Ve¬ 
nezia  a  dimostrare  la  verità  circa  ai  fondamenti  del 
campanile  di  San  Marco,  intorno  a  cui  si  polemiz¬ 
zava  da  eruditi  veneziani;  esso  si  potrebbe  riassu¬ 
mere:  nell’ esperimento  sostituito  alla  discussione ,  nel 
fatto  sostituito  alla  parola. 

Per  riconoscere  la  parte  sepolta  o  i  fondamenti 
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di  antichi  ruderi,  Boni  si  affida  alla  esplorazione 
stratigrafica,  con  piccole  sezioni  laterali.  Se  nel  pro¬ 
cedere  delio  scavo  incontra  altri  ruderi,  continua 
l’esplorazione  in  senso  orizzontale,  sino  a  trovarne 
il  limite;  ricomincia  allora  la  discesa  sino  al  terreno 
vergine.  La  sezioni  gli  giovano  a  determinare  esat¬ 
tamente  il  numero  e  la  qualità  degli  strati  da  e- 


pone  le  zolle,  separa  i  materiali  carattei istici,  li 
vaglia,  li  classifica,  con  tutte  le  indicazioni  topo¬ 
grafiche  ed  altimetriche,  formando  così,  man  mano, 
una  biblioteca  ed  una  bibliografia  ben  più  esatta 
e  sicura  di  qualunque  altra  che  sia  diretta  opera  del¬ 
l’induzione  intellettuale  dell’uomo,  e  controllando 
l’insieme  di  tutti  gli  elementi  con  un  blocco  com- 


FORTILIZIO  MEDIOEVALE  SULL’AREA  DELLA  BASILICA  EMILIA 


splorare,  i  caratteri  dei  materiali  componenti  i  vani 
strati,  conoscenza  che  forma  la  più  sicura  base  di 
consiglio  e  di  deduzione,  quando  Io  scavo  deve  poi 
svilupparsi  su  larga  scala.  Strato  per  strato,  egli 
esaurisce  interamente  l’esplorazione,  allontanando 
dall’orlo  dello  scavo  la  terra  smossa,  i  frammenti 
che  potrebbero  ingenerare  confusione,  e  non  pas¬ 
sando  allo  strato  inferiore  senza  averne  prima  ra¬ 
schiata  o  lavata  la  superficie.  Di  ogni  strato  scom¬ 


plessivo,  che  dà  la  figura  dello  strato  -  pagine,  cioè, 
parole,  lettere,  e  insieme  volume  completo. 

Alternando,  abbinando  le  esplorazioni  per  strati 
orizzontali  alle  sezioni  verticali,  compiute  con  cura 
sì  religiosa,  egli  riesce  ad  ottenere  anzitutto  l’asso¬ 
luta  fedeltà  teoretica  e  pratica;  pratica  che  egli 
completa  quando,  dovendo  scomporre,  ad  esempio, 
parte  di  questo  o  quel  lastricato,  ne  fa  numerare 
i  pezzi,  disegnandoli  prima  nella  planimetria  del 
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luogo  e  nella  sezione  altimetrica,  fotografandoli 
quasi  a  piombo,  prendendo  vedute  prospettiche  del¬ 
l’insieme,  e  procedendo  persino  all’  esame  chimico 
del  Ietto  di  posa. 

Scendendo  nella  profondità  dei  varii  strati,  egli 
ha  così  riconosciuto  e  scoperto  una  quantità  enorme 


lerie  sotterranee  costante  da  Cesare  pei  ludi  e  a]  re¬ 
lativo  armamentario,  dalle  carceri  alle  cisterne,  dai 
pozzi  d’acqua  ai  granai.  E  si  sa  come  i  pozzi  ab¬ 
bandonati  e  interrati  sieno  come  plichi  suggellati,  ii 
valore  del  cui  contenuto  può  non  avere  confine. 

Ma  anzitutto  l’analisi  stratigrafica  ha  fornito  al 


REGIA,  COL  SACRARIO  DELLE  «  HASTAE  MARTIAE  »  E  TEMPIO  DI  ANTONINO  E  FAUSTINA 


di  materiali  d’ogni  genere  appartenenti  alle  varie 
epoche,  ha  fatto  tornare  in  luce,  oltre  ai  succeden- 
tisi  livelli  del  Foro,  le  origini  dei  varii  edifici  sus- 
seguentemente  sovrapposti  in  queste  e  quelle  delle 
sue  parti,  dando  così  ragione  della  enorme  quan¬ 
tità  loro  che  ha  potuto  essere  compresa  dalla  storia 
e  dalla  tradizione  in  uno  spazio  relativamente  sì 
limitato;  e  ha  posto,  insieme,  in  luce  le  testi¬ 
monianze  delle  razze  e  dei  costumi  delle  varie 
epoche,  dalle  fosse  rituali  dei  primi  tempi  alle  gal- 


Boni  il  modo  di  separare  gli  elementi  tradizionali 
dagli  elementi  storici,  di  classificare  questi  a  seconda 
deile  loro  età  ed  in  rapporto  agli  altri  documenti, 
di  vagliare  e  controllare  la  coltura  e  l’erudizione, 
di  spingere  le  ricerche  sino  al  punto  da  renderle 
esaurienti,  evitando  l’errore  delle  esplorazioni  ante¬ 
riori  di  giungere  spesso  sino  a  pochi  centimetri 
dalla  verità,  per  trarre  da  dati  incompleti,  quindi 
inesatti,  deduzioni  volontarie  in  contraddizione  col 
fatto. 
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La  esplorazione  completa  e  la  classif'cazione  hanno 
condotto  alla  eliminazione  degli  elementi  promiscui, 


—  come  Boni  dice  —  archeonomìa;  il  che  equi¬ 
varrebbe,  nello  studio  della  terra  e  della  storia,  a 


VIA  SACRA:  ESPLORAZIONE  DEL  CASEGGIATO  FRA  l’  «  HEROON  »  DI  ROMOLO  E  IL  TEMPIO  DI  ANTONINO.  CARCERI 


al  controllo  delle  ipotesi  provvisorie,  ad  evitare  i 
giudizi  affrettati  che  alterano  con  selezione  artifi¬ 
ciosa  il  linguaggio  sintetico  degli  elementi  anali¬ 
tici;  hanno  condotto  infine  V archeologia  a  divenire 


quel  che  fu  nello  studio  del  cielo  il  passaggio  dal- 
1  ’  aslrol  ogia  all’  a  si  cono  mìa. 

Ora,  è  facile  imaginare  la  somma  enorme  di  la¬ 
voro  che  tutto  questo  ha  richiesto  e  richiede;  la 
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forza,  la  fibra,  ed  ancor  più  l’abnegazione.  Abne¬ 
gazione  ch’egli  stesso  deve  riconoscere  di  possedere, 
e  di  due  specie:  quella  fisica,  per  cui  non  si  ar- 


non  tutti  comprendono  la  ragione  e  la  portata 
delle  indagini  incipienti  ». 

Or,  quali  sono  le  parole  uscite  da  tutto  ciò  ? 


CHIOSTRO  DI  S.  FRANCESCA  ROMANA  (s.  MARIA  NOVA)  ERETTO  SUE  PRONAO  DEL  TEMPIO  DI  VENERE  E  ROMA 


retra  dinnanzi  alle  fatiche,  ai  pericoli  del  lavoro 
sotterraneo,  subacqueo,  nei  pozzi,  nelle  cloache; 
quella  morale,  che  «  ammaestra  a  non  dimenticare 
quanto  dobbiamo  alle  ìicerche  altrui,  a  non  tirare 
la  somma  di  cifre  ancora  ignorate,  a  tollerare  se 


qual’è,  infine,  quella  che  potrebbe  dirsi  brevemente 
la  morale  degli  scavi?  quali  i  capisaldi  che  possono 
sintetizzare,  rappresentare  l’opera  meravigliosa? 

Il  libro  in  cui  ciò  sarà  reso  e  dimostrato  costi¬ 
tuirà  uno  dei  maggiori  tesori  della  letteratura  scien- 
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tifica  nazionale,  universale.  Intanto,  può  dirsi  che: 

quanto  ad  epoche  ed  a  razze,  l’età  romulea,  quella 
a  cui  appartiene  la  tomba  a  cremazione  trovata 
nel  rF oro,  ha  avuto  una  durata  di  parecchi  secoli, 
a  giudicare  dagli  strati  umani  che  continuano  a 
grande  profondità  sotto  la  tomba  stessa;  che  quindi 


catacombe,  e  da  essi  applicato,  quasi  a  vendetta, 
persino  nelle  mura  dei  palazzi  imperiali  e  della 
Curia.  E  l’esame  antropologico  dei  crani  collega 
le  due  epoche  nella  stessa  stirpe  ; 

quanto  a  costumi  e  ad  eventi ,  l’età  romulea,  che 
preparava  il  consorzio  civile  romano,  è  rappresen- 


INGRESSO  ORIENTALE  ALLA  REGIA,  E  TEMPIO  DEI  DIOSCURI 


bisogna  fare  risalire  al  secondo  millennio  a.  C.  la 
prima  origine  di  Roma,  la  città  del  fiume  ;  che  poi, 
tutto  il  primitivo  rituale  romano  essendo  ariano, 
doveva  essere  quello  della  cremazione  il  rito  fu¬ 
nebre  seguito  dai  primi  colonizzatori  nordici,  bianchi 
e  flavi,  i  quali  hanno  dato  il  nome  all’Italia  cen¬ 
trale  e  settentrionale,  e  costituirono  la  casta  patrizia, 
mentre  la  plebe  indigena  continuava  a  seguire  il 
rito  della  inumazione,  persino  nelle  pareti  domesti¬ 
che;  rito  che  prosegui  nei  primi  cristiani  usciti  dalle 


tata  dalla  necropoli  e  dall’ara  di  Vulcano,  che 
inaugurava  la  civiltà  dei  metalli;  la  legislazione 
religiosa  del  periodo  di  Numa  è  rappresentata 
dai  Sacraria  Regia,  con  Vesta  e  Juturna;  la  le¬ 
gislazione  sociale  è  rappresentata  dalla  Curia  (ri¬ 
salente  a  re  Ostilio),  che  divenne  il  focolare  del 
pensiero  politico;  Roma  adulta  republicana  è  rap¬ 
presentata  dai  Rostri,  tribunato  della  plebe,  posto 
di  fronte  alia  Curia  per  vigilare  e  moderare  l’azione 
dei  patrizi;  ricchezza,  dominio,  fioritura  civile,  sono 


442 


GIACOMO  BONI 


NELLA  RIABILITAZIONE  DEL  LORO  ROMANO 


443 


ARCO  DI  TITO  AL  PIANO  MEDIOEVALE 
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rappresentati  da  basiliche  e  templi  sino  alle  guerre 
civili,  alla  corruzione.  Sono,  cioè,  quattordici  secoli 
di  evoluzione  storica,  a  cui  corrisposero  in  minor 
suono  i  quattordici  secoli  della  evoluzione  storica 
di  Venezia; 

quanto  a  figure,  tutte  le  più  significanti,  da  Ro¬ 
molo  a  Cesare,  da  Cesare  a  Massenzio,  proclamato 
grande  dalla  basilica  a  lui  rivendicata  contro  i  pa¬ 
negiristi  costantiniani,  e  nel  quale  era,  malgrado  i 


che  segnano  il  culmine  delle  costruzioni  a  gran¬ 
diose  volte,  combinate  con  ornati  squisiti  per  deli¬ 
catissimo  intaglio;  al  tempio  di  Faustina  dell’età 
Antoniniana,  che  fa  seguito  all’Adrianea,  grandio¬ 
samente  accademica;  alla  susseguente  stanchezza, 
all’ affastella  mento,  a  quello  che  si  potrebbe  chia¬ 
male  il  periodo  barocco  dell’arte  classica,  scendente 
da  Severo  a  Costantino,  attraverso  alla  parentesi  di 
Massenzio.  Si  va  poi  ai  deboli  tentativi  di  rico- 


PIANTA  DEL  SACRARIO  DI  JUTURNA  FOTOGRAFATA  DAL  PALLONE 


difetti  e  le  colpe  dell’uomo,  lo  spirito  della  roma¬ 
nità,  ch’egli  esprimeva  anche  nel  tempio  di  Venere 
e  Roma  da  lui  riedificato; 

quanto  all’arte,  si  va  dai  primi  tentativi  di  dare 
una  forma  piacente  ai  rozzi  prodotti  dell’industria, 
ai  vasi  sacri  conservati  pel  rito  nel  culto  di  Vesta; 
dai  fittili  primitivi  alle  importazioni  dell’arte  greca, 
della  Magna  Grecia,  di  Etruria;  dagli  avanzi  dei 
primi  manufatti  di  tufo  alle  decorazioni  marmoree 
dell’età  aurea,  alla  trasformazione  edilizia  augustea, 
alle  finezze  della  Basilica  Emilia;  i  cui  fregi,  le  cui 
foglie  sono  la  suprema  meta  raggiunta  dall’arte  della 
decorazione  in  Roma;  si  va  al  tempio  dei  Dioscuri, 
che  segna  l’apogeo  dell’architettura  romana;  ai  Flavi, 


struzione  del  tempo  di  Teodorico;  si  va  dagli  stuc¬ 
chi  e  dagli  intonachi  prischi  alle  pitture  dei  Bassi 
Tempi  e  alle  Medioevali  di  Santa  Maria  Antiqua, 
sino  alla  purezza  architettonica  del  quattrocento,  ed 
alla  petulante  obesità  del  seicento,  alla  sciocca  ina¬ 
nità  del  settecento. 

Tutte  le  trasformazioni  subite  dal  luogo  sacro  si 
schierano  così  dinnanzi  allo  sguardo  ed  alla  mente. 
Nell’età  primitiva,  la  Valle  è  pantanosa,  una  linea 
asciutta  tra  il  Palatino  e  la  rocca  Capitolina  di¬ 
venta  la  Via  Sacra,  la  quale  rasenta  il  Comizio, 
luogo  soleggiato  di  convegno.  La  rupe  del  Volca- 
nale  serve  alle  adunanze  del  Senato,  e  se  ne  hanno 
i  capisaldi  topografici  nei  gradini  della  Curia  pii- 
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mitiva  e  nell’ara  di  Vulcano.  Cesare  cangia  l’ orien¬ 
tamento  republicano  del  Foro,  ed  il  suo  Heroon, 
i  rostri,  le  basiliche,  danno  al  Foro  stesso  im¬ 
pronta  imperiale,  sino  a  che  1’  età  costantiniana 
inaugura  le  demolizioni.  Teodosio,  abolendo  gli  ul¬ 
timi  resti  del  culto  pagano,  quando  l’antico  patri¬ 
ziato  —  uscito  dagli  invasori  primitivi  —  è  già 


torno  al  Foro:  Santa  Maria  in  Canaparia  sulla  Ba¬ 
silica  Giulia,  i  Santi  Sergio  e  Bacco  sul  Volcanale, 
S.  Adriano  sulla  Curia,  S.  Lorenzo  nel  tempio  di 
Faustina,  i  Santi  Cosma  e  Damiano  nel  Templum 
Scierete  Urbis  di  Vespasiano,  S.  Maria  Nova  nel 
tempio  di  Venere  e  Roma.  Il  Cinquecento  fa  ro¬ 
vistare  il  Foro  per  trarne  materiale  da  costruzione, 


SACRARIO  DI  JUTURNA:  SORGENTE  ED  ARA  DEI  DIOSCURI 


spento  o  trasformato,  sostituito  dalle  adozioni,  fa 
le  vendette  della  razza  originaria,  la  quale,  attra¬ 
verso  al  fanatismo  del  Christus  imperai,  si  afferma 
prima  con  le  nuove  idealità  del  culto  cristiano  in 
Santa  Maria  Antiqua,  la  quale  finisce  anch’essa 
coll’essere  sepolta  sotto  i  massi  franati  del  Pala¬ 
tino;  sinché  persino  il  nome  degli  antichi  ruderi 
va  dimenticato,  e  la  Valle  del  Foro  torna  ad  im¬ 
pantanarsi  come  nelle  età  primitive,  quando  il  mug¬ 
gito  dei  buoi  dava  il  nome  di  porta  Mugonia  al¬ 
l’ingresso  orientale  del  Palatino.  Poco  a  poco  le 
chiese  cristiane  e  cattoliche  si  vanno  serrando  in¬ 


avanzi  architettonici,  statue,  iscrizioni;  ma  l’Umane¬ 
simo  gl’insegna  l’imitazione  piuitosto  che  il  rispetto 
del  classicismo.  L’età  napoleonica  ha  l’idea  di  esu¬ 
mare  il  Foro  romano  insieme  ai  Fori  imperiali,  e 
un  Papa,  Pio  VII,  incomincia  l’opera,  che  final¬ 
mente  l’età  moderna  doveva  riprendere  con  più 
esatta  coscienza,  studiando  pagina  a  pagina  il  libro 
immortale  nelle  sue  stratificazioni,  per  arrivare  alle 
origini. 

Ma  il  metodo  stratigrafico,  lo  studio  scrupoloso,  e 
la  vasta  conoscenza  del  mondo  classico,  bene  avreb¬ 
bero  potuto  produrre  con  l’opera  di  Giacomo  Boni 
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effetti  più  sicuri  e  più  esatti  di  quelli  degli  archeo¬ 
logi  di  professione  che  l’avevano  preceduto,  senza 
ridarci  piena  ed  intera  la  visione  della  vita,  se 
egli  non  fosse  stato  da  Natura  costituito  per  modo 
da  essere,  fatalmente,  dedicato  a  quest’opera  con 
la  sua  fede,  col  suo  entusiasmo,  con  la  sua  ingenua 


avverso  alle  teorie  sino  a  lui  accettate,  senza  nes¬ 
suna  intenzione  di  recare  onta  a  quelle  teorie  ed 
ai  loro  seguaci  ;  egli  non  si  professava  dunque  da 
principio  neppure  geologo.  Eppure,  a  mezzo  della 
geologia  sperimentale,  da  lui  creata,  scopriva  e  di¬ 
mostrava  la  vita  minerale,  scopriva  e  dimostrava  la 


ARA  DEL  DIOSCURi:  CASTORE  E  POLLUCE 


ARA  DEI  D IOSCURI  •  GIOVE 


sincerità,  e  insieme  con  l’acutezza  e  la  profondità 
di  una  mente  capace  di  comprendere  lo  svolgersi 
dei  fenomeni  in  tutte  le  loro  espressioni,  dal  prin¬ 
cipio  alla  fine.  Ora  è  avvenuto  con  lui  e  per  lui 
quello  che  già  avvenne  nelle  scienze  naturali  con 
Paolo  Colini. 

Godili  si  scusava  umilmente  presso  i  geologi  di 
avere  scoperto  a  caso  ciò  che  egli  non  cercava,  in¬ 
teso  ad  altre  ricerche,  senza  nessun  preconcetto 


relazione  intima  di  questa  con  la  vita  vegetale  ed 
animale  ed  umana,  l’unità  cioè  della  forza  fisica; 
dimostrava  che  la  vita  è  lo  stato  naturale  dell’U¬ 
niverso,  persino  in  quella  delle  sue  forme  che  noi 
diciamo  la  morte;  saliva  quindi  dalla  fisiologia  alla 
psicologia,  dalla  psicologia  alla  sociologia;  e,  dopo 
averci  dato  la  filosofia  della  esistenza,  ci  dava  la 
filosofia  della  società,  dimostrando  la  missione  na¬ 
turale  del  bene,  la  inevitabilità  del  suo  trionfo  sul 
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male,  ed  apriva  la  via  «  a  confondere  insieme  le 
sensazioni  di  tutti,  come  se  tutti  fossero  membri 
di  un  corpo  solo  »  come  voleva  San  Paolo. 

Nello  stesso  processo  intimo  per  cui  sono  pas¬ 
sati,  i  due  Veggenti  si  assomigliano,  e  quel  che  Go- 
rini  spiegava  di  sè  stesso  nell’atto  di  iniziare  e  di 


Foro  il  levar  del  sole,  i  cui  primi  raggi  colpiscono 
i  ruderi,  idee  accompagnate  da  una  speciale  irre¬ 
quietudine  psicologica,  e  insieme  da  una  chiarezza 
assoluta  di  vista  e  di  memoria  ;  gli  vengono  sve¬ 
gliandosi  di  notte,  per  controllarle  all’alba  con  l’e¬ 
sperimento;  gli  vengono  alla  vista  di  un  pezzo  di 


svolgere  le  sue  scoperte,  risponde  a  ciò  che  di  sè 
stesso  scriveva  Giacomo  Boni,  in  una  sua  lettera  a 
quel  Ruskin  ch’ebbe  tanta  parte  nella  formazione 
e  nell’indirizzo  dell’anima  sua: 

«  Vivendo  nel  Foro,  sentii  nascere  in  me  l’inti¬ 
mità  con  le  pietre,  che  a  prima  vista  paiono  mute 
ed  indifferenti....  e,  mosso  da  una  forza  che  prima 
non  avevo,  mi  misi  in  cammino....  ». 

Le  idee  della  verità  gli  vengono  aspettando  nel 


travertino;  una  eccitazione  intensa  lo  possiede  men¬ 
tre  dirige  gli  scavatori,  e,  ottenuta  la  scoperta,  ri¬ 
torna  immediatamente  allo  stato  di  calma,  e  lo  in¬ 
vade  quasi  un  senso  d’indifferenza. 

Ma  le  febbri  ch’egli  accende  in  sè  stesso  per¬ 
mangono  intorno  a  lui;  e,  come  quell’atteggiamento 
psicologico  spiega  l’impressione  d’illuminato  che 
egli  desta  a  tutta  prima,  e  la  fiamma  dello  sguardo, 
e  il  fluido  magnetico,  cosi  da  tuttociò  è  surta  tutta 


448 


GIACOMO  BONI 


una  schiera  di  collaboratori,  che  va  dagli  sterratori 
più  umili  sino  a  quei  più  indifferenti  fra  gli  uo¬ 
mini  alle  cose  dell’intelletto  che  furono  il  più  spesso 
sin  qui  i  nostri  rappresentanti  politici.  Egli  com¬ 
pone  e  cresce  intorno  a  sè  una  legione  di  elementi 
manuali  ed  intellettuali,  convinti  anch’essi,  religiosi, 
entusiasti,  producendo  ei  pure  il  fenomeno  che 
Luca  Beltrami  riesce  ad  ottenere  in  un  ambiente 
anche  più  scettico  e  più  prosaico,  in  quella  Milano 


pere;  vede  dinnanzi  a  sè  fantasmi  immaginarii  e  .li  prende 
per  realtà;  si  sente  allettato  dalla  facilità  di  generalizzare  os¬ 
servazioni  parziali  basate  talvolta  sopra  definizioni  erronee, 
e  va  allontanandosi  sempre  più  dal  raziocinio  o  si  smarrisce. 
Mentre  chi  si  occupa  di  uno  studio  con  intensità,  e  si  accosta 
umilmente  all’ignoto  cercando  la  verità,  non  la  conferma  di: 
preconcetti,  vive  poco  a  poco  nell’ambiente  sconosciuto,  si 
avvezza  alla  penombra,  intravvede,  distingue,  tocca  con  mano,, 
non  si  stanca  di  raccogliere  dati  pratici  ed  elementi  di  cri¬ 
tica;  ne  nutrisce  il  proprio  cervello,  che  li  elabora  da  sè  e 
gli  offre,  forse  istintivamente,  già  risoluto  un  problema,  o  gli 


FRAMMENTI  DEL  GRUPPO  DEI  DIOSCURl 


che  pei  lui  vede  salvato  e  riabilitato  e  restaurato  con 
la  spontaneità  delle  offerte  private  il  Castello  Sfor¬ 
zesco,  del  quale  può  ben  dirsi  che  è  per  la  capi¬ 
tale  lombarda  quel  che  è  il  Foro  per  la  capitale 
del  mondo. 

Ed  egli  —  al  pari  di  Luca  Beltrami  —  è  capace 
di  guidare,  di  controllare  i  proprii  entusiasmi,  per¬ 
chè  è  un  dotto  ed  un  filosofo  insieme  che  un  apo¬ 
stolo  : 

Le  tenebre  che  il  tempo  addensa  sulle  memorie  del  pas¬ 
sato  diventano  più  fitte  ed  impenetrabili  per  chi  presume  di 
rischiararle  di  un  tratto  col  lume  artificiale  del  proprio  sa- 


indica  dove  compiere  una  esplorazione  decisiva  per  risol¬ 
verlo  . 

Queste  son  sue  parole;  ed  è  in  esse  la  ga¬ 
ranzia  dell’opera  sua,  è  la  rivelazione  del  secreto 
per  cui  l’antichità  romana,  dopo  avere  per  tanto 
tempo  taciuto  con  altri,  ha  fatto  con  lui  quel  che 
fanno  le  persone  serie,  le  quali  rispondono  aperta¬ 
mente  soltanto  a  chi  le  interroga  con  sincerità,  con 
serietà,  con  simpatia. 

Ma  un  alito  di  poesia  spirituale  e  sentimentale 
anima  ed  abbellisce,  come  la  sua  vita  intima,  tutto- 
io  svolgersi  del  suo  ragionamento  e  dell’azione  sua;. 
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e,  come  la  sua  casa  modesta  è  cara  alle  piante, 
agli  animali,  agli  umili,  di  cui  egli  ha  fatto  la  sua 
famiglia  ;  come  le  sue  consuetudini  materiali  sono 
lo  specchio  dei  suoi  abiti  morali,  cosi  egli  ha  sen¬ 
tito  il  grande  afflato  della  Natura  in  quel  sacrario 
delle  umane  vicende;  ed  insieme  all’idea  degli  scavi 
sorgeva  in  lui  quella  della  flora  dei  monumenti. 

Oggi,  lungo  il  percorso  della  Via  Sacra,  nel- 


torno  al  fonte  sacro  di  Juturna,  e  tutto  un  cinto 
di  verzura,  di  fiori  e  di  frutta  sta  per  ridestarsi  alla 
vita  nel  solenne,  non  più  morto  silenzio  del  Loro. 

Nè  mai  più  intima  e  forte  e  squisita  armonia  vi 
sarà  stata  fra  la  inspirazione  del  Vate  e  quella  dello 
scienziato,  come  fra  la  concezione,  fia  l’opera  di 
questo  apostolo  erudito  e  sereno,  e  quella  del  Poeta 
massimo  dell’Italia,  di  Roma. 


SARCOFAGO  CLASSICO  TROVATO  NEL  SACRARIO  DI  JUTURNA,  USATO  NEL  MEDIO  EVO  IN  QUEL  CIMITERO  CRISTIANO 


V Heroon  di  Cesare,  lauri  e  mirti  crescono  vicini, 
fondendo  le  loro  tenui  fragranze,  amate  da  Virgilio  ; 
cipressi  e  loti  sono  piantati  sul  Volcanale,  oleandri 
alla  Regia  ;  rose  e  gelsomini  allacciano  la  casa  delle 
Vestali;  il  melograno  cresce  nel  terrapieno  della 
Basilica  Emilia;  ciuffi  di  ginestre  profumano  l’area 
del  Comizio;  migliaia  di  iris  in  fiore  mettono  la 
mite  nota  dell’ametista  sul  clivo  capitolino  e  sul 
tempio  di  Saturno,  mentre  i  gialli  penduli  grappoli 
del  ritrovato  citiso  sono  dedicati  al  Templum  Sacrcie 
Urbis;  olivi  e  mandorli  ripopolano  le  falde  del  Pa¬ 
latino;  il  molle  capelvenere  cresce  indisturbato  in- 


Cosi,  invero,  canta  Carducci: 

«  Te  redimito  di  fior  purpuiei 
aprii  te  vide  su  ’1  colle  emergere 
da  ’l  solco  di  Romolo  torva 
riguardante  su  i  selvaggi  piani  : 

te  dopo  tanta  forza  di  secoli 
aprile  irraggia,  sublime,  massima, 
e  il  sole  e  l’Italia  saluta 
te,  Flora  di  nostra  gente,  o  Roma. 


questa  del  Foro  tua  solitudine 
ogni  rumore  vince,  ogni  gloria 
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Salve,  dea  Roma  !  Chi  disconósceti 
•cerchiato  ha  il  senno  di  fredda  tenebra, 

Salve,  dea  Roma  !  Chinato  a  i  ruderi 
-del  Fòro,  io  seguo  con  dolci  lagrime 
•e  adoro  i  tuoi  sparsi  vestigi,,, 
patria,  diva,  santa  genitrice. 

Son  cittadino  per  te  d’Italia, 
per  te  poeta,  madre  de  i  popoli, 
che  desti  il  tuo  spirito  al  mondo, 
che  Italia  improntasti  di  tua  gloria. 

Ecco,  a  te  questa,  che  tu  di  libere 
genti  facesti  nome  uno,  Italia, 
ritorna,  e  s’abbraccia  al  tuo  petto, 
affissa  ne’  tuoi  d’aquila  occhi. 


E  tu  dal  colle  fatai  pe  ’I  tacito 
Fòro  le  braccia  porgi  marmoree, 
a  la  figlia  liberatrice 
additando  le  colonne  e  gli  archi  : 

gli  archi  che  i  nuovi  trionfi  aspettano....  » 

E  che  verranno? 

« . e  cantici 

di  gloria,  di  gloria,  di  gloria 
correran  per  l’infinito  azzurro  ....? 

Roma,  aprile-maggio  1902. 

Primo  Levi,  {'Italico * 
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I  TRASPORTI  AEREI  MODERNI 
E  L’APPLICAZIOME  DELL’ELETTRICITÀ. 


trasporto  aereo  non  è  più  ormai  og¬ 
getto  di  curiosità;  l’impiego  sempre 
più  frequente  ed  esteso  di  tale  si¬ 
stema  di  trasporto,  lo  ha  reso  troppo 
famigliare  a  tutti.  Ma  i  perfeziona¬ 
menti  notevolissimi  che  vi  si  andarono  introducendo 
in  questi  ultimi  anni  e  la  sua  adattabilità  ad  ap¬ 
plicazioni  nuove  e  syariate,  meritano  non  solo  lo 
studio  dei  tecnici,  ma  anche  l’attenzione  del  pub¬ 
blico.  11  progresso  nella  fabbricazione  dei  cavi  d’ac¬ 
ciaio  e  sopratutto  l’applicazione  dell’elettricità,  hanno 
portato  una  rivoluzione  in  quei  semplici,  primitivi 
congegni  che  nei  paesi  di  montagna  servivano  alla 
discesa  del  legname  dalle  foreste  o  del  minerale 
dalle  miniere.  Se  ne  trovò  conveniente  l’ impiego 
anche  in  paesi  non  montuosi,  dovunque  si  tratti  di 
trasportare  in  modo  rapido  ed  economico  ingenti 
quantità  di  materiali  di  poco  valore.  Linee  brevis¬ 
sime  allacciano  uno  stabilimento  industriale  ad  una 


stazione  ferroviaria  o  ad  uno  scalo  di  navigazione,, 
o  servono  anche  soltanto  a  collegare  tra  loro  le 
diverse  parti  di  un  medesimo  stabilimento,  sosti¬ 
tuendo  con  maggior  capacità  di  trasporto  e  minor 
ingombro  i  soliti  binari  Decauville.  D’altra  parte  si 
hanno  linee  funicolari  aeree  molto  estese  o  con 
grandi  portate,  altre  mobili  che  si  spostano  col 
progredire  del  lavoro,  particolarmente  adatte  per 
accelerare  le  grandi  costruzioni,  1  movimenti  di 
terra  e  cosi  via. 

Oltre  al  risparmio  nei  lavori  di  adattamento  del 
terreno  e  di  soprastruttura  e  segnatamente  nei  ma¬ 
nufatti,  una  linea  aerea  presenta  rispetto  ad  una 
linea  terrestre  il  vantaggio  che  i  punti  di  carico  e 
scarico  possono  essere  raggiunti  direttamente,  evi¬ 
tando  i  trasbordi  del  materiale  da  trasportare.  Nelle 
località  montuose  e  principalmente  nelle  regioni  delle 
miniere  e  delle  cave,  una  funicolare  aerea  è  il  solo 
mezzo  pratico  per  utilizzare  nei  trasporti  altra  forza 
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che  l’ animale.  Ma  anche  in  paesi  di  collina,  una 
linea  di  questo  genere  può  seguire  un  tracciato  di¬ 
retto,  sormontando  elevazioni,  attraversando  val¬ 
late,  burroni,  corsi  d’ acqua,  altre  vie,  mentre  per 
una  linea  ordinaria  si  dovrebbe  allungare  il  per¬ 
corso  per  evitare  gli  ostacoli,  oppure  il  costo  delle 
opere  d’arte  e  le  difficoltà  per  1’  attraversamento 
d’altre  linee  potrebbero  elevare  eccessivamente  il 


che  si  distingue  per  1’  ampiezza  delle  tratte  isolate 
tra  due  appoggi  consecutivi,  fino  di  1100  m.,  ciò 
che  si  può  ottenere  solo  colle  funi  d’acciaio  che  ora 
si  impiegano,  la  robustezza  delle  quali  permette  il 
trasporto  di  singoli  carichi  assai  rilevanti,  persmo 
di  una  tonnellata. 

Il  sistema  di  trasporto  aereo  ebbe  dapprima  una 
diffusione  meno  rapida  e  più  contrastata  di  quanto 


2.  ELEVATORE  E  TRASPORTATORE  AEREO  CON  RETE  DI  PROTEZIONE  SOPRA  UNA  LINEA  FERROVIARIA. 


costo  riguardo  al  traffico  presumibile.  Le  illustra¬ 
zioni  che  prendiamo  da  una  reputata  rivista  nord- 
americana  offrono  alcuni  esempi  dei  provvedimenti 
adottati  per  attraversare  con  linee  aeree  strade  or¬ 
dinarie  e  ferrovie.  Talvolta  basta  una  semplice  rete 
di  protezione  contro  1’  eventuale  caduta  delle  funi 
(fig.  2),  in  altri  casi  si  costruisce  una  leggera  pas¬ 
serella  (fig.  1),  mentre  per  sovrapassare  ferrovie 
importanti  si  richiedono  dei  ponti  di  protezione  a 
struttura  reticolare,  talvolta  provvisti  anche  di  ri- 
vestimento  (in  lamiera)  del  fondo  e  delle  pareti  per 
una  certa  altezza  (fig.  3):  quest’ultima  precauzione 
peraltro  è  adottata  solo  eccezionalmente. 

Nella  fig.  4  è  illustrata  una  linea  di  montagna 


si  potrebbe  supporre  in  vista  degli  indiscutibili  van¬ 
taggi  che  presenta.  Da  una  parte  trovò  ostacoli  nel¬ 
l’attraversamento  delle  proprietà  private  ed  a  questo 
proposito  sarebbe  necessario  che  venissero  discipli¬ 
nate  per  legge  le  norme  riguardanti  il  passaggio,  in 
modo  da  tener  conto  dei  diritti  preesistenti,  senza 
frapporre  inciampi  ad  un  fattore  di  progresso  eco¬ 
nomico;  già  qualche  cosa  si  è  fatto  in  alcuni  Stati 
dell’Unione  Nordamericana. 

Lhi’  altra  ragione  per  la  quale  i  trasporti  aerei 
si  diffusero  meno  rapidamente  è  a  ricercarsi  nella 
difficoltà  presentata  dai  cambiamenti  di  direzione 
della  linea,  richiedendosi  1’  impianto  di  stazioni  di 
rinvio  con  un  personale  che  attenda  a  far  passare 
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i  carichi  senza  inconvenienti  pel  tratto  ricurvo  della 
fune  portante. 

Questa  difficoltà  spinse  ad  escogitare  delle  dispo¬ 
sizioni  per  le  quali  i  carichi  possano  percorrere  le 
curve  senza  che  si  debba  staccarli  dalla  fune  di 
trazione.  Una  di  queste  disposizioni  è  illustrata 
dalla  fig.  5,  che  rappresenta  un  portacarichi.  11  va¬ 
goncino,  la  cassa  od  altra  forma  di  recipiente  che 
deve  contenere  il  materiale  da  trasportarsi,  è  so¬ 
speso  ad  un  carrello  che  scorre  sulla  fune  portante 
ed  è  aggrappato  alla  fune  di  trazione  con  una  presa 
speciale,  all’  incirca  a  mezza  via  tra  il  carrello  ed 


scambio,  ed  i  carrelli  possono  essere  caricati  nel 
luogo  che  si  desidera,  uno  speciale  apparecchio 
permettendo  di  liberare  la  fune  di  trazione  mentre 
si  stanno  caricando.  Dopo  aver  passata  la  stazione 
d’angolo,  i  carrelli  salgono  tosto  un  piano  inclinato 
del  40  °/0  fino  ad  un  ponte  di  20  m.  che  sorpassa 
alcuni  binari  di  ferrovia.  L’ impianto  funziona  da 
tempo  in  modo  affatto  soddisfacente,  e  pare  indichi 
la  soluzione  pratica  del  problema  di  far  passare 
automaticamente  i  carrelli  per  le  curve,  rendendo 
cosi  più  largo  il  campo  d’applicazione  dei  trasporti 
aerei. 


3.  PONTE  di  protezione  per  linea  aerea  attraversante  una  linea  ferroviaria. 


il  recipiente.  In  una  curva  la  fune  di  trazione  deve 
pur  essa  esser  guidata  da  carrucole  di  rinvio  ;  se 
le  prese  non  abbandonassero  in  quel  punto  la  fune 
di  trazione,  urterebbero,  nella  parte  convessa  della 
curva,  i  lati  delle  carrucole.  L’  inconveniente  può 
essere  evitato,  come  si  vede  nella  fig.  6,  che  mo¬ 
stra  un  carrello  usato  in  un  trasporto  aereo  di  ca¬ 
nape  imballata  da  un  magazzeno  ad  una  manifat¬ 
tura  di  cordami;  la  fune  di  trazione  corre  superior¬ 
mente  alle  funi  di  guida.  Si  è  ottenuto  cosi  di  far 
eseguire  alla  linea  un  cambiamento  di  direzione  ad 
angolo  retto  intorno  all’  estremità  del  magazzeno, 
senza  che  i  portacarichi  debbano  staccarsi.  Nella 
fig.  7  è  rappresentata  la  struttura  in  ferro  che  co¬ 
stituisce  la  linea  in  quel  punto.  Lungo  il  magaz¬ 
zeno  per  una  estensione  di  150  m.  sonvi  rotaie  di 


Questa  disposizione  per  altro,  in  cui  la  fune  di 
trazione  corre  al  disopra  della  fune  portante,  è  ap¬ 
plicabile  entro  certi  limiti.  In  linee  di  montagna, 
dove  la  tensione  della  fune  di  trazione  è  assai  ri¬ 
levante  per  vincere  pendenze  molto  ripide,  si  avrebbe 
il  pericolo  che  il  portacarichi  venisse  lanciato  fuori 
della  fune  portante  o  quanto  meno  venisse  a  di¬ 
sporsi  in  una  posizione  obliqua  per  modo  da  urtare 
contro  le  armature  di  sostegno  della  linea. 

Un  altro  ostacolo  ad  una  larga  diffusione  dell’uso 
dei  trasporti  aerei  si  ha  nel  fatto  che  si  trattava 
quasi  esclusivamente  del  tipo  cosi  detto  inglese  o 
ad  una  sola  fune  colla  duplice  funzione  di  portare 
i  carichi  e  di  farli  procedere.  Osservando  una  tratta 
di  linea  di  questo  tipo,  noi  vedremo  bensì  due  funi 
che  camminano  in  senso  opposto  trascinando  con 
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sè  1’  una  i  carichi,  l’altra  i  recipienti  vuoti  di  ritorno, 
ma  non  sono  che  i  due  rami  di  una  stessa  fune 
continua,  avvolta  su  puleggie  o  volani  all’  estre¬ 
mità  ed  alla  quale  sono  agganciati  i  portacarichi. 

Quando  il  materiale  deve  discendere  da  un  punto 
più  elevato,  basta  in  molti  casi  il  peso  dei  carichi 
che  si  trovano  sul  ramo  discendente  per  far  risalire 


carichi  non  oltrepassino  di  molto  un  quintale  di 
peso.  Ma  pei  trasporti  di  maggior  importanza  bi¬ 
sogna  ricorrere  ad  un  tipo  meno  semplice  e  più 
sicuro,  nel  quale  i  carichi  sono  sostenuti  da  una 
robusta  fune,  generalmente  un  cavo  d'  acciaio , 
mentre  altra  fune  metallica  più  sottile  serve  solo 
alla  trazione.  Le  funi  o  gomene  portanti  sono  due, 


4.  LINEA  PER  TRASPORTI  AEREI  NEI  PIRENEI,  CON  TRATTE  DI  IIOO  METRI  PER  CARICHI  DI  MEZZA  TONNELLATA. 


col  ramo  ascendente  i  recipienti  vuoti  e  talora  si 
ha  persino  un  eccesso  di  forza  disponibile;  è  facile 
capire  come  ciò  dipenda  dalle  circostanze  speciali 
della  linea.  Quando  invece  il  trasporto  si  eseguisce 
in  piano  od  i  materiali  devono  essere  innalzati,  oc¬ 
corre  che  una  forza  motrice  esterna  imprima  il  mo¬ 
vimento  alla  fune  per  mezzo  della  puleggia  di  una 
delle  stazioni,  generalmente  la  più  elevata. 

Questo  tipo  si  raccomanda  per  il  costo  limitato 
e  può  essere  opportunamente  impiegato  quando  i 


fisse  ad  un’  estremità  e  caricate  all’  altra  mediante 
contrappesi  per  tenerle  ben  tese,  e  tra  le  due  sta¬ 
zioni  terminali  sono  sostenute  col  mezzo  di  rulli  da 
appositi  cavalletti;  Luna  serve  per  l’andata,  l’altra 
pel  ritorno.  Con  questo  sistema  si  possono  traspor¬ 
tare  singoli  carichi  anche  di  una  tonnellata  e  per  il 
rapido  succedersi  dei  carichi  si  arriva  a  quelle  ele¬ 
vate  capacità  di  trasporto  che  costituiscono  una 
delle  caratteristiche  ed  uno  dei  vantaggi  più  rile¬ 
vanti  delle  linee  aeree  moderne. 
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5.  SISTEMA  ORDINARIO  DI  SOSPENSIONE  SU  DI  UNA  LINEA 


A  DOPPIA  FUNE. 


Nelle  linee  a  fune  semplice  continua  è  preferibile 
per  la  sicurezza  in  molti  casi,  specialmente  ove  si 
abbiano;forti  pendenze,  che  i  portacariclii  siano  ag¬ 
ganciati  alla  fune  in  modo  stabile,  permanente  ;  è 
evidente  che  da  ciò  deriva  la  necessità  di  poter 
eseguire  il  carico  e  Io  scarico  dei  recipienti,  mentre 
sono  in  movimento,  con  congegni  automatici  :  in 
tali  casi  non  si  può  raggiungere  il  grado  di  velo¬ 
cità  a  cui  si  arriva  colle  linee  a  doppia  fune  e  di 
conseguenza  occorre  un  maggior  corredo  di  porta¬ 
carichi.  In  vista  appunto  della  maggior  velocità  im¬ 
piegabile  e  della  maggiore  potenzialità  di  trasporto 
che  ne  deriva,  vi  è  una  grande  propensione  per 
l’ordinamento  a  carico  e  scarico  automatico;  non 
devesi  però  fare  troppo  assegnamento  sul  risparmio 
di  personale,  giacche  ordinariamente  si  deve  tener 
qualche  uomo  sul  posto  ad  invigilare  la  marcia  ed 
a  porre  riparo  agli  inconvenienti  che  si  verificassero. 
Di  fatto  nelle  linee  ad  una  sola  fune  il  carico  e 
scarico  automatico  è  adottato  non  per  economia, 
ma  per  necessità.  Ci  dilungheremmo  di  troppo,  se 
si  volessero,  non  che  descrivere,  enumerare  i  diversi 
congegni  adottati  per  lo  scarico  automatico  dei  ma¬ 
teriali,  secondo  le  diverse  forme  dei  portacarichi,  le 
quali  alla  loro  volta  dipendono  dalla  natura  dei 
materiali  da  trasportarsi  :  vagoncini,  casse,  benne, 
secchi,  piattaforme,  gabbie,  catene,  ganci  ecc.  ',  così, 


1  Togliamo  dal  Genie  civiì  del  29  marzo  1902  notizia  di  un 
impianto  provvisorio  eseguito  ora  presso  Vouvry  nel  Canton 
Vallese,  interessante  per  il  genere  di  materiale  trasportato.  E’ 
colà  in  costruzione  una  condotta  forzata  dal  lago  di  Tanay 
per  ottenerne  una  forza  motrice  :  si  trattava  di  trasportare 
tubi  di  ghisa  di  5  e  fin  8  metri  di  lunghezza,  di  600  ad  800 
chil.  di  peso  ad  un’elevazione  di  oltre  900  rn.  sopra  la  strada 
carreggiabile,  con  solo  m.  1700  di  distanza  orizzontale,  in  una 
regione  pressoché  inaccessibile.  Il  problema  venne  felicemente 
risolto  mediante  un  trasporto  aereo  dai  signori  Ceretti  e  Tan- 
fani,  ingegneri  costruttori  di  Milano.  Riesce  gradito  l’omaggio 
che  rende  il  reputato  periodico  francese  ad  un  lavoro  eseguito 
all’estero  da  una  impresa  italiana. 


ad  es.,  i  vagoncini  e  le  casse  possono  aprirsi  da  un 
lato,  le  piattaforme  venir  rovesciate,  sciogliersi  le 
catene,  ecc.  Altre  volte  invece  è  l’agganciatura  che 
abbandona  la  fune,  liberando  il  recipiente  di  carico  : 
in  tal  caso  i  vagoncini  possono  essere  spinti  su 
rotaie  aeree  o,  mediante  carrelli,  su  rotaie  ordinarie; 
il  binario  formando  un  proseguimento  della  funi¬ 
colare  aerea. 

La  funzione  delle  linee  aeree  non  si  limita  per 
altro  al  trasporlo  dei  materiali,  ma  può  compren¬ 
dere  anche  X  innalzamento  ;  si  hanno  degli  eleva¬ 
tori-trasportatori  aerei  la  cui  introduzione  non  data 
da  molto  tempo,  ma  che  hanno  già  preso  un’  im¬ 
portanza  assai  rilevante  e  sono  suscettibili  di  sva¬ 
riate  applicazioni.  Comunemente  si  tratta  di  solle¬ 
vare  dei  carichi  anche  assai  considerevoli  ad  altezze 
svariatissime,  trasportandoli  poi  orizzontalmente  a 
distanze  non  molto  grandi,  poche  centinaia  di  metri. 
Ne  offre  esempio  la  figura  2,  ed  il  diagramma  a 
fig.  9  mostra  una  delle  diverse  disposizioni  messe 
in  pratica,  il  sistema  Laurent-Cherry. 

Un  tipo  di  elevatore-trasportatore,  particolarmente 
adatto  per  servire  alla  costruzione  di  ponti  e  ma¬ 
nufatti  consimili,  prese  il  nome  di  Blondin  dall’ar¬ 
dito  che  attraversò  il  Niagara  su  di  una  fune  di 
ferro.  La  gomena  portante  qui  è  una  sola,  tesa  ri¬ 
gidamente  fra  due  torri  o  incastellature  alle  estre¬ 
mità  della  breve  linea.  Nel  castello  di  testata  è  col¬ 
locato  un  argano  composto  di  due  tamburri  che  si 
possono  manovrare  insieme,  pur  essendo  indipen¬ 
denti  :  sull’uno  dei  tamburri  è  avvolta  la  fune  con- 


6.  CONGEGNO  DI  SOSPENSIONE  CHE  PERMETTE  DI  PERCORRERE  CURVE 
DI  UNA  LINEA  A  DOPPIA  FUNE. 
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tinua  di  trazione  orizzontale, 
sull’altro  la  fune  di  solleva¬ 
mento  :  le  due  funi  sono 
poi  guidate  nelle  due  inca¬ 
stellature  da  volani  o  pu- 
leggie  orizzontali. 

Se  la  portata,  ossia  la  di¬ 
stanza  tra  le  due  testate,  è 
relativamente  grande,  queste 
funi  motrici  sono  sostenute 
dal  cavo  portante  con  ferri 
speciali  che  si  movono  col 
carrello  portacarichi.  Fa¬ 
cendo  agire  un  solo  dei  tam- 
burri,  il  carico  viene  soltanto 
sollevato;  facendoli  agire  en¬ 
trambi,  viene  sollevato  e  tra¬ 
sportato  orizzontalmente;  si 
comprende  come  in  questo  modo  si  possa  arrivare  a 
qualsiasi  punto  della  valle  sopra  la  quale  si  di¬ 
stende  la  linea  aerea.  Per  far  discendere  i  pesi, 
basta  lasciar  svolgere  la  fune  di  trazione  dal  pro- 


8.  STAZIONE  DI  TESTA  D’  UNA  LINEA  A  FUNE  UNICA. 


prio  tamburro  per  effetto  della  gravità;  un  sol  uomo 
basta  a  tutta  la  manovra  ;  un  motore,  comune¬ 
mente  a  vapore,  fa  parte  integrante  dell’argano. 
Con  un  Blondin  di  questo  tipo  si  può  arrivare 
ad  un’  ampiezza  orizzontale  di  300  e  più  metri 
e  si  possono  portare  singoli  carichi  da  500  a 
5000  chil.  Naturalmente  si  arriva  ai  massimi  ca¬ 
richi  colle  ampiezze  più  limitate,  ed  alla  massima 
ampiezza  col  minimo  carico  sopra  accennato.  La 
velocità  di  sollevamento  può  spingersi  da  m.  0,50 
a  2,  quella  di  traslazione  da  3  a  6  metri  al  minuto 
secondo.  Per  portate  limitate  si  arriva  a  raggiun¬ 
gere  una  capacità  di  trasporto  di  oltre  100  tonnel¬ 
late  all’ora.  Quanto  alla  profondità  che  si  può  rag¬ 
giungere,  è  quasi  illimitata,  solo  osservandosi  che 
crescono  colla  stessa  le  dimensioni  del  tamburro  su 
cui  viene  avvolta  la  fune  di  trazione. 

È  evidente  quali  vantaggi  può  arrecare  l’ impiego 
di  un  Blondin  nella  costruzione  di  un  manufatto 
fisso,  come  un  ponte,  un  viadotto.  Ma  anche  nei 
grandi  lavori  che  si  sviluppano  successivamente  lungo 
una  direzione,  come  l’escavazione  di  un  canale,  la  co¬ 
struzione  di  banchine,  ecc.,  si  può  trarre  aiuto  da  un 
impianto  aereo  di  questo  genere.  Le  incastellature, 
generalmente  in  legname,  invece  di  essere  fisse  per 
tutta  la  durata  del  lavoro,  sono  montate  sopra  carri 
collocati  su  rotaie  ed  ancorate  per  mezzo  di  pesi. 
Terminato  il  lavoro  in  quella  sezione,  con  un  mec¬ 
canismo  ad  ingranaggi  si  fanno  procedere  avanti  le 
due  torri  con  tutto  il  sistema  e  così  mano  mano 
che  procede  il  lavoro.  Nello  scavo  di  un  canale 
1’  impianto  può  servire  tanto  a  portare  lateralmente 
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il  materiale  scavato,  quanto  a  recare  in  posto  il 
materiale  di  rivestimento  (fig.  10). 

Tanto  nel  tipo  fisso  che  in  quello  mobile,  spe¬ 
ciali  provvedimenti  molto  importanti  si  devono 
prendere  per  frenare  la  discesa  dei  materiali,  per 
ovviare  allo  sbattimento  della  fune  di  sollevamento 
quando  non  è  carica  e  cosi  via.  Le  illustrazioni  ci 
danno  esempi  di  impianti  di  questo  genere. 


che  divenisse  un  fatto  comune  la  trazione  elettrica 
sulle  tramvie,  donde  passa  ora  alle  ferrovie.  Il  prof. 
Jenkin,  che  inventò  la  parola,  così  definì  il  sistema: 
la  trasmissione  a  distanza  di  veicoli  per  mezzo  del¬ 
l’elettricità  senza  manovra  diretta  del  veicolo.  Tale 
definizione  non  si  limita  pertanto  alle  linee  aeree, 
ma  può  comprendere  e  conrprende  anche  linee  alla 
superficie  del  suolo,  sotterranee,  tubolari,  benché 


CASTELLO  ALL'ESTREMITÀ '  DELLA  LINEA 
J""e  trattone 


CASTELLO  ALLA  TESTA  DEL /  A  LINEA 


Vista  ingrandita  òcH’agganciamento  a  torsione  A 


9.  SISTEMA  LAURENT-CHERRY  DI  ELEVATORE-TRASPORTATORE  AEREO  (TRENTON  1RON  CO.  ). 


Ma  è  tempo  di  passare  ad  altra  più  recente  in¬ 
novazione  introdotta  nei  trasporti  aerei  coll’appli¬ 
cazione  dell’elettricità.  Telpherage  è  il  nome  che 
viene  dato  dagli  inglesi  ed  anche  dai  francesi  alle 
funicolari  di  trasporto  elettriche:  poiché  la  parola 
deriva  da  due  note  radici  greche  (lontano-portare), 
teleforo  ne  può  essere  l’equivalente  nella  nostra 
lingua. 

Il  trasporto  automatico  dei  carichi  per  mezzo 
del  l’elettricità,  non  è  per  sé  una  novità;  è  curioso 
anzi  a  notarsi  che  i  primi  tentativi  di  trazione  elet¬ 
trica  vennero  fatti  in  questo  senso  (1882),  prima 


più  comunemente  si  riferisca  alle  linee  elevate  sopra 
il  suolo  e  di  queste  solo  ci  occuperemo.  I  primi 
tentativi,  interessanti  sotto  l’aspetto  scientifico,  non 
ebbero  successo  pratico  e  non  è  a  meravigliar¬ 
sene  quando  si  pensi  all’  imperfezione  dei  motori 
elettrici  di  cui  si  poteva  disporre  a  quell’epoca; 
inoltre  erano  allora  ancora  oscuri  ed  incerti  quelli 
che  ora  sono  i  principi  fondamentali  della  trazione 
elettrica.  Così  per  diversi  anni,  mentre  altri  rami 
dell'elettrotecnica  progredivano  a  passi  giganteschi, 
a  salti,  per  così  dire,  il  telpherage  rimaneva  presso¬ 
ché  stazionario.  Solo  di  recente  il  quesito  ventre 
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ripreso  e  condotto  ad  ima  favorevole  soluzione, 
applicandovi  con  successo  i  principi  della  trazione 
elettrica. 

Le  linee  aeree  elettriche  possono  essere  a  fune 
od  a  rotaia  ;  il  primo  tipo  di  costruzione  è  il  più 
comune,  il  secondo  per  ii  suo  costo  elevato  viene 
limitato  a  linee  relativamente  brevi,  dove  i  forti 
carichi  e  condizioni  speciali  ne  giustificano  I'  im- 


sostegni  intermedi.  Quando  occorra  superare  inter¬ 
valli  rilevanti,  come  avviene  nell’attraversamento  di 
corsi  d’acqua,  di  burroni,  ecc.,  si  aumenta  l’altezza 
dei  pali  adiacenti,  sostituendo  ad  essi,  ove  occorra, 
delle  torri  metalliche  a  struttura  reticolare,  si  ac¬ 
cresce  lo  spessore  della  fune  di  sospensione  ed  il 
numero  dei  sopporti  pendenti. 

Si  deve  avere  grande  riguardo  al  modo  di  ap- 


10.  INCASTELLATURA  MOBILE  USATA  NEI  LAVORI  Di  SISTEMAZIONE  DEL  FIUME  MISSISSIPPI  (TRENTON  IRON  CO.). 


piego:  si  ricorre  per  altro  di  frequente  alle  rotaie 
per  le  estremità  delle  linee  e  per  le  curvei 

La  linea  funicolare  consiste  essenzialmente  di 
una  fune  d’acciaio  che  corre  appoggiata  su  pali  e 
che  in  punti  intermedi  tra  i  pali  è  sostenuta  da 
sopporti  ricurvi  pendenti  da  un. altro  cavo  superiore, 
fisso,  per  impedire  un’eccessiva  saetta  d’ incurva¬ 
mento.  L’intervallo  tra  i  pali  di  sostegno  varia  se¬ 
condo  il  carico  ;  per  linee  leggere  si  tiene  comu¬ 
nemente  una  distanza  di  30  metri,  mentre  per  ca¬ 
richi  pesanti  si  ottiene  minor  costo  e  maggiore 
stabilità  col  tenere  i  pali  più  vicini  e  diminuire  i 


poggio  della  fune  ai  punti  di  sostegno,  dovendo 
essere  sostenuta  con  sicurezza  e  nello  stesso  tempo 
lasciare  agevole  passaggio  al  portacarichi  da  una 
tratta  all’altra. 

Alquanto  sopra  la  fune  è  disteso  il  filo  percorso 
dalla  corrente  elettrica,  contro  il  quale  deve  appog¬ 
giarsi  la  rotella  di  contatto  (trolley)-,  questo  filo  è 
sostenuto  da  isolatori  fissati  ai  supporti  di  sospen¬ 
sione  e  ad  appositi  bracciuoli  fissi  ai  pali.  Nelle 
linee  molto  lunghe  la  corrente  viene  fornita  al  filo 
del  trolley  in  diversi  punti  nel  modo  ordinario  per 
mezzo  di  alimentatori  ( feeders ). 
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11.  CARRELLO  A  MOTORE  ELETTRICO  (TELPHER)  CON  ELEVATORE 
ELETTRICO  SOSPESO  INFERIORMENTE. 


Il  carrello  a  movimento  elettrico,  detto  propria¬ 
mente  ielpher,  scorre  sulla  fune  per  mezzo  di  una 
rotella  a  gola  fissata  direttamente  sull’albero  di  un 
piccolo  motore  elettrico,  senza  ingranaggi;  i  sop¬ 
porti  deil’aibero,  adiacenti  alla  rotella,  formano  parte 
del  portacarichi. 

Il  tipo  più  comune,  il  più  adatto  per  carichi 
leggeri,  ha  due  motorini  elettrici  ai  due  lati  della 
rotella  a  gola;  sul  medesimo  albero  è  una  ruota 
folle  montata  su  di  un  telaio  leggero  ma  rigido,  al 
quale  è  sospeso  il  carico  (fig.  12).  Si  possono  im¬ 
piegare  anche  quattro  motori,  due  per  lato  del  car¬ 
rello  a  due  ruote  (fig.  14),  ma  questa  disposizione 
riesce  costosa.  Tanto  nell’uno  che  nell’altro  caso  il 
ielpher  si  dice  centrale ,  poiché  i  sostegni  della  fune 
si  trovano  tra  i  motori.  In  un  altro  tipo  detto  la¬ 
terale,  i  motori  sono  collocati  da.  una  parte  sola 
della  fune  (fig.  11);  il  peso  è  equilibrato  da  un 
elevatore  elettrico  sospeso  inferiormente,  ma  dalla 
parte  opposta  delia  fune;  questa  disposizione  per¬ 
mette  di  ridurre  l’altezza  dei  sopporti  curvi  e  quindi 
il  loro  peso.  Apposite  sporgenze  del  telaio  disposte 
in  modo  da  abbracciare  la  fune  se  le  ruote  del  car¬ 
rello  sortissero  fuori  dalia  medesima,  rendono  im¬ 
possibile  una  caduta  in  tal  caso.  I  deragliamenti,  del 


resto,  sono  assai  poco  frequenti  nelle  linee  aeree  ; 
l’unica  causa  d’inciampo  può  essere  qualche  ramo 
secco  che  caschi  da  un  albero. 

Il  carico  deve  essere  sospeso  per  modo  da  poter 
oscillare  nel  senso  del  movimento  senza  che  il  tei- 
pher  ne  riceva  un  contraccolpo.  I  vagoncini  od  altri 
recipienti  sono  sospesi  direttamente  al  ielpher  o  per 
mezzo  di  una  taglia,  o  carrucola,  da  farsi  agire  a 
mano  od  a  motore  elettrico.  Sono  di  forma  varia¬ 
bile  a  seconda  della  natura  del  carico,  come  si  è 
detto  per  le  linee  a  trazione  funicolare. 

Dove  non  si  abbiano  a  superare  pendenze  troppo 
forti  e  quando  non  si  desideri  distribuire  il  carico  su 
diversi  punti  della  linea,  si  fa  uso  opportunamente 
di  traini  di  carichi;  sono  altresì  opportuni  quando 
si  devono  trasportare  singoli  oggetti  molto  lunghi, 
come  nel  caso  di  legnami. 

La  manovra  del  telpher  nelle  ascese  è  di  molta 
importanza  e  solo  dopo  molti  tentativi  si  trovò  un 
apparecchio  frenatore  elettrico  che  agisce  automa¬ 
ticamente  col  variare  dell’inclinazione  e  della  velo¬ 
cità.  Telphers  d’ordinaria  costruzione  hanno  potuto 
superare  nelle  prove  delle  pendenze  del  30  °/0,  non 
presentando  tendenza  a  slittamento  anche  se  la  fune 
era  umida. 

Una  linea  di  trasporto  elettrico  deve  adattarsi 
alle  condizioni  particolari  per  le  quali  viene  stabi¬ 
lita.  Dato  il  carico  da  trasportarsi,  si  fissa  il  numero 
dei  portacarichi  o  dei  traini  (secondo  i  casi)  e 
quindi  quello  dei  telphers,  il  carico  da  portarsi  da 
ciascheduno,  le  dimensioni  della  fune  e  dei  sup¬ 
porti.  In  generale  giova  suddividere  molto  il  carico, 
specialmente  nel  caso  di  linee  lunghe,  e  si  trova 
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quasi  sempre  necessario  che  la  fune  formi  un  cir¬ 
cuito  completo;  le  due  linee  per  l’andata  e  per  il 
ritorno  dei  recipienti  vuoti  sono  portate  dai  mede¬ 
simi  pali,  Luna  da  una  parte,  l’altra  dall’altra. 

Il  «  teleforo  »,  se  così  possiamo  chiamarlo,  ha 
naturalmente  aperto  davanti  a  sè  il  vasto  campo  di 
applicazioni  di  cui  abbiamo  detto  parlando  delle 
linee  aeree  a  trazione  funicolare,  ma  tende  anche 
ad  allargare  sempre  più  questo  campo.  Si  è  intro¬ 
dotto,  specialmente  in  America,  nelle  grandi  intra¬ 
prese  agricole.  Trattandosi  di  materiali  relativamente 
leggeri,  frutta,  grano,  caffè,  tabacco,  giova  far  in 


gerì,  come  piccoli  pezzi  di  fusione  o  parti  di  mac¬ 
chine  dal  magazzeno  o  dalla  fonderia  agli  ateliers, 
là  dove  i  relativi  corpi  di  fabbrica  sono  alquanto 
discosti  l’uno  dall'altro.  Impianti  opportunissimi  si 
possono  eseguire  per  lo  scarico  dalle  banchine  dei 
porti  o  dei  canali,  principalmente  pel  carbon  fos¬ 
sile;  di  mano  in  mano  che  le  benne  vengono  riem¬ 
pite  a  bordo  della  nave  o  della  barca,  vengono  in¬ 
nalzate  sino  al  piano  di  corsa  costituito  da  una  fu¬ 
nicolare  o  sovente  da  rotaie  pensili  fino  al  posto 
dove  vengono  scaricate  in  una  tramoggia.  Negli 
impianti  per  i  grandi  magazzeni  sulle  calate  dei 


13.  LINEA  DI  TELEFORO  PER  TRASPORTO  DELLE  CENERI  DA  UNA  BATTERIA  DI  CALDAIE  DI  ÓOOO.  CAV.  VAP. 


modo  che  un  telpher  trascini  con  sè  un  intero  traino 
di  carichi.  11  peso  morto  degli  apparecchi  deve  es¬ 
sere  ridotto  ad  un  minimo  onde  tenere  basso  il  co¬ 
sto  della  linea,  che  è  a  traffico  poco  elevato  ed 
intermittente:  si  omette  quindi  ogni  apparecchio  di 
sollevamento  unito  al  telpher,  ponendo,  dove  oc¬ 
corre,  degli  elevatori  fissi  ai  punti  di  caricamento 
estremi  od  intermedi  ;  talvolta  invece  si  può  abbas¬ 
sare  la  linea  alle  estremità  con  opportuna  inclina¬ 
zione,  rendendo  inutili  gli  elevatori. 

Nel  caso  di  linee  brevi,  le  condizioni  sono  assai 
cambiate  e  di  conseguenza  anche  i  metodi  adot¬ 
tati;  troppo  numerose,  del  resto,  sono  le  applica¬ 
zioni  delle  linee  brevi  per  poterne  far  cenno. 

Un  impiego  sempre  più  esteso  trova  il  «  tele¬ 
foro  »  nelle  officine,  per  trasportare  carichi  leg- 


porti,  uno  dei  rami  della  linea  aerea  corre  lungo 
la  banchina  od  il  ponte  sporgente  e  l’altro  ramo 
corre  lungo  i  magazzeni,  preferibilmente  all’interno 
di  questi,  col  grande  vantaggio  che  questo  tra¬ 
sporto  ha  luogo  ad  un’altezza  che  lascia  perfetta¬ 
mente  libero  tutto  il  traffico  al  piano  del  suolo. 
Nei  grandi  porti  vanno  sempre  più  diffondendosi 
questi  impianti  di  scarico  aerei. 

Per  arrestare  il  telpher  al  punto  voluto,  il  filo 
del  trolley  viene  diviso  in  certo  numero  di  sezioni, 
ognuna  comandata  da  un  commutatore:  col  far  a- 
gire  questo,  la  corrente  viene  tagliata  fuori  dalla 
sezione  corrispondente  ed  il  telpher  si  ferma  quando 
raggiunge  quel  punto;  viene  di  nuovo  messo  in 
moto  col  chiudere  l’interruttore.  —  In  corrispon¬ 
denza  alle  curve  una  sezione  del  filo  del  trolley  è 


462 


1  TRASPORTI  AEREI  MODERNI 


14.  TI  ASPORTO  DI  ZUCCHERO  IN  BARILI. 


connessa  all’origine  della  corrente  per  mezzo  di  una 
resistenza  die  abbassa  il  voltaggio  ai  motorini  in 
quel  punto:  così  all’  approssimarsi  delia  curva  il 
telpher  automaticamente  rallenta,  percorre  lentamente 
la  curva,  finché  oltrepassa  la  sezione  di  resistenza  e 
quindi  accelera  di  nuovo  automaticamente. 

La  fig.  1S  illustra  un’applicazione  del  «  teleforo  » 
nell’ interno  di  un  opificio,  per  portare  tirerei  al  di¬ 
partimento  dell’impacco  e  della  spedizione;  il  telpher 
solleva  la  cassa  del  carretto  a  mano  che  porta  i 
materiali.  Siccome  quest’opificio  (della  «  Yale  and 
Towne  Manufacturing  Co.  »  a  Stamford,  Connec¬ 
ticut)  possedeva  già  un  impianto  elettrico  bifasico, 
si  adottò  lo  stesso  sistema  per  la  linea  del  telpher; 
l’adozione  dei  due  motori  bifasici  necessitò  l’impiego 
dei  due  fili  da  trolley,  cioè  in  tutto  tre  fili,  servendo 
la  fune  di  corsa  pel  ritorno  comune.  Analoga  dispo¬ 
sizione  si  avrebbe,  con  un  filo  in  più,  se  si  impie¬ 
gasse  corrente  trifasica. 

Un  vantaggio  che  offre  il  sistema  a  corrente  al¬ 
ternata  consiste  nella  facilità  d’invertire  il  senso  del 
movimento  del  telpher  da  ogni  punto  della  linea, 
requisito  importante  per  talune  applicazioni;  l’ in¬ 
vertimento  di  marcia  viene  eseguito  mediante  un 
semplice  commutatore  che  scambia  due  delle  fasi. 


Si  trova  però  difficoltà  a  ridurre  la  velocità  nelle 
curve  e  per  l’uso  comune  è  preferibile  il  sistema  a 
corrente  continua. 

La  fig.  13  mostra  una  linea  di  trasporto  elettrico 
delle  ceneri  di  una  batteria  di  caldaie.  11  telpher 
porta  un  elevatore  elettrico  ed  una  cassetta  che  sca¬ 
rica  automaticamente  le  ceneri  in  una  tramoggia 
all’estremità  dell’edificio.  Altra  illustrazione  (fig.  17) 
mostra  analoga  applicazione  in  una  vetreria  per 
portare  la  mistura  di  sabbia  dalla  camera  di  miscela 
direttamente  alla  bocca  dei  forni,  mediante  benne 
a  scaricamento  automatico. 

Si  impiega  vantaggiosamente  il  «  teleforo  »  anche 
laddove  il  materiale  preso  da  uno  o  più  punti  di 
carico  deve  essere  distribuito  su  di  una  vasta  area, 
come  è  il  caso  del  legname  che  si  accatasta  in  pile 
sopra  una  grande  estensione  di  terreno.  Il  metodo 
più  conveniente  consiste  nel  far  girare  intorno  al 
cantiere  una  linea  aerea  o  a  grossa  fune  portante 
od  a  rotaie  pensili  sopra  armatura,  la  linea  essendo 
disposta  in  modo  da  passare  dai  punti  di  carico. 
Una  serie  di  linee  leggere,  parallele  tra  loro,  sono 
poi  condotte  traverso  lo  spazio  racchiuso,  dividen¬ 
dolo  a  modo  di  una  griglia  e  sono  disposte  per 
modo  che  i  traini  carichi  possono  essere  a  volontà 


15.  TRASPORTO  DI  CEMENTO  IN  SACCHI. 
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deviati  dalla  linea  principale  su  cia¬ 
scuna  di  esse,  che  percorrono  poi  per 
effetto  della  gravità,  essendo  queste 
linee  secondarie  leggermente  incli¬ 
nate.  Il  traino  scaricato  viene  con¬ 
dotto  al  ramo  più  basso  della  linea 
principale,  dove  è  dal  telpher  portato 
di  nuovo  ad  uno  dei  punti  di  carico. 

Nell’esecuzione  di  questo  smista¬ 
mento,  se  i  carichi  sono  pesanti,  è 
bene  avere  un  manovratore  sul  tel¬ 
pher.  E  questo  però  uno  dei  pochi 
casi  in  cui  occorra  un  personale  sul 
telpher,  mentre  ordinariamente  la 
manovra  automatica  risponde  a  tutte 
le  esigenze  anche  per  carichi  pesanti. 

Riassumendo,  il  telpherage ,  oltre  ai 
vantaggi  comuni  agli  altri  sistemi  di 
linee  aeree  (indipendenza  dalle  acci¬ 
dentalità  del  terreno  e  da  ogni  sorta 
di  impedimenti),  si  raccomanda  per 
il  funzionamento  automatico  reso  possibile  dall’im¬ 
piego  dell’elettricità.  All’infuori  delle  curve,  si  può 
avere  praticamente  una  velocità  di  20  chilometri 
all’ora  (oltre  5  m.  al  1"),  che  potrà  certo  aumentare 
in  circostanze  favorevoli. 


17.  TRASPORTO  DI  SABBIA  A  UN  FORNO  DI  VETRERIA. 


16.  LINEA  DI  TELEFORO  NELL’INTERNO  DI  UN* ACCIAIERIA  : 
RECIPIENTI,  DOPO  AVER  GIRATO  LA  CURVA  ALL*  ESTREMITÀ, 
SI  VUOTANO  AUTOMATICAMENTE  E  RITORNANO. 


Per  questi  motivi  riuscirebbe  certo  vantaggiosa 
la  diffusione  anche  nel  nostro  paese  di  questo  nuovo 
e  moderno  sistema  di  trasporti.  Quanto  agli  altri 
sistemi  di  linee  aeree,  essi  ebbero  largo  sviluppo  in 
Italia,  tanto  nella  regione  appenninica  quanto  e  più 
nella  regione  alpina  ed  ora  si  intro¬ 
ducono  anche  al  piano,  si  diffondono 
nelle  officine,  specialmente  per  opera 
di  una  casa  di  costruzioni  la  quale 
si  è  dedicata  a  tale  specialità,  ese¬ 
guendo  numerosi  impianti  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  all’estero. 

Da  noi  pure  le  prime  applicazioni 
veramente  industriali  dei  trasporti 
aerei  ebbero  luogo  nelle  vallate  al¬ 
pine  per  l’esercizio  delle  miniere  di 
calamina,  di  pirite,  di  talco  e  grafite 
e  per  le  cave  di  pietre;  un  impianto 
notevolissimo  eseguì  già  da  molti 
anni  un’impresa  inglese  per  la  ditta 
De  Thierry  di  Genova  nell’alta  valle 
del  Taro,  per  trasporto  di  legname 
dai  boschi  del  Monte  Penna.  Dalle 
miniere  di  calamina  del  Monte  Arerà 
(prov.  di  Bergamo)  scende  fino  alla 
laveria  in  fondo  alla  valle  del  tor¬ 
rente  Serina  una  funicolare  aerea,  che 
di  là  risale  buon  tratto  sull’opposto 
pendìo  fino  all’incontro  della  strada 
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18.  LINEA  A  CORRENTE  BIFASICA. 


carrozzabile  ad  Oltre  il  Colle;  poiché  la  tratta  che 
i  carichi  di  minerale  pecorrono  discendendo  è  molto 
maggiore  di  quella  che  devono  poi  superare.  Le 
illustrazioni  n.  19,  20  e  21  ci  mostrano  gl’impianti 


per  trasporti  aerei  a  servizio  delle  miniere  della 
Valle  dei  Riso,  confluente  del  Serio. 

Senza  lasciare  le  contrade  alpestri,  il  sistema  ebbe 
delle  applicazioni  prima  per  la  costruzione  e  poi  in 
modo  permanente  per  l’armamento  ed  il  vettova¬ 
gliamento  di  parecchi  dei  forti  destinati  a  sbarrare 
le  valli  alpine;  di  che  si  hanno  esempi  anche  in 
altri  paesi.  Ma  anche  scendendo  al  piano  troviamo 
che  i  trasporti  aerei,  sia  funicolari  che  a  rotaie  pen¬ 
sili,  nelle  officine  e  negli  stabilimenti  industriali  in 
genere  trovano  un’applicazione  sempre  più  larga 
pel  rifornimento  di  combustibile  e  materie  greggie, 
per  l’allontanamento  di  scorie  e  rifiuti  in  genere, 
per  1’avviamento  a  destinazione  dei  prodotti  sia  di 
prima  lavorazione  che  ultimati.  A  Savona  sono  in 
corso  di  costruzione  (da  una  ditta  germanica),  a 
Genova  ed  a  Venezia  in  progetto,  impianti  mo¬ 
derni  per  lo  scarico  dei  carboni  a  rotaie  aeree,  che  po¬ 
tranno  ridurre  a  meno  che  metà  il  tempo  necessario 
a  scaricare  una  nave,  senza  ingombrare  coi  vagoni 
le  calate.  In  una  industria  agricola  che  ha  preso 
grande  sviluppo  nell’Italia  superiore  e  media  (spe¬ 
cialmente  nel  Veneto  e  nell’Emilia)  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  l’estrazione  dello  zucchero  dalle  barba- 
bietole,  le  linee  aeree  hanno  ricevute  parecchie 
applicazioni;  dovendosi  trasportare  agli  zuccherifici 
rapidamente  grandi  masse  di  barbabietole  all’epoca 
del  raccolto,  si  dovette  ricorrere  ad  un  mezzo  di  tra¬ 
sporto  razionale,  appropriato  alle  circostanze  locali  e 
che  rispondesse  ai  requisiti  della  celerità  e  dell’eco- 


19.  TRASPORTO  AEREO 
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22.'  «  IDEAL  »,  CONGEGNO  PER  ATTACCO  E  DI  STACCO  AUTOMATICO 
DEI  VAGONCINI  ALLE  STAZIONI. 


nomia,  giacche  la  spesa  di  trasporto  delle  barbabietole 
ha  molta  importanza  per  il  costo  del  prodotto.  Così 
a  Pontelagoscuro  si  impiantò  un  piano  inclinato  funi¬ 
colare  di  caricamento  dal  Po;  a  Montepulciano,  a  Se¬ 
gni,  delle  linee  aeree;  ma  sopratutto  il  nuovo  zucche¬ 
rificio  Ostigliese  venne  dotato  di  un  impianto  aereo 
completo:  una  rete  di  rotaie  pensili  con  uno  sviluppo 
di  200  m.  contorna  i  silos  dove  le  barbabietole  de¬ 
vono  essere  immagazzinate.  A  questa  mettono  capo 
con  due  stazioni  discarico:  una  funicolare  aerea  di 
circa  200  ni.  fino  al  Po,  donde  i  carichi  delle  barba- 
bietole  portati  in  barca  sonò  innalzati  da  un  trasbor- 
datore  americano  a  caricare  i  vagoncini  che  sono 
poi  agganciati  alla  fune  di  trazione;  un’altra  linea 
aerea  ha  la  propria  stazione  di  carico  a  quasi  mezzo 
chilometro  dallo  stabilimento  sul  canale  «  la  Fos¬ 
setta  ».  Un  argano  mosso  dalla  fune  di  trazione 
solleva  il  carico  dalle  barche  ai  vagoncini  che  hanno 


una  capacità  di  200  chil . ;  e  corrono  ad  una  di¬ 
stanza  di  circa  70  m.  l’uno  dall’altro.  Con  una  ve¬ 
locità  di  2  m.  al  1”  si  ottiene  un  trasporto  di  20 
tonn.  all’ora,  mediante  l’impiego  di  7  cavalli  va¬ 
pore  di  forza.  Le  funi  portanti  sono  in  acciaio,  pog¬ 
giano  con  scarpe  in  ghisa  su  cavalletti  di  legno  : 
la  fune  di  trazione  pure  in  acciaio  si  avvolge  alle 
stazioni  su  volani  orizzontali  e  lungo  la  linea  su 
rulli  di  guida.  Un  nuovo  congegno  meccanico  au¬ 
tomatico  («  Ideal  »)  serve  all’attacco  ed  allo  stacco 
dei  vagoncini  alle  stazioni  dalla  fune  di  trazione,  la 
quale  gira  in  modo  continuo  (fig.  22);  due  mascelle 
stringono  la  fune  e  possono  allargarsi  o  stringersi 
secondo  che  si  alzano  od  abbassano  due  cunei  ai 
quali  sono  attaccati:  il  peso  del  vagoncino  tiene 
serrate  le  ganascie,  ma  entrando  in  stazione  due 
ruote  poste  sul  perno  di  sostegno  del  vagoncino 
trovano  due  piani  inclinati  e  sollevano  il  vagon¬ 
cino,  scaricando  dal  suo  peso  le  ganascie  che  si  al¬ 
largano:  uscendo  dalla  stazione,  l’operazione  avviene 
in  senso  contrario  (fig.  23).  Si  può  così  raggiungere 
una  velocità  anche  di  m.  3,50  al  1”  con  rilevante 
economia.  Dalle  funicolari  i  vagoncini  vengono 
spinti  a  mano  sulle  rotaie  pensili,  dove  una  bilancia 
automatica  ne  controlla  il  peso,  inarcandolo  su  bi¬ 
glietti,  innanzi  che  vengano  scaricati  nelle  tramoggie 
dei  silos. 

Abbiamo  voluto  dare  un’idea  di  questo  impianto 
di  medie  proporzioni  e  completo  nel  suo  genere, 
poiché  sarebbe  un  fuor  d’opera  parlare  qui  anche 
solo  delle  principali  applicazioni  che  ebbero  in 
questi  ultimi  anni  in  Italia  i  trasporti  aerei.  Si  hanno 
linee  a  doppia  fune  di  lunghezze  varie  fino  a  4 
chilometri,  con  stazioni  intermedie,  d’angolo,  di 
tensione  dei  cavi;  se  ne  hanno  di  assai  inclinate, 
fino  al  50  0/o.  Per  le  linee  brevi  in  montagna 
spesso  si  adotta  il  sistema  a  moto  alternativo  va 
e  vieni ,  nel  quale  si  impiegano  due  soli  vagoncini; 
l’uno  discende  carico,  facendo  salire  l’altro  vuoto, 
arrestandosi  alle  due  stazioni:  il  movimento  della 
fune  ha  luogo  ad  ogni  corsa,  alternativamente  in 
un  senso  e  nell’opposto. 

In  occasione  di  esposizioni  si  eseguirono  anche 
linee  aeree  per  trasporto  di  passeggieri  e  forse  il 
sistema  verrà  adottato  anche  in  modo  permanente 
laddove  circostanze  speciali  locali  lo  rendano  con¬ 
veniente,  come  già  avvenne  in  altri  paesi,  per  at¬ 
traversare  corsi  d’acqua,  avvallamenti,  linee  ferro¬ 
viarie,  ecc.,  senza  ricorrere  a  ponti  molto  costosi. 

Ma  è  nel  trasporto  dei  prodotti  di  miniere,  foreste 
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e  cave,  delle  derrate  agricole,  delie  merci  in  genere 
che  sta  l’avvenire  di  un  sistema  così  adattabile  ad 
ogni  singolo  caso.  Nell’Italia  meridionale  ed  insu¬ 
lare  si  hanno  linee  ferroviarie  a  scarsissimo  traf¬ 
fico,  perchè  mancanti  di  agevoli  comunicazioni  coi 
centri  di  produzione  e  di  consumo;  in  luogo  di 
costruire  costosissime  diramazioni  ferroviarie,  una 
ben  intesa  rete  di  trasporti  aerei  varrebbe  ad  avvi¬ 
cinare  alle  stazioni  le  grosse  borgate,  generalmente 
discoste  e  collocate  sopra  alture,  e  la  ferrovia  po¬ 
trebbe  esercitare  davvero  il  proprio  ufficio  per  lo 
sviluppo  economico  della  regione  che  attraversa; 
ben  più  modeste  delle  costruzioni  ferroviarie,  queste 


linee  apporterebbero  un  beneficio  non  apparente, 
ma  reale. 

Giova  sperare  che  tra  pochi  anni  anche  il  tel- 
pher  elettrico  percorra  le  nostre  vallate,  vera  imma- 
gine||di  progresso:  e  se  forse  alcuno  vi  troverà  ancora 
quei  grossi  fili  di  ferro  sui  quali  scende  di  tanto  in 
tanto  un  fascio  di  legna,  al  suo  pensiero  si  presen¬ 
terà  naturalmente  il  paragone  tra  la  vettura  auto¬ 
mobile  ed  il  rozzo  carro,  tra  il  piroscafo  e  la  canoa 
di  corteccia  d’albero  del  selvaggio,  e  vedrà  nel  nuovo 
sistema  di  trasporto  un’immagine  delle  rapide  tra¬ 
sformazioni  di  cose  e  di  costumi  portate  ovunque 
dove  penetra  la  scienza.  R.  R. 


(Sezione  mediana). 


(Vista  laterale) 


23.  DETTAGLI  DEL  CONGEGNO  <T  IDEAL 

A.  Traversa  —  C.  Mascelle  —  B.  Linguetta  a  piani  inclinati  (e)  guidata  entro  la 
traversa  —  D.  Ruota  che,  poggiando  su  rotaia  nella  stazione,  solleva  la  lin¬ 
guetta  e  allenta  le  mascelle  —  f.  Fune  metallica. 


Emporium — Vol.  XV — 30 


ALBERTO  MARTINI!  MADRE  SANTA. 


IL  NUOVO  CONCORSO  A  LI  N  A  R I . 


jOPO  l’esito  più  tosto  considerevole 
che  il  cav.  Vittorio  Alinari  potè  ot¬ 
tenere  col  concorso  del  1900  J,  un 
altro  ne  fu  bandito  da  lui  l’anno 
scorso.  E  come  nel  primo,  duplice  era 

v.  Emporium  -  1900  -  fascicolo  di  febbraio. 


il  soggetto  offerto  alla  fantasia  ed  all’anima  degli  ar¬ 
tisti:  una  scena  di  famiglia,  o  un  quadro  tolto  dalla 
Vita  della  Vergine.  E  per  ciascuno  dei  due  soggetti 
era  assegnato  un  premio,  questa  volta  indivisibile,  di 
lire  duemila.  AI  nobile  appello  del  promotore  la  ri¬ 
sposta  degli  artisti  non  è  stata  grande  nè  larga,  come 


GIORGIO  IvIENERK:  VIRGO  PURISSIMA. 

(Fot.  Alinari). 
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il  Giurì  osserva  giustamente  nella  relazione.  Tuttavia 
non  saprei  proprio  dire  che  il  successo  sia  man¬ 
cato  del  tutto.  In  quaranta  opere  se  ne  possono 
contare  cinque  o  sei  degne  di  considerazione  per¬ 
chè  il  rispetto  all’arte  vi  è  sinceramente  e  vera¬ 
mente  inteso.  E  con  la  sovraeccitazione  attuale  — 


nimi  la  mistica  convinzione  che  la  rinascita  dell’  i- 
dealismo  avesse  scosso  intimamente  e  devotamente 
le  fibre  degli  artisti  italiani. 

Ora  il  giudizio  della  Commissione  esaminatrice 
è  stato  che  «  i  lavori  per  un  soggetto  della  Vita 
della  Vergine  resultano  nel  loro  complesso  mi- 


STEFANO  BERSANIl  ANNUNZI  AZIONE. 


ed  a  cui  sarebbe  tempo  di  mettere  freno  —  degli 
artisti  resi  ansiosi  dalle  grandi  Esposizioni  che  si 
rinnovano  un  po’  per  tutta  Europa,  non  c’è  male 
davvero. 

Guardando  poi  alla  aggiudicazione  de’  premi,  noi 
potremmo  esprimere  un  senso  di  sollievo,  a  bella 
prima.  I  recenti  concorsi  per  la  Testa  di  Cristo  e 
per  la  Madonna  col  Bambino,  se  avevano  rivelato 
opere  ragguardevoli,  non  avevano  lasciato  negli  a- 


gliori  che  non  quelli  rappresentanti  una  scena  di 
famiglia  ».  E  però  dopo  lunga  discussione  il  Giurì 
ha  conferito  il  premio  all ’ Annunziazione  di  Stefano 
Bersani;  e  non  ha  trovato  fra  le  opere  dell’altro 
gruppo  nessuna  con  qualità  tali  da  meritare  l’altro 
premio.  Della  qual  somma  il  cav.  Alinari  si  è  ser¬ 
vito  per  acquistare  l’altra  Annunziazione  del  Ba- 
lestrini. 

Non  c’è  dunque  da"  confortarsi?  Sì,  certamente; 
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perchè  il  Giurì  ha  onestamente  considerato  tutti  i 
requisiti  proposti  dall’Alinari.  E  fra  questi  requisiti 
era  essenziale  quello  dell’adattabilità  a  una  buona 
riproduzione:  qualità  manchevole  certo  nel  quadro 
di  famiglia  di  Giovanni  Costetti,  una  tela  che,  pur 
non  esente  da  qualche  difetto  di  distribuzione  negli 


tavolino  mal  collocato;  ma  le  vesti  nere  delle  donne 
sul  fondo  verdognolo  e  malinconico  della  stanza 
sono  trattate  con  perizia  veramente  degna  in  un 
giovane,  come  infatti  è  l’autore,  che  ha  saputo  ag¬ 
giungere  un  sentimento  italiano  a  tele  patetiche  af¬ 
fini,  bene  osservate  nelle  Mostre  Veneziane.  Per  re- 


STEFANO  BER  SA  Ni  :  LA  VERGINE  IN  ESTASI. 

(Fot.  Alinari). 


accessorii,  rivende  senza  dubbio  e  per  sobrietà  di 
tecnica  e  per  intensità  di  sentimento  tutti  i  quadri 
religiosi  esposti. 

Nel  quadro  del  Costetti  che  s’ intitola  Dopo  V  i- 
nevitabile  s’  illumina  un  dramma  patetico  con  una 
efficacia  quasi  rara;  perchè  fra  le  due  donne  dolo¬ 
rose  che  non  si  guardano  è  tale  consonanza  di  do¬ 
lore  e  di  passione  che  si  comunica  direttamente 
nel  riguardante.  Il  quadro  manca  di  equilibrio  nel 


stare  nel  campo  domestico,  debbo  ricordare  due  tele 
di  Giulio  Bargellini  :  Le  Macchine  e  Una  Martire, 
che  si  possono  dire  due  varianti  dello  stesso  mo¬ 
tivo  patetico,  reso  con  una  certa  espressione  nel 
volto  della  povera  donna  che  lavora  e  lavora  pel 
suo  bambino,  anche  a  tarda  notte.  Ma  le  due  tele 
sono  evidentemente  affrettate  e  per  la  deficienza 
prospettica  e  per  la  coloritura  troppo  sorda  ed  u- 
guale. 
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II  Bargellini  ha  esposto  anche  un  saggio  religioso, 
ma  non  pare  che  un  abbozzo  di  Annunziazione  : 
l’ idea  di  presentare  la  Vergine  nella  umile  e  can¬ 
dida  sua  casa  mi  par  nuova  ;  ma  il  quadro  resta 
ancora  tutto  da  fare. 

La  modernità  nel  rinnovare  il  tipo  convenzionale 


gere  al  tipo  della  Vergine  un’aura  di  misticismo,  le 
loro  ricerche  —  a  parte  l’attuale  concorso  —  re¬ 
steranno  di  un  valore  secondario. 

Stefano  Bersani  già  dall’altro  concorso  avea  mo¬ 
strato  di  saper  trattare  il  pastello  su  tela  con  de¬ 
licatezza  d’intonazione  e  di  sentimento.  Adesso, 


GIOVANNI  COSTETTI  *.  DOPO  L’INEVITABILE. 


dell’Angelo  annunziate  re  si  assomma  sempre  nel 
quadretto  luminoso  e  freschissimo  di  D.  G.  Ros¬ 
setti,  ora  alla  Tate  Gallery.  Ma  il  pittore-poeta  in 
quel  suo  giovanile  lavoro  estrinsecò  troppo  rigida¬ 
mente  la  ricerca  realistica  della  nuova  scuola;  e  con 
tutti  i  suoi  pregi  quel  quadretto  non  può  entusia¬ 
smare  per  misticismo.  Ora  per  modernità  non  di¬ 
fettano  le  Annunziate  del  Bersani  e  di  Carlo  Ba¬ 
lestri™;  ma  per  quanto  abbian  cercato  di  aggiun- 


senza  dubbio,  si  presenta  più  agguerrito  di  studi 
efficaci.  Nello  svolo  dell’Angelo  che  quasi  circuisce 
la  Verginella  egli  ha  voluto  imprimere  una  sensa¬ 
zione  nuova,  che  certamente  andava  più  rigorosa¬ 
mente  studiata.  La  più  bella  cosa  presentata  è  lo 
studio  per  le  due  teste;  e  della  sua  onestà  gli  sia 
data  lode. 

11  Balestri  ni  ci  offre  una  Vergine  assisa  a  piè 
d’  una  quercia,  come  assopita  nel  misterioso  avvento 
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dell'Angelo  che  appare  in  un  rosato  gioco  di  nu¬ 
vole:  e  l’effetto  è  inteso  con  delicatezza. 

Motivi  differenti  sono  esposti  da  Giorgio  Kienerk, 
la  cui  Virgo  Purissima  non  riesce  a  farci  dimenti¬ 
care  la  sua  Testa  di  Cristo  od  altre  intuizioni  più 
intense  dell’artista  fiorentino.  E  la  solita  perizia,  spe¬ 


cialmente  nella  larga  visione  del  panorama,  è  nel 
pastello  nero  Madre  Santa  di  A.  Martini.  Una  Vi¬ 
sione  dolorosa  di  un  francese,  P.  G.  Rigaud,  va  in 
fine  ricordata  per  la  ricerca  luminosa  della  scena, 
se  bene  troppo  spettrale  ed  angosciosa. 

R.  P. 


CARLO  BALESTRISI:  «  ET  BENEDICI  US  1RUCTUS  VENTRIS  TU1S  >. 


UNA  SPADA  DI  EMANUELE  FILIBERTO. 


O  studio  sulle  più  gloriose  spade 
italiane  dovrebbe,  a  mio  giudizio, 
soddisfare  la  curiosità  di  chi  pro¬ 
fessa  un  culto  per  la  storia  e  per 
l’arte;  dovrebbe  essere  elemento  di 
educazione  a  non  ignobili  ideali  e 
di  soddisfazione  a  coloro  che  pur  oggi,  in  mezzo 
alle  persistenti  lotte  di  classe  di  capitale  e  di  lavoro, 
conservano  venerazione  per  tutto  cpianto  di  bello 
e  di  buono  fu  compiuto  da  menti  italiane.  A  molte 
di  quelle  spade  la  libertà  procellosa  dei  nostri  an¬ 
tichi  Comuni  e  delle  nostre  Repubbliche  ;  il  primato 
della  nostra  rinascente  cultura;  le  realizzate  nostre 
aspirazioni  a  novella  costituzione  nazionale  devono 
riconoscenza. 

Dalla  daga  romana  alla  spadona  di  Alberto  da 
Giussano;  da  quella  di  Giovanni  da  Procida  a  quella 
di  Ferruccio  1  e  da  questa  alle  sciabole  di  Vittorio 

1  “  Essendo  dunque  rotto  il  piccolo  esercito  del  Ferruccio 
(2  agosto  1530)  il  vivo  capitano  fu  trovato  quasi  solo,  con  la 
sua  spadona  in  mano,  et  aveva  intorno  de’  nemici  morti  e 
tagliati  in  pezzi  più  di  cinquanta  e  lui  poco  ferito  —  LJonr, 
■Cronache  Fiorentine  (1547).  Ardi.  Stor.  it.  app.  Vii,  1(>4). 


Emanuele,  di  Garibaldi,  di  Medici,  dei  Cairoli  ecc., 
quante  non  ne  abbiamo  noi  vedute  passare  sull’o¬ 
rizzonte  dei  giorni  attraverso  la  gloria  delle  nostre 
epopee?  Quante  non  ne  abbiamo  noi  vedute  cre¬ 
scere,  ingigantire,  moltiplicarsi  come  per  incanto  e 
compiere  in  breve  ciclo  opere  ammirevoli  di  valore, 
di  pietà,  di  giustizia  e  di  libertà  ? 

È  vero;  in  quelle  lotte  epiche,  e  spesso  cruente, 
non  tutte  le  spade  italiane  furono  egualmente  for¬ 
tunate;  ma  tutte  furono  egualmente  gloriose.  Anzi, 
da  quelle  percosse  e  troncate  dalla  bufera  dei  giorni 
tristi  sorsero  germi  di  vita  nuova,  e  spade  novelle, 
che  a  Legnago,  a  Monreale,  a  Solferino,  al  Vol¬ 
turno  devono  essere  sembrate  agli  oppressori  una 
messe  d’acciajo  dai  fiori  vermigli  di  sangue,  cre¬ 
sciuta  per  la  vendetta  ! 

La  maggior  parte  di  queste  spade  non  appar¬ 
tengono  alla  storia  solamente;  ma  pure  all’arte, 
perchè  quasi  tutte  sono  uscite  dalle  mani  di  arte¬ 
fici  eccellenti,  i  quali  nel  lavoro  di  quelle  trasfusero 
tutta  la  perizia  della  loro  genialità  sconfinata  di 
sommi  artisti. 


UNA  SPADA  DI  EMANUELE  FILIBERTO 


473 


E  se  ne  trovano  con  i  fornimenti  lavorati  da 
Donatello  e  da  Cellini;  con  fornimenti  operati  al 
cesello  o  al  bulino  da  Pompeo  della  Chiesa,  dai 
Negrioli,  da  Antonio  Piccinino;  con  lame  agemi¬ 
nate  dai  più  celebrati  azzimini  del  Rinascimento. 

Ad  Antonio  Piccinino  io  attribuisco  la  superba 
impugnatura  della  spada  del  Duca  Emanuele  Fili- 


ma  di  damasco  con  iscrizioni  arabe  da  una  parte 
e  fogliami  frammisti  ad  altri  ornamenti  alla  agemina 
di  oro  e  di  argento  dalle  due  parti. 

Le  iscrizioni  arabe,  tradotte  nel  nostro  idioma, 
dicono: 

«  La  sua  punta  ( della  spada)  è  cosi  lunga,  che 
è  giunta  sino  alle  nuvole  »  ; 


berto,  della  quale  mi  compiaccio  di  dare  qui  la 
riproduzione. 

Questa  spada,  che  forse  il  Duca  portava  a  San 
Quintino,  allorquando  alla  testa  degli  Spagnoli  mise 
in  rotta  i  Francesi  (1557),  sino  a  verso  il  1830  era 
custodita  nella  regia  Camera  dei  Conti  del  Regno 
Sardo,  e  la  tradizione  vuole  che  si  adoperasse  nei 
giuramenti  dai  pubblici  uffiziali.  Al  presente  si  trova 
nell’ Armeria  Reale  di  Torino  (G.  98),  dove  da  pochi, 
purtroppo ,  n’è  ammirata  la  squisitezza  del  lavoro 
singolare. 

Ha  la  lama  lunga  novanta  centimetri  e  mezzo, 
larga  quarantatre  millimetri.  Però  non  è  italiana; 


«  !  raggi  suoi  toccano  il  sole  come  i  raggi  di 
questo  toccano  la  mia  spada  »; 

«  Il  sole  diventa  il  più  umile  dei  tuoi  schiavi  »; 

«  Egli  cerca  un  riparo  contro  le  tue  ferite  ». 

Non  so  se  queste  iscrizioni,  o  versetti,  siano 
state  tolte  dal  Corano;  certo  è  che  non  fa  loro 
difetto  V iperbole  e  il  colorito....  orientale. 

La  parte  veramente  artistica  di  quest’arma  è  cir¬ 
coscritta  al  fornimento  di  ferro,  bronzato,  e  si  com¬ 
pone  del  pomo,  del  manico  e  dell’eiso. 

Questo  ha  la  forma  di  </)  e  dal  suo  mezzo  si 
abbassano  due  semicerchi,  i  quali  vanno  a  formare 
il  cosidetto  pas  d’dne. 
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La  guardia  è  formata  da  due  altri  semicerchi, 
minore  quello  di  dietro,  molto  grande  quello  di¬ 
nanzi,  che  si  ingenerano  dai  primi  due. 

Questa  parte  del  fornimento  è  ornata  da  fogliami 
e  frutte,  da  tritoni  e  mostri  marini,  da  trofei  d’arme 
da  una  parte;  mentre  dall’altra,  che  è  sul  davanti, 
sonvi  in  più  rappresentazioni  mitologiche.  Nelle 
braccia  dell’elso,  a  cominciare  dalla  destra,  si  scorge 
la  Dea  di  Cipro  sul  carro  tirato  da  due  cigni  e 
presso  a  lei  Amore  con  l’arco  solito  e  la  non  meno 
solita  faretra.  Un  mostro  marino  alato  precede  il 


Il  manico  è  ricoperto  di  fili  di  rame  attortigliati 
con  trecce  alle  estremità. 

Il  pomo  ha  la  forma  ovoidale  schiacciata,  ed  è 
di  ferro  cesellato  come  tutto  il  fornimento.  Dalla 
parte  anteriore  è  rappresentato  in  bassorilievo  Net¬ 
tuno,  stante,  sopra  un  mascherone  sotto  cui  sonvi 
due  cavalli  marini. 

Da  ambedue  i  lati  del  Dio  due  tritoni,  in  tutto 
quattro,  dei  quali  due  con  rami  di  canne  palustri 
con  le  pannocchie,  uno  suona  la  conca  marina,  e 
uno  tiene  un  remo.  Sulla  parte  opposta  del  pomo 


carro  e....  l’Amore;  etra  questo  ed  i  cigni  evvi  un 
tritone  che  soffia  in  una  conca  marina.  Nel  mezzo 
l’artefice  ha  modellato  un  carro,  con  Nettuno  ed 
una  donna  che  porta  una  face  nella  mano  sinistra. 
Il  carro  è  tirato  da  due  ippocampi  col  solito  amo¬ 
rino  auriga,  ed  è  seguito  da  un  tritone  che  si 
volge  indietro  per  saettare  coll’arco  teso.  A  sinistra 
precedono  mostri  e  tritoni  che  danno  fiato  a  con¬ 
che  marine;  tien  dietro  un  toro  marino  che  ha  sul 
dorso  una  ninfa.  Frutte  e  vilucchi  occupano  i  due 
semicerchi  laterali;  ma  in  quello  che  è  nel  mezzo, 
ed  ha  forma  di  ferro  da  cavallo,  sonvi  mostri  ma¬ 
rini,  mentre  due  tritoni  (uno  coll’archibuso  sulla 
spalla)  tengono  in  mezzo  Glauco  con  la  fiorina  nelle 
mani,  e  una  Nereide  sulle  spalle.  Questa  al  braccio 
destro  tiene  avvolto  un  serpente. 


è  rappresentata  Anfitrite  sul  carro  con  i  cavalli  ma¬ 
rini  e  i  tritoni  eguali  a  quelli  ora  descritti. 

Ho  attribuito  la  fattura  del  fornimento  di  questa 
spada  ad  Antonio  Piccinino;  nè  mi  pento  di  aver 
ciò  detto,  perchè  il  fatto  sta  che  il  Piccinino  fu 
artefice  sommo  e  i  lavori  di  cesello  del  fornimento 
sono  tutti  di  squisita  fattura  e  della  sua  maniera. 
Che  il  Piccinino  lavorasse  pel  Duca  Emanuele  Fi- 
liberto  e  pe’  suoi  capitani  è  provato  dai  documenti 
riferiti  nello  studio  sugli  armajuoli  milanesi  e  sui 
Missaglia,  da  me  pubblicato  in  collaborazione  del- 
l’ ottimo  amico  architetto  Gaetano  Moretti.  Che, 
infine,  la  mano  dell’artefice  cesellatore  di  questo 
fornimento  deve  essere  stata  guidata  dalla  stessa 
mente  che  seppe  condurre  quella  di  Lucio  Picci¬ 
nino  nell’eseguire  lo  scudo  meraviglioso  dell’arma- 
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tura  di  Alessandro  Farnese  già  riprodotto  a  pag.  133 
di  questa  rivista  del  febbraio  di  quest’anno  è  pro¬ 
vato  dalla  somiglianza  tra  di  loro  dei  due  lavori. 

Ma,  se  per  caso  la  critica  riescisse  con  valide 
argomentazioni  a  oppugnare  la  mia  credenza,  ne 
sarei  lieto,  perchè  dovrebbe  allora  attribuire  il  pre¬ 


ziosissimo  lavoro  della  spada  descritta  ad  altro  ar¬ 
tefice  milanese,  all’insuperabile  Filippo  Negroli,  al- 
X autore  della  larga  di  Carlo  V,  imperatore,  fino  ad 
oggi  ritenuta  opera  perfetta  di  Cellini. 

Ma  di  questa  parleremo  altra  volta. 

Jac.  Gelli. 


LA  SALA  DELLE  «  ASSE  »  D!  LEONARDO  DA  VINCI 
NEL  CASTELLO  SFORZESCO. 


* 


una  lettera  indirizzata  a  Lodovico 
il  Moro,  duca  di  Milano,  nel  1498, 
leggevansi  queste  parole  :  «  Lunedì 
«  se  dcsarmerà  la  camera  grande  da 
«  le  asse,  cioè  da  la  torre.  Magistro 
«  Leonardo  prò  mete  finirla  per  luto  septembre  ».  Su 
queste  poche  parole  s’esercitò  l’ingegno  divinatore 
degli  interpreti  e  degli  eruditi.  Quale  poteva  essere 
la  Sala  delle  Asse  nel  Castello  di  Milano?  Fu  ese¬ 
guito  il  lavoro  a  cui  si  accennava,  o  non  venne  in¬ 
terrotto  dalle  vicende  di  quell’epoca  fortunosa,  sa¬ 
pendosi  che,  pochi  mesi  dopo,  al  dominio  sforzesco 
succedeva  quello  dei  Francesi  con  Luigi  dodicesimo? 

Il  prof.  Uzielli  opinava  che  con  quelle  parole  si 
alludesse  al  consueto  palco  provvisorio,  fatto  di  ta¬ 
vole  (asse),  e  non  già  che  vi  fosse  nel  Castello  una 
Sala  delle  asse,  come  aveva  interpretato  Luca  Bel- 
trami,  e  come  potè  dimostrare  con  le  sue  ostinate 
e  intelligenti  investigazioni  questo  illustre  architetto, 
a  cui  il  rinnovato  Castello  Sforzesco  deve  l’interes¬ 
samento  pubblico  e  il  suo  splendore. 

Senza  internarci  nella  disputa,  prevalse  l’opinione 
di  quest’ultimo.  Il  dott.  Paul  Miiller-Walde  di  Ber¬ 


lino,  venuto  a  Milano  per  suoi  studi  e  ricerche  in¬ 
torno  al  gran  Leonardo  di  cui  stava  scrivendo  la 
biografia,  cercando  d’identificare  la  Saletta  negra, 
che  altre  lettere  ducali  menzionavano  come  dipinta 
dal  Vinci,  riusciva  a  scoprire  sulla  vòlta  della  Sala 
delle  Asse,  attualmente  ripristinata  sul  suo  antico  di¬ 
segno,  varie  traccie  di  decorazione  :  dapprima  una 
grande  targa,  le  cui  lettere  dovevano  essere  d’oro, 
recante  un’iscrizione,  quasi  interamente  ricostituita, 
la  quale  fa  cenno  dell’aHeanza  tra  Lodovico  il  Moro 
e  l’imperatore  Massimiliano  contro  il  re  di  Francia 
Carlo  Vili;  in  seguito  apparvero  traccie  di  ramifi¬ 
cazioni  intrecciate  e  di  tronchi  e  corde  con  indizi 
di  doratura,  in  base  alle  quali  sino  dal  1893  si  po¬ 
teva  ricomporre  idealmente  il  motivo  della  decora¬ 
zione.  Trattavasi  evidentemente  di  un  ampio  per¬ 
golato. 

Frattanto  nei  Diari  di  Marin  Sanudo  rinvenivasi 
il  testo  di  alcune  iscrizioni  che  il  patrizio  veneto 
aveva  trascritto  in  una  sala  di  abitazione  di  Lodo- 
vico  il  Moro;  e  queste  dovevano  certamente  leg¬ 
gersi  nelle  quattro  grandi  targhe  della  vòlta.  L'avv. 
Pietro  Volpi  di  Milano,  con  gentile  pensiero  che 
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(Eliotipia  Ferrarlo). 


dovrebbe  essere  suggestivamente  raccomandato  a 
quanti  non  hanno  sempre  la  più  felice  ispirazione 
nell’uso  del  loro  cospicuo  censo  —  volendo  onorare 
la  memoria  della  sua  compianta  consorte,  si  offerse 
l’anno  scorso  di  provvedere  alla  spesa  del  ristauro 
della  decorazione  ieonardiana;  la  quale  venne  af¬ 
fidata  al  giovane  pittore  Ernesto  Rusca,  che  prov¬ 
vide  con  diligente  e  devota  attenzione  a  rilevare 
con  minuziosa  cura  ogni  traccia  della  composizione 


originale,  ricostituendola  nel  più  minuti  particolari 
—  e  così,  dopo  un  anno  di  lavoro,  veniva  in  luce 
questo  pergolato  vinciano,  proprio  mentre  l’arte  con¬ 
temporanea  si  rinnova  nell’imitazione  della  natura 
e  nelle  squisite  seduzioni  dello  stile  floreale. 

Nil  sub  sole  novi!  sciamerà  qualche  vecchio  cri¬ 
tico,  che  già  sorrise  della  soverchia  presunzione  dei 
novatori  o  pretesi  «  inventori  »  della  florealità.  Si¬ 
mili  decorazioni,  i  cui  motivi  erano  attinti  alla  flora 
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idealizzata  e  vagamente  combinata  dalla  genialità  dei 
pittori,  non  erano  ignoti  ai  Greci,  ai  Romani  ;  e  chi 
non  si  fermi  al  mondo  classico,  può  trovarne  ve- 
stigia  nell’antico  Egitto  e  nell’ India,  nonché  nell’e¬ 
stremo  Oriente.  Ma  questa  similarità  non  prova, 
come  direbbe  Vico,  se  non  se  la  «  comune  natura 
delle  nazioni  »,  ossia  la  ingenita  tendenza  della 
psiche  umana  a  trascegliere  e  combinare,  dal  bello 
reale  offerto  dalla  natura  esteriore,  le  linee  ideali 
del  bello  immaginato. 

Il  10  maggio  1902,  con  solenne  intervento  delie  au¬ 
torità  municipali  e  di  molti  invitati,  veniva  consegnata 
al  Sindaco  di  Milano  la  ripristinata  Sala  delle  Asse  del 
Castello  Sforzesco.  Tutti  ammirarono  l’intreccio  genia¬ 
lissimo  di  tronchi,  di  rami,  di  foglie,  che  trasformano 
in  un  vero  pergolato  l’intera  vòlta  della  sala,  la  quale 


fino  all’estate  de!  1S93  era  stata  adibita  a  scude¬ 
ria  o  infermeria,  per  i  cavalli  del  reggimento  d’ar¬ 
tiglieria,  che  vi  era  acquartierato!  Il  nomignolo  delle 
Asse  vuoisi  venirle  dal  rivestimento  in  legno  delle 
pareti. 

Ne!  punto  culminante  della  vòlta  campeggia  il 
blasone  degli  Sforza  ;  una  delle  quattro  targhe  ri¬ 
corda  ora  la  munifica  iniziativa  deH’avv.  Volpi  e  il 
nome  del  pittore  Ernesto  Rusca.  Il  folto  de!  fogliame, 
rotto  qua  e  là,  lascia  intravvedere  lembi  di  cielo.  1 
tronchi  scendono  dalle  pareti  e  dagli  angoli,  ma  si 
arrestano  a  metà,  perchè  le  pareti  sono  ancora  per 
metà  prive  di  rivestimento,  e  sono  per  questa  metà 
inferiore  provvisoriamente  ricoperte  da  una  tela  color 
cinericcio.  Tra  il  fogliame  del  pergolato  scintillano 
e  serpeggiano  in  vaghe  spire  le  corde  dorate. 


UNA  VENDITA  D’ARTE. 


NA  vendita  delle  più  importanti  che 
abbiano  avuto  luogo  a  Roma  da  pa¬ 
recchi  anni,  e  di  cui  la  stampa  si  è 
poco  occupata,  è  stata  la  vendita  della 
collezione  Guidi  di  Faenza,  e  delle 
collezioni  Albites,  Bracci,  Clerle  e  Surdi,  fatta  dal 
cav.  Sangiorgi. 


Da  lungo  tempo  non  si  era  veduta  a  Roma  una 
vendita  simile,  e  la  lotta  tra  gli  acquirenti  è  stata 
vivissima  a  causa  sopratutto  degli  americani. 

E  invero  una  vendita  nella  quale  si  possono  con¬ 
quistare  degli  autentici  Botticelli,  un  Catena,  un 
Menimi,  un  Bronzino,  un  Costa,  un  Lotto,  un  Bar¬ 
tolomeo  Veneto,  un  Palma  vecchio,  un  Canaletto, 


SANDRO  botticelli:  il  battesimo  di  geslt. 
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un  Rosalba  Carriera,  un  Boucher,  un  Mignard,  un 
Van  Loo,  un  Pater,  un  Watteau,  un  Nino  da  Fie¬ 
sole,  un  Verrocchio,  un  Lombardo,  un  Begarelli, 
un  Bernini,  e  dei  disegni  del  Pisanello,  del  Pollajuolo, 
del  Perugino,  di  fra  Bartolomeo,  del  Rubens,  del 
Van  Dyck,  e  delle  straordinarie  maioliche,  e  degli 
smalti,  e  degli  arazzi,  e  delle  armi  rarissime,  non  è 
una  vendita  comune. 

I  due  quadri  del  Botticelli,  di  cui  diamo  qui  la 


Conferma  inoltre  il  racconto  Vasariano  che  il  Bot¬ 
ticelli  sia  stato  a  scuola  dal  Lippi. 

L’altro  quadro  rappresenta  il  Battesimo  di  Gesù, 
e  disgraziatamente  è  molto  guasto.  E  uno  dei  suoi 
ultimi  quadri,  stanchi  e  duri,  ma  si  ritrovano  an¬ 
cora  qua  e  là  le  luci  brillanti  del  maestro. 

Ecco  i  prezzi  più  alti  di  alcuni  oggetti  venduti  : 

Maturino  di  Firenze,  Sacra  Famiglia  4000  fr.,  Ro¬ 
salba  Carriera,  Ritratto  di  donna  6000,  Simone 


SANDRO  botticelli:  madonna  col  bambino. 


riproduzione,  sono  stati  ritirati  dall’asta  per  man¬ 
canza  di  acquirenti.  Noi  speriamo  vivamente  che  i 
due  quadri,  uno  dei  quali  specialmente  è  di  una  bel¬ 
lezza  incomparabile,  vadano  in  qualche  galleria  na¬ 
zionale  e  divengano  dominio  pubblico. 

La  Madonna  col  Bambino  è  quasi  una  replica 
del  quadro  del  Lippi  a  Monaco  di  Baviera,  ma  con 
una  grazia  più  tenera,  e  con  un  sentimento  di  bel¬ 
lezza  più  pacifico.  Il  colorito  incantato  del  miglior 
tempo  del  pittore,  risplende  qui  con  tutto  il  fascino 
del  maestro,  e  la  composizione  così  dolce  e  af¬ 
fettuosa  rivela  tutta  l’anima  del  giovane  Botticelli 
piena  di  amore  e  tutta  l’eleganza  delle  sue  forme. 


Martini,  parte  centrale  d’  un  polittico  1600,  Palma 
Vecchio,  Un  profeta  2300,  Luca  Sunder  detto  il 
Cranach,  Il  patriarca  Lot  1000,  Vincenzo  Catena, 
Adorazione  di  S.  Girolamo  8000,  acquistato  dalla 
Galleria  Nazionale  di  Venezia,  Bronzino,  Ritratto  di 
Pietro  Sederini  1S00,  J.  B.  Van  Loo,  Ritratto  di 
giovane  1050,  Giacomo  Bertucci,  Ritratto  di  donna 
18.000. 

Tra  le  sculture,  una  Cleopatra  della  fine  del  XV 
secolo  1650  fr.,  un  sotto-rilievo  con  La  Madonna  e 
il  Bambino,  molto  prossimo  a  Nino  da  Eiesole 
36.000,  un  Basto  di  giovane  della  scuola  del  Ver¬ 
rocchio  1500.  Tre  busti  in  terracotta  di  N.  Bega- 
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xelli,  frammenti  di  figure  d’ un  grande  gruppo 

21.000. 

[  E  tra  i  mobili,  le  stoffe,  le  maioliche  e  !e  armi, 
uno  specchio  dell’epoca  di  Luigi  XIV  fr.  1900,  due 
cornici  di  specchi  della  fine  del  XVI  secolo  2600, 
una  tappezzeria  di  Beauvais  4600,  una  tappezzeria 
fiamminga  del  XVII  secolo  6200,  un  mortaio  di 
bronzo  del  1623  fr.  1200.  Un  piccolo  piatto  di 
Mastro  Giorgio  1600,  un  piccolo  piatto  dei  Me¬ 
dici  1500,  un  calamaio  di  stile  gotico  in  maiolica 
di  Faenza  2500.  Sei  vasi  da  thè  in  antica  porcel¬ 


bronzino:  ritratto  DI  ELEONORA  DA  TOLEDO 
COL  FIGLIO  FRANCESCO. 


lana  giapponese  3000.  Un  piccolo  piatto,  forse  di 
Mastro  Giorgio  2300,  un  battente  di  porta  del  XVI 
secolo  1550. 

Tra  i  quadri  rimasti  invenduti  abbiamo  veduto 
un  magnifico  Bartolomeo  Veneto,  un  Ritratto  di  gio¬ 
vane  molto  semplice  e  caratteristico,  un  Trionfo  di 
Venere  del  Boucher  similissimo  a  quello  della  col¬ 
lezione  Rothschild  a  Londra,  e  ancora  delle  maioliche 
e  dei  bronzi  e  degli  avori  che  ci  auguriamo  viva¬ 
mente  rimangano  tra  noi. 

a.  j.  r. 


UN  QUADRO  DI  REMBRANDT. 


IJANTI  hanno  visitato  la  Galleria 
Doria  in  Roma  con  qualche  inte¬ 
resse  per  le  belle  opere  raccolte 
doviziosamente  e  amorosamente  nel 
magnifico  palazzo,  ricorderanno  cer¬ 
to  un  busto  da  pastore,  volto  di  tre 
quarti,  che  il  catalogo  attribuiva  ad 
un  anonimo  autore,  ma  che  rivelava  la  mano  d’un 
potente  maestro,  tanto  era  pieno  di  carattere,  vi¬ 
vace,  vigoroso,  quasi  rude  pur  sotto  un  velo  di 
infinita  malinconia. 

Ora,  recentemente,  nel  nuovo  ordinamento  della 


ricchissima  collezione,  si  scopri,  nell’ombra  densa 
degli  anni  accumulata  senza  pietà,  sovra  l’opera 
magnifica,  una  firma  e  una  data:  Rembrandt  f 
1649!  La  scoperta  non  poteva  essere  più  lusin¬ 
ghiera  ! 

A  me,  che  avevo  passato  lunghe  ore  interro¬ 
gando  l’opera  che  mi  affascinava  e  che  spesso  mi 
aveva  spontaneamente  suggerito  il  nome  del  so¬ 
lenne  fiammingo,  fu  più  che  gradita  la  sorpresa. 
E  invero  l’opera  pittorica  del  Rembrandt  è  così 
rara  in  Italia,  ove  si  contano  solo  sette  o  forse 
sei  quadri  sicuri  di  lui,  e  nè  meno  dei  migliori, 
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che  mi  era  parso  impossibile  come  una  tale  opera 
del  maestro  fosse  rimasta  ignorata  tanto  a  lungo. 

Ed  è  una  delle  sue  tele  più  caratteristiche! 

Un  rozzo  pastore,  non  vecchio,  ma  già  avviz¬ 
zito,  è  qui  ritratto  come  fosse  uno  studio  per  una 
opera  maggiore,  ma  la  finitezza  di  alcuni  dettagli 
e  la  firma  e  la  data  ci  assicurano  che  è  un’opera 
interamente  compiuta.  E  più  ancora  è  l’anima 
del  Remhrandt,  ardente  e  vivace,  che  noi  ritro¬ 
viamo  sotto  l’apparenza  semplice  del  ritratto  d’un 
pastore. 

E’  un  uomo  stanco  dei  piaceri  e  dei  vizi  più 
che  della  rude  vita  dei  campi,  che  torna  al  sil¬ 
vestre  stromento  idiliaco  e  pastorale,  a  richiamare 
o  ad  allontanare  le  memorie.  E  una  grande  ma¬ 
linconia,  quella  malinconia  fatta  di  rassegnazione 
dopo  la  lotta,  non  di  umiltà  e  di  sacrificio,  fatta 
di  disinganni  e  amarezze,  alita  nel  quadro  con  un 
potere  suggestivo,  infinito. 

Rude  e  selvaggio,  dissi,  e  veramente  vi  è  del 
sangue  ardente  e  violento  sotto  quella  carne  viva, 
vi  è  un  corpo  stanco,  ma  non  prostrato  e  vivo, 
sotto  le  caprine  pelli  che  lo  ricoprono. 

E  la  luce,  come  in  tutti  i  quadri  del  maestro, 
a  macchie  larghe  e  vivaci,  sotto  ombre  profonde, 


contrasta  in  maniera  potente  e  origi¬ 
nale  col  tono  del  colorito  h 
E’  il  solito  sistema  di  presentare  i 
modelli  sotto  una  luce  alta  e  serrata, 
affinchè  essendo  le  ombre  più  forti  e 
le  parti  illuminate  più  raccolte,  gli 
oggetti  ne  appaiano  più  veri  e  più 
possibili. 

11  quadro  dunque  reca  la  data  del 
1649  e  perciò  ancora  acquista  uno 
straordinario  valore.  In  mezzo  alla 
moltitudine  di  opere  del  maestro, 
quasi  tutte  datate,  nessuna  finora  re¬ 
cava  la  firma  del  1649  e  questo  qua¬ 
dro  ci  rivela  una  pagina  ignota  della 
vita  di  lui.  Al  1649  fu  da  alcuni  cri¬ 
tici  attribuito  un  ritratto  di  vecchio 
della  collezione  di  M.  [ules  Porgès  a 
Parigi,  ma  se  già  questa  datazione  era 
incerta  e  campata  in  aria,  ora,  parago¬ 
nando  il  quadro  di  Roma  con  quello 
di  Parigi,  ritroviamo  una  distanza  di 
anni  fra  l’uno  e  l’altro,  non  solo  per 
la  mano  diversa,  ma  per  uno  spirito 
quasi  opposto. 

Potente  invece  è  il  ricordo  del  Ri¬ 
tratto  di,  Rabbuio  nella  Galleria  Na¬ 
zionale  di  Berlino,  che  è  datato  del 
1645  e  che  è  tutto  nel  sentimento  del 
Pastore  di  Roma.  Lo  stesso  senso  vi¬ 
goroso,  quasi  brutale  e  ridente  di  vita, 
ove  si  agita  un  pensiero  animoso  e  si 
nasconde  uno  spirito  irrequieto. 

Ambedue  i  quadri  appartengono' 
dunque  al  periodo  di  debolezza  del 
maestro,  e  ambedue  rivelano  che  pur 
negli  anni  stanchi  della  vecchiaia  Rem- 
brandt  era  capace  di  concezioni  pos¬ 
senti  e  vitali.  E  non  mai  come  nel 
ritratto  si  è  mostrata  la  personalità 
dell’artista. 

Dopo  la  morte  di  Saskia,  avvenuta 
nel  1642,  il  pittore  si  era  chiuso  in  un 
periodo  di  prostrazione  in  cui  uno 
studio  assiduo  della  natura  lo  aveva  confortato  e 
aveva  rinnovato  il  suo  talento.  Rimessosi  al  la¬ 
voro,  si  era  rivelato  ancora  pieno  di  vita  e  di  av¬ 
venire,  aveva  mostrato  che  gli  anni  e  i  dolori  non 
potevano  sulla  sua  immaginazione  audace. 

Al  1648  ancora  appartengono  i  Pellegrini  in 
Einaus,  e  basterebbe  questo  quadro  a  dar  la  fama 
ad  un  artista.  Era  dunque  il  tempo  in  cui  «  di 
nuovo  tranquillo  e  felice  il  pittore  si  è  rimesso  al 
suo  lavoro  con  un  ardor  giovanile,  in  quella  casa 
piena  di  ricordi  che  ha  acquistata  senza  avere  di 
che  pagarla,  e  dove  ha  raccolto,  indebitandosi  sem¬ 
pre  più,  tutto  ciò  che  poteva  ricreare  i  suoi 

1  La  firma  si  vede  con  grandissima  difficoltà,  e  con  pa¬ 
zienza  infinita  mi  sono  accinto  a  copiarla.  La  pubblico  qui,, 
ma  non  posso  garantire 
assolutamente  della  sua 
esattezza  in  tutte  le 
parti.  Quantunque  il 
quadro  sia  evidente¬ 
mente  parecchio  ritoc¬ 
cato  e  più  ancora  oscu- 
rito  dal  tempo,  credo 
che  conservi  ancora 
tutto  il  carattere  del¬ 
l’opera  quale  è  uscito 
dallo  studio  del  mae¬ 
stro. 
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occhi  o  essere  di  profitto  alla  sua  istruzione  ; 
della  curiosità  di  ogni  genere,  dei  quadri, 
delle  incisioni,  dei  disegni  dei  maestri  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  scuole.  Ma  do¬ 
vette  ben  presto  abbandonare  tutte  queste 
meraviglie  per  vivere  alla  ventura  persegui¬ 
tato  dai  suoi  creditori,  e  dichiarato  fallito  »  ’. 

A  quest’epoca  fortunosa  appartiene  il 
nuovo  ritratto  della  collezione  Doria.  che 
segue  direttamente  il  Rabbino  del  Museo  di 
Berlino,  di  quattro  anni  più  giovane. _ 

Così  tra  la  timidità  della  sua  giovinezza 
ardente,  ma  posata,  e  gli  slanci  d’una  foga 
che  sembra  crescere  con  la  vecchiaia,  vi  è 
tutta  una  vita  di  lavoro. 

E  in  questo  lavoro  incessante  e  vivace  è 
il  fuoco  d’una  imaginazione  che  arde,  che 
riscalda,  che  illumina. 

Tenero  e  robusto,  egli  sa  rappresentare 
e  sottintendere,  e  l’opera  sua  conosce  la 
profondità  della  speculazione  filosofica.  Per¬ 
ciò  a  lungo  rimase  incompreso  o  deriso  o 
dimenticato.  Con  lui  un  nuovo  sangue 
scorreva  nell’arte  fiamminga,  un  sangue 
troppo  nuovo  e  troppo  moderno  perchè 
avesse  potuto  essere  ben  inteso  dai  suoi 
contemporanei  e  dai  posteri  più  prossimi. 

Ma  l’ora  della  rivendicazione  è  sonata. 

L’artista  sincero  e  indipendente,  che  dalla 
visione  chiara  e  precisa  della  realtà  scatu¬ 
riva  una  potente  idealizzazione  delle  cose 
più  semplici  e  più  solenni,  ora  risplende  in¬ 
nanzi  a  noi  di  una  divina  luce  audace  e 
immortale. 

E  gli  uomini  facciano  onore  alla  sua 
bellezza  fatta  di  grazia  e  di  pensiero. 

Arturo  Jahn  Rusconi. 

1  E.  Michel,  Rembrandt .  Paris,  p.  513. 


rembrandt:  un  pastore. 

(Fot.  Anderson,  Roma). 
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A  importante  modificazione  è  stata 
apportata  a  questa  Galleria. 

Il  signor  Enrico  Ridolfi,  il  sapiente 
ed  erudito  direttore  dei  regi  Musei 
di  Firenze,  traduce  in  atto  il  suo 
piano,  da  lungo  tempo  studiato,  di 
ordinare  i  quadri  per  luoghi  di  produzione  e  in  or¬ 
dine  cronologico. 

Ardua  è  la  esecuzione  di  un  tale  progetto  e  ri¬ 
chiede  tempo  e  pazienza.  Non  vi  si  può  giungete 
che  per  tappe  successive,  tanto  più  che  la  disposi¬ 
zione  delle  sale  raramente  si  presta  a  simili  com¬ 
binazioni. 

Il  signor  Ridolfi  ha,  dunque,  riunito  in  due  sale 
speciali  i  migliori  quadri  fiamminghi  della  Galleria 
degli  Uffici.  L’una  è  detta  sala  Van  der  Goes  ; 
l’altra,  sala  Rubens. 

Sala  Van  der  Goes. 

Il  principale  dipinto  di  questa  sala  è  L’Adora¬ 
zione  dei  pastori  di  Ugo  Van  der  Goes. 


Questo  pittore  nacque  a  Gand  tra  il  1425  e  il 
1450  e  morì  pazzo  nel  1482  in  un  convento  della 
sua  città  natale.  Molto  egli  produsse,  ma  poco  ri¬ 
mane  delle  sue  pitture  :  forse,  una  quindicina.  La 
sua  opera  di  maggior  conto  è  appunto  questa  Ado¬ 
razione  dei  pastori.  Essa  gli  venne  commessa  da 
Tommaso  Portinari  che,  nel  1480,  si  trovava  a  Bru¬ 
ges,  quale  rappresentante  la  casa  bancaria  dei  Me¬ 
dici.  Portinari  la  inviò  a  Firenze  all’Ospedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  fondato  nel  1285  da  uno  de’ 
suoi  antenati,  Folco  Portinari,  il  padre  della  Bea¬ 
trice  di  Dante,  quando,  or  sono  due  anni,  la  Gal¬ 
leria  dell’Ospedale  venne  acquistata  da  quella  degli 
Uffici,  il  Van  der  Goes  fu  traspoitato  in  questa. 

È  un  grandissimo  trittico  coi  personaggi  al  na¬ 
turale.  Nel  centro,  l’Adorazione;  ai  lati,  la  famiglia 
Portinari  in  devozione. 

Quanto  al  talento  di  Van  der  Goes,  il  signor 
A.  J.  Wauters,  distintissimo  scrittore  d’arte,  intorno 
ai  pittori  fiamminghi,  si  esprime  così: 

«  Dopo  Van  Eyck,  nessun  artista  fiammingo. 
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nemmeno  lo  stesso  Van  der  Weyden,  ha  raggiunto 
sì  dappresso  il  grande  stete  dei  capi  scuola.  Nessuno 
ha  avuto  un  colorito  più  eletto,  un  fare  più  sem¬ 
plice,  più  vigoroso,  più  scevro  da  quella  pecca 
tanto  soventi  comune  alla  scuola,  che  consiste  nel 
sovracaricare  le  vestimenta  d’ inutili  ornamentazioni. 
Nessuno  ha  disegnato  più  correttamente  le  teste  e 
le  mani  e  improntato,  con  maggiore  audacia  ed  o- 
riginalità,  il  realismo  de’  suoi  tempi  e  la  espressione 
de’  suoi  personaggi  ». 

E,  per  quanto  io  posso  giudicarne,  un  tale  giu¬ 
dizio  è  giusto,  anzi  a  me  pare  che  il  realismo  sia 
persino  oltrespinto  nella  figura  del  Bambino  Gesù, 
sdraiato  sulla  paglia  :  è  un  giovine  corpo  di  mala 
venuta,  mal  costrutto  e  sgraziato.  Di  rimpetto,  la 
composizione  del  trittico  è  eccellente,  bene  ordinata, 
a  seconda  della  tradizione  ;  ma  il  quadro  forse 
manca  di  espressione  e  di  movimento.  11  colorito 
è  vigoroso,  ma  affievolito  in  alcuni  punti  da  suc¬ 
cessivi  ristauri  lasciati  compiere  dalla  incuria  degli 
antichi  amministratori  dell’Ospedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  Il  che  prova  una  volta  di  più  che  gli  ospe¬ 
dali,  comunque  indispensabili  pei  malati,  sono  pes¬ 
simi  luoghi  per  la  conservazione  delle  opere  d’arte: 
e  ne  abbiamo  prova  in  altre  pitture  provenienti 
anch’esse  dallo  stesso  Ospedale  di  Santa  Maria 
Nuova. 

Ma,  finalmente,  Van  der  Goes  si  trova  adesso  al 
sicuro.  Ed  è  una  gloria  per  E  Italia  e,  specialmente, 
per  Firenze  il  possedere  il  capolavoro  di  questo  pit¬ 
tore,  dappoiché  nessuno  degli  altri  suoi  quadri  può 
reggere  al  confronto  de\Y  Adorazione. 

In  questa  medesima  sala,  degli  Uffici,  il  signor 
Ridolfi  ed  il  suo  collaboratore,  signor  Pierraccini, 
hanno  collocato  parecchi  ritratti  di  Johann  Memling 
(-'(•  1495),  che  sono  di  grandissimo  pregio  ;  veltri  di 
Quintino  Metzis  (1444-1530),  parimenti  notevoli,  e 
dei  quadri  di  Roger  van  der  Weyden  (1400-1464), 
di  Cralus  Peter  (metà  del  secolo  XV)  e  di  Bles, 
detto  Cevesta  (1480-1550). 

Sala  di  Rubens. 

Qui,  ci  troviamo  in  presenza  di  due  stupende 
opere  di  Rubens:  Enrico  IV  alla  battaglia  d’  Ivry 
e  L'entrata  d’Enrico  IV  a  Parigi  dopo  la  battaglia. 
Esse  sono  di  grandissime  dimensioni:  larghe  m.  6.90 
e  alte  ni.  3.80. 

Maria  de’  Medici,  moglie  del  re  di  Francia  En¬ 
rico  IV,  aveva  commesso  a  Rubens  una  serie  di 
quadri  per  la  grande  galleria  del  palazzo  del  Lus¬ 
semburgo,  a  Parigi  ;  quadri  che  ora  si  trovano  nel 
museo  del  Louvre. 

Tale  serie  di  ventun  dipinto  essendo  compiuta, 
Maria  de’  Medici  altra  ne  commise  a  Rubens  per 
altra  galleria  del  palazzo  :  i  soggetti  doveano  rife¬ 
rirsi  alla  vita  del  Re.  Rubens  si  mise  al  lavoro  ad 


Anversa,  ma  l’opera  rimase  interrotta  e,  nel  1640, 
alla  morte  di  lui,  si  trovarono  nel  suo  studio  pa¬ 
recchi  schizzi  di  piccole  dimensioni  e  due  grandi 
tele  di  grandezza  al  naturale,  ma  solamente  abboz¬ 
zate.  Il  granduca  di  Toscana  Ferdinando  II  de’  Me¬ 
dici  ebbe  la  buona  idea  di  farle  acquistare.  Esse 
furono  trasportate  a  Firenze  nel  palazzo  Pitti  e  assai 
mal  curate  ,  si  foderarono  di  tele  troppo  strette  e 
s’imbrattarono  di  colori,  e,  nel  1773,  s’inviarono 
alla  Galleria  degli  Uffici,  dove  furono  collocate 
nella  sala  dei  Niobidi  in  cattive  condizioni  di  luce. 

Da  lunga  pezza,  il  signor  Ridolfi  aveva  1’  inten¬ 
zione  di  farle  ripulire,  ma  mancava  lo  spazio,  in 
cui  situarle  meglio  che  non  fossero  coi  niobidi. 
Finalmente,  la  ripulitura  fu  fatta  e  le  tele  vennero 
poste  nella  sala,  che  attualmente  le  accoglie. 

A  rigor  di  termini,  si  può  descrivere  un  quadro 
regolarmente  composto,  ma  non  è  possibile  tradurre 
a  parole  una  battaglia  accanita  ed  un  ingresso  trion¬ 
fale  in  una  città  trammezzo  il  popolo  delirante.  Mi 
limito,  dunque,  a  dire  che  i  due  dipinti  di  Rubens 
sono  sorprendenti  per  foga,  per  slancio  e  per  effetti 
drammatici.  Per  ciò  tanto,  Rubens  ha  superato  sé 
stesso. 

Nella  sala  medesima,  si  trova,  dello  stesso  pittore, 
un  Baccanale  e,  forse,  un  gran  ritratto  equestre  di 
Filippo  IV,  re  di  Spagna  :  ma  questo  dipinto  gli  è 
contestato. 

Vi  si  trovano  pure  dei  quadri  di  Van  Dijck 
(1599-1441),  di  Hanthorst,  detto  Gherardo  delle 
Notti  (XVII  secolo),  di  Porbus,  il  giovine  (1 510-1584) 
e  il  bellissimo  ritratto  di  una  donna  in  lutto,  re¬ 
centemente  acquistato,  ma  il  cui  autore,  un  fiam¬ 
mingo  del  secolo  XVII,  non  è  ancor  stato  deter¬ 
minato. 

Le  due  nuove  sale  sono  state  disposte  col  mas¬ 
simo  buon  gusto  :  miti  i  colori  delle  pareti,  la  luce 
ben  distribuita,  i  quadri  collocati  a  conveniente  di¬ 
stanza  gli  uni  dagli  altri.  Non  sono,  come  accade 
in  molte  pinacoteche,  dei  magazzini  di  quadri;  ma 
dei  veri  e  propri  musei,  che  si  possono  indicare  ad 
esempio. 


Firenze. 


Gerspach. 


Ferro  =  China  =  Risieri 


Volete  la  Salute?? 


MILANO 


Liquore  ricostituente  del  sangue 

Nocera*  Umbra 

ACQUA 

/MINERALE  DA  TAVOLA 

F.  Bisleri  e  C. 
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